m^. 


ARCHIYIO 

STORICO  ITALIANO 


FONDATO  DA  G.  P.  YIEUSSEUX 


e  continuato  a  cura  della 


R.  DEPUTAZIONE  TOSCANA  DI  STORIA  PATRIA 


QUINTA  SERIE 


Tomo  XXIV  —  Anno  1899 

7- 


IN  FIRENZE 
PRESSO  G.  P.  VIEUSSEUX 

Tipografia  di  M,  CelUni  e  C. 

1899 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE   IN   DONa  ALLA   R.   DEPUTAZIONE 

^N 

A)  Libri  ed  opuscoli. 

(Indichiamo  in  parentesi  il  nome  di  chi  dona,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore). 

Agostini  Antonio,  Pietro  Carnesecolii  e  il  movimento  Valdesiano. 
—  Firenze,  Seeber,  1899.  8.° 

Annuario  della  Eegia  Università  degli  Studi  di  Genova.  —  Anno 
scolastico  1893-94.  (Carlo  Fadda,  L'arte  e  gli  artisti  nel  Diritto 
Romano).  —  Genova,  Martini,  1894.  8."  [Dalla  R.  Università  di 
Genova]. 

Arezio  Luigi,  Luciano  Bonaparte  nella  Eada  di  Cagliari  (1810).  — 
Palermo,  Reber,  1899.  8.» 

Barduzzi  D.,  Provvedimenti  per  le  stazioni  termali  senesi  nei  se- 
coli XIII  e  XIV.  —  Siena,  Tipogr.  Cooperativa,  1899.  8.« 

BoNARDi  Antonio,  Il  Liber  Eegiminum  Paduae  (Estr.  dalla  Miscel- 
lanea deUa  R.  Deputazione  Veneta  di  Stoica  Patria,  VoL  VI, 
Serie  II).  —  Venezia,  Tip.  Emiliana,  1899.  8.» 

Caperle  Sirio,  Opere  d'  arte  di  ragione  privata.  Vandalismo  indi- 
viduale e  Diritto  Sociale.  Principi,  Leggi,  Eiforme.  —  Verona, 
Simboli,  1899.  8." 

Cappelli  Ernesta,  L'  ambasceria  del  Duca  di  Créquy  alla  corte  pon- 
tificia. —  Eocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1899.  16.° 

Claretta  Gaudenzio,  L' Uffiziatura  di  Gregorio  VII  alla  Corte  di 
Savoia  nel  secolo  XVIII.  —  Torino,  Clausen,  1899.  8.o 

Corridore  Francesco,  Storia  ducumentata  della  popolazione  del 
Eegno  di  Sardegna.  —  Torino,  Clausen,  1899   8.*' 

CuccoLi  Ercole,  M.  Antonio  Flaminio.  Studio  con  documenti  ine- 
diti. —  Bologna,  Zanichelli,  1897.  8.« 

Dalla  Santa  Giuseppe,  Le  Appellazioni  della  Eepubblica  di  Vene- 
zia dalle  scomuniche  di  Sisto  IV  e  Giulio  II.  —  Venezia,  Visen- 
tini,  1899.  8." 
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Fortunato  Giustino,  Eionero  medievale.  —  Trani,  Vecclii,  1899.  8.*^ 

—  Santa  Maria  di  Perno.  —  Trani,  Vecchi,  1899.  S° 

Fumi  Luigi,  Eretici  e  ribelli  nell'Umbria  dal  1320  al  1330.  —  Pe- 
rugia, Tipogr.  Cooperativa,  1899.  8.** 

Heywood  William,  Our  Lady  of  August  and  the  Palio  of  Siena.  — 
Siena,  Torrini,  1899.  16.° 

Mandonnet  Pietro,  Sigerio  di  Brabante  e  l'averroismo  latino  nel 
secolo  XIII.  —  Fribourg,  Libreria  Universitaria,  1899.  4.° 

Marzi  Demetrio,  Notizie  intorno  ad  un  mappamondo  e  ad  un  globo 
terrestre  posseduto  nel  1509  da  Luigi  Guicciardini.  —  Firenze, 
Eicci,  1899.  8.0 

—  Sull'anno  della  visione   dantesca.    Osservazioni   all'articolo   del 

prof.  F.  Angelitti   (Estr.   dal   Bullettino  della  Società  dantesca 
italiana). 

—  Un  detrattore  del  credito  dei  Fiorentini  a  Londra  nel  secolo  XV. 

—  Eoma,  Mariani,  1899.  16." 

MoNDOLFO  Ugo  Guido,  PandolfoPetrucci,  Signore  di  Siena  (14... -1512). 

—  Siena,  Tip.  Cooperativa,  1899.  8.» 

Montanari  Tommaso,  Annibale  da  Cartagine  Nuova  al  Trasimeno. 

Saggio  critico.  —  Eovigo,  Minelli,  1899.  16." 
Petit  Giuseppe,  Saggio  di  ricostruzione  dei  più  antichi  memoriali 

della  Chambre  des  Comptes  di  Parigi.  —  Parigi,    Germer   Bail- 

lière,  1899.  8.» 
EoGADEO  E.,  Gli  ordinamenti  marittimi  di  Trani.  —  Trani,  Vecchi, 

1899.  16.0 
Salzer  Ernest,  Ueber  die  Anfànge  der  Signorie  in  Oberitalien.  Ein 

Beitrag   zur   italienischen   Verfassungsgescbichte.  I  Capitel.  — 

Berlin,  Ebering,  1899.  8.« 
Schipa  Michelangelo,  Il  regno  di  Napoli  descritto  nel  1713  da  P. 

M.  Dorìa.  —  Napoli,  Pierre,  1899.  8.» 
Schneider  Georg,  Die  finanziellen  Beziehungen  der  florentinischen 

Bankiers  zur  Kirche  von  1285  bis  1304.  —  Leipzig,  Duncker  et 

Humblot,  1899.  8.« 
Siciliano  Giovanni,  Il  marchese  di  Torre  Arsa  e  la  rivoluzione  si- 
ciliana del  1848.  —  Palermo,  Landron,  1899.  8.» 
Serena  Ottavio,  Altamura  nel  1799  -  Documenti  e  cronache  ine- 
dite. —  Altamura,  Tip.  Fratelli  Portoghese,  1899.  4." 
Trespioli  Gino,  Appendice  alla   votazione   automatica.    —  Parma, 

1899.  16.» 
Uzielli  Gustavo,  L'evoluzione  delle  misure  lineari  presso   i   vari 

popoli  in  tutti  i  tempi  e  specialmente  nel  medio  evo  in  Firenze. 

(Terzo  Congresso  Geografico  italiano).  —  Firenze,  Ricci,  1899.  8.° 
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Waddington  Eichard,  La   guerre   de   sept   ans.   —   Paris,  Didot, 

1899.  8.» 
Zaccagnini  Guido,  Gli  ultimi  due  anni  di  Cristina  di  Svezia  in  Eoma 

(1687-1689).  —  Teramo,  Tip.  del  Camere  Abruzzese,  1899.  8." 

(Contìntba). 
B)  Periodici. 

Analecta  Bollandiana  (Bruxelles)  ;  Tomo  XVIII,  Fase.  II  :  Trattato 
dei  miracoli  di  S.  Francesco  d'Assisi,  scritto  dal  Padre  Tommaso 
da  Celano  (cont). 

Archeografo  Triestino  (Trieste);  Voi.  XXII,  Fase.  II:  Giuseppe  Vet- 
TACH,  Paolo  Diacono,  Studi. 

Archivio  della  r.  Società  Romana  di  storia  patria  (Eoma)  ;  Voi.  XXII, 
Fase.  I-II  :  F.  Pometti,  Studi  sul  pontificato  di  Clemente  XI 
(1700-1721)  (cont).  -  P.  Fedele,  La  battaglia  di  Garigliano  del- 
l'anno  916  e  i  monumenti  che  la  ricordano.  -  V.  Federici, 
Eegesto  del  monastero  di  S,  Silvestro  da  Capite. 

Archivio  storico  lombardo  (Milano)  ;  Serie  terza,  Fase.  XXI  :  Agostino 
Zanelli,  Gabriele  di  Concoreggio  ed  il  Comune  di  Brescia.  - 
Emilio  Orioli,  Matteo  Visconti  scolare  nello  Studio  di  Bologna. 
-  Luca  Beltrami,  I  Corali  donati  dal  Vescovo  Carlo  Pallavicino 
alla  Cattedrale  di  Lodi  nel  secolo  XV.  =  Fase.  XXII:  Fran- 
cesco Tarducci,  Alleanza  Visconti-Gonzaga  del  1438  contro  la 
Eepubblica  di  Venezia.  -  A.  Cipollini,  Le  Consulte  ms.  inedite 
di  Carlo  Maria  Maggi  esistenti  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (Napoli)  ;  Anno  XXIV, 
Fase.  II:  Thiébault  B.,  L'attacco  e  la  difesa  di  Porta  Capuana 
in  gennaio  del  1799.  -  Fortunato  G.,  Il  1799  in  Basilicata.  - 
Croce  B.,  Nel  furore  della  reazione  :  dalle  Memorie  di  una  guardia 
nazionale  della  Eepubblica  Napoletana  (Giuseppe  de  Lorenzo). 

Atti  dell'Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (Eovereto);  Voi.  IV, 
Fase.  III-IV.  =  Voi.  V,  Fase.  I  :  F.  Luzzatto,  Morale  e  Diritto 
nella  filosofia  di  A.  Eosmini. 

Atti  e  Memorie  della  r.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (Bologna)  ;  Voi.  XVI,  Fase.  IV-VI  :  A.  Palmieri, 
Degli  antichi  comuni  rurali  e  in  ispecie  di  quelli  dell'Appennino 
bolognese.  -  L.  Maccaferri,  Storia  medioevale  del  castello  di 
.  S.  Giovanni  in  Persiceto  {coìit.).  =  Voi.  XVII,  Fase.  I-II:  G. 
Altini,  Dell'umanista  Francesco  Modesto.  -  G.  B.  Comelli,  Di 
Niccolò  Sanuti  primo  conte  della  Porretta.  -  B.  E.  Orioli,  Con- 
tributo alla  storia  della  stampa  in  Bologna. 
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Bihliotlièque  de  V Ecóle  des  Chartes  (Parigi);  LIX,  6:  D'Herbomez, 
Note  e  documenti  per  servire  alla  storia  dei  re,  figli  di  Filippo 
il  Bello,  -  A.  Lefranc,  Margherita  di  Navarra  e  il  platonismo 
nel  Rinascimento,  =  LX,  1  :  L.  Guilhiermoz,  Le  due  condanne 
di  Giovanni  Senza  Terra. 

Bollettino  della  r.  Deputazione  di  storia  patna  per  V  Umbria  (Perugia)  ; 
Anno  V,  Fase.  II  :  L.  Fumi,  Eretici  e  ribelli  nell'Umbria  dal  1320, 
al  1330,  studiati  su  documenti  inediti  del? Archivio  segreto  Va- 
ticano. -  V.  Ansidei  e  L.  Giannantoni,  I  Codici  delle  Sommis- 
sioni al  Comune  di  Perugia.  -  0.  Scalvanti,  Alcune  notizie 
inedite  su  due  insegnanti  di  medicina  in  Perugia  nel  secolo  XV. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  Anton  Lodovico  Antinori  ne- 
gli Abruzzi  (Aquila)  ;  Anno  XI,  Puntata  XXII  :  V.  Moscardi, 
L'invasione  francese  nell'Abruzzo  aquilano  nel  1798-99. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  (Padova)  ;  Anno  II,  Numero 
3-4,  =  Numero  5-6, 

Bollettino  storico  bibliografico  stcbalpino  (Torino);  Anno  IV,  Num,  I- 
II:  Domenico  Carutti,  Pietro  e  Amedeo  di  Savoia  allo  Studio 
di  Bologna  nel  1796.  -  Ferdinando  Gabotto,  Nuovi  contributi 
alla  storia  del  Conte  Verde.  -  Giuseppe  Berelli,  Il  viaggio 
nunziale  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  e  Caterina  d'Austria  - 
Gli  sposi  -  Ceva  (cont).  -  Armando  Tallone,  Il  viaggio  di 
Enrico  II  in  Piemonte  nel  1548.  -  Jùles  Camus,  La  Casa  di 
Savoia  e  il  matrimonio  di  Valentina  Visconti.  ==  Num.  Ili  : 
Ferdinando  Gabotto,  Istruzioni  degli  Ambasciatori  Monferrini 
a  Carlo  VII,  re  di  Francia.  -  Edoardo  Durando,  Notai  e  trat- 
tati di  notarla  in  Piemonte  nel  secolo  XIV. 

Bidlettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  Voi.  VI,  Fase,  6-7-8-9, 

BuUettin  international  de  l'Académie  des  Sciences  de-  Cracovie  (Cra- 
covia); Marzo-aprile-maggio  1899. 

BuUettino  senese  di  storia  patria  (Siena)  ;  Anno  VI,  Fase,  I  :  P,  Rossi, 
L'arte  senese  nel  Quattrocento,  -  P.  Kehr,  Le  bolle  pontificie 
che  si  conservano  negli  Archivi  senesi,  -  P,  Piccolomini,  Terme 
Romane  presso  Siena,  Relazione  di  recenti  scavi  (cont.).  -  L. 
Forti,  Documenti  per  la  biografia  di  Allegretto  Allegretti.  - 
T.  Mazzi,  La  casa  di  M."  Bartolo  di  Tura.  -  L.  G.  Pélissier, 
Il  corredo  d'una  senese  nel  1500,  -  F,  Patbtta,  Di  una  raccolta 
di  Componimenti  e  di  una  medaglia  in  memoria  di  Alessandro 
Cinuzzi  senese,  paggio  del  conte  Gerolamo  Riario. 

Giornale  della  società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova 
(Genova);  Aprile-giugno  1899. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (Torino);   Voi.    XXXIV, 
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Fase.  C-CI  :  Luzio  Eenier.  -  La  coltura  e  le  relazioni  letterarie 
d'Isabella  d'Este  Gonzaga.  -  II.  Le  relazioni  letterarie. 

Miscellanea  stoì'ica  della  Valdélsa  (Castelfiorentino);  Anno  VII,  Taso.  II: 
U.  Nomi  Pesciolini,  Due  Centenari  a  S.  Gimignano,  Maggio  1899. 
-  G.  UziELLi,  Filippo  Bonaccorsi  «  Callimaco  Esperiente  »  di 
S.  Gimignano.  -  L.  Zdekauer,  Arbitrato  tra  i  Comuni  dì  Poggi- 
bonsi  e  S.  Gimignano,  proferito  nel  1209.  -  M.  Cioni,  Di  alcune 
relazioni  tra  S.  Gimignano  e  Castelfiorentino  nel  secolo  XIII.  - 
C.  Carnesecchi,  Lodovico  Ariosto  ed  Agostino  Nerucci  da  S.  Gi- 
mignano. -  M.  Barbi,  Per  la  data  dell'  ambasceria  di  Dante  a 
S.  Gimignano. 

Miscellanea  storica  senese  (Siena);  Novembre-dicembre  1898:  Ls., 
Notizie  genealogiche  della  famiglia  Piccolomini.  -  Eugenio  Ca- 
sanova, -  Urbano  IV  giudicato  da  un  agente  senese. 

Moyen  (Le)  Age  (Parigi)  ;  Serie  II,  Tomo  III  :  I.  Eoman,  La  società 
provenzale  alla  fine  del  medio  evo. 

Nuova  Antologia  (Eoma)  ;  1."  luglio  :  A,  D'Ancona,  La  prigionia  di 
Pietro  Giordani.  II.  =  16  luglio  :  Alessandro  Chiappelli,  Gli 
scultori  fiorentini  del  Qviattrocento.  =  IP  agosto  :  Giuseppe 
Sergi,  Come  sono  decadute  le  Nazioni  latine.  -  Gaetano  Cogo, 
Venezia  e  la  battaglia  di  Lepanto.  =  16  agosto  :  Michele  Sciie- 
RiLLi,  Giuseppe  Parini  nel  primo  centeoario  della  sua  morte, 
=  l.*'  settembre  :  Francesco  Bertolini,  Paolo  Diacono  nell'XI 
centenario.  -  Piero  Barbila,  Stampatori  umanisti  del  Rinasci- 
mento. =  16  settembre  :  Giovanni  Faldella,  Savoia  e  Pie- 
monte nel  1834  prima  della  spedizione  mazziniana. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (Venezia);  Anno  Vili,  N.°  32:  G.  Cogo,  Il 
Patriarcato  d'Aquileia  e  le  aspirazioni  de'  Carraresi  al  possesso 
del  Friuli.  -  Eicciotti  Bratti,  I  Cavalieri  di  S.  Marco.  -  Gae- 
tano Da  Ee,  Testamento  di  Piccardo  della  Scala.  =  N."  33: 
Eugenia  Levi,  Per  la  congiura  contro  Venezia  nel  1618.  -  C. 
Bullo,  Dei  movimenti  insurrezionali  del  Veneto  sotto  il  domi- 
nio napoleonico  e  specialmente  del  brigantaggio  politico  del  1809. 
-  N.  Papadopoli,  Una  tariffa  con  disegni  di  monete  stampate 
a  Venezia  nel  1517.  -  Agostino  Vian,  Sebastiano  Veniero  e  la 
Battaglia  di  Lepanto. 

Polybiblion  (Parigi)  ;  1899,  aprile  :  E.  Salillas,  La  Chiesa  Cattolica 
alla  fine  del  XIX  secolo.  Il  capo  supremo,  1'  organizzazione  e 
l' amministrazione  generale  della  Chiesa.  =  Maggio,  =  Giugno. 
Rassegna  Nazionale  (Firenze)  ;  1."  luglio  :  Isidoro  Del  Lungo,  Il 
P.  Vincenzo  Marchese  e  Cesare  Guasti  dal  loro  carteggio  inedito 
(1863-1887).  -  Annetta  Boneschi-Cbccoli,  Teofilo  Lenartowicz. 
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-  Guido  Fortebracci,  L'eredità  di  Giovanni  Boccaccio.  =  16  lu- 
glio :  John  Ireland,  Giovanna  D'Arco.  =  1.°  agosto  :  G.  E.  Sal- 
tini, Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana,  dichiarata  figliuola 
della  Eepubblica  di  Venezia.  -  Giovanni  Vannuccini,  Una  poe- 
tessa improvvisatrice  della  seconda  metà  del  sec.  XVIII  (coni.). 
=  16  agosto  :  Medardo  Morici,  Giuseppe  Levi-Perotti  e  le 
Petrarchiste  Marchigiane.  -  Pompeo  Molmenti,  Alcune  lettere 
del  barone  di  Ransannet  sul  Maestro  di  Brescia.  =  1."  set- 
tembre :  Ugo  Pesci,  La  battaglia  di  Custoza  nei  Ricordi  d&l 
Generale  della  Rocca.  -  G.  E.  Saltini,  La  politica  della  gran- 
duchessa Bianca  Cappello.  —  16  settembre  :  Ernesto  Masi,  Cri- 
stina di  Svezia  e  la  sua  Corte.  -  Eugenio  di  Bisogno,  La  poesia 
femminile  in  Italia  e  Luisa  Anzoletti. 

Rendiconti  détta  r.  Accademia  dei  Lincei  (Roma);  Voi.  Vili,  Fase. 
I-II  :  P.  Gabotto,  Nuovi  documenti  sul  matrimonio  d'Isabella 
di  Francia  con  Gian  Galeazzo  Visconti.  =  Fase.  III-IV:  G. 
Monticolo,  Il  patto  del  maggio  1122  (?)  giurato  dal  doge  Do- 
menico Michiel  alla  comunità  di  Bari. 

Revue  des  questions  historiques  (Parigi)  ;  1899,  1."  luglio  :  E.  Muntz, 
Il  denaro  e  il  lusso  alla  Corte  Pontificia  d'Avignone.  -  Hamy, 
La  politica  di  Luigi  XIV  nei  paesi  conquistati  :  missione  dei 
padri  Boutault  e  Bouhours  a  Dunkerque.  -  E.  Beauvois,  Uno 
scolaro  del  gran  Condè  :  Erardo  Bouton,  conte  di  Chamilly. 

lìevue  historique  (Parigi)  ;  138  :  H.  Hubert,  Studio  sulla  formazione 
degli  Stati  della  Chiesa.  -  E.  Rodocanachi  e  G.  Margotti,  Elisa 
Baciocchi  in  Italia.  (1.*  parte.  Elisa,  principessa  di  Lucca  e  di 
Piombino).  -  E.  Oelsner,  Frammenti  di  memorie  relativi  alla 
storia  della  Rivoluzione  francese,  pubblicati  da  Alf.  Stern  (cont). 
=  139  :  A.  PiNGAUD,  Il  congresso  di  Vienna  e  la  politica  del 
Talleyrand.  =  140:  X.  Mossmann,  La  Francia  e  l'Alsazia  dopo 
la  pace  di  Vesfalia  (cont  e  fine).  -  E.  Rodocanachi  e  G.  Mar- 
gotti, Elisa  Baciocchi  in  Italia.  (2.*  parte.  Elisa  a  Firenze). 

Rivista  bibliografica  italiana  (Firenze)  ;  1899,  10  maggio.  =  25  mag- 
gio. =  10  giugno.  =  25  giugno  :  G.  Faraoni,  Nuovi  studi  sul 
canto  gregoriano  del  P.  A.  Dechevrens.  =  10-25  luglio. 

Rivista  d' Italia  (Roma)  ;  15  luglio  :  A.  Chiappelli,  Due  scritture' 
inedite  di  Filippo  Brunelleschi.  =  15  agosto  :  G.  Negri,  Nerone 
e  il  Cristianesimo  (cont).  =  15  settembre:  F.  D'Ovidio,  L'epi- 
stola di  Dante  a  Cangrande. 

(Continua). 
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Narra  Giovanni  Villani  (lib.  Vili,  cap.  86)  come  Cle- 
mente V,  avendo  udito,  nel  1306,  che  i  Fiorentini  non 
volevano  ubbidire  agli  ordini  suoi  di  levar  l' oste  da  Pistoia, 
eleggesse,  ad  istigazione  del  Cardinale  di  Prato,  legato  e 
paciaro  in  Italia  il  cardinale  Napoleone  degli  Orsini  del 
Monte  ;  il  quale,  venuto  in  Toscana,  non  fu  ricevuto  in 
Firenze  pel  sospetto  clie  pretendesse  di  rimettervi  i  fuo- 
rusciti ;  e  fu  ugualmente'  accolto  dai  Bolognesi,  che  lo 
sfrattarono  addirittura  dalla  città  e  lo  costrinsero  a  ripa- 
rare a  Imola.  Ed  egli,  fermatosi  alquanto  e  scomunicati 
i  ribelli,  «  si  parti  di  Romagna  et  passò  in  Toscana  et 
«  vene  a  la  città  d'Arezo  et  dagl'Aretini  fu  ricevuto  a 
«  grande  honore  ».  Con  tali  parole  ci  dà  notizia  dell'  ar- 
rivo dell'  Orsini  nella  valle  dell'  Arno  nel  1307  la  Cro- 
naca senese  inedita  che  va  sotto  il  nome  di  Agnolo  di 
Tura  detto  il  Grasso  (1)  ;  il  cui  racconto  più  largo  e  preciso 
di  quello  del  Villani,  ha  però  con  esso  tale  e  tanta  rasso- 
miglianza da  generare  il  sospetto  che  ambedue  da  una  me- 
desima fonte  traessero,  o  meglio  il  senese  dal  fiorentino, 
completandolo,  l' argomento  di  questo  brano,  come  quello  di 
molti  altri,  delle  loro  cronache.  Prosegue  quindi  la  Cronaca  : 
«  Et  stando  »  il  Legato  «  in  Arezo,  raunò  tutti  i  suoi 
«  amici  et  fedeli  di  terra  di  Roma,  de   la    Marcha    et   del 


(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Cronaca  di  Agnolo  di  Tura  detto  il 
Grasso,  Parte  III,  pp.  567  e  segg.  Il  compendio  di  Agnolo  di  Tura  è  pub- 
blicato nel  to.  XV  delle  R.  I.  S.  del  Muratori,  La  redazione  iDOSteriore  è 
tuttora  inedita. 
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«  Ducato  et  di  Romagna,  et  gì'  usciti  bianchi  et  ghibellini 
«  di  Firenze  et  dell'  altre  tere  di  Toscana  in  quantità  di 
«  1200  cavalieri  et  populo  grandissimo,  per  fare  guera  a 
«  Firenze. 

«  I  Fiorentini,  sentendo  come  i'  Legato  era  in  Arezo  et 
«  raunava  gente,  linde  i  Fiorentini  richiesero  i  Luchesi  et 
«  altri  loro  amici  con  3000  cavalieri  et  più  di  x."'  pedoni  ; 
«  et  partirsi  di  Firenze  di  magio  et  andorno  sul  contado 
«  d' Arezo,  tenendo  la  via  di  Val  d'Anbra,  guastando  il 
«  paese  :  et  posero  oste  a  Gargonsa. 

«  E'  Senesi  ancora  presero  briga  con  Arezo  et  mandoro 
«  400  cavalieri  sanesi  e  due  milia  pedoni  de  la  città  et  del 
«  contado.  Et  molti  del  contado  che  non  ubidirò  furo  con- 
«  denati  per  lo  Comuuo  di  Siena.  E  andoro  nel  canpo 
«  de'  Fiorentini  ;  et  era  capitano  de  la  gente  de'  Senesi 
«  misser  Guido  di  misser  Arduino  de  Llunigiana,  potestà 
«  di  Siena  ;  dipo'  segui  misser  Piero  de  la  Branca  da  Gobio, 
«  potestà  di  Siena.  E  cosi  guastaro  et  presero  molti  ca- 
«  stella,  cioè  :  Cennina,  Sallolino,  Dodova,  Samartino,  Ca- 
«  panole,  Anbra,  Castiglone  Alberti,  Valtanena,  Cafuccio, 
«  Maciareto,  Montebonichi,  Sogna,  Rapale,  Sanbranchatio, 
«  Butia,  Palazolo,  Montealtuzo.  E  poi  e'  Sanesi  ebero  Gar- 
«  gonsa,  Cignano  e  Uliveto,  del  contado  d' Arezo.  Et  de  le 
«  dette  terre  quasi  tutte  le  guastaro  et  arsele.  El  Comunx) 
«  di  Siena  mandò  a  guastare  le  mura  di  Gargonsa  e  le 
«  mura  del  castello  di  Cignano  :  andovi  da  Siena  60  mae- 
«  stri  a  guastarle,  di  luglo.  Il  detto  Legato  scomunicò  la 
«  città  di  Siena  et  intradissela  et  tolseli  messe  e  '1  suono 
«  de  le  canpane,  per  cagione  che  aiutavano  i  Fiorentini  et 
«  Parte  Guelfa. 

«  Il  detto  Elegato,  preso  savio  conseglo  da  buoni  ca- 
«  pitani  di  guera  che  erano  coUui,  si  parti  d' Arezo  con 
«  sua  cavallaria  et  gente,  et  fé'  la  via  di  Bibiena  per  lo 
«  Casentino,  et  vene  infino  al  Castel  di  Romena,  mostrando 
«  di  scendere  l'Alpi  et  di  venire  a  Firenza,  dando  suono 
«  che  li  dovea  esser  data  Fiorenza. 
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«  I  Fiorentini,  sentendo  sua  venuta,  ebero  gran  paura 
«  et  fecero  gran  guardie,  et  mandaro  per  la  loro  oste.  Ma, 
«  prima  che  i  messi  giognessero,  eli'  oste  de'  Fiorentini  avea 
«  sentito  la  partita  del  Legato,  et  temevano  che  Firenze 
«  non  v' entrasse.  Incontanenti  si  volsero:  a  la  sera,  quasi 
«  di  notte,  si  partirò  disordenatamente  et  tutta  la  notte 
«  cavalcoro  :  con  vergogna  loro  si  tornare  in  Firenze. 

«  I'  Legato,  saputo  ciò,  si  tornò  'Arezo  con  sua  gente. 

«  E'  Sanesi,  essendo  scomunicati,  intradetta  la  città, 
«  e'  Signori  Nove  mandoro  anbasciadori  al  sopradetto  misser 
«  Nepolione  elegato  'Arezo,  domandando  penitentia  et  che 
«  lo'  fusse  levato  la  scomunica.  E  cosi  i'  detto  Elegato,  ve- 
«  duto  come  i  Sanesi  s'  erano  umiliati,  lo'  perdonò  et  levò 
«  la  scomunica  et  altre  intraditioni,  con  questo  inteso 
«  che'  Sanesi  non  dessero  per  1'  avenire  contro  a  Ghibel- 
«  lini  et  non  aiutassero  e'  Guelfi,  et  così  e'  Sanesi  promis- 
«  sero  ;  et  questo  fu  in  sabato  ». 

Alla  spedizione  guerresca  ricordata  nelle  soprascritte 
parole  accennano  ancora  molti  altri  cronisti,  ma  con  assai 
minor  copia  di  particolari  e  certo  nessuno  colla  precisione 
della  Cronaca  ora  riportata  ;  le  cui  affermazioni  circa  i  prov- 
vedimenti presi  in  tale  occasione  dal  Comune  di  Siena  sono 
confortate  dai  documenti  fino  a  noi  pervenuti.  Questa  ri- 
prova non  mi  pare  trascurabile,  se  permette  di  farsi  un 
concetto  della  veridicità,  almeno  in  questa  parte,  del  compi- 
latore delle  notizie  aggiunte  al  Villani.  Il  quale  compila- 
tore non  fu  probabilmente  Agnolo  di  Tura  ;  poiché  questi, 
vissuto,  come  è  noto,  negli  anni  stessi  del  cronista  fio- 
rentino (1),  non  fu  se  non  il  primo  redattore  della  Cronaca 


(1)  In  una  pergamena  del  r.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Diploma- 
tico, Famiglia  Ricci,  del  14  febbraio  1331,  gentilmente  tiomunicatami  dal 
prof.  C.  Paoli,  leggiamo  infatti  che  quel  giorno,  in  Pistoia,  Regolino  di 
(incelo  de'  Tolomei  da  Siena,  capitano  di  stipendiari  del  Comune  di  Fi- 
renze costituisce  suo  procuratore  Agnolum  Tare  de  Senis,  qui  moralur  Fio- 
rentie  in  populo  Sancii  Laurentii,  a  riscuotere  i  suoi  stipendi,  ec.  ;  e  altre 
notizie  potrebbero  trovarsi  nell'Archivio  senese. 
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che  va  sotto  il  suo  nome  ;  e  a  lui  non  possiamo  ricono- 
scere la  paternità  della  compilazione  più  vasta  rifatta  forse 
nel  secolo  XV  e  da  cui  è  estratto  il  brano  or  ora  ripro- 
dotto, compilazione  che,  pur  conservando  come  nucleo  la 
Cronaca  di  Agnolo,  fu  attinta  ad  altre  più  ampie  fonti  e 
forse  anche  ai  documenti. 

Secondo  la  Cronaca,  per  esempio,  il  Legato  raccolse  in- 
torno a  sé,  ad  Arezzo,  oltre  alle  altre  genti  anche  «  gì'  usciti 
«  bianchi  et  ghibellini  di  Firenze  ».  E  contro  questi  appunto 
il  Consiglio  generale  o  della  Campana  del  Comune  di  Siena 
approvava,  il  23  maggio  1307,  ordinamenti  compilati  dai 
sapienti  specialmente  eletti  dai  Nove  (1).  Questi  ordina- 
menti avevano  per  scopo  d' impedire  che  que'  fuorusciti 
accorressero  in  aiuto  del  Cardinale  e  perciò  transitassero 
per  lo  Stato  senese  con  o  senz'  armi  ;  davano  pieno  arbi> 
trio  a  chiunque  di  arrestarli,  coli' obbligo  di  presentarli 
al  Potestà  ;  vietavano  ad  ogni  bianco  o  ghibellino,  mag- 
giore di  anni  16,  di  rimanere  nel  territorio  o  nella  città 
di  Siena  sotto  pena  di  lire  500  di  multa  e  dell'arresto, 
tranne  il  caso  si  trattasse  di  donne,  o  di  infermi,  o  di  fan- 
ciulli, 0  d'  alcuno  che  facesse  da  3  anni  le  fazioni  del  Co- 
mune, 0  fosse  «  artifex  vel  laborator  et  suam  artem  vél 
«  laborerium  exercuisset  vel  fecisset  in  civitate  vel  comitatu 
«  Senarum  per  unum  annum  vel  plus  ».  Vietavano  ancora 
di  «  disotiare,  scorgere  vel  coniare  »  alcuno  dei  suddetti  che 
andasse  ad  altra  terra  nemica  della  Taglia  guelfa  ;  o  di 
mandare  a  quelle  terre  cavalli  od  armi.  Prescrivevano  final- 
mente che  «  quando  aliqui  de  prefatis  transeuntibus,  contra 
«  formam  alicuius  dictorum  capitulorum,  transiret  per  con- 
«  tratam  vel  districtum  alicuius  comunitatum  »  del  contado, 
i  contadini  dovessero  «  elevare  rumorem  contra  tales  tran- 
«  seuntes  et  pulsare  campanas  et  persequi  cum  armis  »  (2). 


(1)  E.  Archivio  di  Stato   in   Siena,    Consiglio   generale,   reg.   n.»   70, 
co.  134-139. 

(2)  A.  S.  S.  Statuti  di  Siena,  n.»  15,  oc.  295-297. 


(ÌRDINAMENTI   MILITARI   SENESI   DEL    loUT  5 

Tant'  era  1'  odio  e  il  timore  che  nutrivansi  dai  guelfi  contro 
i  loro  nemici  ;  tanto,  il  desiderio  d' impedirne  il  concentra- 
mento  e  quindi  1'  aggressione  !  Soli  andavano  esenti  da  tali 
provvedimenti  messer  Bianco,  messer  Ormanno  e  messer 
Aldimari  dei  Cavalcanti. 

Ma  questi  ordinamenti,  dirò  cosi,  preventivi  non  ba- 
stavano :  altri  ne  occorrevano,  che  disciplinassero  i  soccorsi 
che  Siena  stava  per  mandare  in  Val  d'Ambra.  E,  sebbene 
non  soltanto  gli  statuti,  ma  ancora  provvedimenti  sanciti 
il  16  settembre  1304  (1)  punissero  già  gli  uomini  del  con- 
tado e  i  cittadini  renitenti  alle  chiamate,  come  accenna  anche 
Agnolo  di  Tura,  il  26  maggio  1307,  pochi  giorni  dopo  vinte 
le  provvisioni  sovraccitate,  il  potestà,  messer  Guido  da  Viano, 
e  il  capitano,  messer  Ricciardo  di  m.  Simone  da  Spoleto,  chie- 
devano al  Consiglio  della  Campana  se  paresse  «  evidens  ne- 
«  cessitas  et  Comunis  Senarum  utilitas  »  porre  a  Consiglio 
«  ordinamenta  et  provisiones  facte  per  duodecim  sapientes 
«  et  discretos  viros  electos  per  dominos  novem  Guberna- 
«  tores  et  Defensores  Comunis  et  populi  civitatis  Senarum 
«  ad  ordinandum  et  providendum  quomodo  milites  et  pe- 
«  dites  qui  vadunt  prò  Comuni  Senarum  in  servitium  Co- 
«  munis  Florentie  debeant  obedire  domino. .  Capitane©  diete 
«  gentis  prò  Comuni  Senarum  et  'de  bannis  et  condempna- 
«  tionibus  non  obedientibus  dicto  Capitaneo  et  facientibus 
«  contra  ipsa  ordinainenta  »  ;  e,  mandatele  a  partito  le 
facevano  approvare,  nella  stessa  giornata,  con  247  voti 
contro  38  (2). 

Ora,  gli  ordinamenti  vinti  in  quel  giorno,  e  qui  per 
la  prima  volta  pubblicati,  ci  danno  un'  idea  dello  stato  delle 
milizie  comunali  e  degli  inconvenienti  che  frequentemente 
vi  seguivano  per  intralciare  l'opera  del  capitano  e  disorga- 
nizzare la  loro   compagine  stessa  ;  e  sono  uno  dei  più  au- 


(1)  A.  S.  S.  Statati  di  Siena,  n."  15,  ce.  251-252. 

{2)  A.  S.  S.  Consiglio  generale,  reg.  n."  70,  ce.  13y'-lll. 
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tichi  provvedimenti  disciplinari  presi  dai   Comuni  rispetto 
alle  genti  chiamate  sotto  alle  loro  bandiere. 

Non  sono,  in  verità,  i  primi  di  tal  genere  poiché 
altri  assai  anteriori  ne  possiede  Siena  per  ordinare  le  sue 
compagnie  e  le  sue  cavallate  ;  ma  certo  stanno  fra  i  primi 
e  fanno  riscontro  ad .  altri  statuti  redatti,  alcuni  decenni 
prima,  in  città  allora  nemica  di  Siena  e  da  cui  contro 
questo  Comune  muovevano  appunto  le  milizie  contempla- 
tevi. E  difatti  noi  troviamo  questi  altri  antichi  ordina- 
menti nel  Libro  di  Montaperti,  con  tanta  cura  edito  ed 
illustrato  dal  prof.  Cesare  Paoli  (1);  dove  leggiamo,  fra 
le  altre  sanzioni,  comminate  adeguate  pene  ai  renitenti 
ed  ai  militi  che  s' ingiuriassero  o  rissassero  in  'campo  ;  con- 
ferito al  Potestà  1'  «  arbitrium  in  exercitu  predicto  »,  e 
ai  capitani,  gonfalonieri  e  distringitori  «  plenum  arbitrium 
«  ad  distringendum  et  guidandum  omnes  et  singulos  sub  se 
«  constitutos  ».  Le  quali  disposizioni,  insieme  colle  altre  ivi 
riportate,  c'illuminano  sulla  disciplina  di  quell'esercito,  sorto, 
come  tutti  gli  altri  comunali,  dall'accozzo  dei  cittadini  cogli 
uomini  del  contado  e  pertanto  composto  in  maggioranza  di 
gente  inesperta,  riluttante  dalle  fatiche,  pronta  a  scuotere  il 
grave  peso  o  a  ribellarvisi,  disposta  sempre  a  discutere, 
spesso  a  fare  a  modo  suo.  Esse  e'  indicano  le  norme  che  la 
lunga  esperienza  delle  guerre  comunali  aveva  trovato  per 
frenare  l' indisciplina  di  quegl'  improvvisati  guerrieri  e  per 
trattenerli  entro  i  limiti  che  soli  permettevano  di  giovarsi 
dell'  opera  loro.  Ma  sono  esse  le  sole  che  fossero  allora  san- 
cite in  Italia  ?  Certo,  sono  le  sole  che  finora  siano  state  rin- 
venute ed  edite  ;  ed  appartengono  senza  dubbio  a  quel  fe- 
condo periodo  di  provvedimenti  legislativi  del  sec.  XIII,  in 
cui  i  cittadini  rivolgono  la  loro  mente  a  disciplinare  tutto 


(1)  Il  Libro  di  Montaperti  (an.  MCCLX)  pubblicato  per  cura  di  Cesake 
Paoli  (in  Documenti  di  storia  italiana,  pubblicati  a  cura  della  r.  De- 
putazione toscana  di  storia  patria,  voi.  IX)  ;  Firenze,  Galileiana,  1889, 
pp.  369  e  segg. 
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ciò  che  tocca  al  viver  sociale,  senza  trascurare  1'  arte  della 
guerra.  Molti  anni  però  tl'ascorrono  ancora  senza  clie  nulla 
di  simile  si  presenti  nella  nostra  legislazione  comunale  ;  e 
soltanto  allorquando  vengono  vinte  in  Siena  le  provvisioni 
sovraccennate  troviamo  un  nuovo  esempio  di  ordinamenti 
consimili  che,  a  poco  a  poco,  si  diffondono  e  generalizzane 
negli  statuti  di  tutti  i  maggiori  Comuni. 

Tuttavia  è  bene  osservare  che  una  notevole  differenza 
corre  tra  i  provvedimenti  senesi,  che  ora  pubblico,  e  gli 
statuti  fiorentini  sovraccitati  ;  in  quanto  che  questi  erano 
compilati  esclusivamente  per  cittadini  e  sudditi  chiamati  a 
combattere  pel  proprio  Comune  ;  mentre  gli  ordinamenti 
militari  senesi  riferi vansi  a  uomini  che  dovevano  rispon- 
dere alla  chiamata  e  accorrere  in  soccorso  di  altra  città, 
la  quale  era  appunto  quella  stessa  contro  cui  tante  volte 
i  loro  padri  avevano  combattuto  'ed  i  figli  conservavano 
sempre  una  certa  ruggine.  Quindi  è  che  vi  si  cerca  di  pre- 
venire e  punire  la  renitenza  e  la  disubbidienza  ;  di  comminare 
pena  straordinaria,  uguale  al  triplo  di  quella  che  sarebbe  stata 
data  in  tempi  ordinari,  per  i  malefìci  compiuti  dai  militi  chia- 
mati sotto  le  armi  contro  chiunque  e  massime  contro  chi  fosse 
al  servizio  del  Comune  di  Firenze  ;  e  di  ovviare  al  pericolo 
che  i  Senesi,  mandati  in  soccorso  dei  Fiorentini,  fossero,  per 
questa  stessa  cagione,  aggrediti  ed  offesi  dai  loro  medesimi 
concittadini.  E,  certamente,  se  poniam  mente  al  fatto  che 
forse  allora  per  la  prima  volta  si  presentava  una  tale  cir- 
costanza, intendiamo  come  e  perchè  questi  ordinamenti  fos- 
sero compilati  in  Siena  tanti  anni  dopo  gli  altri. 

Essi  erano  appena  approvati  ;  il  Potestà,  mandato 
«  prò  domino  et  Capitaneo  militum  et  peditum  Comunis 
«  Senarum  »  aveva  appena  il  9  giugno  ottenuto  licenza  di 
recarsi  all'  esercito  (1),  e  già  il  12  giugno  1307  provvede- 
vasi  nel  solito  Consiglio  a  completare  e  generalizzare  quegli 


il)  A.  S.  8.  Consiglio  generale,  reg.  n."  70,  ce.  118,  149. 
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ordinamenti,  approvando  con  168  voti  contro  43  (1)  i  ca- 
pitoli, eh.'  erano  stati  preparati  dà  speciali  sapienti  e  che 
vedono  ora  anche  essi  per  la  prima  volta  la  luce,  per  im- 
porre «  penas  illis  militibus  et  hominibus  peditibus  et  per- 
«  sonis  civitatis  et  comitatiis  Senarum  qui  non  ibunt  in 
«  servitium  Comunis  Senarum  et  non  stabunt  et  se  non 
«  presentabunt  officialibus  Comunis  et  qui  non  parebunt 
«  domino  Potestati  Senarum  et  suis  impositionibus  et  man- 
«  datis  ».  I  quali  capitoli  contemplavano  altresì  il  caso  di 
malefìcio  od  eccesso  commesso  da  alcuno  dei  detti  militi 
o  pedoni  ;  e  lasciano  sospettare  di  essere  stati  consigliati 
non  solamente  dal  desiderio  di  rendere  generale  l' osser- 
vanza dei  provvedimenti  del  23  maggio,  ma  forse  anche 
dal  timore  che  questi  non  conseguissero  tutto  lo  scopo 
desiderato. 

Sono  ad  ogni  modo  due  pagine  notevoli  degli  ordina- 
menti delle  milizie  comunali  italiane  raccolte  negli  Statuti  del 
Comune  di  Siena,  le  quali  non  debbono  esservi  dimenticate, 

Siena.  E.  Casanova. 


Documenti. 


(E.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Statuti  n."  15,  ce.  299-309). 

In  nomine  domini,  amen.  Infi-ascripta  sunt  orclinamenta  et  pro- 
visiones  facte  per  duodecim  discretos  et  sapientes  viros  electos  per 
dominos  novem  Gubernatores  et  Defensores  Comunis  et  populi  ci- 
vitatis Senarum  ad  ordinandum  et  providendum  quomodo  milites  et 
pedites  qui  vadunt  prò  Comuni  Senarum  in  servitium  Comunis  FIo- 
rentle  debeant  obbedire  domino. .  Capitaneo  diete  gentis  prò  Comuni 
Senarum;  et"de  bannis  et  condempnationibus  non  obbedientibus  dicto 
Capitaneo  vel  facientium  centra' infrascripta  ordinamenta;  et  scripta 


(1)  A.  S.  S.  Consiglio  generale,  reg.  u."  70,  ce.  150,  153. 
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i:>er  me  Duccium  Buonfilliuoli  notarium,  sub  anno  domini  millesimo 
ccc.vij  indictione  v." 

In  primis  provisum  et  ordinatum  est  quod  dictus  dominus  Ca- 
pitaneus  iurisdictionem  habeat  multandi  et  puniendi  milites  non 
obbedientes  sibi,  usque  ad  quantitatem  vigintiquinque  librarum  de- 
nariorum  senensium  prò  quolibet  et  qualibet  vice  ;  et,  peditem 
usque  ad  quantitatein  decem  librarum  denariorum  senensium,  quali- 
tate  facti  et  persone  considerata  et  condictione  delieti.  Et  dictas 
condepnationes  et  banna  auferre  de  facto  possit  sine  aliqua  iuris 
solepnitate. 

Item  provisum  et  ordinatum  est  quod  quicumque  eques  vel  pedes 
de  supradictis  commiserit  aliquod  malleficium  infra  dictum  tempus 
quo  stabunt  ad  dictum  servitium  seu  eundo  vel  redeundo  de  dicto 
servitio  per  quod  deberet  puniri  per  formam  Statutorum  Senensium, 
puniatur  et  condepnetur  per  dominum  Potestatem  Senarum  in  tri- 
plici pena  qua  alias  deberet  puniri  per  formam  Statutorum  Comunis 
Senarum;  et  dictus  dominus  Capitaneus  teneaturdenumptiare  domino 
Potestati  Senarum  quos  viderit  denuptiandos,  et  capere,  et  cajDtos 
dicto  domino  Potestati  transmìctere  quos  viderit  transmictendos. 

Item  provisum  et  ordinatum  est  quod  predictus  dominus  Capi- 
taneus iurisdictionem  habeat  cohercendi  sibi  inobbedientes  vel  de- 
linquentes  et  eos  inceppandì  et  in  compedibus  ponere. 

Item  provisum  et  ordinatum  est  quod  si  quis  ex  supradictis 
equitibus  vel  peditibus  commiserit  aliquod  mallefitium  in  aliquem 
qui  esset  ad  servitium  Comunis  Florentie,  qui  ofiPendens  non  posse t 
puniri  ex  forma  Statutorum  Senensium,  puniatur  et  condepnetur  in 
dupla  pena  per  dominum  Potestatem  Senarum  qua  puniri  deberet 
civis  senensis  si  in  civem  senensem   tale    malefitium   commisisset. 

Item  provisum  et  ordinatum  est  quod  omnes  et  singule  con- 
depnationes que  fierent  de  predictis  deveniant  ad  Camerarium  Bic- 
cherne  Comunis  Senarum  prò  ipso  Comuni  Senarum  ;  et  quod  a 
dictis  condepnationibus  appeljari  non  possit  nec  suplicari  ad  aliquem 
ofifitialem  Comunis  Senarum,  sed  ex  nunc,  ipso  iure,  sint  firme. 

Item  provisum  et  ordinatum  est  quod  nulli  liceat  offendere  ali- 
quem qui  iret  ad  dictum  servitium  Comunis  Florentie  prò  Comuni 
Senarum,  durante  dicto  servitio   et   eundo  vel   redeundo   de   dicto 
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servitio,  non  obstante  quod  bannitus  et  condepnatus  esset  Comuni 
Senarum.  Et  qui  contrafecerit  per  eundem  dominum  Potestatem  pu- 
niatur  et  condepnetur  ac  si  dictus  oiFensus  bannitus  et  condepnatus 
non  esset. 

Item  provisura  et  ordinatum  est  quod  dictus  dominus  Capita- 
neus  teneatur  et  debeat,  secunda  die,  postquam  habuerit  dieta  or- 
dinamenta,  ipsa  tacere  legi  et  notificari  militibus  et  peditibus  suis 
qui  vadunt  ad  dictum  servitium,  ut  non  possint  ignorantiam  allegare. 

Lecta  et  publicata  fuerunt  dieta  ordin?.menta  et  provisiones  in 
generali  Consilio  Campane  'Coniunis  Senarum  et  .1.  per  terzerium  de 
radota  et  poi^uli,  in  presentia  nobilium  virorum  domini  Guidonis  de 
Viano  honorabilis  jiotestatis  et  domini  Ilicciardi  de  Spoleto  hono- 
rabilis  capitanei  Comunis  et  populi  Civitatis  Senarum  et  dominorum 
novem  Gubernatorum  et  Defensorum  Comunis  et  populi  Senarum, 
et  apj^robata  et  confirmata  per  dictum  Consilium  coram  ser  Pone 
Eaynaldi  notarlo,  Tedeschuccio  Tedeschi,  Meo  Filippi  et  Nicboluccio 
Bencivenni  testibus  presentibus,  sub  anno  domini  M.  eco  vij  in- 
dictione  v."  die  xxvj  mensis  mali. 

(L,  S.)  Ego  Duccius  notarius  olim  Buonfilliuoli  lectioni,  publi- 
cationi,  confirmationi  et  approbationi  dictorum  ordinamentorum  et 
provisionum  interfui  et  ea  omnia  supra  contenta  de  mandato  supra- 
dictorum  domini  Potestatis  et  domini  Capitanei  et  dominorum  Novem 
et  Consilii,  mihi  facto  Senis  in  palatio  Comvmis  Senarum  in  loco  in 
quo  Consilia  Campane  dicti  Coniunis  fìunt,  sub  anno  et  indictione 
et  die  predictis  et  coram  dictis  testibus  scripsi  et  publicavi. 


II. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Statuti  n."  15,  ce.  309-310). 

In  nomine  domini  amen.  Infrascripta  sunt  statuta  capitula  cL 
ordinamenta  facta  per  sapientes  viros  electos  per  probos  viros  do- 
minos  nqvem  Gubernatores  et  Defensores  Comunis  et  populi  civi- 
tatis Senarum  imponetia  penas  illis  militibus  et  hominibus  peditibus 
et  personis  civitatis  et  comitatus  Senarum  qui  non  ibunt  in  servitium 
Comunis  Senarum  et  non  stabunt  et  se  non  presentabunt  officialibus 
Comunis  et  qui  non  parebunt    domino   Potestati   Senarum    et   suis 
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iiiipositionibus  et   mandatis  ;    et    scripta   per    me  Salvim  Dietisalvi 
notariuiu. 

In  primis  provisum  et  ordinatum  est  quod  quicumque  nnde- 
cnmque  sit  commictet  vel  faciet  aliquod  maleficium  vel  delictum 
sive  excessnm,  dum  esset  in  servitio  Cómunis  Senarum  et  in  eundo 
et  redeundo,  centra  aliquem  de  civitale  vel  comitatu  Senarum  vel 
aliunde  undecumqne  sit  vel  offenderei  aliquem  qui  esset  in  dicto 
servitio  quocumque  modo  de  mandato  Comunis  Senarum  vel  domi- 
norum  Novem,  vel  aliquem  familiarem  alicuius  qui  esset  in  dicto 
servitio  de  mandato  Comunis  Senarum  vel  dominorum  Novem  debeat 
puniri  et  condepnari  per  dominum  Potestatem  Senarum,  qui  nunc 
vel  prò  tempore  fuerit,  in  avere  et  persona  prout  dicto  domino  Po- 
testati  videbitur,  et  eidem  domino  Potestatì  placuerit,  non  obstante 
aliqua  exceptione  vel  defensione  que  posset  obici  et  per  illum  qui 
diceretur  malefitium  conmi(si)sse  ;  et  non  obstante  aliquo  banno 
quod  diceretur  datum  ei  qui  esset  offensus  vel  in  quem  malefitium 
diceretur  esse  conmissum,  vel  aliqua  condepnatione  facta  de  eo; 
et  non  obstante  aliqua  oppositione,  defensione  sevi  exceptione  quam 
delinquens  vel  qui  diceretur  malefitium  conmisisse  j^roponeret  vel 
allegaret  seu  obiceret  ex  forma  alicuius  capituli  Constituti  vel  iuris 
Comunis  Senarum,  vel  que  dicto  delinquenti  posset  competere  ullo 
modo  vel  causa.  Et  quod  omnis  condempnatio  que  fieret  de  predictis 
malefitiis,  delictis  et  excessibus  sit  rata  et  firma  et  debeat,  et  debeat 
scribi  in  Libro  Clavium  Comunis  Senarum,  in  quo  scribuntur  alie 
condepnationes  que  fiunt  per  Potestatem  Comunis  Senarum  de  ma- 
leficiis  et  excessibus  ;  et  per  Potestatem  et  Capitaneum  Comunis 
Senarum  et  alios  officiales  dicti  Comunis  tam  presentes  quam  futuros 
diete  condempnationes  debeant  exigi  et  colligi  et  excutioni  mandari. 
Et  de  dicto  Libro  Clavium  non  possint  cancellari  nisi  fuerint  exe- 
cutioni  mandate.  Et  quod  a  dictis  condepnationibus  non  possit  ap- 
pellari  vel  suplicari  vel  querela  porigi  vel  aliqua  petitio  dari  per 
modum  gravaminis  vel  nullitatis  vel  alio  quocumque  iure  causa  vel 
modo,  coram  domino  Potestate  vel  domino  Capitaneo  vel  Sindico 
Comunis  Senarum  vel  alio  quocumque  officiali  Comunis  Senarum. 
Et  si  contrafieret  non  valeat  nec  teneat,  sed  semper  diete  condepna- 
tiones firme  et  rate  permaneant,  non  obstante  aliquo  vel  aliquibus 
capitulis  Constituti  lectis  et  non  lectis,  a  quibus  omnibus  sit  dictus 
dominus  Potestas  et  quilibet  aliup  officialis  Comunis  Senarum  liberus 
et  totaliter  absolutus.  Et  predicta  omnia  et  singula  vendicent  sibi 
locum  in  quocumque  loco  et  territorio  fuerit  per  Comune  Senarum 
missum  dictum  servi tium  tam  iurìsdictjonis  Senensis   quam    extra. 


12  ORDINAMENTI    MILITARI   SENESI    DEL    1307 

Item  provisum  et  ordinatum  est  qùod  omnes  et  singuli  tam 
niilites  quam  pedites,  qui  iverint  sive  ibunt  in  servitium  Conmnis 
vel  qui  ibi  fuerint  prò  servitio  sive  prò  Comuni  Senarum,  teneantur 
et  debeant  cum  efectu  parere  et  obedire  omnibus  et  singulis  pre- 
ceptis  et  bannis  dicti  domini  Potestatis  misis  ex  parte  ipsius  domini 
Potestatis  qui  nunc  est  et  prò  tempore  fuerit,  ac  etiam  preceptis 
factis  alicui  in  totum  per  dictum  dominum  Potestatem.  Et  qui  con- 
trafecerit  puniatur  et  condepnetur  realiter  et  personaliter  arbitrio 
ipsius  domini  Potestatis.  Et  quicquid  ipse  dominus  Potestas  pre- 
ceperit,  banniri  fecerit,  ingiunserit  vel  mandaverit  et  quemlibet 
excessum  vel  processum  vel  condepnatio  in  predictis  vel  causa  pre- 
dictorum  vel  aliquod  predictorum  fecerit  con  tra  aliquos  inobedientes 
vel  contumaces  seu  etiam  delinquentes  vel  quasi  delinquentes  toto 
tempore  quo  dictum  servitium  duraverit  seu  in  ipso  servitio  fuerit, 
intelligatur  rationabiliter  esse  factum  et  de  iure,  in  quocumque  loco 
et  terra  factum  fuerit.  Et  a  predictis  vel  aliquo  predictorum  non 
possit  aliqualiter  appellare  vel  suplicari  vel  de  nullitate  tractari 
corg,m  aliquo  officiali  Comunis  Senarum  nec  ad  aliquem  ofificialem 
Comunis  Senarum  recursum  haberi,  nec  etiam  ipse  dominus  Pote- 
stas vel  aliquis  suus  officialis  vel  dicti  Comunis  Senarum  de  omni 
eo  et  toto  quod  in  dicto  servitio  factum  fuerit  per  dictum  dominum 
Potestatem  vel  aliquem  de  sua  familia  possit  in  aliquo  molestar! 
impediri  vel  sindicari  set  ex  nunc  ab  omni  ratiocinio  sindicatus  sint 
liberi  et  absoluti. 

(L.  S.)  Ego  Salvi  notarius  quondam  Dietisalvi  predictis  ordina- 
namentis  et  provisionibus  et  eorum  lecturis  interfui  et  que  supra 
continentur,  de  licentia  mibi  concessa  a  sapienti  viro  domino  Ka- 
nerio,  vicario  nobilis  et  potentis  militis  domini  Guidonis  de  Viano 
l^otestatis  Senarum  et  generali  Consilio  Campane  et  quinquaginta 
per  tercerium  et  populi  Civitatis  Senarum,  in  palatio  Comunis  eius- 
dem  in  quo  fiunt  Consilia  prò  dicto  Comuni,  in  anno  domini  Mil- 
lesimo cccvij  indictione  v  die  xij  mensis  iunii,  corani  ser  Fone  Re- 
naldi  notarlo  et  Nicholuccio  Bencivennis  et  Tedcschuccio  Tedeschi 
testibus  presentibus  et  rogatis,  in  publicam  formam  redegi. 


FRANCESCO  CAMPANA  E  SUOI 


(*) 


Documenti. 


E..  Arch.  (li  Stato  in  Firenze,  Arch.  Mediceo  -  Minute 
del  Duca  Cosimo  I,  anno  1538  f.'  1,  e.  860. 

Al  Max'ch.  d'Agaillar  oratore  cesareo  a  Roma. 

18  di  agosto  1638. 

ni.'""  et  Ex."«  S.'-"^ 

Rispondendo  alla  lettera  di  v.  Ex.  de' xni  dico  come  io  desidero 
sommamente  chiarire  queste  imputationì  date  al  Campana  et  per 
maggior  quiete  del  animo  mio  et  per  chiarezza  di  ciascuno  et  farci 
poi  quella  provisione  che  ricerca  il  debito  et  l'onor  mio.  Hora  perchè 
r  imputatione  consiste  sopra  lo  aver  scritto  a  me  quello  che  la 
ex.  V.  ne  avvisò  lassando  da  parte  per  ordine  et  commessione  di 
chi,  et  alle  mani  mie  non  sono  pervenute  tal  lettere.  Tenendo  N.  S. 
la  cosa  tanto  per  certa  può  facilmente  accadere  che  le  sieno  state 
intercette  et  per  qualche  via  venute  a  notitia  di  S.  S.'*  et  in  questo 
caso  non  accaderà  molta  disputa  perchè  la  cosa  sarebbe  chiarissima, 
basta  solo  che  1'  ex.  v.  procuri  avere  tal  lettere  nelle  mani  se  mai 
sono  state  scritte  et  le  mandi  qua  in  potere  del  .sig.  Don  Giov.  di 
Luna,  et  io  li  farò  presto  sentire  quella  provisione  che  mi  sarà 
parsa  dovere  fare  in  questo  caso  :  et  non  dubiti  punto  di  non  far 
conoscere  a  quella  et  a  tutto  il  mondo  che  io  non  reputo  per  mio 
chi  non  e  di  S.  M.*^ 

Ma  quando  altrimenti  fusse  e  necessario  che  S.  S.*-^  lo  babbi 
per  relatione  di  altri  et  in  q.''  caso  non  essendo  dubio  che  al  Cam- 
pana come  a  tutti  li  altri  che  hanno  fatto  faccende  non  mancano 
delli  invidi  et  malevoli  et  pai-endomi  tal  forma  di  scrivere  aliena 
dalla  natura  et  qualità  sua,  et  perchè  io  so  certissimo  che  a  S.  S. 
molte  volte  sono  state  riferite  molte  altre  cose  da  molti  in  tutto 
aliene  dalla  verità  e  per  infiniti  altri  rispetti  che  non  è  necessario 


(*)  Continuazione  e  fine,  ved.  Fascicolo  preced.,  pp.  289-323. 
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scrivere,  mi  pare  conveniente  che  S.  S.  operi  che  questo  tale  sia  chi 
vuole  venga  in  potere  di  qualche  Ministro  di  S.  M.  per  stare  co  il 
Campana  al  paragone  il  quale  si  exibisce  prontissimo  a  questo  et  io 
prometto  consegnarlo  dove  parrà  più  conveniente  a  tale  effetto  et 
in  questo  modo  in  breve  si  troverà  la  verità  non  solo  di  q."  fatto 
ma  di  tutti  li  altri  quali  mai  fussino  venuti  in  considerazione  circa 
la  fede  et  servitù  del  detto  Campana  inverso  sua  M.*^  et  questo  Stato. 
Et  però  prego  V.  Ex.  quanto  posso  che  si  affatichi  in  questo 
di  sorte  appresso  S.  S.*^^  che  si  tocchi  il  fondo  di  questa  piaga  per 
quiete  et  sicurtà  et  iustificatione  di  ciascuno  :  perchè  altrimenti  io 
non  mi  diffido  alla  fine  di  poterla  da  me  in  ogni  modo  ritrovare,  et 
mettere  le  mani  in  capo  a  q."  tale  et  far  conoscere  a  S.  S.*^  che 
non  sempre  né  da  ognuno  le  è  detto  il  vero. 

II. 

Ardi.  cit.  -  Minute  del  Duca  Cosimo  I  del  1538,  f.'^  1,  e.  ì364. 

Al  Marcii.  d'AgiiilIar  oratore  cesareo  a  Koina. 

[Senza  data]. 
Ill.'»o  Si.o'-  et  Ex.»'"  P.'' 

La  lettera  credenziale  per  Campano  in  persona  del  S."'"  Don 
Giov.  di  Luna  cui  è  stata  presentata  da  s.  s.  dalla  quale  a  bocca 
et  per  le  lettere  al  E."'"  Card.'*'  Cibo  di  v.  ex.  ho  '  inteso  quanto 
quella  dice  circa  le  cose  del  Campana  cosa  veramente  che  a  me  ha 
dato  non  manco  admiratione  et  disi^iacere  comprendendo  manifesta- 
mente che  non  potendo  alcuni  per  la  via  ordinaria  pervenire  alli  di- 
segni e  intenti  loro  cercano  farlo  per  via  extraordinaria.  Et  benché 
io  babbi  sopra  tale  negotio  parlato  lungamente  co  il  prefato  S.  don 
Giovanni  et  operato  che  alla  presentia  del  E.™»  Cardinale  e  mia 
S.  S.  oda  personalmente  anzi  tocchi  con  mano  le  iustificationi  et 
innocentia  sua  in  questo  caso  tuttavia  dolendomi  assai  che  tali  false 
imputazioni  gli  sieno  date  appresso  di  ministri  di  S.  M.''*^  et  parti- 
colarmente della  E.  v.  non  posso  fare  che  con  la  presente  io  per 
mia  maggior  satisfactione  et  testimonio  della  verità  non  dica  qualche 
l^arola  con  quella  la  quale  voglio  che  sia  certissima  come  il  Cam- 
pana da  tre  giorni  innanzi  la  partita  di  N.  S.  et  sua  di  Nizza  non 
mi  ha  scritto  non  solo  di  parentado  o  cardinalati  o  vescovati  ne  di 
sua  volontà  ne  di  commissione  del  cardinale  o  daltri  ma  ne  o  di 
alcun  altro  o  pubblico  o  particulare  negotio  pur  una  minima  parola 
essendo  che  per  un  calcio  di  un  cavallo  hauto  nella  gamba  sinistra 
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essendo  ancora  o,  Niza  assai  ha  hauto  da  fare  a  condursi  qua  senza 
poter  mai  in  tutto  q/'  tempo  andare,  conversare,  o  negotiar  cosa 
alcuna,  ma  poi  che  la  imputatione  e  di  aver  scritto  tal  cosa  a  me 
et  per  ordine  et  commissione  del  Card.'''  cosi  come  io  posso  fare  et 
fo  fede  non  haver  mai  ricevuto  tal  lettera  ne  avvisi  dai  lui  cosi 
S.  S.  E."'"  può  far  vero  testimonio  non  havergli  mai  data  tal  com- 
missione :  et  per  maggior  confirmatione  della  verità  anchor  che  et 
la  pa-rola  del  Card,  et  mia  assai  dovrebbe  bastare  appresso  della 
ex.  V.  ho  fatto  vedere  al  S."""  don  Giovanni  quante  lettere  mi  sono 
state  scritte  in  tutto  il  tempo  della  str.nza  di  Niza  non  solo  dal 
Campana  ma  et  da  V.  S.  ex.'"'^  et  quando  anchora  questo  non  basti 
lui  si  è  offerto  et  e  sempre  paratissimo  per  chiarire  non  solo 
1'  ex.  V.  ma  tucto  il  mondo  come  lui  non  ha  ne  scritto  ne  decto  ne 
operato  ne  jjur  pensato  mai  cosa  clie  in  modo  alchuno  possa  andare 
a  disonore  et  diservizio  di  S.  M.  o  di  alchuno  suo  ministro  o  ser- 
vitore a  costituirsi  molto  volentieri  in  poter  di  quella  et  in  ogni 
luogo  che  S.  M.^  o  altri  in  suo  nome  o  il  Card,  et  io  comanderà 
excepto  che  in  poter  di  S.  Santità  la  quale  mostra  saper  bene  che 
dispositione  et  voluntà  tenga  inverso  di  lui  prima  che  bora  et  perchè 
et  per  quali  istigazioni  :  sperando  come  io  in  modo  certissimo  dover 
accadere  che  più  tostò  si  troverà  lui  bavere  più  volte  messo  in  pe- 
ricolo la  vita  per  servizio  di  S.  M.  et  mai  o  in  detti  o  in  fatti 
haverle  in  alchuna  parte  diservito  :  et  è  cosa  molto  ridicula  in 
queste  parti  dove  lui  e  tanto  conosciuto  dir  che  sia  libertino  et 
populare  essendo  notissimo  come  da  22  anni  in  qua  che  lui  e  stato 
servitor  di  casa  mia  infino  al  tempo  della  se.  m.='  del  Duca  Lorenzo 
come  meglio  che  ad  altri  e  notissimo  al  E,,"'"  Card.  Cibo  nissuna 
cosa  e  successa  contraria  al  voto  e  desiderio  di  q°  populo  che  non 
sia  o  in  tutto  o  in  parte  passata  per  le  mani  sua  et  massime  quanto 
fu  operato  in  tutto  el  tempo  del  D.''"'^  Alessandro  se.  M.-'^  il  che  di 
quanta  satisfactione  sia  stato  alla  factione  populare  non  credo  che 
sia  necessario  dirlo  altrimenti  :  pero  non  mi  voglio  extendere  in 
cosa  tanto  nota  univer.salmente  dalla  quale  pci-o  si  può  facilmente 
coniecturare  con  che  verità  et  fondamento  gli  sieno  date  tali  im- 
putationi.  Concludendo  eh'  io  non  so  perche  N.  S.  babbi  alchuna 
iusta  causa  di  dolersi  del  Campana  dico  bene  che  ne  V.  Ex,  ne  al- 
chuno ministro  o  servitor  di  S.  M.  ha  causa  se  non  di  ajutarlo  et 
favorirlo  et  protegerlo  contro  di  quelli  che  per  fini  contrarii  al  ser- 
vizio di  S.  M.  e  per  passioni  loro  particulari  et  interessi  cerchano 
di  nuocergli  con  simili  imputationi  dalle  quali  tutte  lui  si  offrisce 
sempre  stare  al  paragone:  ben  la  prego  che  si  degni  non  si  lassar 
persuadere  che  la  casa  mia  già  tanti  anni  et  io  dal  caso  del  S.°'"  Duca 
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Alessandro  s.'^  m.^  in  qua  avessi  potuto  tolerare  appresso  di  me  uno 
che  fussi  populare  o  che  desiderasse  in  questa  citta  altro  che  il 
presente  stato  et  governo  :  et  che  molto  manco  uno  quale  non  fussi 
vero  e  fedel  servitore  di  S.  M.  harebbe  luogo  presso  di  me.  Ma 
come  io  mi  persuado  della  fede  et  servitù  mia  inverso  di  quella 
haverne  dato  tal  saggio  a  tutto  il  mondo  che  nessuno  ne  possa  più 
ragionevolmente  dubitare  :  cosi  per  quanto  io  babbi  sempre  udito 
et  veduto  anzi  più  tempo  fa  conosciuto  per  experientia  in.  infinite 
occasioni  et  tocco  con  mano  mai  del  Campana  ho  potuto  in  cosa 
alchuna  suspicar  al  contrario  benché  oltre  a  questo  sempre  lo  ho 
conosciuto  tale  da  non  dire  non  solo  quelle  cose  che  non  sa  come 
non  ha  saputo  ne  per  la  sua  indispositione  ha  potuto  sapere  o  di 
cardinalati  o  di  vescovati,  ma  quello  che  non  convenghi  a  una  per- 
sona grave  matura  accorta  et  considerata  et  allevata  nelle  faccende 
di  importantia  insino  dalla  sua  pueritia  come  anchora  credo  che  l'ex. 
V.  potessi  facilmente  comprendere  in  que  pochi  che  la  stette  qui 
doppo  la  morte  del  Duca  Alessandro  S.<=  M.*  et  il  S.'^^  don  Giovanni 
si  potrà  benissimo  informare  per  universal  relatione  di  tutto  questo 
dominio  et  di  presente  et  in  futuro  come  quello  che  e  prudentissimo 
e  diligentissimo  et  si  trova  in  sul  fatto  al  quale  rimettendomi  faro 
fine  in  baciar  le  mani  di  V.   Ex.   que  felicissime  valeat.   Florentie. 

III. 

Ardi,  eh.,  carteggio  universale,  f.'"»  315,  e.  389. 

Fior.  22  lulii  1540. 
M.  Ugolino  Car.'"" 

Mattio  dalla  Macchia  tiene  certa  pratica  con  questo  comissario 
qua  delle  X.""'  sopra  la  exazione  di  esse  in  questo  dominio  e  benché 
io  non  dubito  punto  che  a  ciò  lo  muova  principalmente  lo  interesse 
particulare  tutavia  apparendoci  drénto  el  benefizio  di  S.  S.  né  si 
sapendo  dove  abbia  a  riuscir  questo  animo  versipelle  del  Papa,  che 
non  lo  apposterebbe  Kristo,  giudico  a  pi-oposito  che  S.  S.  intenda 
particularmente  tutte  le  oferte  et  conditioni  proposte  dal  d.*'  com- 
missario et  tutti  li  arzigogoli  di  Mattio  :  et  non  disperi  ne  l' uno 
ne  1'  altro  ma  non  prometta  pero  anco  al  Commissario  in  modo  che 
avendosi  dal  papa  partito  ragionevole  non  si  possa  accettare  :  questo 
non  dico  io  per  lo  interesse  mio  ;  ma  perchè  in  questo  negozio  ho 
solo  uno  scrupolo  dello  accettare  un  commissario  externo  cioè  lo 
scrupolo  per  li  tempi  futuri  perche  tutti  non  son  poi  come  questo 
Michelagnolo  quale  ha  principio  et  dipendentia   dalla   Casa  Medici  : 
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et  ogni  Papa  poi  con  questo  exemplo  vorria  fare  il  medesimo  ne 
si  potrà  allegare  lo  exemplo  delle  cose  passate  ;  pur  quando  questo 
havessi  a  esser  il  minor  male,  muoia  Papa  Pavolo  et  poi  qualche 
cosa  sarà  :  del  resto  quanto  a  me  io  so  in  termini  che  se  S.  Ex.  non 
mi  ajuta  o  per  questa  o  altra  via  so  constretto  ridurmi  con  uno 
servitor  solo  et  una  serva  a  uno  de  mia  benefitioli  et  con  il  resto 
delle  poche  mie  entrate  veder  di  uscir  di  debito  che  sai  molto  bene 
oh  io  ne  ho  qualcuno  et  voglio  satisfarli  o  in  un  modo  o  in  un  altro  : 
et  per  tutto  agosto  mi  corre  la  meta  della  dota  della  figliuola  dello 
Staccino,  e  Dio  sa  se  io  ho  uno  assegnamento  di  uno  carlino:  questo 
lo  dico  perche  so  non  si  potrà  far  meglio  con  el  papa,  che  S.  S.  non 
si  getti  a  queste  offerte  di  questo  commissario  perche  meglio  è  che 
quella  avanzi  6,  o  8  m.  scudi  che  farne  guadagnar  a  me  mille  o 
quelli  che  sono  di  che  io  non  ho  notitia  alcuna,  et  sempre  mi  potrà 
ajutar  et  senza  cavarsi  denari  di  borsa.  Ma  solo  perche  io  non 
vorrei  che  el  rispecto  mio  la  facessi  ricusar  le  conditioni  migliori  : 
et  manco  che  la  si  scordasse  di  me  in  tanto  bisogno  :  resta  hora 
che  tu  elegga  un  tempo  opportuno  che  Mattio  possa  haver  audientia 
da  S.  S.  et  exporre  particularmente  tutti  i  sua  disegni  sopra  e  quali 
quella  possa  fondare  la  sua  resolutione  veduto  eh  harà  el  successo 
delle  cose  di  Roma. 

Io  so  stato  et  sto  continuamente  mal  disposto  doppo  la  vostra 
partita  ne  so  quello  che  io  mi  babbi  mi  dubito  non  far  come  papa 
Clemente  S."""  M.''^  alla  fine.  State  sani  bacia  la  mano  al  S."'"  Duca  et 
S.""*  Duchessa  in  nome  mio  et  bene  vale. 

come  fratello.  Frane."  Camp." 
IV. 

Arch.  cit.,  carteggio  universale,   f.»  351,   e.   7. 

A  Lorenzo  Fagui  Segret."  al  Poggio. 

Fior.  1  maii  1541. 
M.  Lorenzo  car. 

Poi  che  per  quanto  si  vede  la  stanza  vostra  costà  sarà  più 
lunga  di  quello  si  pensava  mi  è  parso  inviarvi  Agnolo  Divizio  non 
solo  perchè  voi  ve  ne  possiate  servire  stando  secondo  eh  io  intendo 
M  Piero  non  molto  gagliardo  ma  perchè  lui  vada  continuando  in 
farsi  pratico  potendo  ogni  giorno  accadere  el  termine  della  partita 
sua  :  resta  hora  che  voi  ve  ne  serviate,  risparmiando  el  detto 
M.  Piero  più  che  potete,  et  exercitando   Agnolo.    Appresso,   questi 
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Gugni  secondo  che  forse  harete  inteso  hanno  ottenuto  a  Eoma  la 
derogazione  in  tntto  del  patronato  della  chiesa  di  S.  Romolo,  et  a 
me  hanno  passato  una  nuova  provisione  la  quale  ho  ordinato  sia 
rimandata  a  M.  Marco,  che  la  dia  al  Papa  che  se  ne  netti  etc.  Co- 
nosco quanto  quel  luogo  importi  al  servizio  di  S.  S.  che  sia  in  mano 
di  un  servitore  suo  hora  et  sempre  et  si  poteva  far  trasferire  quel 
patronato  in  S.  S.  per  assicurarsene  in  perpetuo  :  non  di  manco 
quanto  a  me  io  so  gastigato  in  modo  in  quella  pieve  di  Cavriglia 
che  non  vorrei  contender  più  a  perdita  manifesta  perchè  cisi  mette 
la  robba  e  lonore  :  tuttavia  non  posso  mancar  ancora  per  servizio 
di  S.  S.  di  exporre  non  solo  quanto  ho  detto  ma  la  vita  propria  : 
bene  la  prego  a  risolvere  hora  da  principio  et  deliberare  l' animo 
suo  perchè  ancorché  ci  vada  alquanto  dello  honore  essendo  pub- 
blicata la  cosa:  ce  ne  va  manco  assai  che  non  sarebbe  di  qui  a 
qualche  mese  a  lassar  il  benefitio  :  et  S.  S.  se  ne  potrà  far  grado 
benché  mi  pare  che  questi  Gugni  habbino  governata  la  cosa  in  modo 
che  non  voglino  grado  alcuno  con  quella:  quando  pur  vogli  impa- 
dronirsi per  sempre  di  quel  luogo  :  non  ci  manca  modo  el  primo 
capo  è  non  dar  loro  la  possessione,  ne  di  S  Romolo  ne  di  quella 
prioria  di  Romagna  et  farla  saper  loro  buona  poi  darne  loro  uno 
et  far  cedere  all'  altro  :  el  secondo  capo  è  fare  intender  loro  che 
cancellino  dalla  bolla  quella  parte  della  derogazione  che  S.  S.  non 
vuole  comportar  simili  derogazioni  in  questo  dominio  in  modo  al- 
chuno  et  non  sarà  cosa  nuova  al  Papa  perchè  più  volte  se  li  è 
fatto  intendere  :  ma  el  difetto  nasce  da  datarli  et  ministri  :  El  terzo 
e  che  S,  S.  si  lasci  intender  quanto  li  sia  per  dispiacer  che  alcuno 
si  impacci  di  quel  benefizio  rispetto  al  comodo  et  interesse  proprio 
considerato  il  luogo  dove  e  :  et  credo  che  questo  basterà  :  et  quando 
non  basti  procedere  più  oltre  secondo  el  bisogno  perchè  costoro  son 
asini  da  bastone  :  io  non  ho  voluto  muoverli  di  casa  per  non  far 
carico  a  S.  S.  loro  mi  havevano  promesso  i  libri  delle  entrate  della 
chiesa  et  hora  mi  uccellano  come  uno  animale  :  si  che  M.  Lorenzo 
mio  io  non  mi  saprei  come  mi  ho  da  governare  et  non  vorrei  questo 
tormento  al  tempo  della  vita  mia  che  questo  poco  tempo  eh  io  ci 
ho  a  vivere  vorrei  stare  in  pace  :  pero  sempre  con  satisfactione  et 
commodo  di  S.  S.  la  quale  vedendo  la  qualità  della  cosa  come  sta 
a' punto  si  possa  resolvere  et  voi  farmi  intendere  el  tucto  parti- 
cularmente  accio  eh  io  ne  fossi  inteso  et  non  mecta  me  ne  altri  in 
difficultà  ;  io  non  so  come  si  stia  questo  patronato,  ma  vedendo  che 
costoro  fecero  un  giunto  a  S.  S.  sopra  la  procura  :  poi  hanno  fatta 
tanta  instantia  sopra  la  derogazione  non  si  può  se  non  credere  che 
qualche  cosa  ne  sìa  :  hoc  est  summa  hora  tutto  pende  dalla  deter- 


t'RANCESCO    CAMPANA  È  SÙOt  19 

minazione  di  S.  S.  dalla  quale  vi  prego  con  la  vostra  solita  de- 
strezza et  prudentia  vediate  di  cavare  l'ultima  determinazione  et 
voluntà  sua  secondo  la  quale  io  mi  governerò  a  capello  et  bene  valete. 

Come  fratello  Fran.'^o  Campana. 


Ardi,  cit.,  Lettere  al  Card,  di  Ravenna,  f."  34. 

di  Casa  alli  31  di  marzo  1546. 

R.ao  Mons.  S.o"'  mio  col.™" 

Ancor  eh'  io  so  quanto  mi  possa  promettere  sempre  dalla  cor- 
tesia di  V.  S.  R."-'*  non  di  manco  havevo  disegnato  riservarla  a 
qualche  cosa  maggiore  in  quel  tempo  eh  io  lo  vedeva  nel  regno 
suo.  hora  la  fortuna  non  mi  permette  eh'  io  possa  stare  nel  mio 
proposito  :  perchè  intendendo  mio  fratello  star  molto  male  :  et  bi- 
sognandomi spedire  dua  bolle  per  non  perdere  dua  de  migliori  be- 
nefitii  eh'  io  abbi  accio  che  succedendo  qualche  caso  adverso  che 
dio  non  lo  vegli  ;  io  ne  abbi  prima  preso  el  possesso  essendo  fuori 
del  stato  :  non  lo  posso  fare  senza  el  soccorso  di  V.  S.  R.™"  essendo 
exausto  da  quella  mia  muraglia  di  Colle  et  non  potendo  lassarla  senza 
mio  grandissimo  disonore:  pero  la  prego  che  sia  contenta  (potendo 
pero  senza  molto  incomodo  suo)  servirmi  di  200  scudi  insino  a 
S.  Giovanni  proximo  futuro  :  al  quale  tempo  corrono  certi  mia  as- 
segnamenti :  e  quali  basteranno  per  satisfar  questo  debito  :  et  se  io 
la  gravo  mi  perdoni  :  persuadendosi  di  esser  la  prima  della  quale  io 
babbi  preso  tal  sicurtà  in  questo  stato  :  alla  quale  quanto  più  posso 
mi  raccomando  supplicandolo  che  del  caso  di  mio  fratello  non  parli 
con  persona  :  perchè  la  secretezza  et  la  celerità  mi  può  salvare  que 
benefizii  :  et  stia  sana  et  mi  ami 

Di  V.  S.  là.^^ 
Non  so  venuto  in  persona  trovandomi  mezzo  confuso. 


X)i /Mor^.  Al  R.™°  Mons.  S.^  Colm.o  i  ^^ 

.,  ^     ,     ,.  ^  Humill.  Serv.  Fran.'=o  Camp, 

il  Car.i*  di  Ravenna  i 
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VI. 

Arch,  cit,,  Arch.  Med.,  carteggio  universale,  f.»  B98,  e.  338. 
al  Duca  Cosimo  I. 

Da  Colle  die  2  Augusti  1550, 
Ill.'^o  et  Ex  ™«  S.o''  mio. 

Molto  più  mi  saria  doluta  la  morte  dei  miei  figliuoli,  quando  in 
altro  modo  fossero  morti,  che  in  servitù  di  V.  Ex.^'"  et  io  non  havessi 
conosciuto  quell'amore  affetione  et  buon  core  qual  sempre  infino  al- 
l' ultimo  gli  ha  dimostro. 

Io  so  rimasa  sola  con  gran  povertà  perche,  mio  figlio  Camillo 
si  trova  cinque  bambine  et  sa  non  che  io  tutta  la  mia  speranza 
tengho  in  V.  Ex.*'-'»  la  quale  so  non  mi  abandonerà,  quasi  che  mi 
lamenterei  della  mala  sorte  mia.  Oltra  questo  facendo  io  questo 
presupposito  dal  buono  animo  suo  ardirò  di  ricordarle  quel  eh  altra 
volta  gli  scrissi  che  quando  V.  Ex.*''^  volesse  pigliare  ai  suoi  servitii 
V  emulo  de  miei  figliuoli,  che  non  per  questo  abandoni  noi,  perchè 
invero  ho  conosciuto  che  se  per  qualche  buona  parola  di  V.  Ex.*''^  ha 
usato  contro  di  noi  parole  ingiuriose  pensi  quella  che  tirandolo  alli 
servitii  suoi  che  ci  bisogneria  abandonar  Colle.  Et  perchè  io  ho  due 
parenti  et  come  figli  et  indirizati  da  Mess.  Francesco  mio  et  ajutati 
l' uno  in  filosofia  et  altre  scienze  1'  altro  in  legge  di  buona  età  di 
costumi  et  di  presenza  1'  uno  è  stato  a  Napoli  molti  anni  et  l' altro 
in  Bologna  quando  fosse  in  piacere  a  v.  Ex,"''  pigliarsene  uno  dei 
due  in  luogo  duno  dei  miei  figliuoli,  quel  che  ho  perduto  mi  par- 
rebbe haver  acquistato  in  gran  parte  ;  si  che  se  V.  Ex."^  fra  li 
molti  scontenti  mia  questo  poco  contento  mi  darà,  diro  bene,  che 
quella  ama  la  perpetuità  della  Signoria  sua  perchè  vuole  la  perpe- 
tuità de  servitori  fedeli.  Et  non  mi  occorrendo  altro  prego  Iddio 
che  la  feliciti  et  contenti  a  quanto  desidera. 

Di  V,  Ex.«» 

Servitrice 
Chaterina  Campana. 

In  calce  è  scritto  (Al  Pagni)  Lelio  t,  2  Aug.  50. 
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VII. 

Arch.  cit.,  carteggio  universale,  f.»  398,  e.  360. 

Di  Bologna  alli  5  d'Agosto  1550. 

111.»^°  et  Eccel.™°  Sig.  et  patrone  mio  tinìco. 

Anchora  ch'io  fusse  certissimo  die  V.  Ecc.  Ill.'^i"  si  dorrebbe 
molto  della  morte  di  Mess.  Niccolò  mio  fratello,  tuttavia  l' avermene 
lei  voluto  accertare  colla  sua  amorevolissima  lettera  me  stato  di 
grandissima  consolatione  et  massimamente  per  la  confirmatione  eh 
in  quella  mi  da  della  speranza  chio  in  lei  sola  sempre  havuta  me- 
diante la  quale  se  bene  da  molti  travagli  sono  del  continuo  per- 
turbato mi  confido  tuttavia  collaiuto  suo  che  i  disegni  che  mi  sono 
fatti  contro  et  gì'  avversi  impeti  della  fortuna  resteranno  vani.  La 
ringratio  quanto  maggiormente  posso  et  di  quello  mi  offerisce  a 
benefizio  mio  de  miei  figli  et  della  casa  mia  et  della  collatione  di 
que  duoi  benefitii  di  Colle  et  di  S.  Gimignano  alli  quali  poi  che 
Giov.  Batta  Squarti  mio  nipote  è  incapace  ho  designato  metterli  in 
persona  di  M.  Giovanni  Thomasi  da  Colle  il  quale  oltre  all'essermi 
congiunto  di  parentado  è  mio  amicissimo  et  molto  mi  confido  per 
la  bontà  sua  che  se  fussero  ancora  di  grandissima  importanza  li 
risegnerà  come  a  me  piacerà  et  tanto  mi  ha  promesso  liberamente. 
Appresso  voglio  che  V.  Ecc.  intenda  che  già  molti  anni  sono  per 
cessione  della  b.  m.  di  mess.  Francesco  mio  fratello  tengo  et  pos- 
siedo Ihospitale  di  S.  Niccolò  di  Pontecchio.  morto  che  è  stato  mess. 
Nicolo  et  anchora  vivente  è  stato  occupato  di  facto  et  violentemente 
da  un  certo  Paolo  da  Monte  Renzo  per  vigore  di  una  espettativa 
concessali  come  si  dice  da  Papa  lulio  III,  sotto  pretesto  che  detto 
hospitale  sia  vacato  per  la  morte  del  prefato  Mess.  Niccolò  nel  quale 
non  ebbe  mai  che  fare.  Eicorsi  subito  al  Vicelegato  mostrandoli  le 
bolli  expedite  nel  possesso  mio  essendo  tale  hospitale  che  i  laici  lo 
posson  tenere  ne  anchora  ho  potuto  ottenere  da.  S.  111.'°'^  che  mi 
sia  relassato  el  mio  possesso  anchora  che  più  e  più  volte  1  habbia 
fatto  ricercare  cosa  la  più  ingiusta  e  iniqua  che  mai  si  sentisse 
né  mi  giova  il  dir  eh  io  sia  servitore,  di  V.  Eccell.  Mi  scrive  an- 
chora da  Eoma  mess.  Pietro  (Camajanj)  che  el  medico  del  Papa  ha 
ottenuto  da  S.  Santità  i  benefitii  di  mess.  Nicolò  fra  i  quali  ci  ha 
compreso  detto  ospitale  di  modo  che  oltre  alla  perdita  del   fratello 
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ho  questo  travaglio  di  più  che  mi  vogliono  ancora  torre  quello  che 
di  ragione  è  mio  et  perchio  non  ho  altri  a  chi  ricorrere  se  non 
a  V.  Ecc.  la  supplico  humilmente  che  o  col  scrivere  questo  al  Vi- 
celegato o  con  farne  dir  in  Eoma  una  parola  a  S.  S.  in  nome  suo 
si  degni  farmi  que  favori  et  ajuti  che  Ella  può  acciò  chio  non  sia 
usurpato  ne  assassinato  di  questa  sorte  ne  che  i  suoi  servitori  et 
subditi  siano  cosi  indebitamente  et  fuori  d'  ogni  ragione  vessati  et 
molestati  et  se  io  le  do  fastidio  quella  mi  perdoni  6h  io  non  ho 
altro  refugio  che  V.  Ecc.  alla  quale  humilmente  mi  raccomando 
pregando  nostro  Signore  Dio  che  la  prosperi  et  feliciti  secondo 
desidera. 


Di  V.  Ecc.  Ill."»a 


humilissimo  servitore 
Camillo  Oamp.'*^ 


In  margine  di  mano  del  Duca  si  legge: 

scrivasene  al  vicelegato. 
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DELLA  CATTEDRALE  DI  TERAMO  NEL  SECOLO  XV 


Sommario.  —  1."  L'inventario  delle  argenterie  e  dei  mobili  del 
duomo  teramano  nel  1482,  1502  e  1504  esistente  in  quell'ar- 
chivio capitolare.  -  2."  Utilità  della  pubblicazione  di  simili  elenchi 
per  la  storia  del  costume.  -  3."  Due  liste  di  argenti  venduti 
nel  1530  pei  bisogni  del  comune.  -  4.^  Valore  storico  ed  arti- 
stico degli  argenti  e  loro  parziale  trasformazione.  -  5.°  Valore 
etico  della  suppellettile  e  specialmente  delle  insegne  delle  cor- 
porazioni di  arti.  -  G.°  I  pali  e  gli  origlieri.  -  7.<>  Le  tovaglie 
seriche  degli  altari.  -  8."  I  tovagliuoli  o  veli  de' calici.  -  9."  I 
mobili  notevoli  :  a)  casse  de'  corporali,  6)  patene  con  figure 
smaltate,  e)  corone  di  argento,  d)  acqua  santiera  ed  aspersori, 
e)  calice  della  comunione,  /)  palla  per  tener  calde  le  mani, 
g)  tabernacoli  del  Santissimo  e  delle  reliquie,  h)  ferri  da  ostia, 
i)  armadi,  j)  cantarelli.  -  11°  Stoffe  all'  antica,  stoffe  alla  mo- 
derna. -  12.°  Eipetizioni  degli  amanuensi  ed  aggiunzioni  po- 
steriori di  oggetti  nell'  inventario  del  1482.  -  13.°  Piccole  note 
sugli  artisti  e  sugli  oggetti  curiosi  citati  negl'inventari.  - 
14.°  Vicende  storiche  degli  argenti  e  delle  stoffe  dal  secolo  XVI 
al  XVIII.  -  15.°  Arredi  e  funzioni  sacre  a  Teramo  nel  secolo  XV. 

1.°  L'Archivio  capitolare  di  Teramo  è  ricco  di  molte 
carte  e  anche  di  qualche  prezioso  codice  miniato,  e  fu  nella 
prima  metà  di  questo  secolo  diligentemente  ordinato  dal  no- 
stro storico  Niccola  Palma,  che  vi  attinse  molte  utili  notizie 
per  le  sue  memorie  teramane.  Notasi  tuttora  fra  que'  ma- 
teriali un  volume  cartaceo  rilegato  in  pelle,  segnato  col 
numero  48  e  dallo  stesso  Palma  intitolato  nel  cartellino  che 
vi  appose  :  «  Memorie  di  economi  (della  cattedrale)  della 
«  fine  del  secolo  XV  e  del  principio  del  XVI  e  risoluzioni 
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«  capitolari  del  secolo  XVII  ».  Primo  fra  quelli  ricordati  ap- 
pare un  inventario  degli  oggetti  mobili  del  duomo  del  1482, 
seguito  da  due  altri  quasi  simili  (meno  le  sto£fe  che  tro- 
vansi  solo  nel  primo)  del  1602  e  del  1604.  Il  Palma  (1)  fa 
cenno  soltanto  del  primo,  contentandosi  di  dire  il  numero 
degli  oggetti  preziosi  quivi  annoverati  e  di  trarne  un  paio 
di  frasi  riguardanti  due  calici  comprati  da  mastro  Nicola 
(di  Langres)  e  una  mitra  preziosa,  su  cui  anzi  erroneamente 
appone  delle  penne,  invece  delle  perle  (2). 

Ma  esaminiamo  questi  inventari  prima   di   trascriverli 
integramente. 

2."  Quanto  sieno  utili  siffatti  cataloghi  di  mobili  alla 
storia  del  costume  e  come  spesso  oggi  essi  si  dieno  alla  luce, 
ninno  è  che  ignori.  Noi  daremo  qui  non  solo  il  primo  del 
1482,  ma  anche  i  due  successivi,  sebbene  questi  ripetano 
(meno  le  stoffe)  quasi  tutti  gli  oggetti  allistati  nel  primo. 
Non  si  dica  ciò  superfluo  ;  che  anzi  gioverà  alla  compiuta 
cognizione  delle  cose  che  vi  si  contengono.  Difatti  un  og- 
getto non  bene  descritto  in  un  inventario,  vien  meglio 
chiarito  in  un  altro  :  cosi  la  palla  nudamente  espressa  nel 
primo,  è  spiegata  negli  altri  due  come  destinata  a  scaldar 
le  mani  al  vescovo  ;  il  paliotto,  che  si  dice  in  un  inventario 
da  porre  innanzi  1'  altare,  senza  indicarsi  quale,  in  un  altro 
lo  si  mette  davanti  V  aitar  maggiore  e  via  dicendo.  E  poi 
sono  infiniti  i  confronti  che  si  possono  fare  tra  le  varie 
descrizioni  di  uno  stesso  oggetto  per  meglio  conoscerne  sia 
la  forma  e  sia  l'uso.  Noi  intanto,  per  agevolare  siffatto 
studio,  distingueremo  con  un  asterisco  gli  oggetti  nominati 
una  volta,  con  due  quelli  ripetuti  e  con  tre  quelli  descritti 
tre  volte. 


(1)  Palma,  St.  di  Teramo,  voi.  II  ;  cap.  LVI,  in  fine. 

(2)  Egli  (loc.  cit.)  interpreta  la  parola  perle  del  ms.  originale  per  penne 
invece  di  per  ne  ;  mentre  si  sa  cte  la  serpetta  sovrapposta  indica  Vr  e  non 
V n,  che,  giusta  l'uso,  avrebbe  dovuto  essere  additata  con  una  lineetta 
orizzontale. 
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3.*'  Come  appendice  poi  vi  aggiungeremo  due  brevi 
elenchi  di  argenti  tolti  alla  chiesa  di  S.  Maria  delle  grazie 
e  al  duomo  nel  1530  in  una  dolorosa  circostanza  per  la  città. 
Essa  fìi  la  venuta  in  Teramo  di  tre  compagnie  spagnuole 
comandate  dal  colonnello  Alarcon  :  costui,  vistosi  rifiutar 
gli  alloggiamenti  dalla  città  con  le  armi  in  pugno,  pose  a 
questa  l' assedio,  che  cessò  soltanto  mercè  gravissimi  sacrifizi, 
fra  i  quali  il  pagamento  di  4,500  ducati.  Il  Muzi  narra  (1) 
che,  per  raccoglier  questi,  molti  argenti  delle  chiese  furono 
in  parte  venduti  ed  in  parte  impegnati.  Ed  appunto  fra 
questi  argenti  devono  considerarsi  quelli  annoverati  ne'  due 
suddetti  elenchi  ;  giacche  quivi  si  dice  che  furono  tolti  dal- 
l'università  (oggi  si  direbbe  comune)  di  Teramo  «  per  manu- 
«  tenere  la  cita  de  Teramo  per  la  Cesarea  Maestà  et  levarla 
«  da  le  mano  di  quelli  cercano  sacchigiarla  et  vituperarla  ». 
Di  tali  avvenimenti  anche  il  Palma  (2)  fa  cenno. 

4.0  Ma  torniamo  all'inventario  del  1482,  che  è  pro- 
priamente il  nostro  tema.  Esso,  insieme  con  gli  altri  due 
che  lo  compiono,  è  molto  prezioso  non  solo  perchè  ci  rivela 
lo  stato  compiuto  di  tutt'  i  mobili  «  di  tucte  le  cose  »  della 
nostra  cattedrale  allo  scorcio  del  secolo  XV,  quando  sì  fio- 
rente era  l'oreficeria  abruzzese  (l'epoca  di  Niccolò  da  Guardia- 
grele  e  dell'  operosa  scuola  sulmonese)  (3),  ma  anche  perchè 
la  varietà  degli  oggetti  ivi  descritti  e  l' uso  che  ne  scaturisce 
giovano  alla  conoscenza  del  costume  del  tempo  e  nostro  par- 
ticolarmente, mostrandocene  anche  qualcuno,  che  altrimenti 
sarebbe  rimasto  ignoto.  E  si  noti  altresì  (ciò  che  ne  agevola 
lo  studio),  che  gì'  inventari  sono  disposti  in  modo  sistema- 
tico, trovandovisi  in  primo  luogo  gli  argenti,  poi  le  stoffe, 
quindi  i  metalli  non  preziosi,  e  da  ultimo  la  suppellettile 
in  legno. 


(1)  Muzn,  St.  di  Teramo,  Teramo,  1893,  dial.  VII. 

(2)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  oap.  LXVI,  in  principio. 

(3)  Cfr.  Gmelin,    Die   mittelàlterliche    Goldschmiederei  in   den    Abruzzen, 
Munchen  189U.  (Traduz.  ital.  di  G.  Ckugnola,  Teramo,  18i)l). 
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E  in  quanto  ai  primi,  diremo  subito  clie  vi  vediamo 
tre  Tolte  descritto  il  celebre  paliotto  a  cesello  e  a  smalti, 
anche  oggi  il  più  prezioso  gioiello  della  nostra  chiesa  e  il 
cui  valore  artistico  è  stato  tante  volte  dimostrato  (1).  Non 
occorre  quindi  spendere  qui  parole  per  ridescriverlo  :  solo 
ci  staremo  paghi  a  notare  tre  cose  che  lo  riguardano  negl'  in- 
ventari ;  il  paliotto  reputavasi  anche  allora  «  de  grande 
«  stema  »  ;  ponevasi  innanzi  1'  aitar  maggiore  nelle  feste 
maggiori  dell'  anno  ;  e  da  ultimo  la  descrizione  degl'  inven- 
tari corrisponde  fedelmente  allo  stato  odierno  di  detto  ci- 
melio. Assai  pregevole  è  anche  il  busto  di  S.  Berardo,  es- 
sendo artistico  lavoro  di  cesello  e  di  smalto  del  secolo  XV  ; 
non  ne  conosciamo  però  1'  autore,  come  sappiamo  quello  del 
paliotto,  che  fu  1'  ormai  celebre  Niccolò  di  Guardiagrele. 
Questi  sono  i  soli  due  oggetti,  fra  tutt'  i  descritti,  che  sono 
pervenuti  sino  a  noi  salvi  ed  intatti  ;  e  perciò  sarebbe  stato 
opportuno  darne  qui  in  fine  le  immagini,  se  queste  non 
fossero  state  già  fornite  dai  citati  Bindi  e  Gmelin  e  se  ancor 
noi  non  le  dessimo  prossimamente  in  uno  studio  sulla  catte- 
drale di  Teramo.  Rimangono,  è  vero,  il  braccio  di  S.  Berardo 
e  il  pastorale,  ma  soltanto  nell'  argento  di  che  son  costruiti, 
giacché  il  primo  fu  rifatto  nel  secolo  XVII,  come  ci  mostra 
il  suo  stile,  e  il  secondo  nel  XVIII.  Quest'  ultimo,  cioè  il 
pastorale,  e'  interessa  dal  lato  storico  e  da  quello  filologico  : 
esso  era  difatti  il  prezioso  dono  del  vescovo  Arcioni,  morto 
nel  1355,  e  ci  venne  rapito  alla  fine  del  secolo  XVIII  dal 
vescovo  Pirelli,  che,  come  narra  il  Palma  (2),  lo  fece  tra- 
mutare, quale  oggi  si  vede,  in  uno  più  piccolo  e  inù  adatto 
al  «  suo  debole  braccio  ».  Certo  era  più  pesante,  giacche 
la  nota  del  1530,  che  noi  facciamo  seguire  ai  tre  inventari, 
gli  attribuisce  il  peso  di  dieci  libbre  e  di  tre  once,  come 
r  inventario  del  1602  lo  dice  composto  di  quattro  pezzi.  In 


I 


(1)  Bindi,  Mon.  star,  ed  artist.  abruzzesi  con  tav.,  Napoli,  1889;  Gmelin, 
Op.  cit.  ;  Pannella,  Il  Paliotto  della  cattedr.  aprutina,  Teramo,  1890. 

(2)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XXXIX,  in  principio. 
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quanto  poi  al  lato  filologico,  è  singolare  il  nome  clie  danno 
al  pastorale  i  nostri  inventari  :  «  crocia,  croccia,  doccia  ». 
Come  vi  si  scorge  bene  la  basfe  etimologica  di  gruccia  e 
come  ci  richiama  1'  uso  tuttora  vigente  in  Francia  di  chia- 
marlo «  eresse  »  !  Oggi  nel  dialetto  teramano  si  adopera  la 
voce  «  doccia  »  per  indicare  gruccia.  «  Croccia  vel  croceus, 
«  segna  il  Du  Cange,  fulcrum  subascellare  in  modum  crucis 
«  superne  effictum  »  e  poco  prima  :  «  Crocia,  baculus  epi- 
«  scopalis  ». 

Queste  due  sono  le  trasformazioni  de'  nostri  argentei 
cimeli  certamente  conosciute  ;  non  pertanto  possiamo  credere 
che  molti  di  essi,  che  oggi  portano  lo  stemma  e  il  nome 
del  Pirelli  (oltre  quelli  generosamente  da  lui  donati  al  duomo 
e  annoverati  dal  Palma)  (1),  siccome  parecchi  calici,  incen- 
sieri e  navicelle  sieno  rifusioni  e  ceselli  ordinati  da  lui  per 
seguire  il  gusto  del  tempo  avverso  alla  maniera  ogivale.  Anche 
la  ricca  croce  processionale,  oggi  in  uso,  può  stimarsi  un 
raffazzonamento  dell'  antica  mentovata  fra  primi  argenti  in 
questi  elenchi.  Un  oggetto,  di  cui  dobbiamo  pur  lamentare 
la  perdita  e  che  veggiamo  nominato  in  tutte  e  tre  le  liste, 
era  la  mitra  ornata  d'  argento,  di  smalti,  di  perle  e  di  pietre 
(certo  vere  e  non  false  come  quelle  che  ordinariamente  si 
adoperano  oggi  nelle  mitre  vescovili).  Ma  quante  altre  cose 
sono  andate  perdute  e  quanti  usi  interessanti  essi  ci  rive- 
lano, anche  nella  loro  semplice  novérazione  ! 

6.^  E  cosi,  passando  al  secondo  capo,  a  quello  cioè 
che  riguarda  gli  usi,  questi  ci  sono  annunziati  si  dalle  stoffe 
e  si  dagli  oggetti  di  metallo  e  di  legno  ;  di  questi  ultimi 
parleremo  più  innanzi,  ma  qui  i  broccati,  i  damaschi,  i 
velluti  attirano  la  nostra  attenzione.  Utilissima  alla  storia 
sociale  del  Quattrocento  appare  la  menzione  dei  tanti  e  si 
diversi  pali  ;  giacche  essi  vivamente  ci  richiamano  alle  ce- 
lebri corporazioni  di  arti  del  medio   evo.    E    per    noi,    che 


(1)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  CIV,  in  principio. 
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scriviamo,  siffatta  notizia  è  molto  gradita,  giacché  altrove  (1) 
dovemmo  argomentare  1'  esistenza  di  siffatte  associazioni  fra 
noi  da  qualche  frase  un  po' vaga  de' nostri  statuti  del  1440  (2). 
Qui  invece  ci  si  schierano  davanti  co'  loro  fiammanti  gon- 
faloni le  corporazioni  de'  calzolai,  degli  ortolani,  de'  lanai, 
dei  sarti  e  de'  ferrai,  richiamando  insieme  vivamente  al  no- 
stro pensiero  le  cinque  arti  maggiori  di  Firenze  e  la  ma- 
gistratura delle  «  quinque  artium  »  della  vicina  Aquila.  Ed 
il  ricco  palio  reale  di  broccato  d'  oro  e  di  seta,  che  certo  fu 
un  dono  del  re  Alfonso  d'Aragona,  come  ben  ci  rammenta 
questo  principe  si  amorevole  ai  teramani,  a  cui  forse  lasciò, 
in  una  delle  sue  visite  a  Teramo  nel  1443  e  1445  (3),  co- 
testo prezioso  ricordo  !  Di  simili  pali  delle  arti,  che  doveano 
portarsi  nelle  processioni  e  nelle  solennità  religioso-civili, 
allora  inseparabili,  è  rimasta  fra  noi  la  tradizione,  o  meglio 
1'  uso,  in  que'  gonfaloni  di  seta  ricamata  d'oro,  che  servono 
di  fondo  ad  un  crocifisso  astato,  e  son  detti  paliotti  e  che, 
insieme  con  gli  ampi  stendardi,  servono  d' insegna  alle  laiche 
confraternite.  Queste  doppie  insegne,  tuttora  in  uso,  hanno 
certo  un  significato,  a  dir  così,  d' origine  ;  era  forse  una  per 
la  corporazione  civile  e  1'  altra  per  la  confraternita  religiosa 
della  stessa  arte  ?  Ciò  possiamo  noi  supporre,  sapendo  che 
nel  medio  evo  nelle  città  italiane  ad  ogni  corporazione  d' arte 
era  unita  una  confraternita,  che  avea  la  sua  chiesa  e  le  sue 
feste  religiose. 

G.*'  Fra  i  pali  noteremo  quello  di  zendado,  ossia  di 
seta  leggera,  ornato  coi  dodici  apostoli  e  «  che  si  appone 
«  ad  r  organi  ».  Serviva  forse  a  decorare  la  cantoria  dei  due 
organi  ;  che  tanti  erano  allora  nella  cattedrale  ?  (4).  Come 
sarebbe  oggi  prezioso  quel  palio  «  bono  »  col  «  testamento 
«  novo  per  rachamo  »  !  E  quale  interessante  ricordo  costi- 


(1)  F.  Savini,  Il  Comune  teramano,  Roma,  1895,  cap.  XIX,  §  1. 

(2)  Statuti  teramani  del  1440;  Lib.  I,  rubr.  43.»  (Firenze  1889). 

(3)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XLIX. 

(4)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  II,  cap.  LVI,  in  fine. 
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tuirebbero  per  noi  que'  due  origlieri  di  velluto  verde  con 
frange  rosse  e  bianche  donati  dal  celebre  umanista  del  se- 
colo XV,  il  nostro  vescovo  Calnpano  !  Ma  sventuratamente 
r  antica  suppellettile  in  istoffa  della  cattedrale  teramana  è 
oggi  tutta  perduta  ed  ultimi  ad  esser  dispersi  per  vendita 
a'  nostri  giorni  furono  i  magnifici  parati  della  cappella  del 
Sacramento,  sostituiti  da  quelli  per  quanto  ricchi,  altret- 
tanto moderni,  di  Lione,  che  oggi  vediamo  adornarne  i  pi- 
lastri e  le  cornici.  Resta,  solitario,  a  piangere  la  dipartita 
di  tutti  i  suoi  compagni,  un  pesante  piviale  di  lama  d' oro 
con  lo  stemma  visconteo,  quindi  appartenente  al  vescovo 
Visconti,  morto  nel  1638  (1),  e  perciò  assai  posteriore  alla 
compilazione  dei  cataloghi,  che  andiamo  qui  esaminando. 
T.*'  Più  degne  ancora  di  considerazione  sono  le  nu- 
merose tovaglie  di  seta  ricamata  che,  per  la  loro  quantità 
e  importanza,  formano  una  categoria  a  parte  nell'  inven- 
tario del  1482.  Essendo  poi  le  medesime  tutte  di  seta  e 
messe  ad  oro,  devono  reputarsi  diverse  per  l' uso  dalle 
solite  tovaglie  di  lino  da  altare  e  destinate  invece  ad  or- 
nare il  davanti  degli  altari.  Sarebbero  così  quelle  che  il 
Rohault  de  Fleury  (2)  chiama  «  antimensia  e  pallia  »  (donde 
il  nome  di  paliotto),  mostrandocele  di  antichissimo  uso  e 
ricche  di  figure  e  di  ricami.  Nel  medio  evo  si  adoperavano 
moltissimo,  come  ci  mostra  il  nostro  inventario  che  ne  conta 
ben  sedici  e  ci  prova  ancora  il  Bevere  recentemente  (3);  il 
quale  ne  annovera  parecchie  nel  secolo  XIV  e  ornate,  ap- 
punto come  le  nostre,  con  leoni,  grifi,  foglie,  uccelli  e 
sempre  con  liste  a  vari  colori.  E  tali  tovaglie  sono,  a  parer 
nostro,  que'  preziosi  veli  d'  altare  ricamati  anche  con  figure 
tanto  in  uso  nell'  alto  medio  evo  e  dei  quali  esiste  ancora 
un  notevole  saggio  nel  museo  nazionale  di  Ravenna.  Esso 


(1)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  LXXXI,  in  fine. 

(2)  EoHAULT  DE  Fleury,  La  Messe,  Paris,  1883,  voi,  V,  pp.  44-46. 

(3)  Bevere,  Gli  arredi  sacri  nelle  prov.  merid.  dal  sec.  XII  al  XVI  in 
Arch.  stor.  napol.,  an.  1898;  fase.  II,  pp.  400,  407  e  408. 
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è  il  cosi  detto  «  velo  di  Classe  »,  già  in  S.  Apollinare  in 
Classe  presso  quella  città,  e  consistente  in  tre  fascie  di  ca- 
nevaccio di  lino  con  sopra  ricamati  in  seta  ed  oro  i  ritratti 
di  tredici  de'  più  antichi  vescovi  di  Verona.  Il  Cipolla,  che 
lo  descrive  (1),  crede  che  quelle  fasce  formassero  la  cornice 
di  un  velo  d'  altare,  lavoro  del  secolo  XI  destinato  all'altare 
o  alla  tomba  dei  due  santi  martiri  Fermo  e  Rustico. 

8.*^  Ma  oltre  le  tovaglie,  il  catalogo  del  1482  anno- 
vera anche  i  tovagliuoli,  che,  se  non  sono  le  sunnominate 
tovaglie  di  minore  dimensione,  possono  credersi  i  veli  da 
calice,  al  pari  di  quelli  di  un  inventario  del  1300,  che,  se- 
condo riferisce  il  Bevere  (2),  li  chiama  :  «  Tobalee  ad  setam 
«  cum  tribus  listis  in  quibus  appona;ntur  calices  ». 

9.*^  Non  meno  curiosi  ci  appaiono  i  mantelli  di  seta 
o  di  velluto  a  vari  colori  che,  dicendosi  di  S.  Berardo,  «  de 
«  la  donna  de  la  nave  de  sopra  »  e  di  quella  «  de  jo  » 
(giù),  sembrano  destinati  ad  ornare  i  simulacri  del  santo 
protettore  e  della  S.  Vergine,  qui  detta  «  domna  »  (come 
oggi  Madonna),  e  della  quale  bisogna  supporre  esistessero 
nel  duomo  due  statue  ;  una  nella  nave  superiore  (la  parte 
costruita  dal  vescovo  Arcioni  nel  1332)  e  l' altra  nella  nave 
inferiore  (edificazione  del  vescovo  Guido  nel  secolo  XII).  E 
la  varietà  de'  colori  di  tali  mantelli  non  ci  fa  essa  credere 
che  questi  si  adoperassero  secondo  la  varietà  delle  feste  ? 
E  i  nove  mantelletti  delle  donne,  annoverati  nello  stesso 
inventario  del  1482,  noi  pur  stimeremmo  servissero  ad 
ornar  le  donne  nelle  processioni  o  in  altra  sacra  fun- 
zione. Fra  le  stoffe  son  pur  da  notare  le  quattro  portiere 
di  raso  con  rappresentazioni  figurate  (a  ricami?)  e  appar- 
tenuti all'  antica  famiglia  Fazi,  una  delle  nobili  feudali 
teramane  già  estinta  a'  tempi  del  Muzii  (8). 
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(1)  Carlo  Cipolla  in  Gallerie  nazion.  Ual.,  Roma  1897. 

(2)  Beveke,  Op.  cit.,  in  fase,  cit.,  p.  409. 

(3)  Muzii,  Op.  cit,,  dial.  I. 
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10.*^  Fermiamoci  ora  un  poco  sui  mobili  propriamente 
detti  e  che  non  sono  meno  interessanti  delle  cose  finora  de- 
scritte. 

a)  Cominciamo  dalle  «  case  »  da  corporale,  clie 
il  Bevere  (1)  intende  siano  rejjosiforia  per  le  borse,  entro 
cui  i  corporali  anclie  oggi  si  conservano,  e  che  noi  in- 
terpretiamo per  cas!^e.  Difatti  nell'inventario  del  1482  esse 
ci  si  mostrano  ricche  non  solo  di  figure  e  di  ornamenti, 
ma  quali  recipienti  con  dentro  anelli,  croci  ec,  dal  che 
si  argomenta  che  le  medesime,  fatte  prima  pei  corporali, 
servissero  poi  a  custodire  oggetti  preziosi.  E  il  fatto  nostro 
è  confortato  da  esempì  anche  lontani  come  quelli  addotti 
dal  Du  Gange.  Così  egli  cita  (2)  un  inventario  del  1403, 
ove  si  registra  «  un  Corporalier  d' or  vermeil  »  e  un 
«  Corporallier  d'ivoire  le  couvercle  de  la  passion  à  images 
«  d'écaille  »  ;  ed  un  altro  inventario  del  1416,  con  un 
«  Corporallier  d'argent  esmaillié  à  tout  le  couvercle  ». 

b)  È  pur  da  notarsi  la  patena  registrata  a  parte  e 
che  avea  in  mezzo  un  crocifisso  a  smalto.  Questa  ci  ricorda 
1'  uso  invalso  dal  secolo  XII  di  ornar  le  patene  con  figure 
a  smalto,  perchè,  come  pensa  il  d'Achéry  (3),  servissero 
a  benedire  il  popolo.  E  il  Rohault  de  Fleury  riproduce 
nelle  sue  tavole  una  patena  del  tesoro  di  S.  Marco  a 
Venezia,  di  maniera  bizantina,  con  in  mezzo  a  smalto  il 
Salvatore  benedicente  con  la  destra  e  con  un  Libro  nella 
sinistra  (4). 

e)  Un'  altra  specie  di  sacra  suppellettile  attrae  la 
nostra  attenzione  ;  le  corone.  Il  Rohault  de  Fleury  ne  parla 
a  lungo  (5)  :  esse,  dette  pur  «  regna  »,  hanno  origine   an- 


(1)  Bevere,  Op.  cit.,  fase,  cit.,  p.  409. 

(2)  Du  Gange,  Glossar,  med.  et  inf,  latin.,  2.»  edìz.,  ad   voc.  Corporale. 

(3)  D'Achéry,  Spicilegiiim  vet.   script,    in    Galliae   hihl.,    Parisiis,    1723, 
voi.  ni  ;  voi.  I,  650. 

(4)  EoHAULT  UE  Fleury,  Op.  cit.,  voi.  IV,  tav.  325, 

(5)  Idem.,  voi.  V,  pp.  101-115. 
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tichissima,  e  si  ax:)pendevano,  con  sotto  le  croci,  sugli  altari. 
Una  miniatura,  con  tale  rappresentazione,  in  un  breviario 
parigino  del  secolo  XV,  ci  mostra  che  tale  uso  durava  an- 
cora in  quest'  epoca.  Non  sembra  però  che  le  corone  nomi- 
nate nei  nostri  inventari  del  1482,  del  1602  e  del  1504  sieno 
di  tal  genere  (a  meno  che  col  tempo  non  ne  sia  stato  mu- 
tato 1'  uso)  ;  perocché  le  quattro  corone  d' argento  possedute 
allora  dal  nostro  duomo  diconsi,  specialmente  nell'  ultimo 
elenco,  «  de  la  vergene  maria  ».  Servivano  dunque,  come 
servirebbero  oggi,  a  coronare  i  due  già  mentovati  simulacri 
della  Madonna  ;  e  siccome  di  tali  corone  annoveransi  due 
grandi  e  due  piccole,  così  crediamo  che  le  prime  fossero 
destinate  alle  due  statue  della  Vergine  e  le  altre  a  quelle 
del  Bambino. 

d)  E  curioso  il  nome  di  «  piatena  »,  che  dassi  al  vaso 
d'  ottone  dorato  dell'  acqua  benedetta,  e  più  strano  ancora  è 
quello  di  «  sparano  »,  che  si  attribuisce  all'  aspersorio.  Si 
tratta  senza  dubbio  di  voci  dialettali,  di  cui  oggi  non 
udiamo  più  il  suono,  ma  che  è  utile  raccogliere  a  prò  della 
filologia  locale;  giacché  in  altre  province  del  regno  di  Na- 
poli, come  ci  prova  un  documento  del  1326  citato  dal  Be- 
vere  (1),  chiamavansi  «  Ydria  cum  aspersorio  de  argento  ». 
Certo  la  voce  femminile  «  piatena  »  non  vorrà  equivalere 
alla  comune  «  patena  »,  nome  che  ripugna  ad  un  vaso,  che, 
per  quanto  vogliasi  supporre  largo,  deve  però  esser  tanto 
profondo  da  fornir  1'  acqua  bastevole  per  l' aspersione.  Anzi 
tali  vasi  aveano  anticamente  nelle  regioni  a  noi  vicine  la 
forma  quasi  di  un  calice  con  piede,  come  mostra  un  af- 
fresco del  secolo  XIII  in  S.  Francesco  di  Assisi  (2). 

e)  Degno  pur  di  nota,  pel  significato  rituale,  è  il 
calice  della  comunione  dei  nostri  cataloghi.  Esso  è  in  questi 
sempre  distinto  dagli  altri  calici,  e  ciò,    crediamo,    sia   per 


(1)  Beveke,  Op.  cit.,  in  Arch.  cit.,  fase.  II,  p.  410. 

(2)  Cfr.  BoHAULT  DE  Fledry,  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  181. 
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r  USO  speciale  e  fors'  anco  per  la  forma  diversa.  A  noi 
sembra  esso  sia  il  «  calix  ministerialis  »,  che,  secondo  il 
«  Micrologus  »  citato  dal  Du  Gange  (1),  serviva  a  confer- 
mare «  de  sanguine  dominico  »  il  popolo,  il  quale  cosi  ri- 
ceveva il  «  complementum  communionis  ».  Ma  tale  rito 
antichissimo  durava  ancora  fra  noi  alla  fine  del  secolo  XV? 

/)  E  la  palla  d' ottone  dorato,  destinata  a  scaldar  le 
mani  al  vescovo  nelle  sacre  funzioni,  non  ci  appare  cosa 
singolare  e  quindi  da  segnarsi  in  queste  note  ? 

g)  Non  sono  neppure  da  trasandarsi  i  tabernacoli 
portatili  di  cristallo  ornati  d'  argento,  in  que'  tempi  fog- 
giati a  tempietti,  e  di  cui  tanti  saggi  veggonsi  nelle  tavole 
del  Rohault.  Questi  li  mostra  succeduti  nelle  epoche  tur- 
bolente alle  pissidi,  perchè  più  comodi  e  più  sicuri  (2).  Di- 
fatti nei  nostri  inventari  non  si  parla  mai  di  pissidi,  sib- 
bene  sempre  di  tabernacoli  ;  e  questi  vi  appaiono  per  tutti 
gli  usi  sacri:  per  l'ostia  santa,  x^er  le  processioni  del  Corpus 
Domini,  per  le  reliquie. 

h)  Peccato  che  de'  ferri  da  ostia,  pur  si  antichi, 
abbiamo  solo  la  nuda  noverazione;  giacché  altrimenti,  po- 
tremmo sapere  se  si  trattasse  di  quelli  del  IX  o  del  XII 
secolo,  de'  quali  un  saggio  nel  Rohault  (3)  ha  il  mono- 
gramma di  Cristo  con  la  croce.  Ma  è  più  sicuro  supporre 
che  i  nostri  avessero  la  crocifissione,  cominciata  ad  usarsi 
assai  più  tardi. 

i)  Possiamo  noi  pur  credere  che,  tra  i  mobili,  si 
faccia  menzione  in  queste  liste  degli  armadi  non  solo  come 
tali,  ma  anche  perchè  erano  ben  lavorati  ;  infatti  sappiamo 
pel  Rohault  (4),  che  essi  allora  «  étaient  faits  avec  luxe  ». 

j)  Quello  però  che  non  ci  pare  agevole  a  spiegare  è 
il  «  cantarello  »,  di  cui,  fra  gli  oggetti  di  legno  del  1502, 


(1)  Du  Canoe,  Op.  cit.,  ad  voc.  Calix. 

(2)  Rohault  de  Fleury,  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  99. 

(3)  Idem,  voi.  IV,  tav.  269. 

(4)  Idem,  voi.  Ili,  p.  138. 

Akch.  Stok.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV. 
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ci  appaiono  due  :  uno  da  aprire  e  chiudere  e  1'  altro  «  da 
«  portare  per  la  ecclesia  »  :  ne  ci  vale  ad  indovinare  l' uso 
quel  «  ferro  da  mettere  la  torcia  innanti  lo  cantarello  », 
che  si  cita  nello  stesso  inventario.  Nel  Du  Gange  il  «  can- 
«  tarolus  »  ha  vari  significati,  che  non  sembrano  adatti  al 
caso  nostro,  a  meno  che  non  vogliasi  ammettere  per  noi  il 
senso  generico  di  «  parvus  cantharus,  vas  ecclesiasticum 
«  cum  ansis  ».  Ma  il  suo  uso  ?  Era  invece  il  nostro  «  can- 
«  tarello  »  il  «  discus  cui  cerei  infigébantur  candelabri 
«  vice  »  ?  Ovvero  un  reliquario  che,  preceduto  da  torce,  si 
portava  processionalmente  per  la  chiesa  ? 

11.^  Ed  ora  qualche  osservazione  di  ordine  generale. 
Si  noti  la  frase  adoperata  talvolta,  allorché  si  tratta  di 
stoffe:  -  all'antica  -,  oppure  l'altra:  -  alla  moderna.  -  Ciò 
indica  l'epoca  di  transizione  artistica,  che  correva  allora  spe- 
cialmente fra  noi,  che  andavamo  di  passo  lento  nelle  vie  della 
rinascenza.  Con  la  prima  frase  s' intendeva  certo  la  foggia 
gotica,  0  romanica  che  voglia  dirsi,  la  quale  andava  allora 
scomparendo  ;  e  con  la  seconda  la  maniera  classica  che  an- 
dava riprendendosi, 

12.*^  Un'  avvertenza  di  natura  grafica  :  in  quest'  in- 
ventari talora  appaiono  ripetizioni  di  oggetti  ;  ma  l' iden- 
tità delle  parole  per  ciò  adoperate,  le  mostra  chiaramente 
tali  ;  tal'  altra  vi  sono  aggiunzioni  a  margine  di  altra  mano 
e  di  diverso  inchiostro,  di  maniera  però  che  le  dimostra  di 
poco  posteriori  al  testo.  Esse  indicano  senza  dubbio  gli  og- 
getti andati  a  male  o  acquistati  più  tardi.  Tali  aggiunzioni 
noi  le  abbiamo  poste,  per  1'  ordine,  nel  testo,  ma,  per  di- 
stinguerle, entro  parentesi, 

13.^  Ed  ora  qualche  nota  miscellanea.  In  questi  elenchi 
veggiamo  nominati  due  artisti.  Uno,  ormai  celebre,  Niccolò 
Gallucci  da  Guardiagrele,  autore  del  nostro  paliotto,  detto 
volgarmente,  parato  di  S,  Berardo  e  di  altri  bei  lavori  di 
cesello  esistenti  a  Chieti,  ad  Aquila,  Francavilla  ed  altrove, 
l'altro,  il  fonditore  francese  della  massima  campana  teramana, 
Niccolò  da  Langres  (nella  Sciampagna).  Curiosi  poi  ci    ap- 
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paiono  quei  due  stocclii,  tolti,  pare,  ai  sepolcri  di  nobili,  a 
quelli  forse  che  erano,  in  quell'  epoca,  ancora  nella  catte- 
drale e  elle  nel  1566,  come  narra  il  Muzii  (1),  furono  di- 
strutti dal  vescovo  Silveri-Piccolomini  per  obbedire  agli 
ordini  del  concilio  di  Trento,  donde  egli  allora  tornava. 
Avrà  inoltre  notato  il  lettore  come  fra  tante  argenterie 
comparisca  un  solo  oggetto  d'  oro,  un  misero  anellino 
«  acciaccato  »  per  giunta  e  «  senza  prete  »  ;  ma  non 
ne  stupirà,  sapendo  egli  quanto  allora  era  raro  quel  me- 
tallo in  tutta  Eurojja  e  specialmente  fra  noi,  si  lontani 
da'  traffichi. 

14.^  Aggiungiamo  qualche  cenno  storico  sulle  vicende 
di  questi  nostri  cimeli  ormai  tutti  perduti,  e  non  è  qui  certo 
fuor  di  luogo.  Senza  toccare  de'  saccheggi  patiti  dalla  nostra 
chiesa  prima  del  1482,  siccome  quello  del  1416,  che  le  rapi 
un  paliotto,  al  dir  del  Muzii  (2),  ancor  più  prezioso  dell'  at- 
tuale, ci  fermeremo  al  primo  danno  che  subì  il  tesoro  della 
cattedrale  nelle  epoche  posteriori.  Ciò  segui  nel  1530,  al- 
lorquando le  tristi  requisizioni  delle  soldatesche  spagnuole, 
continuate  poi  per  tutto  quel  secolo,  costrinsero  il  duomo 
e  qualche  altra  chiesa,  come  abbiamo  veduto  (§  3.°),  a  pri- 
varsi de'  loro  argenti.  E  il  Muzii  (3)  a  ragione  si  lamenta 
«  delle  belle  croci,  del  gran  numero  di  Calici,  patene  ed 
«  incensieri  d'  argento,  che  nelle  depopulationi  e  calamità 
«  della  Città  son  perduti  e  pei  dibisogni  (me)  venduti  »  e 
di  cui  ora  noi  possiamo  pubblicare  le  inedite  e  compiute 
liste.  E  negli  ultimi  tempi,  oltre  le  suenarrate  trasforma- 
zioni del  Pirelli  (per  altro  tanto  benemerito)  gli  argenti  della 
cattedrale  ebbero  a  patire  diminuzioni  e  perdite,  siccome  nel 
1798,  quando  il  re  Ferdinando  IV  di  Borbone,  per  man- 
tener le  milizie  contro  gì'  invasori   francesi,    requisì,    come 


(1)  Muzii,  Op.  cit.,  dial,  3.o 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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narra  il  Palma  (1)  «  gli  argenti  non  necessari  »  delle  chiese 
di  Teramo,  pagandoli  con  «  fedi  di  credito  ». 

16.°  E  intanto,  sia  detto  qui  a  mo'  di  conclusione, 
la  nostra  rivista  ci  ha  posto  innanzi  il  tesoro  e  la  varia 
suppellettile  del  duomo  teramano  allo  scorcio  del  secolo  XV. 
E  utile  davvero  e  altresì  piacevole  il  poter  qui,  mercè  questi 
elenchi,  rappresentarci  il  fornimento  compiuto  degli  argenti, 
delle  stoffe  e  di  ogni  altro  oggetto  mobile  della  nostra  chiesa, 
i  quali  ci  danno  1'  aspetto  integro  e,  quasi  diremmo,  fresco 
di  una  cattedrale  in  funzione,  a  dir  cosi,  alla  fine  del  medio 
evo.  Con  ciò  noi  possiamo  ricostruire,  ad  esempio,  1'  arre- 
damento dell'  altare  maggiore  nelle  occasioni  solenni  :  il  ce- 
lebre paliotto  sul  davanti  ;  in  mezzo,  sui  gradini,  una  tow«_, 
o  nicchia,  messa  ad  oro,  e  ornata  con  crocifisso  e  reliquie, 
e  affiancata  da  due  cristi  piccoUni  e  da  due  angeli  di  legno 
dorato  :  quindi  quattro  candelieri  dorati  con  piede  e  due  altri 
dipinti,  e  a  mano,  che  si  adoperavano  dietro  1'  altare.  C  era 
inoltre  uno  sgabello  di  legno  dipinto  da  porre  sul  medesimo 
e  che  si  può  supporre  destinato  a  sorreggere  o  il  taberna- 
colo (oggi  si  direbbe  ostensorio)  dell'ostia  consacrata,  ovvero 
il  busto  di  S.  Berardo  o  qualche  altro  pio  simulacro. 

Con  questi  inventari  sott'  occhio  noi  possiamo  dunque 
agevolmente  raffigurarci  gli  altari  e  i  celebranti,  le  imma- 
gini e  i  devoti  forniti  e  vestiti  di  tutto  il  corredo  conve- 
niente e  prescritto  in  que'  tempi  ;  e,  rivivendo  cosi  in  mezzo 
al  popolo  ed  al  culto  dell'  epoca,  veder  quasi  sfilarci  davanti 
in  solenni  processioni  il  clero  e  la  plebe,  le  confraternite  e 
le  corporazioni  d'  arti  fra  la  pompa  delle  divise  e  lo  sven- 
tolare de'  gonfaloni. 

Teramo.  Francesco  Savini. 


(1)  Palma,  Op.  cit.,  voi.  HI,  cap.  XCVII  ;  ove  si  legge  che  «  la  Cat- 
«  tedrale  consegnò  dodici  candelieri  e  sci  frasche  ». 
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Documenti. 

Dal  volume  n.°  48  dell'archivio  capitolare  di  Teramo  a  ce.  4-6. 


lesus  1482  die  26  dicembris 

Questo .  e .  lo  inventario  de  tucte  le  cose  de  Sancta  Maria  de 
Aprutin  facto  per  nui  I  conumi  et  procuratnri  ciò .  e .  sir  lohanne 
de  Francisco  et  Angelo  de  Marta.  In  primis  videlicet. 

*  *  *  Lo  Capu  de  Sancto  Berardo  de  Argento  da  lo  gusto  (sic)  (1) 
in  su. 

*  *  *  Lo  Bratjo  de  lo  dicto  Sancto  Berardo  puri  de  Argento. 

*  *  *  Item  una  tabula  de  Argento  con  tucti  figuri  de  la  storia 
de  lo  testamento  novo  con  quatro  Avagnelisti  et  quatro  ducturi  con 
dio  patre  in  mezo  et  con  Sancto  Francisco  con  li  stimati. 

*  *  *  Item  una  Croce  de  Argento  fornita. 

*  *  *  Item  una  Crocia  (2)  de  Argento. 

*  *  *  Item  una  Mitra  ornata  de  Argento  et  perne  et  prete   (3). 

*  *  *  Item  dui  incenseri  uno  grande  et  uno  piccolo  de  Argento. 
***  Item  dui  Navicelle   una   de   Argento   con   la   cocbiara  de 

Argento. 

***  Item  una  navicella  de  Actono  con  la  cochiara   de   actono. 

*"**  Item  uno  sparano  (4)  de  argento. 

•■!■.**  Item  uno  sparano  de  Actono. 

***  Item  uno  Evangneliolo  coperto  de  Argento. 

*  *  *  Item  uno  Epistolario  coperto  de  Argento. 

***  Item  Corone  quatro  de  Argento  ciò  e  duj  grande  et  duj 
piccule  de  la  Vergene  Maria. 

'''**  Item  uno  Calace  grande  de  Argento. 


(i)  Busto. 

(2)  Pastorale.  Vod.  più  avanti. 

(B)  Perle  e  pieti'e  preziose. 

(4)  Aspersorio.  Né  Sparano,  nò  altra  voce  che  vi  si  accosti,  più  o 
meno  latinizzata,  trovasi  nel  Du  Gange.  Ma  il  senso  di  aspersorio  appa- 
risce chiaro  anche  appresso. 
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*  *  *  Item  Calaci  tridici  de  Argento  computuce  {sic)  (1)  quello 
che  se  porta  lo  sacramento  computatuce  lo  calice  che  dici  essere  de 
Sancto  Spirito. 

*  *  *  Item  una  Crocepta  con  lo  pedo  de  largento. 

***  Item  tabernaculi  tre  (o  tue  ?)  ciò  uno  che  se  porta  quando 
e  la  festa  de  lo  Corpo  de  cristo  et  uno  de  cristallo. 

***  Item  uno  cassecto  de  Argento  dove  se  le  reliqviij. 

*  *  *  Item  una  palla. 

***  Item  una  casa  (2)  de  Argento  dove  se  la  crisma. 

*  *  *  Item  una  patena  de  Argento. 

*  *  Item  una  scaptula  dove  sondo  alettj  (3)  catenelle  Cristallj 
corallj  una  *centura  de  argento  uno  balzo  (?)  (4)  et  perne  et  altre 
varie  prete  et  smalti. 

***  Item  uno  Calice  de  Argento  lo  quale  compaso  (5)  sir  Cri- 
sante  da  Mastro  Nicola  che  fé  la  Campana  grossa. 

*  *  *  Item  uno  altro  Calice  de  Argento  lo  quale  comparo  sir 
Matia  de  Ianni  de  Antonello  da  lo  dicto  Mastro  Nicola  con  quello 
che  ipso  Vincente  (?)  lo  vole  usare  luj  et  luj  lo  tene. 

*  *  *  Item  uno  Calici  de  Argento  lo  quale  ce  dono  uno  Albanese 
ciò  e  coppa  et  patena  de  Argento. 

Questo  e  lo  Imvintario  de  tucti  panni  che  e  de  la  ecclesia.  In 
primis  videlicet. 

TJnu  piviali  de  carmisino  bruccato  doro. 

Item  una  pianeta  de  carmisino  bruccato  doro. 

Item  una  diamatica  (6)  de  carmisino  bruccato  doro. 

Item  una  tonacella  de  carmisino  broccato  doro. 

Item  uno  paro  de  pandj  doro  viridi  con  uno  piviali. 

Item  uno  paro  de  pandj  doro  con  la  fodera  bianca  de  lino  ciò 
e  duj  tonacelle  con  uno  piviali  con  una  pianeta  con  lo  Campo  rosso 
con  la  Vinirj  (7)  viridj.  (La  decta  tonacella  fo  guasta  per  acconciare 
li  altri  pannj). 


(1)  Cioè:  computatori. 

(2)  Cassa,  scatola. 

(3)  Non  è  nel  Du  Gange,  né  sapremmo  dire  che  cosa  sieno. 

(4)  Balzo,  se  abbiamo  letto  bene,  si  trova  nel  Du  Gange  in  un  senso, 
che  qui  non  si  avviene  ;  cioè  :  spingarda. 

(5)  Comprò. 

(6)  Dalmatica. 

(7)  «  Vinirj  »  non  è  nel  Du  Gange;  nò  sappiamo  se  sia  ornato  od  altro. 
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Item  uno  paro  de  pannj  carmisino  de  cendato  raforzato  ciò  e 
pianeta  diamatica  et  tonacella. 

Item  uno  paro  de  pandj  (1)  nigrj  ciò  e  duj  pianete  una  de 
velluto  et  laltra  de  Ciamellocto  et  duj  tonacelle  de  damaschino 
nigru  et  dui  piviali  rusci  uno  de  Ciamellocto  et  laltro  de  setaninu 
nigro  facto  ad  lantica  item  duj  tonacelle  nigru  stractiate  de  da- 
maschino ad  lantica.  (Decte  tonacelle  non  se  trova  perche  erano 
stracciate). 

Item  uno  paro  de  pandj  Bianchi  ciò  e  la  pianeta  de  damaschino 
figurato  tonacella  diamatica  et  uno  piviale  de  purpura.  (Lo  décto 
pluviale  de  purpura  non  se  trova  per  che  ne  forno  acconce  doi 
tonacelle). 

Item  una  pianeta  Bianca  de  damaschino  et  uno  pivialj  de 
damaschino  bianco  (nel  quale  pluviale  nante  al  pecto  ce  se  uno 
smaldo). 

Item  uno  paro  de  pandj  bianchi  de  Ciamellocto  (2)  ciò  e  pia- 
neta et  duj  tonacelle  et  uno  pivialj  de  ciamellocto. 

Item  uno  altro  pivialj  bianco  ad  la  guresca  (?) 

Item  uno  paro  de  pandj  bianchi  de  damaschino  (quali  fece  An- 
drea de  Silvestro)  ciò  e  una  pianeta  et  dui  tonacelle  novi  item  una 
pianeta  bianca  de  damaschino  con  fiurj  russi  et  viridj  et  Cilestrj 
(quale  fece  marino  de  presanza). 

Item  uno  paro  di  pannj  zallj  (3)  Celiati  (4)  pianeta  diamatica 
tonacelle. 

Item  uno  paro  de  pannj  de  velluto  verede  pianeta  diamatia  (sic) 
et  tonacelle. 

Item  uno  paro  de  pannj   viridi  de  damaschino  et  uno  piviali. 

Item  uno  paro  de  pannj   viridi   de   damaschino   et   uno  piviali. 

Item  una  pianeta  Nova  de  seta  rosso  carpicta  (5)  de  celestro 
che  ce  la  dono  Andrea  de  Silvestro. 

Item  uno  paro  de  pandj  rossi  de  velluto  pianeta  et  duj  tonacelle. 


(1)  «  Pandj  »  per  panni,  eleganza  dell'amanuense. 

(2)  «  Camelotum,  Pannus  ex  camelorum  pilis  confeotus  »  Du  Gange. 

(3)  Gialli. 

(4)  Forse  con  ricami  ad  uccelli.  Cosi  spiega  «  uxellatus  »  il  Du  Gange. 

(5)  «  Garpia,  carpita  :  Lineum  carptum  »  spiega  il  Du  Gange.  Può 
tal  significato  applicarsi  anche  alla  seta,  come  qui  ?  Gerto  anche  la  seta 
può  essere  sfilacciata,  e  allora  sarebbe  una  specie  di  soi^rarriccio  celeste 
sulla  stoffa  di  seta  rossa. 
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Item  uno  paro  de  pandj  rossi  de  Cendato  reforzato  (1)  pianeta 
diamatica  et  tónacella. 

Item  uno  paro  de  pandj  viridi  de  cendato  virgati  pianeta  et  duj 
tonacelle. 

Item  uno  paro  de  pandj  de  seta  reforzati  zalli  pianeta  diamatica 
et  tónacella. 

Item  uno  paliu  bono  lo  quale  ce  e  lo  testamento  novo  per  ra- 
diamo (2). 

Item  uno  baltachino  zallo  celiato  che  se  porta  quando  va  lo 
corpus  domini. 

Item  uno  paliu  regalj  braccato  doro  et  seta  che  fo  de  lo  re 
Alfonzo  (3). 

Item  uno  paliu  de  verede  scuru  con  france  (?)  de  li  sarturi  con 
fìuri  bianchi. 

Item  uno  pezo  de  froso  (4)  braccato  doro  con  tre  figurj. 

Item  uno  pezo  de  froso  bruccato  doro  con  una  figura. 

Item  uno  paliu  de  panno  rosso  broccato  ad  lantica. 

Item  uno  paliu  listro  (5)  verede  doro  ad  lantica  de  li  cal- 
zolarij. 

Item  uno  paliu  listrato  verede  carpiato  de  rosso  con  lagno  (6) 
de  Dio  de  lortolani. 

Item  uno  paliu  de  verede  carmiato  (7)  de  rosso  et  celestro  de 
•  li  lanarj. 

Item  uno  paliu  celiato  verede  che  fo  de  li  sartur, 

Item  uno  paliu  verede  carmiato  de  rosso  che  fo  de  li  firrarj. 

Item  uno  paliu  de  velluto  rerede  figurato  che  fo  de   li  firrarj. 

Item  uno  paro  de  sandilj  vescuvilj. 

Item  una  casa  de  corporale  con  una  crucepta   de   Argento   si- 


(1)  Ossia  zendato,  seta  leggiera  rinforzata  o  doppia.  Du  Gange,  «  Cen- 
«  dalum,  Cindatum,  Cendatum  ;  tela  subserica,  vel  pannus  sericus,  Gallis 
«  et  Hispanus  :  Cendal  ». 

(2)  Eiicamo. 

(H)  Certo  era  questo  un  dono  di  re  Alfonso  d'Aragona  tanto  benevolo 
a  Teramo,  ove  era  stato  ben  due  volte,  nel  1443  e  nel  1445.  Ved.  Palma, 
St.  di  Teramo,  voi.  II,  cap.  XLIX. 

(4)  Non  è  nel  Du  Gange. 

(5)  Listato  ? 

(6)  L'  agnello. 

(7)  Carminato?  cardato. 
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gillati  (?)  (l)  con  du)  Anelli  vescuvilì  con  uno  paro  de  vanfi  (2)  con 
duj  smalti. 

(Item  una  altra  casa  de  corporale  (3)  con  duj  figure  qual  dono 
ser  Francesco  de  fatio). 

Item  uno  spicoraturo  (4)  de  bosso  (?)  viscuvili. 

Item  duj  stole  veredi  con  tre  manulj  (5)  de  velluto  verede. 

Item  una  stola  Nigra  con  uno  manulu  de  damascliino. 

Item  una  stola  doro  sicoma  ad  lantica. 

Item  una  stola  larga  de  oro  ad  lantica. 

Item  uno  camisu  de  vammace  viscuvilj  con  la  stola  verede  or- 
lata con  uno  manipulu  de  Broccato  con  lo  cencolo  (6). 

Item  una  mitra  de  buccatiero  (7)  bianco. 

Item  duj  confaluni  de  cenato  (8)  rosso  con  figurj  de  la  virgine 
santa  (?) 

Item  duj  rilgierj  (9)  de  velluto  russi  con  li  bennelle  (10)  doro 
con  a  canto. 

Item  duj  relgierj  de  velluto  de  verede  scuro  con  franci  (?)  russi 
et  bianchi  che  le  dono  lo  Reverendo  Episcopo  Campano. 

Item  uno  relgiero  de  seta  bianca  sementato. 

Item  Camisi  dece  con  lammicti  (11). 

Item  due  veste  Nigrj  de  la  domna  con  duj  Bluti  (12)  nigri  do 
la  donna. 

Item  uno  paliu  cinirinu  con  la  Croce  in  mezo. 


(1)  Forse  nigeìlati,  cioè  niellati. 

(2)  Guanti  ? 

(B)  Tali  casse  erano  allora  assai  ornate,  come  abbiamo  detto  nel  prologo. 

(4)  «  Speculatoria,  caliga  militaris  »  Du  Gange  ;  ma  tal  senso  qui  non 
è  adatto 

(5)  Il  Du  Gange  spiega  :  Forte  manipulam  ;  ma  tale  qui  apparisce 
certamente. 

(6)  Cingolo. 

(7)  Non  è  nel  Du  Gange.  È  certo  stoffa. 

(8)  Zendado  ? 

(9)  Storpiatura  dialettale  ;  origliere,  cuscino.  Servivano  sugli  altari 
per  appoggiarvi  il  messale.  Difatti  Orilleriicm  prò  altari  si  legge  in  un 
documento  del  1326  citato  dal  Bevere,  Arredi  sacri  nelle  j^rov.  napol.  dal 
sec.  XII  al  XVI,  in  Ardi.  stor.  napol.,  anno  1898,  fase.  II,  p.  410. 

(10)  Bendelle,  piccole  bende  ossieno  fettucce. 

(11)  Ammitto. 

(12)  Non  è  nel  Du  Gange  ;  ma   questi   bluti  fanno   quasi   pensare   alle 
blouses  francesi. 
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Item  Camisi  de  Cristo  de  vammace  et  de  lino  vinti  cinquj. 

Item  uno  palìn  de  centado  die  se  appone  ad  lorgani  con  du- 
plici (1)  Apostoli. 

(Item  uno  paro  de  panni  de  velluto  nigro  ciò  e  pianeta  et  to- 
nacene quale  fece  ser  nanni  de  mattheo). 

(Item  uno  pluviale  de  damaschino  rosso  quale  decte  ser  Janni 
de  Culuccio). 

(Item  uno  paro  de  panni  de  damaschino  bianchi  quali  lasso  ser 
Crisante). 

(Item  una  pianeta  de  damaschino  biancho  quale  lasso  marino 
de  rosa). 

Questa  e  la  lista  de  tucti  le  tobalie  de  la  Ecclesia  ciò  e  de  seta 
con  loro. 

Una  tobalia  vechia  fermata  (?)  oon  listi  rossi  et  zalli  con  li  pin- 
nalgj  (2)  russi  et  zalli. 

Item  una  tobalia  grande  somentata  (3)  con  rosette  de  seta  et 
de  oro  con  listrj  da  capo  et  da  pedj  et  per  lo  mezo  de  oro  et 
de  seta. 

Item  una  tobalia  ad  lantica  con  listrj  da  capo  et  da  pedj  de  oro 
et  de  seta  più  culurj. 

Item  una  tobalia  ad  lantica  con  lista  da  capo  et  da  pedj  con 
listrj  (4)  de  oro  et  de  seta  de  più  culurj. 

Item  una  tobalia  de  seta  ad  la  moderna  sementata  con  listrj 
doro  et  de  seta. 

Item  una  tobalia  ad  lantica  sementata  con  stellj  de  oro  et  de 
culurj  con  listi  de  Acnus  dei  da  capo  et  da  pedj. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  listi  da  capo  et  da  pedj  de  Bam- 
mace  (5)  nigro  et  de  oro. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  cinquj  listi  da  capo  et  cinquj  da 
pedj  de  oro  et  de  culurj. 

Item  una  tobalia  de  seta  cun  tre  listj  da  capo  et  da  pedj  de 
Bammace  nigra  fra  ipse  liste  certi  cellj  de  oro  et  de  culurj. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  tre  liste  da  capo  et  da  pedj  de 
Bammace  nigra  et  fra  ipse  liste  certi  cellj  de  oro  et  de  culurj. 


(1)  Dodici? 

(2)  Pendagli  ?  o  frange  ? 

(8)  Somentata;  voce  dialettale  ancora  in  uso,  per  seminata. 
(4)  Sebbene  il  Du  Gange  dica  :  «  Listra,  idem  quod   Usta   »    pur   qui 

sembra  esservi  una  certa  differenza  fra  lista  e  listri. 

(o)  Bammace,  come  sopra  Vaminace,  equivale  a  bambagia. 
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Item  uno  tobalgiolo  de  seta  malfitano. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  sei  listrj  da  capo  et  sei  da  pedj 
de  oro  et  de  culurj. 

Item  uno  tobalgiolo  de  seta  con  una  lista  de  capo  con  duj  liuni 
de  oro  et  de  laltro  capo  con  duj  leonesse  pure  de  oro  et  de  culurj. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  tre  listj  da  capo  et  tre  listj  da 
pedj  de  Bammace  nigra  con  una  petia  o  meza. 

Item  una  tobalia  de  seta  ad  la  moderna  con  cinquj  listrj  da 
capo  et  cinquj  da  pedj  con  paconesse  (1)  de  oro  et  de  culuri  et  de 
laltro  lato  gallj  de  oro  et  de  culurj. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  tre  listj  da  capo  et  duj  da  pedj 
de  Banmace  nigra. 

Item  una  tobalia  de  seta  con  tre  listj  nigrj  et  duj  rosso  et  da 
pedj  duj  listj  rosso  et  tre  nigri. 

Item  una  tobalia  de  seta  cum  cinque  listrj  ad  capo  et  cinquj 
ad  pedj  con  le  pedagnole  da  lo  canto  et  da  laltro. 

Item  uno  parato  lo  quale  ce  lasso  sir  Johanni  de  Burgona. 

Item  uno  mantellu  carmisinu  de  la  domna  de  la  nave  de  so- 
pra  (2). 

Item  uno  mantello  de  verede  scuro  per  la  domna  de  jo  (3). 

Item  uno  mantello  de  saia  con  flurj  russi. 

Item  uno  mantello  de  seta  rossa  laborato  de  oro  de  la  domna 
de  su. 

Item  mantellictj  nove  de  più  culuri  de  le  domne. 

Item  uno  mantello  verede  de  Sancto  Berardo  de  velluto  con  la 
croce  de  carmusino. 

Item  uno  mantello  de  Sancto  Berardo  de  scarlacto. 

Item  uno  relgiero  verede  de  seta  et  uno  rigiero  de-  refe. 

Item  uno  b. . . .  tello  de  vellutu  celestro  de  Cristo. 

Item  una  zornega  (4)  de  velluto  verede  con  le  frappe. 

Item  uno  rilgiero  de  seta  con  le  stelle  verede  et  rosse  da 
uno  canto. 

Item  uno  relgiero  verede  de  seta. 

Itera  quatro  porterj  de  raza  (5)  uno  de  la  Nutiatione  uno  de  la 


(1)  Pavonesse? 

(2)  Della  nave  superiore,  costrutta  dal  Vescovo  Arcioni  nel  1332. 

(3)  Giù. 

(4)  Giornea.  Era  essa  una  ricca  veste  di  broccato,  di  velluto,  ma  laica. 

(5)  EasO;  come  Eatia  più  sotto.  Il  Du  Gange  ha  :  «  Eaza  idem  quod 
«  Eaz  -,  Paunus  sericus  spissus  et  rasus.  Italis  Baso,  Gali.  Satin  ». 
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Natività  (sic)  de  lo  Segnore  unu  de  lo  Salvatore  et  unu  de  Sancto 
Tomasso  li  quali  fo  di  sir  Francisco  Facio. 

Itera  una  tobalia  de  seta  somenta  laste  (?)  ce  la  deote  Cicilia  de 
Ferro  sancto  de  Jannj  de  Nochichia. 

Itera  uno  panno  de  Eatia  che  ce  lasso  Liberato  de  Montanaro. 

Item  una  casa  de  corporale  con  duj  figurj  ciò  e  Sancto  Fetro 
et  Sancto  Faulo  in  broccato  de  oro  la  quale  ce  decte  Janni  Fran- 
cisco nepote  de  sir  Francisco  Facio. 

(Item  Fatilina  (?)  de  Crestino  (?)  a  dato  a  la  eclesia  una  tuaglia 
de  seta  per  limosina  prò  anima  sua  adi  IB  de  agosto  1508). 

Segue  a  pagg.  9-11  un  altro  Inventario  del  1602  che 
comincia  così  : 

lesus  Christus 
In  primis  li  Argenti. 

*  *  *  Lo  Capo  de  Sancto  Berardo  da  mezo  bustu  in  su  de  Ar- 
gento fino. 

*  *  *  Uno  braccio  de  Sancto  Berardo  tucto  de  argento  fino  con 
certe  anelle  nel  data. 

*  *  *  Una  tabula  de  argento  fino  tucto  che  se  pone  innanti  lo 
altare  con  tucti  la  ystoria  del  testamento  novo  in  comenzando  ala 
nunptiatione  et  in  fini  se  la  ystoria  de  Sancto  francesco  et  in  mezo 
de  detta  tabula  se  uno  dio  padre  grande  con  uno  libro  in  mano  pur 
de  argento  et  con  li  quactro  docturi  da  una  banda  et  da  laltra  li 
quattro  evangelisti  et  ornata  per  tucto  con  bellidisimi  smaldy  quale 
tabula  e  de  grande  stema;  quale  fece  imo  mastro  Nicolo  da  la 
guardia  (1). 

*  *  *  Item  una  Cioccla  de  Argento  fino  de  peczi  quactro  (2). 

*  *  *  Item  una  Croce  de  argento  indorata  fornita  con  fiuri  et 
smaldi. 

***  Item  una  Mitra  ornata  et  laborata  de  perle  et  smaldi 
et  petre. 


(1)  Il  celebre  Niccolò  da  Guardiagrele  autore  nel  Idly  dai  non  uil'uo 
celebre  paliotto  qui  descritto. 

(2)  Questa  gruccia,  doccia  nel  vernacolo  teramano,  dev'essere  il  pasto- 
rale del  Vescovo  Arcioni  (seo.  XIV)  che  il  Pirelli  (sec.  XVIII)  fece  fondere 
nell'  attuale  più  piccolo.  Del  lato  filologico  delle  Croccia  o  doccia  parliamo 
nel  prologo. 
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*  *  •'•  Item  Dui  incenseri  de  argento  fino  uno  grande  et  con  ca- 
tene pur  de  argento  et  uno  piccolo  che  sé  usa  continuo. 

*  *  *  Item  una  navicella  de  argento  fino  bellidissima  et  con  la 
cochiara  pur  de  argento. 

***  Item  uno  sparano  de  argento  fino. 

''■'  '■■  *  Item  uno  evangeliolo  et  ''■  ''■'-  '■•  uno  ej)istolario  coperti  tucti 
de  argento  fino  con  figure. 

***  Item  corone  quactro  de  argento  indorato  duy  grande  et 
duy  piccoli. 

*  *  *  Item  uno  Calice  grande  tucto  de  argento  fino  indorato  et 
smaldato  con  la  patena  et  in  mezo  la  patena  uno  snaaldo  con  uno 
Croci  fixo. 

■■*  *  *  Item  Calicy  quindici  tucti  con  patene  computatice  Io  Calice 
de  la  comunione  (1)  et  de  Sancto  Leonardo. 

''■**  Item  uno  Calice  che  lo  tene  Sir  Mariano  de  Johanni  quale 
calice  lo  recomparo  dicto  Sir  Mariano  da  Mastro  Nicolo  che  fece  la 
Campana  grossa  (2). 

***  Item  una  Crocecta  tucta  de  argento  et  con  lo  pede  de  ar- 
gento indorata. 

***  Item  uno  Cassecto  piccolo  de  argento  fino  dove  se  certi 
reliquij. 

*  *  Item  uno  altro  Cassecto  pur  de  argento  fino  dove  se  la 
Crisma. 

*  *  Item  tabernaculi  quactro  de  Cristallinj  tucti  guarniti  de  ar- 
gento indorato  dove  se  certi  reliquij  cioè  in  tre  **'*  uno  che  so 
porta  lo  corpus  domini  per  la  terra  nel  dy  de  la  festa  del  corpo 
de  Christo. 

■f  *  *  itejji  •ujja^  palla  de  octono  indorata  da  rescaldare  le  mane 
a  lo  episcopo. 

"^  *  Item  uno  tabernacolo  che  se  porta  con  la  comunione  de  ar- 
gento indorato. 

*  Item   una  imbolla  (3)  di  argento  fino  dove   se  la  extrema 
uncione. 

•^  *  Item  una  scatula  dove  se  varie  cose  cioè  una  centorecta  (4) 
de  argento  certe  lavori  de  perle  multi  petre   incasate   nel   argento 


(1)  Si  faceva  forse  in  Teramo  nel  1502  la  comunione  col  vino?  In  tal 
caso  questo  sarebbe  il  «  calix  ministeriali. s  »,  di  cui  parliamo  nel  prologo. 

(2)  Niccola  da  Langres  in  Francia.  Ved.  Muzii,  St.  di  Teramo,  dial.  'ó." 

(3)  Ampolla. 

(4)  Cinturetta,  piccola  cintura. 
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et  schiecto,  multi  smaldi  :  coralli,  certi  peczi  de  catene  de  argento 
peczi  de  cristalli  assay.  una  centorecta  piccola  de  Christo  guarnita 
de  Detono  (1).  occhi  di  argento.  Anelli  quindici  in  una  filza  de  più 
rasioni  et  con  perle  et  petre.  et  una  Crucecta  de  argento  (manca 
in  dieta  scactola  una  centorecta  de  argento). 

*  *  Item  una  Crocecta  de  argento  nigellato  (2)  che  porta  lo  epi- 
scopo quando  celebra. 

**  Item  uno  pai-o  de  amholle  de  argento   quale  lasso  Sir  Cri- 
sante  Canonico  aprutino  et  Marino  suo  fratello. 

*  Item  anelle  quactro  de  argento  con  petre,  et  una  pur  de  ar- 
gento negellata  con  perle  cinque.  Et  una  anellecta  doro  acciaccato 
senza  petra  (3). 

Die  XX  Januarii  1502  li  sopradicti  argenti  forono  reveduti  per 
lo  Venerabili  Sir  Nannj  Notar  Berardino  et  Mastro  Francisco  yco- 
nimi  et  procuratori  de  Sancta  Maria  alo  quale  tempo  usci  de  Sacrì- 
stia  Sir  Nannj  de  Dominico  et  sir  Martino  de  andrea  albanese.  Et 
intro  Sacristani  Sir  Angelo  de  Bartholomeo  et  Sir  Berardino  de 
Marinutio  ali  quali  per  li  dicti  procuratori  forono  reconsignati  tutti 
per  argenti,  et  per  le  mano  de  me  Sir  Ursulino  scriptore  de  lo  pre- 
sente inventario  per  cautela  de  la  ecclesia,  Excepto  dieta  centorecta 
d'  argento  che  non  se  trova, 

Item  fo  donata  a  la  Ecclesia  una  centura  de  argento  roscia  con 
barre  vinti  et  fibia  et  pontale  quale  la  decte  una  donna  de  la  Valle 
de  Sancto  Johanni. 

lesus 

Inventario  de  Cose  de  ramo  |  octone  |  stagno  et  ferro  de  dieta 
ecclesia. 

*  *  *  Uno  incenserò  et  una  *  *  *  navicella  et  *  *  *  cochiera  de 
octone. 

*  *  Item  una  piatene  (4)  de  octone  che  fo  indorata  et  smaldata 
che  se  usa  con  lacqua  benedicta. 


(1)  L'ottone  era  allora  prezioso,  trovandosi  qui  tra  gli  argenti. 

(2)  Niellato. 

(3)  Vedi  scarsezza  dell'  oro  in   que'  tempi.    Un  solo   anello   d'  oro  fra 
tanti  argenti  ! 

(4)  Non  è  nel  Du  Gange  ;  ma  è  certo  un   vaso   per   l' aspersorsio,   un 
bacino.  Piattino  o  piattono  noi  chiamiamo  oggi  il  piatto  da  tavola. 
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*  *  Item  uno  sparano  de  ramo  da  lacqua  benedicta. 

*  *  Item  Duy  cruci  de   ramo   che  fo   indorato    che  se  porta  ali 
morti. 

*  *  Item  una  sedia  de  ferro  (1)  dove  sede  lo  episcopo 

*  *  Item  tre  para  de    ferri    da    fare    ostie    duy   grande    et   vino 
piccolo. 

*  *  Item  una  caldarecta  de  ramo  de  oglio. 

'*  Item  uno  vase  de  octone  da  acqua  molto  bello. 
**  Item  una  caldarecta  de  ramo  da  appoczare  lacqua. 

*  Item  duy  stocchi  sede  (2)    sopra    de  le  seppulture  de  certi 
cavalerj. 

*  Item  camptinelli  cinqui  da  portare  col  corpus  domini. 
**  Item  lina  lenterna  da  lumj. 

'■■'  Itera  quactro  ferri  da  morti  {?■>)  et  uno  de  mettere  la  torcia 
innanti  lo  cantarello. 

lesus 
Inventario  de  cose  de  legnamo. 

Duy  cristi  piccolini  da  ponere  innanti  lo  altare. 
Una  Cona  (4)  con  uno  Crucifixo  che  se  pone  nelo  altare  le  feste 
principale  messa  ad  oro  con  multe  reliquij. 

*  *  Item  duy  angeli  messo  ad  oro  che  se  pone  ne  lo  altare. 

*  *  Item  quactro  candelieri  messo  ad  oro  con  li  pedy  che  si  pone 
innanti  lo  altare. 

**  Item  duy  altri  candelieri  pinti  da  mectere  le  torcie   che  se 
sua  deretro  lo  altare. 

*  *  Item  Scabello  pento  da  ponere  sopra  lo  altare. 

*  *  Item  uno  cantarello  (5)  da  aprire  et  serrare. 


(1)  Era  certo  il  faldistorio,  il  cui  ferro  dovea  ricoprirsi  con  cuscini 
e  stoffe. 

(2)  Come  se  di  sopra  equivale  ad  è,  così  qui  sede  a  sono. 

(B)  Fra  i  tanti  ferri  mentovati  dal  Du  Gange  non  si  nominano  quelli 
da  morti  ;  ma  noi  qui  li  crediamo  ferri  da  infiggervi  le  candele  e  le  torce 
per  1'  accompagnamento  dei  morti. 

(4)  Cona  dal  greco  sixcov,  immagine.  Il  Bevere  nella  memoria  citata 
(p.  404),  in  documenti  del  1326  e  del  1356  ci  addita  Ycona,  Cona  «  in  qua 
«  fuit  trinitas  et  ymago  beati  gregorii  de  auro,  intus  quam  est  crucifixus  », 
appunto  come  in  questa  nostra.  Il  nostro  volgo  usa  oggi  cona  e  conetta 
per  nicchia  con  dentro  dipinta  o  scolpita  qualche  sacra  immagine. 

(5)  Forse  equivalente  al  medioevale  cawtero^MS  diminutivo,  secondo  il 
Du  Gange,  di  Cantharus,  vaso.  Ne  parliamo  nel  prologo. 
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*  Item  uno  altro  cantarello  da  portare  per  la  ecclesia. 

*  Item  uno  pernolo  (2)  da  portare. 

*  Item  duy  arari  (3)  che  se  nel  fondo  della  torre  uno  dove  se 
largente  et  laltro  dove  se  la  cera. 

**  Item  casse  de  noce  cinqui  tra  bone  et  triste  dove  se  li  pannj. 
**  Item  una  cassa  de  cipresso  clie  lasso  Ser  Matteo  de  astolfo. 
*  *  Item  una  immagine  de  Sancto  Berardo  piccola  messo  ad  oro, 

*  Item  tre  armalij  una  dove  se  pone  li  candelieri  uno  dove 
se  pone  i  libri  dentro  ne  la  sacrestia  et  laltro  dove  se  appiccha  le 
ambolle. 

(Da  pagg.  12-13  verso). 

Jesus. 

Adi  xii  de  aprile  1504. 

Questo  si  I  e  I  lo  inventario  de  tucti  robe  de  la  ecclesia  apru- 
ctina  {sic)  che  sede  ne  la  sacristia  de  decta  ecclesia  facto  per  noi 
yconimi  videlicet  ser  Cola  de  baptista  canoneco  apructino,  Antojiio 
de  Matheo  de  Pasquale  et  Compare  Johanni  de  rossio  de  ancona 
assignato  ali  sacristani  ciò  ser  nanni  de  francisco  canollo  et  ser 
berardino  de  sorci  In  primis 

Li  argenti. 

*  *  *  Lo  capo  de  Sancto  Berardo  da  mezo  gusto  in  su  de  ar- 
gento fino, 

*  *  *  Uno  braccio  de  sa:ncto  berardo  tutto  de  argento  fino  con 
certe  aaelle  nel  deta. 

*  *  *  Una  taula  de  argento  che  se  pone  nanti  laltar  grande  (4) 
le  feste  principale  ne  la  quale  ce  (e)  tucto  el  testamento  novo  de 
relevo  tucta  smaltata  con  uno  dio  patre  in  mezo  con  li  quattro 
docturi  et  li  quattro  evangelista. 

*  *  *  Item  calici  sidici  de  argento  con  quella  comunione  xv"  con 
patene  et  uno  senza  patena. 


(2)  Non  è  nel  Du  Gange  questa  o  simile  voce. 

(3)  Manca  forse  un  m  fra  r  ed  a,  e  quindi  armarii,  armadi. 

(4)  Di  qui  sappiamo  che  il  paliotto  si  poneva,  cosi  ne'  primi  tempi, 
come  fino  ai  giorni  nostri,  innanzi  l'aitar  maggiore.  Prima  in  tutte  le 
feste  principali  ;  ma  negli  ultimi  tempi  vi  si  pose  soltanto  nella  vigilia  e 
nella  festa  di  S.  Berardo  (19  Dicembre).  Ora  si  serba  nella  sacrestia  in 
una  cassa  di  ferro  e  di  cristallo. 
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*  *  *  Item  una  crocia  de  argento  fino  et  *  *  *  una  mitria  fornita 
di  smaldi  et  perne  et  prete  pretiose. 

*  *  *  Item  doi  inzenzeri  de  argento  uno  grande  et  uno  piccholo 
con  *  *  *  una  navicella  de  argento  fino  et  *  *  *  una  cocchiara  de  ar- 
gento. 

*  *  Item  quattro  tabernacoli  de  reliquie  guarniti  da  capo  et 
da  pedj  de  argento  *  *  *  et  una  croce  con  uno  pede  de  argento  et 
*  *  *  uno  cassecto  de  argento. 

**  Item  uno  paro  de  ampolle  de  argento  et  ***  uno  sparano 
de  argento. 

*  *  *  Item  una  croce  grande  de  argento  et  *  *  *  una  crocecta  de 
argento. 

*  *  *  Item  quattro  corone  de  la  vergene  maria,  *  *  una  crocecta 
de  argento  quale  porta  accollo  lo  episcopo,  con  *  *  doi  anelli  de  ai'- 
gento  con  prete. 

*  *  *  Item  una  palla  de  octone  con  la  quale  se  scalla  le  mane 
lo  episcopo. 

*  *  *  Item  uno  evangeliolo  coperto  de  argento  fino. 

*  *  *  Item  uno  pistolario  coperto  de  argento  fino. 

Inventario  de  cose  de  ramo  in  primis. 

*  *  *  Una  navicella  de  octone  con  *  *  *  cocchiara  de  octone. 

*  *  Item  una  piatena  de  octone  che  fo  norata  (1)  da  tenere 
acqua  benedecta  *  *  *  et  uno  sparano  de  ramo  da   acqua  benedecta. 

*  *  Item  doi  croci  che  fo  norati  da  portare  ali  morti. 

*  *  Item  una  sedia  de  ferro  dove  sede  lo  episcopo. 

*  *  Item  tre  para  de  ferri  da  ostia  doi  grandi  et  uno  piccolo. 

*  *  Item  una  caldarecta  de  ramo  da  oglio. 

''■  *  Item  una  caldarecta  de  ramo  da  appozzare  acqua. 

*  *  Item  una  lanterna  grande. 

Inventario  de  cose  de  legnamo  in  primis. 

**  Uno  Cristo  piccolino  et  **  uno  sancto   berardo   de   legno. 

*  *  Item  doi  angeli  norati. 

*  Item  quattro  candelieri  doi  norati  et  doi  non. 

*  *  Item  quattro  candelieri  da  portare  con  le  torcie. 

*  *  Item  doi  candelieri  che  se  tene  quando  se  leva  corpus 
domini. 

*  *  Item  uno  scabello  pento  che  se  pone  sopra  1  altare. 


(1)  Indorata. 

Abcu.  Sica.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV, 


50  IL  TESORO   E    LA    SUPPELLETTILE 

*  *  Item  uno  cantarello  da  aprire  et  serrare. 

'^■*  Item  casse  cinque  de  noce  fra  bone  et  triste. 

*  *  Item  una  cassa  de  cipresso. 

*  Item  una  cassa  grande  de  abete. 

Nelle  ultime  tre  pagine  di  questo  volume  (n.  48)  si 
legge  questa  lista  di  oggetti  tolti  provvisoriamente  dalla 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  dalla  Cattedrale. 

A  dj  13  de  aprile  1530. 

Robbe  che  la  università  de  Teramo  leva  da  la  ecclesia  di  sancta 
maria  de  le  gratie  per  manutenere  la  cita  de  Teramo  per  la  Cesarea 
Maestà  et  levarla  da  le  mano  {sic)  di  quelli  cercano  saccbigiarla  et 
victuperarla  et  sondo  prout  infra. 

In  primis  uno  incenzero  de  argento  quale  peso 
libre  tre  once  cinque.  libr.    3  once    5 

Item  una  corona  de  argento  inaureata  quale 
peso  libre  duj  once  cinque.  »       2      »        5 

Item  una  navicella  con  una  cuchiara  de  ar- 
gento et  peso  once  otto.  »      0     »        8 

Item  uno  calice  con  una  patena  de  argento 
inaurato  peso  libre  tre  once  septe.  »      3     »       7 

Item  uno  calice  con  una  patena  de  argento 
peso  lib.  una  once  dece.  »      1     »     10 

Item  uno  calice  con  una  patena  de  argento  et 
inaurato  peso  lib.  duj.  »      2     »       0 

Item  imagine  et  figura  de  argento  libbre  de- 
cessette.  .  »    17     »       0 

A  dj  13  de  aprile  1530. 

Biobbe  et  argentarla  de  la  malore  ecclesia  aprutina. 

In  primis  uno  pastorale  de  argento  peso  libre 
dece  once  tre.  libr.  10  once    3 

(Questo  fo  lassato)  (1). 


(1)  Questo  primo  oggetto  è  qui  cancellato,  e  la  ragione  ne  appare  da 
questa  osservazione  di  carattere  diverso  e  di  epoca  posteriore.  Essa  vuol 
dire  che  il  pastorale  fu  lasciato  in  chiesa  e  non  trasportato  altrove,  cioè, 
forse  nel  palazzo  comunale. 
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Item  uno  calice  grande  con  una  patena  de  ar- 
gento aurato  de  libre  tre  once  dece  libr.    3  once  10 

Item  uno  calice  con  patena  de  argento  peso 
libra  una  once  dece 

Item  duj  calaci  con  duj  patene  de  argento  au- 
rato libbre  tre. 

Item  duj  calaci  con  duj  patene  de  argento  au- 
rato libbre  tre. 

Item  uno  calice  et  una  patena  de  argento  peso 
lib.  una  once  quatro. 

Item  uno  incenserò  de  argento  de  libbre  tre 
once  cinque 

Item  tre  corone  :  uno  calice  :  una  patena  dui 
impolle  :  uno  sparano  :  tavole  quatro  de  libri  concti- 
nenti  (?)  smalti  et  spezatura  de  argento  de  peso 
libbre  septe  once  quatro.  »      7     »       4 

Item  una  coregia  de  argento  peso  libra  una  »      1     »       0 


1 
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» 

0 

3 

» 
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» 
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3 
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QUATTRO  DOCUMENTI  GENOVESI 

SULLE   CONTESE    D'OLTREMARE   NEL   SECOLO   Xlll 


È  noto  che  Guido  di  Lusignano  e  Corrado  di  Monfer- 
rato ebbero  lunga  disputa,  sullo  scorcio  del  secolo  XII  per 
la  corona  di  G-erusalemme,  ed.  è  parimenti  noto  che  i  citta- 
dini delle  nostre  repubbliche  marittime  ottennero  sì  dall'  uno 
come  dall'  altro  dei  due  rivali  vari  privilegi  nelle  terre  di 
Soria  e  in  quella  particolarmente,  che  dopo  la  caduta  di 
Gerusalemme  era  diventata  il  centro  politico  del  regno, 
cioè  S.  Giovanni  d'Acri.  Riccardo  Cor  di  leone  intervenne 
pur  egli  nelle  questioni  cosi  fra  i  due  regali  contendenti, 
come  fra  Pisani  e  Genovesi  ;  quando  poi  il  valoroso  difen- 
sore di  Tiro  fu  assassinato  (1192)  (1)  ed  Enrico  di  Cham- 
pagne gli  successe  sia  come  sposo  di  Isabella  di  Gerusalemme 
che  come  signore  del  regno,  continuarono  i  Pisani  nella 
contesa,  sostenendo  i  diritti  di  Guido  a  cui  era  rimasto  il 
solo  regno  di  Cipro  ;  né  s' interruppero  se  non  nell'  Aprile 
del  1194,  quando  anche  Guido  venne  a  morte. 

Queste  cose  trattò  ultimamente  ed  a  lungo,  con  abbon- 
danza di  minuti  e  precisi  particolari,  il  Ròhricht.  Nella  sua 
Stoì'ia  del  Regno  di  Gerusalemme  egli  potè  giovarsi  di  molti 
studi  e  documenti  editi  in  questi  ultimi  tredici  anni  dacché 
fu  pubblicata  1'  edizione  francese  dell'  Heyd  (1885),  e  cosi 
rischiarò  meglio  certi  episodi  non  pure  delle  vicende  di  quel 
regno,  ma  anche  delle  repubbliche  nostre  in  Oriente.  In 
questo  Archivio,  appunto  riferendo  sulla  Storia  dello  scrit- 
tore berlinese  (2),  avevamo  promesso  la  pubblicazione  d'  al- 


(1)  Ilgen,  Corrado  ec,  (trad.  ital.  di  G.  Cerrato),  Casale,  Cassone,  ISOO, 
p.  121,  Appendice  dal  titolo  :  Chi  sia  il  vero  autore  della  morte  ec, 

(2)  Ved.  disp.  2.»  del  1898,  pp.  356  e  segg. 
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cune  carte  inedite  che  si  riferiscono  a  quei  conflitti  fra  gli 
Italiani  d'oltremare,  o  meglio  alle  conseguenze  di  quelli,  e 
a  due  fra  i  molti  tentativi  di  pacificazione  intrapresi  dai 
legati  pontifici. 

Il  regno  di  Gerusalemme  era  uno  stato  feudale  e,  come 
tale,  naturalmente  pieno  di  disordine  ;  l' inaridirsi  della  di- 
scendenza mascolina  nella  dinastia  di  Baldovino  aveva  ag- 
giunte nuove  contese  per  le  pretensioni  al  trono  delle  prin- 
cipesse reali  o  -  per  dir  meglio  -  dei  loro  mariti.  I  Pisani, 
i  Genovesi  e  più  tardi  anche  i  Veneziani,  già  battaglieri 
nel  mare  che  bagna  1'  Italia  e  le  isole,  trasferirono  in  Siria 
le  loro  discordie,  e  queste  dissensioni  e  quelle  anzidette 
del  regno  di  Gerusalemme,  e  quelle  pure  dei  templari  ed 
ospitalieri  a  vicenda  complicandosi,  si  facevano  le  une  e 
le  altre  più  lunghe  e  più  acerbe.  La  gran  questione  era 
quella  delle  gelosie  commerciali,  ma  non  era  certamente 
la  sola  ;  converrebbe  darne  la  dimostrazione  e  temperare 
così  certe  asserzioni  dell' Heyd;  ma  ciò  potrà  farsi  in  luogo 
più  opportuno.  Certo  l'Heyd  ha  ragione  quando  nota  quante 
contestazioni  furono  sollevate  «  par  les  questions  des  li- 
«  mites  de  leurs  quartiers  qui  dégenéraient  fréquemment 
«  en  batailles  sanglantes  »  (1).  Nel  1203  a  mala  pena 
era  riuscito  il  cardinal  legato  Pietro  di  San  Marcello  a 
comporre  la  pace  fra  Genovesi  e  Pisani  ;  nel  1212  un  arbi- 
trato die  termine  a  una  nuova  questione.  Ma  tornò  a  scop- 
piare la  lotta  con  gran  furore  nel  1222  ;  i  Pisani  di  S.  Gio- 
vanni d'Acri  disfatti  e  incalzati  dai  Genovesi,  ne  presero 
vendetta  dando  fuoco  ai  loro  quartieri  e  distruggendone  la 
più  bella  torre.  Non  valse  ai  Genovesi  l'appoggio  di  Filippo  di 
Ibelin,  essendo  i  loro  rivali  sostenuti  da  Giovanni  di  Brienne  ; 
essi  non  riuscirono  ad  ottenere  nemmeno  un'  indennità. 

Tornando  dalla  sfortunata  impresa  d'Egitto  (1222)  tentò 


(1)  Ved.  Heyd,  Hist.  du  comm.  du  Levant  au  Moijen-Age,  Leipzig,  Har- 
rassowitz,  1885,  voi.  I,  p.  343,  dove  evidentemente  la  data  del  secondo 
arbitrato  è  messa  al  1112  anziché  al  secolo  successivo,  per  errore  di  stampa. 
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il  cardinal  legato  Pelagio  di  ot'tenere  che  la  questione  fosse 
rimessa  ad  un  arbitrato,  e  che  arbitro  fosse  precisamente  il 
balio  de' Veneziani  Filippo  Cornaro.  Venezia  divenuta  pos- 
sente a  Costantinopoli  e  nell'  Impero  Latino  di  Oriente 
per  r  esito  della  quarta  crociata,  avea  procurato  in  Siria 
di  mantenersi  quasi  sempre  neutrale  nelle  contese  fra  Pisa 
e  Genova.  Le  cause  dei  futuri  dissidi  fra  San  Marco  e 
San  Giorgio  esistevano  di  già,  ma,  nella  Siria,  non  con- 
dussero tosto  alle  armi  ;  anzi  erano  i  Veneziani  in  appa- 
renza tranquilli.  Perciò  il  cardinale  richiamò  le  parti  alla 
osservanza  d' uno  statuto,  precedentemente  convenuto  e  giu- 
rato, nel  quale  «  continetur  expresse  quod  si  discordia  eve- 
«  nerit  inter  duas  de  comunitatibus  ipsis,  tercia  discordiam 
«  ipsam  concordia  vel  sentencia  infra  octo  dies  bona  fide 
«  determinet  »  ;  e  ingiunse  alle  parti  di  comparire  innanzi 
al  balio  dei  Veneziani,  e  a  questo  di  assumere  1'  ufficio  di 
arbitro  secondo  il  detto  statuto.  Il  patriarca  Rodolfo  di 
Gerusalemme,  1'  arcivescovo  Simone  di  Tiro,  altri  vescovi 
e  abbati  di  Terrasanta  avea  chiamato  a  consiglio  il  cardi- 
nale, e  aveva  interrogato  cento  uomini  fededegni  d'  ambe 
le  parti  innanzi  di  pronunciare  detta  sentenza  (1)  e  respin- 
gere le  curiose  eccezioni  che  i  Pisani  opponevano.  Abbiamo 
accennato  altra  volta  che  l' ultima  di  quelle  eccezioni  era  nien- 
temeno che  la  ignoranza  di  diritto  civile  e  canonico  di  cui  il 
hallo  era  accusato.  Ma  appunto  perchè  dalla  nostra  recen- 
sione della  Storia  del  Ròhricht  i  lettori  ricordano  altre  os- 


(1)  Ved.  Heyd,  loc.  cit.,  che  cita  il  Canale,  Nuova  storia  della  repubblica 
di  Genova,  Firenze,  Le  Mounier,  1850,  (II,  297).  Dice  questi  propriamente 
che  dell'arbitrato  del  balio  Cornare  «  il  tenore  ai  Pisani  non  piacque  » 
e  rinvia  ad  appunti  del  ms.  Molfino  del  Cicala,  ma  dei  precedenti  e  della 
sentenza  del  cardinale  Pelagio  non  fa  parola  ;  anzi  nemmeno  nomina  il 
cardinale  stesso  in  questo  luogo  ;  bensì  di  lui  riferì  più  addietro  (cit.  voi.  II, 
pp.  26  e  segg.)  la  lettera  del  5  dicembre  1220  che  narra  la  presa  di  Da- 
mietta  e  che  è  diretta  «  al  nobil  uomo  ed  egregio  podestà,  clero  e  popolo 
«  genovese  ».  -  Quanto  alla  impresa  d'Egitto,  che  è  poi  la  così  detta  quinta 
Crociata,  oltre  alle  fonti  altra  volta  citate,  v-  del  Eohricht  stesso  a  pp.  2(X3- 
211   della  Geschichte  der  lù-euzziif/e  im  Umriss  (Innsbruck,  Wagner,  1898). 
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servazioni  che  la  lettura  di  detta  sentenza  di  Pelagio  sugge- 
risce, e  colà  abbiamo  pur  detto  come  l' intimazione  del  balio 
alle  parti  perchè  comparissero  sia  stata  ritardata  sino  al 
15  di  dicembre  e  non  abbia  poi  approdato  ad  alcun  utile 
risultato;  perciò  basti  di  questo  e  passiamo  a  dire  qualche 
cosa  del  documento  secondo. 

Esso  riguarda  il  mandato  che  papa  Alessandro  IV  diede 
al  famoso  fra  Tommaso  Agni  da  Lentini,  il  quale  più  tardi 
fu  patriarca  di  Gerusalemme  e  nel  1261  era  vescovo  di  Bet- 
lemme e  legato  apostolico  in  Terrasanta,  perchè  così  lui  che 
i  prelati  più  insigni  dei  due  regni  di  Gerusalemme  e  di 
Cipro  s'  adoprassero  ad  ottenere  dai  Veneziani  e  Pisani  la 
consegna  in  mano  del  legato  stesso  delle  torri  e  fortezze 
ingiustamente  occupate  in  San  Giovanni  d'Acri.  Questi  poi 
a  nome  della  signoria  di  Genova  le  doveva  tenere  sino  alla 
comiDOsizione  delle  contese  che  aveano  dato  luogo  ultima- 
mente alla  guerra  sanguinosa  detta  di  San  Saba.  «  La  scrit- 
«  tura  del  processo  formato  da  fra  Tommaso  »  leggesi  nel 
Sauli  che  primo  la  trovò  (1),  e  in  altre  raccolte  posteriori, 
come  apparisce  dal  Regesto  del  regìio  di  Gerusalemme  (2)  del 
Rohricht.  Noi  diamo  qui  l' atto  con  cui  Frisono  Malocello  e 
Giovanni  da  Rovegno  sindaci  e  procuratori  del  Comune  di 
Genova  jìresentano  al  legato  apostolico  (3)  i  due  brevi  del 


(1)  La  colonia  dei  Genovesi  in  Galata,  (Torino,  Cassone  ec. ,  1831),  pp.  199-201. 

(2)  Reg.  regni  Hieros.  (Oeniponti,  Wagner,  1893),  n.»  1298,  pp.  839-340. 
Sulla  guerra  di  San  Saba  oltre  alle  fonti  di  cui  si  servi  l'Heyd,  ved.  l'ot- 
timo e  recente  Caro,  Genua  und  die  Màcìite  in  Mitlelmeer  (Hall,  1895)  I,  28- 
'18  ;  53-76.  È  noto  quante  importanti  rettifiche  e  aggiunte  questi  ab- 
bia fatte  alle  narrazioni  precedenti  p.  es.  a  quelle  che  leggevansi  nella 
Storia  di  Genova  del  Canale.  Dopo  cacciati  i  Genovesi  da  Acri,  Vene- 
ziani e  Pisani  ne  distrussero  i  quartieri  e  abbatterono  la  famosa  torre 
sul  poggio  detto  Mongioja  ;  trofei  di  quella  guerra  fratricida  ancor  oggi 
s'  ammirano  a  Venezia  i  famosi  pilasti'i  acritani  di  S.  Marco  di  cui,  ved. 
IliiiiiucHT,  p.  903,  n.**  5,  e  la  recente  ipotesi  sul  significato  dei  segni  ivi 
scoljjiti  in  E.  Teza,  Dei  segni  scolpiti  sui  pilastri  acritani  di  S.  Marco,  in 
Atti  del  B.  Ist.   Yen.,  disp.  1.»  della  Serie  VII  ;  to.  IX,  1897. 

(3)  Su  Tommaso  da  Lentini  e  l'opera  sua  in  Terrasanta,  ved.  Eòhricht, 
Storia  cit,,  pp.  903-904,  e  Reg.  cit.,  p.  382,  n."  1264,  ov'è  altra  lettera  di 
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papa  elle  conferiscono  detto  mandato  a  lui  e  ai  prelati  dei 
due  regni.  Non  è  qui  luogo  d'  offrire  schiarimenti  su  tutti 
i  testimoni  dell'  atto  ;  molto  si  troverà  in  proposito  nel  ci- 
tato Regesto.  Diremo  però  che  arcivescovo  di  Tiro  era  il  fa- 
moso Egidio  già  vescovo  di  Damietta  e  al  quale  tanta  stima 
professò  San  Luigi  re  di  Francia.  Giovanni  Dandolo  balio 
dei  Veneziani,  e  Goffredo  Drapperio  console  dei  Pisani,  de- 
liberati a  non  ubbidire  all'  intimazione  del  legato  apostolico, 
trassero  in  lungo  la  cosa,  e  finalmente  dichiararono  non 
poter  aderire  finche  non  avessero  mandato  espresso  dai  rispet- 
tivi governi  ;  anzi  parlò  il  solo  balio  prò  se  et  consulè  Pisa- 
norum,  quum  Venetorum  et  Pisanorum  consilium  esset  comune 
secondochè  dice  la  scrittura  citata  (17  giugno  1261).  Il  legato 
concesse  allora  altra  dilazione  d' una  quindicina.  Il  25  luglio 
il  Paleologo  era  ristorato  a  Bisanzio  e  la  guerra  riardeva 
più  feroce,  come  è  ben  noto. 

Tornarono  a  pacificarsi  intorno  al  1268  per  interposi- 
zione del  Santo  re  Luigi,  e  fu  concesso  ai  Genovesi,  che 
frattanto  eransi  rifugiati  a  Tiro,  di  ritornare  in  Acri  e  oc- 
cuparvi il  loro  quartiere.  Ma  in  pratica  durarono  molta  dif- 
ficolta a  riavere  i  loro  possessi  dai  cittadini  di  Venezia  e 
Pisa,  che  gli  aveano  frattanto  invasi  e  se  n'  erano  garantiti 
per  concessione  di  re  Ugo  (secondochè  appare  dal  nostro 
documento)  il  diritto.  Tal  documento,  che  è  il  terzo,  com- 
prende la  delegazione  che  Ughetto  Eainaldi  Console  della 
nazione  Genovese  in  Acri  diede  a  Tartaro  Usodimare,  e  il 
quarto  ci  offre  il  memoriale  da  questo  presentato  il  18 
agosto  1277  ad  Albertino  Morosini,  che  era  balio  dei  Vene- 


Alessandro  IV  al  legato,  data  da  Anagni  il  9  gennaio  1258,  su  danni  da 
risarcire  al  convento  di  S.  Maria  nella  Valle  di  Josaphat,  e  anche  Arch. 
de  l'Or,  lat.,  I,  p.  375,  n."  39,  1881,  Il  Eainaldo  narra  negli  Annali  che, 
più  tardi,  tornato  Tommaso  colà  sui  navigli  di  Carlo  d'Angiò,  ebbe  bia- 
simo dal  papa  per  aver  male  impiegato  il  denaro  della  decima  imposta 
per  la  crociata.  Fu  poi  asserito,  ma  con  poco  fondamento,  che  Tommaso 
stesso  sia  il  «  pastor  di  Cosenza  »  di  cui  Dante.  Purg.  Ili,  124,  -  Ved.  i 
commenti  del  Casini  e  dello  Scartazzini  ad.  loc. 
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ziani  in  quella  città,  perchè  il  Comune  di  Genova  fosse 
reintegrato  nel  possesso  delle  case  descritte  nel  memoriale 
stesso  e  situate  nella  contrada  della  Catena.  Crediamo  eh'  esso 
possa  prender  posto  non  inutilmente  accanto  ai  Quatre  titrei^ 
dex  propriétés  des  Génois  à  Acre  et  à  Tyr,  che  il  Desimoni 
già  pubblicò  nel  secondo  tomo  degli  Archices  de  l'Orient 
latin  e  di  cui  il  più  importante  è  certo  quello  del  14  lu- 
glio 1294:  Incentaire  de><  reeenus  et  cens  de  la  commune  gé- 
noise  à  Acre  (1). 

Gè 710 va.  Guido  Bigoni. 


Documenti. 


Archivio  di  Stato  in  Genova.  Materie  politiche,  mazzo  '6. 

10  giugno  1222. 

Sentenza  proferita  da  Pelagio,  Vescovo  d'Albano,  in  qualità  di  Le- 
gato della  Sede  Apostolica  in  Oriente,  colla  quale,  rigettate  le  eccezioni 
fatte  dai  Pisani,  dichiara,  a  norma  dello  Statuto  vigente  tra  i  comuni 
di  Venezia,  di  Genova  e  di  Pisa,  spettare  al  balio  dei  Veneziani  in 
Oriente,  la  cognizione  delle  cause  vertenti  tra  i  detti  comuni  di  Pisa 
e  di  Genova. 

Pelagius  miseratione  divina  Albanensis  episcopus  Apostolice 
Sedis  legatus.  Universis  presentes  litteras  inspecturis,  in  vero  salu- 
tari salutem,  Cum  Inter  Januenses  ex  una  parte,  et  Pisanos  ex  al- 
tera controversia  verteretur,  et  prelium  bine  inde  fuisset  commissum, 
et  dampna  data  quam  plurima,  ego  metuens  ne  discordia  ipsa  non 
solum  Inter  ipsas  partes,  verum  etiam  in  totius  Acconensis  civitatis 
excidium  suscìperet  incrementum,  partibus  ad  meam  presentiam  con- 
vocatis,  a  centum  de  maioribus  utriusque  partis  iuramenta  recepi, 


(1)  Archives  etc.,  voi.  cit.,  pp.  213-230.  Anche  il  documento  ora  offerto 
potrà  servir  a  completare  le  notizie  sulla  topografia  d'Acri  nel  secolo  XIII 
per  cui  ved.  lo  scritto  del  Rey  dal  Desimoni  citato. 
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et  etiam  Turres,  que  meis  precise  et  sine  aliqua  condicione  parerent 
mandatis,  quicquid  ego  Consilio  bonorum  virorum  super  discordia 
ipsa  partibus  ducerem  iniungendum.  Securitate  autem  recepta  et 
inspecto  quodam  statuto  Inter  tres  comunitates,  Venetorum,  videlicet 
Januensium,  et  Pisanorum,  iuramento  firmato,  in  quo  continetur 
expresse,  quod  si  discordia  evenerit  inter  duas  de  comunitatibus 
ipsis,  tercia  discordiam  ipsam  concordia  vel  sententia  infra  octo  dìes 
•bona  fide  determinet  ;  et  partes  que  discordiam  habent  teneantur 
eidem  parere,  cum  iuramentum  fuerit  licitum,  et  approbandum  in 
hac  parte  statutum,  ne  viam  periuriis  aperirem,  que  periuria  debeo 
debita  pena  punire  ;  balio  Venetorum  iniunxi  ut  sicvit  ex  statuto 
tenebatur  iuramento  firmato,  ad  concordiam  partes  suas  interpo- 
neret,  vel  per  sentenciam  discordiam  terminar  et  ;  nec  ego  me  exho- 
neravi  omnino  quin  eidem  darem  et  consilium  et  auxilium  quan- 
documque  in  processu  cause  vel  etiam  in  sententia  me  duceret 
requirendum,'  et  partibus  per  sacramentum  quo  mihi  tenebantur 
iniunxi  ;  quod  sub  balio  litigarent  secundum  quod  ex  statuto  fir- 
mato bine  inde  iuramento  prestito  tenebantur,  qui  balius  licet  ab 
inicio  coùtradixit  et  in  se  cause  decisionem  suscipere  plurimum  de- 
tractaverit,  tandem  babito  Consilio  cum  prelatis  utrum  teneretur 
ratione  statuti  causam  in  se  suscipere,  et  responsum  fuisset  eidem 
quod  tenebatur,  alioquin  periurii  notam  incurreret,  cause  cognitionem 
suscepit,  et  utraque  partium  consejisit  in  ijjsum  in  tantum  quod  etiam 
litem  contestati  sunt  coram  ipso,  et  interrogationes,  et  confessiones 
et  responsiones  bine  inde  facte  fuerunt  et  sacramentum  de  calumpnia 
postulatum.  Tandem  vero  cum  pars  Pisanorum  recusaret  litigare 
sub  balio  memorato,  allegans  dissolutam  societatem  tum  propter 
bellum  quod  commissum  fuerat  inter  ipsos  et  Januenses,  tum  pi*o 
eo  quod  quando  Ugo  Cancellarius  factus  est  consul  non  prestitit 
sacramentum  prò  ut  in  ipsorum  statuto  cavetur,  tum  etiam  quia 
idem  balius  iuris  canonici  vel  civilis  noticiam  non  habebat,  que  in 
tanta  causa  valde  necessaria  erat.  Ego  habito  Consilio  cum  reve- 
rendis  patribus  Patriarcba  Jerosolimitano  ;  Arcbiepiscopo  Tyrense  ; 
Beetlemiense,  et  Valentino  episcopis,  Montis  Syon,  Sancte  Marie  de 
valle  Josaphat,  et  de  Latina  abbatibus  (1),  et  etiam  cum  aliis  quam 


(1)  Patriarca  di  Gerusalemme  era  Radolfo  di  Mérencourt  già  vescovo  di 
Sidone,  consecrato  a  Roma  nel  novembre  del  1215  e  morto  dieci  anni  dopo. 
(Ved.  RoHRicHT,  Storia  cit.,  passim  e  L.  De  Mas  Latrie,  Les  patriarches 
latina  de  Jérusalem,  in  Hevue  de  l'Or.  lat.  I,  p.  6  dell' estr.).  Arcivescovo 
di  Tiro  :  Simone  di  Mangastel  quegli  che  secondo  le  Gestes  (ed.  del  Eaynaud, 
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plurimis  et  ìpsìs  presentibus,  pronunciavi  per  venerabilem  patrem 
Tyrensem  Archiepiscopum,  balium  memoratum  debere  cognoscere 
secundum  trium  comunitatum  statutuni  iuramento  firmatum  de  di- 
scordia memorata,  non  obstantibiis  excepcionibus  supradictis.  Datura 
apud  Tyrum,  1222,  Jdus  Junij. 

Almerius,  sacri  imperij  notarius  et  iudex  ordinarius,  predicta 
exemplavi  ab  auctentica  sigillata  sigillo  dicti  domini  Pelagii,  in  quo 
est  sculptus  episcopus  indutus  sacris  vestibus,  pianeta  et  manto  cum 
pastorale  in  manu  sinistra,  et  in  quo  sunt  littore  relegentes  taliter  : 
sigillum  Pelagii  Albanensis  episcopi. 

II. 

Materie  politiche.  Mazzo  5." 

11  gennaio  1261. 

Testimoniali  di  presentazione  fatta  da  Frisano  Malocéllo  (1)  e  Gio- 
ranni  da  Rovegno  nella  loro  qualità  di  Delegati  del  Comune  di  Genova 


Genève,  Fick,  1887,  pp.  22-24)  coronò  regina  Isabella  Jolanda  figlia  di  Gio. 
di  Brienne  e  moglie  a  Federico  II  Imperatore.  (Ved.  pure  Eohricht,  Storia 
cit.,  pp.  718  e  761-764).  Ebbe  egli  questione  coi  Veneziani  per  la  Chiesa  fa- 
mosa di  S.  Marco  a  Tiro,  questione  che  Pelagio  appunto  diede  a  decidere  ad 
Enrico  Vescovo  di  Mantova  (Reg.  cit.,  p.  244,  n."  916  e  segg.).  -  Vescovo  di 
Valenza  :  Geraldo  di  Losanna  creato  poi  (fra  il  1225  e  il  1226)  Patriarca  di 
Gerusalemme  succedendo  appunto  al  suddetto  Eadolfo  ;  consacrò  con  Gia- 
(;omo  Vescovo  di  Pafo  la  Chiesa  di  S.  Siro  a  Genova  (9  agosto  1237)  e  mori 
due  anni  dopo  a  Gerusalemme  (De  Mas  Latbie,  Op.  cit.,  p.  7  e  Reg,  cit., 
p.  261  n."  993  nota).  -  Vescovo  di  Betlemme  :  Ranieri  dell'  ordine  dei  Ci- 
stercensi dal  1210  al  1227.  (De  Mas  Latrie,  Trésor  de  Chronologie  etc,  Paris, 
Palme,  1889,  opera  importante  non  solo  per  la  storia  ecclesiastica,  ma  anche 
civile  del  evo  medio  e  che  non  vediamo  troppo  adoprata  in  Italia.  Ved.  pure 
la  bibliogr.  in  Reg.  cit.,  p.  249,  n.°  937,  ove  si  indica  un' importantissima 
lettera  di  Ranieri  a  Filippo  re  di  Francia).  -  I  tre  abbati  ultimi  indicati 
nel  documento  sono  rispettivamente  Ivone,  Rodolfo  e  Facondo  (Reg.  cit., 
r).  249,  n.o  937). 

(1)  Il  Manfroni  (Le  relazioni  fra  Genova,  l'Impero  Bizantino  e  i  Turchi, 
Genova,  Sordomuti,  1898)  a  p.  671  ricorda  un'ambasceria  dello  stesso  a 
Costantinopoli  nel  1265.  Ma  né  di  quest'opera,  né  dell'altra,  anche  più 
importante,  dello  stesso  Manfroni  (Storia  della  marina  italiana  dalle  inva- 
sioni barbariche  al  trattato  di  Ninfeo,  Livorno,  Giusti,  1899)  abbiamo  potuto 
servirci,  perchè  pubblicate  dopo  che  queste  pagine  erano  già  sci'itte, 
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in  Accori,  e  nelle  mani  di  fra  Tomaso  dell'ordine  dei  Predicatori, 
Vescovo  di  Betlemme  legato  Apostolico  in  quelle  parti,  di  due  Brevi 
di  Alessandro  I V.  Papa,  del  1  giugno  1260,  V  uno  diretto  al  prdodato 
Legato,  V  altro  agli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abbati,  priori,  decani  ec.  dei 
Regni  di  Gerusalemme  e  di  Cipro,  coi  quali  loro  ingiunge  di  adope- 
perarsi  in  modo  che  per  parte  dei  Pisani  e  dei  Veneziani  venissero 
rimesse  alle  mani  del  prelodato  Legato  le  ivi  indicate  fortezze  per  quelle 
tenere  a  nome  della  prefata  Signoria  insino  alla  definizione  delle 
contese  fra  essi  ed  i  Genovesi  insorte,  e  nella  medesima  compromesse. 

In  nomine  Domini  Amen.  In  presencia  mei  Notarji  et  testium 
subscriptorum  Frixonus  Malocellus  et  Johannes  de  Eovegno  sjndici 
et  procuratores  Comunis  Janue  ut  patet  per  instrumentum  scriptum 
manu  Conradi  Capriate  notarij  millesimo  ducentesimo  sexagesimo 
presentaverunt  Venerabili  Diio  fratri  Thome  de  ordine  predicatorum 
Dei  gratia  Bethlemmensi  episcopo  apostolice  Sedis  legato  litteras  apo- 
stolicas  continentes  hanc  formam. 

Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabili  fratri 
Epìscopo  Bethlemmensi  Apostolice  sedis  legato  salutem  et  Aposto- 
licam  benedictionem.  Petitio  dilectorum  filiorum  Potestatis,  Capitanei, 
Consilij  et  Comunis  lanue  nobis  exhibita  continebat  quod  orta  dudum 
inter  ipsos  ex  parte  una  et  Nobilem  virum  Ducem  Venetiarum  ac 
ipsius  loci  et  Pisane  Civitatis  Comunia  ex  altera  super  diversis  ar- 
ticulis  materia  questionis  tandem  procuratores  et  nuncii  Ducis  et 
Comunium  predictorum  habentes  ab  eis  ad  hec  specialia  et  piena 
mandata  super  omnibus  controversiis,  discordiis,  guerris,  litibus  sevi 
contentionibus  que  inter  ipsos  vertebantur  in  partibus  transmarinis 
in  nos  eorumdem  Ducis  et  Comunium  nomine  sub  certa  pena  jura- 
mento  hinc  inde  prestito  libere  et  absolute  compromittere  curave- 
runt  Ducem  ipsum  et  eadem  comunia  dispositioni  ordinationi  juditio, 
arbitrio,  laudo,  mandatis  et  preceptis  nostris  nichilominus  submit- 
tendo  hoc  presertim  in  compromisso  expresso  quod  idem  Dux  et 
predicta  Comunia  fortelicias  aut  turres  quas  habebant  seu  tenebant, 
in  partibus  illis  libere  et  absolute  traderent  et  ponerent,  aut  si  forte 
alij  eas  tenerent  ipsi  facerent  et  curarent  ita  prò  posse  quod  cedem 
turres  et  fortelicie  simili  modo  in  manu  et  potestate  nostra  seu 
legati  vel  nuncii  qui  propter  hoc  ad  partes  destinaremus  easdem 
infra  octo  dies  preterquam  huiusmodi  legatum  vel  nuncium  apud 
Accon  pervenire  contingeret  traderentur.  Et  licet  te  propter  hoc 
maxime  ad  partes  ipsas  misimus  et  a  tempore  quo  ad  Accon  civi- 
tatem  pervenisti  annus  et  amplius  sit  elapsus,  idem  tamen  dux  et 
predicta  comunia  turres   et   fortelicias   aut   munitiones   huiusmodi 
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quas  in  partibns  ipsis  liabent  exhibex'e  tibi  hactenus  non  curarunt. 
Quare  prò  parte  dictorum  Potestatis,'  Capitan ei,  Consilii  et  Comunis 
lanue  petebatur  a  nobis  ut  providere  super  hoc  paterna  sollicitudine 
curaremus,  procuratores  vero  ipsius  comunis  Pisani  in  excusationera 
eiusdem  comunis  coram  nobis  et  fratribus  nostris  aliqua  proponere 
curaverunt  que  rationabilia  vel  convenientia  minime  videbantur. 
Volentes  igitur  per  industriam  tuam  hoc  sic  compiere  quod  periculis 
que  propter  hoc  possent  contingere  per  Apostolico  Sedis  providen- 
tiam  obvietur,  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  mandamus 
quatenus  infra  octo  dies  preter  receptionem  presentium  dictas  turres 
et  fortelicias  tibi  juxta  compromissi  predicti  continentiam.  facias 
exhiberi  processurus  in  negotio  huiusmodi  juxta  traditas  per  no- 
stras  litteras,  tibi  forniam  contradictores  per  censuram  ecclesia stica,m 
appellatione  post  posita  compescendo,  bracbii  secularis  et  dilectorum 
filiorum  hospitalis  lerosolymitani,  domus  milicie  templi  et  domus 
Theotonicorum  Magistrorum  et  fratruni  si  opus  fuerit  auxilio  in- 
vocato, non  obstantibus  aliquibus  litteris  Apostolicis  tibi  vel  alii 
super  hoc  tacita  veritate  directis,  aut  si  ab  eadem  sede  aliquibus 
sit  indulctum  quod  excomunicari  suspendi  vel  interdici  non  possint 
per  litteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  de  in- 
dulcto  huiusmodi  mentionem,  sive  qualibet  alia  indulgentia  diete 
sedis,  per  quam  huiusmodi  mandati  execucio  impediri  valeat  vel  dif- 
ferri.  Datum  Anagnie,  Kalendis  lunii,  pontificatus  nostri  anno  sexto. 

Item  alias  continentes  hanc  formam. 

Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabilibus  fra- 
tribus universis  Archiepiscopis  et  episcopis  ac  dilectis  filiis  Abba- 
tibus,  prioribus,  decanis,  preposiLis,  Archidiaconis  et  aliis  ecclesiarum 
prelatis  nec  non  magistris  et  conventibus  domus  milicie  templi 
Sancti  lohannis  lerosolimitani  et  S.''^'  Marie  Theotonicorum  hospi- 
talium  et  aliis  personis  ecclesiasticis  per  lerosolymitani  et  Cypri 
Eegna  constitutis  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Peticio 
dilectorum  filiorum  potestatis  capitanei  consilii  et  Comunis  lanuensis 
nobis  exhibita  (/*e?'e  ut  supra  etc.  iisque  ad  voc.  differri).  Quo  circa 
universitati  vestre  per  Apostolica  scripta  mandamus  quatenus  eidem 
legato  impendatis  ad  hoc  prò  nostro  ac  apostolice  sedis  reverentia 
consilium  auxilium  et  favorem  quociens  ab  eo  fueritis  requisiti. 
Datum  Anagnie  XII  kalendas  lunii  pontificatus  nostri  anno   sexto. 

Actum  Accon  in  palacio  Dni  Tyrensis  ubi  habitat  predictus  le- 
gatus  presentibus  Archipresbiteris  Nazareno  et  Cesariensi,  Dno  Guil- 
liermo  episcopo  Massiliensi,  Duo  fratre  N.  de  Eevel  magistro  hospitalis 
cum  pluribus  fratribus  diete  domus,  praeceptore  hospitalis  Sanctae 
Marie  Theotonicorum  cum  pluribus  fratribus  militibus  diete  domus 
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Dno  lofredo  de  Sarzinis,  Duo  lohanne  de  J'oellino  Comite  loppensi 
et  Dilo  Eamatensi,  Diìo  lohanne  de  Valentina  Diìo  Cayplie,  Diio 
lacobo  Vitali  milite,  Dno  lohanne  de  Fiori  Marescalcho  Tyberia- 
densì  (1)  et  pluribus  aliis  prelatis  viris  religiosis  et  militibus  et  laicis. 
Anno  Dominice  nativitatis  Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  primo 
Indicione  tercia,  die  xi  lanuarii  inter  primam  et  terciam. 

Ego  Lanfrancus  Picapetra,  sacri  Imperli  notarius,  predictis  omni- 
bus feci  et  rogatus  scripsi. 

Ego  Adam,  notarius  Sacri  Imperli,  ut  supra  transcripsi  et  exem- 
plificavi  ab  autentico  instrumento  scripto  manu  Lanfranci  Pica- 
petre  Notarli  et  in  publicam  formam  redegi  de  mandato  et  au- 
ctorìtate  domini  Guillermi  Buchenigre  Capitanei  Comunis  et  populi 
lanuensis,  qui  mihi  precepit  ut  ea  in    publicam    formam  redigerem 

et  exemplificarem  nichil  addito  vel  diminuto  nisi.  for[te ,] 

vel  sillaba  titulo  seu  puncto  sententia  in  aliquo  non  mutata.  Anno 
Dominice  nativitatis  Millesimo  ducentesimo  sexagesimo  primo,  in- 
dictione  quarta,  die  Mercurii,  quarto  decimo  mensis  decembris,  pre- 
sentibus  et  rogatis  testibus  Hugone  de  Flisco,  Lanfrancho  de  Car- 
madino  et  lohanne  de  Porta. 


m. 

Materie  politiche.  Mazzo  6.^ 

17  agosto  1277. 

Vghetto  de*  Rainaldi,  Console  della  nazione  Genovese  nella  Città 
di  Accon,  elegge  Tartaro  Usodimare  in  suo  nunzio  per  richiamare  dal 
Balio  dei  Veneziani  in  detta  città  la  restituzione  di  alcune  case  di 
spettanza  del  Comune  di  Genova,  poste  ivi  nella  contrada  della  Catena, 
indebitamente  occupate  da  Veneziani,  non  ostante  la  sospensione  détte 
ostilità  tra  i  rispettivi  Comuni  conchiusa. 


(1)  Aggiungeremo  una  nota  per  i  Gran  Maestri  dei  tre  Ordini  rin- 
viando al  citato  Trésor  del  De  Mas  Latrie  e  al  Eohuicht,  ZusUtze  nnd 
Verbesserungen  zu  Du  Gange,  Les  familles  d' outre  mer,  ed.  E.  Bey,  1869,  in 
Progr.  des  Humholdls  Gyumasiums,  Berlin,  1886.  Gran  Maestro  degli  Ospi- 
talieri era  Ugo  di  Eevel  ;  dei  Templari  Tommaso  Bérard,  dei  Teutonici 
Annone  di  Sandershausen  allora  assente.  Il  conte  di  Joppe  e  signore  di 
Boma  citato  è  il  famoso  Giovanni  di  Ibelin  autore  delle  Assise, 
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In  nomine  domìni  amen.  Dominus  Uguetus  de  Eajnaldo  Consul 
Januensium  in  Accon  prò  parte  et""  nomine  sno  in  quo  est  Consul  ; 
nec  non  et  prò  parte  dicti  Comunis  constituit,  fecit  et  ordinavit 
suum  certum  noncium  et  dicti  comunis  :  Tartarum  Ususmarìs  pre- 
sentem  et  volentem  ad  denonciandum  prò  parte  dicti  comunis,  do- 
mino Albertino  de  Morresino  baiulo  Venetorum.  in  Accon  ut  faciat 
restituì  predicto  comuni  Janue  quasdam  domos,  spectantes  ad  co- 
mune predictum  Janue  positas  in  ruga  Cathene,  quas  tenent  et 
possident  dama  Agnes,  Dominicus  Botarius,  Marchoaldus  Veneticus, 
Sanctorus  Veneticus,  Petrus  Civalerius,  Botarius  Cisanus,  et  Pascha 
iugales  uxor  quondam  Matheì  Sciavi  prò  duabus  domibus,  et  Petrus 
Veneticus  et  omnes  predicti  veneti,  ne  predictum  comune  Janue 
supra  omnibus  vìolenciam  paciatur  a  Venetis  contra  tenorem  treu- 
gue  olim  ignite  inter  eos  quam  predictum  comune  Janue  et  pre- 
dictus  Consul  prò  parte  et  nomine  eiusdem  in  quantum  possunt 
volunt  servare.  Cum  dominus  Ugo  rex  Cipri  (1)  a  quo  tanquam  a  rege 
Jerosolimitano  predicti  Veneti  causam  supra  dictis  domibus  asse- 
rentes  se  habere,  restituerit  dicto  comuni  Janue  easdem  domos. 
Dans  dictus  Consul  in  eo  quod  est  Consul,  nec  non  et  prò  parte 
comunis  Janue  supradicti,  dicto  Tartaro  in  predictis  et  quolibet 
predictorum  faciendi  et  denonciandi  ut  supra  liberam  plenam  et  ge- 
neralem  adminìstrationem.  Et  promittens  tibì  Nicolìno  Rubeo  de 
Predis  notario  stipulanti  nomine  cuius  et  quorum  interest  et  inte- 
rerit  quod  comune  Janue  babebit  ratum  et  firmum  quicquid  et 
totum  factum  et  denonciatum  fuerit  super  predictis  per  predictum 
Tartarum  ;  sub  pena  dupli  de  quanto  contraficietur  et  ypotheca  et 
obligacione  bonorum  dicti  comunis  que  per  capìtulum  obligari  non 
probibentur.  Actum  Accon,  ubi  regitur  curia  Januensium,  anno  do- 
minice  nativitatis  M°C°CLXXVIJ,  Indicione  iiu-'',  die  xvii  Augusti, 
inter  vesperas  et  completorium  ;  testes  vocati  et  rogati  Symon  Guer- 
cius  (2)  index  et  Johannes  Mansurus. 


(1)  Ugo  III  (1267-1284)  re  di  Cipro  poi  di  Gerusalemme.  La  strada, 
dov'  erano  detti  possessi,  portava  il  nome  della  catena  che  serviva  a  chiu- 
dere il  porto.  Da  quella  chiamavasi  pure  certa  tassa  per  liberarsi  dalla 
quale  gli  Italiani  lungamente  lottarono  contro  i  successivi  signori  di  Acri 
e  delle  altre  città  marittime.  Ma  vi  riuscirono  «  cum  essent  fortes  et 
«  jus  suum  vellent  defendere  »  come  dice  il  continuatore  di  Caflfaro  a 
proposito  dei  Genovesi  e  della  loro  resistenza  a  E,iccarclo  Filangieri. 

(2)  Probabilmente  della  famiglia  di  Guglielmo,  il  famoso  podestà  di 
Genova  in  Costantinopoli.  In  questi  Guercio,  ove  si  ammetta,  che  è  assai 
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Nicolinns  Eubeus  de  PrediSj  imperialis  aule  notarius,   rogatus 
scripsì. 


IV. 


18  ao-osto  1277. 


Memoriale  jìresetìtato  da  Tartaro  Usodhnare,  nella  sua  qualità  dì 
Delegato  del  Console  della  Nazione  Genovese  in  Accon,  ad  Albertino 
Morosino,  Balio  de'  Veneziani  in  detta  città,  al  fine  di  ottenere  che  il  Co- 
mune di  Genova  sia  reintegrato  nel  possesso  delle  case  ivi  specificate, 
situate  ivi  nella  contrada  della  Catena,  indebitamente  occupate  da 
sudditi  Veneziani. 

In  nomine  domini  amen.  Vobis  domino  Albertino  Morresino  baiulo 
Venetorum  in  partibus  infrascriptis  scilicet  in  Accon  denoncio  Ego 
Tartarus  Ususmaris  ad  hoc  siDecialiter  noncius  constitutus  a  domino 
Ugueto  de  Raynaldo  Consule  Januensium  in  Accon.  Et  conscilio  suo 
prò  parte  dicti  comunis  Janue,  et  dicti  Consulis.  Et  idem  Consul 
et  predictum  comune  denunciat  vobis  per  me,  quod  cum  infrascripti 
Veneti  vestri  teneant  occupatas  domos  infrascriptas  et  positas  in 
ruga  cathene  in  Accon  (quas  dominus  Hugo  rex  Cipri,  a  quo  pre- 
dicti  Veneti  pretendunt  habere  causam  tanquam  a  rege  ierosoli- 
mitano  restituit  olim  predicto  comuni  Janue)  tanquam  ad  ipsum 
comune  Janue  de  iure  spectantes,  cognoscens  quod  non  potuit  eas 
conferre  Venetis  predictis,  compellatis  eosdem  dimittere  predictas 
domos  comuni  Janue  supradicto,  ut  debent  de  iure,  facientes  ij^sas 
micbi  restituì  et  possessionera  tradi  et  in  possessione  poni  nomine 
dicti  comunis  Janue.  Cum  ipsas  favore  comunis  vestri  Venecie  quem 
sibi  assumunt  detineant  occupatas,  nec  paciamini  per  venetos  vestros 
inferri  violenciam  aliquam  dicto  comuni  Janue  super  domibus  su- 
pradictis  contra  formam  treugue  olim  jgnite  inter  comune  vestrum 
Venecie  et  comune  Janue  supradictum  quam  treuguam  jdem  co- 
mune Janue  et  Januenses,  qui  sunt  in  partibus  cismarinis  in  quan- 
tum possunt  vult  et  volunt  omni  mode  observare  et  servare.  Do- 
mus  sunt  iste  :  primo  domus  omnes  que  fuerunt  Rollandi  de  Luca 


probabile,  la  congettura  del  Deslrnonl,  che  li  supponeva  congiunti  coi 
Tanto,  era  ereditario  l'ufficio  di  visconti  della  colonia  genovese  in  quella 
città.  Ved.  Manfeoni,  Le  relaz.  cit.  p.  643. 
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militis  et  Heloys  iugales  positas  in  ruga  Cathene  et  que  protendunt 
seu  exeunt  super  murum  in  mare,  quibus  domibus  coheret  ab  una 
parte  deversus  Catbenam  domos  Sancti  Sabbati,  de  versus  Sanctum 
Dimitrium  domos  templi,  et  a  quarta  parte  tendunt  dictas  domos 
cum  logia  per  ruam  catbene,  et  per  ruam  Cipri  usque  ad  terciam 
ruara  que  descendit  in  mari  catbene.  Et  quas  domos  predicti  ju- 
gales  comuni  Janue  vendiderunt.  Item  domum  unam  que  fuit  Joye 
filie  Ogerii  Isaac  Januensis  et  Gualterii  Lasne  mariti  diete  Joye 
positam  in  ruga  Cathene  cui  coheret  ante  via  publica,  qua  itur  ad 
cathenam,  retro  murus  civitatis  et  mare,  ad  una  parte  domus  Sal- 
vagij  et  ab  alia  parte,  deversus  cathenam,  domus  eiusdem  Salvagij. 
Item  domum  unam  quam  dominus  Eaynaldus  de  Vichis  humilis 
magister  domus  milicie  templi  et  fratres  diete  domus  vendidit  et 
vendiderunt  comuni  Janue  positam  in  ruga  Cathene  Accon  cui 
coheret  ab  una  parte  mare,  ab  alia  ruga  Cipri,  a  tercia  domus  quon- 
dam Johannis  de  Judea,  que  nunc  est  comunis  Venetorum,  a  quarto 
domus  que  fuit  Eollandi  de  Luca  que  nunc  est  comunis  Janue.  Jntra 
quas  domos  habitant  et  ipsas  occupatas  tenent,  comuni  Janue  su- 
pradicto.  Dama  Agnes,  Dominicus  Botarius,  Marchoaldus  Veneticus, 
Sanctorus  Veneticus,  Petrus  Civalerius,  Botarius  bisanus  et  Pascha 
iugales,  uxor  quondam  Mathei  Sciavi  prò  duabus  domibus,  Petrus 
Veneticus.  Item  dixit  dictus  Tartarus,  denonciavit  et  protestatus  fuit 
denonciacioni  et  responsioni  quam  dictus  dominus  Albertinus  Mor- 
resinus  eidem  fecit  super  predictis,  prò  parte  consulis  supradicti  et 
comunis  Janue  et  nomine  dicti  comunis  quod  paratus  recipere  pos- 
sessionem  dictarum  domorum  si  eidem  tradere  et  tradi  voluerit  et 
fecerit.  Denoneians  inde  de  predictis  fieri  instrumentum.  Actum 
Accon,  sub  logia  Venetorum  que  est  iuxta  ecclesiam  Sancti  Mathei 
anno  dominice  nativitatis  M''CC°LXXVII  Jndicione  iiij.'^,  die  xviiJ 
augusti  inter  primam  et  terciam,  presentibus  et  convocatis  atque 
rogatis  testibus  Johanne  Bulla,  Bavaro  de  Mari,  Manuele  de  Gui- 
sulfo  et  Manuele  Matario. 

Nicolinus  Rubeus  de  Predis,  imperialis  aule  notavius,  rogatus 
scripsi. 
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Notizle  e  Spigolature  dagli  Archivi  di  Oneglia 
e  di   Porto  Maurizio. 

Poche  Provincie  d' Italia  forse  sono  cosi  povere  di  materiale 
storico  come  quella  di  Porto  Maurizio.  Le  guerre,  i  saccheggi,  il 
terremoto,  e  più  ancora  l' incuria  degli  uomini  hanno  in  gran  parte 
disperse  o  smarrite  le  antiche  carte,  I  più  diligenti  storici  locali 
attinsero  largamente  dagli  Archivi  di  Genova,  di  Torino  e  da 
quello  vescovile  di  Albenga  (1),  limitandosi  a  diro  che  quelli  di 
Oneglia  e  di  Porto  Maurizio  offrono  ben  poca  messe  allo  studioso. 
Noi  daremo  invece  una  notizia  più  precisa  di  questi  archivi,  spi- 
golando qua  e  là  qualche  documento. 

Oneglia 

Archivio  Civico. 

Non  conserva  alcun  documento  autentico  anteriore  al  1792 
anno  in  cui,  come  è  noto,  la  città  fu  bombardata  dai  francesi. 
Soltanto  r  incartamento  del  notaio  Pietro  Griorgio  Calvi  ci  offre 
t  seguenti  documenti   trascritti    dagli    originali   nell'  anno    1771  : 

I.  -  7  gennaio  1488.  —  Gli  Onegliesi  giurano  fedeltà  a  Gerolamo 
Boria  procuratore  di  Domenico  Boria  signore  di  Oneglia  (Iig.*°  Paolo 
De  Albertis  di  Diano). 

II.  -  30  aprile  1676.  —  Gian  Gerolamo  Doria  vende  ad  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia  la  signoria  di  Oneglia  (Eog.*"  Niccolò  Ca- 
lusio  di  Ciamberi)  (2). 

III.  -  3  gennaio  1577.  —  Gli  Onegliesi,  presente  Emanuele  Ei- 
liberto,  giurano  fedeltà  al  figlio  di  lui  Carlo  Emanuele  (Eog.*°  Nic- 
colò Calusio). 


(1)  Cosi  ad  es.  Or.  Maria  Pira  nella  sua  Storia  della  città  e  Principato 
di  Oneglia,  Genova,  Ferrando,  1849. 

(2)  Edito  dall'  Andreoli  nel  suo  saggio  storico  :   Oneglia   avanti  il   do- 
minio della  casa  di  Savoia,  Oneglia,  Ghilini,  1881,  p.  131. 
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IV.  -  27  aprile  1584.  —  Gli  Onegliesi,  morto  Emanuele  Filiberto, 
rinnovano  il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  Emanuele  (Eog.**  Gio. 
Francesco  Della  Cresta). 

V.  -  9  gennaio  1587.  —  Gli  uomini  di  Oneglia,  di  Prelà  e  di 
Marra  rinnovano  il  giuramento  a  Carlo  Emanuele  davanti  a  Mar- 
cantonio Eibotti  commissario  di  lui  (leggesi  inclusa  la  lettera  pa- 
tente di  commissario  rilasciata  al  Ribotti). 

Tutti  i  documenti  sopra  citati,  tranne  il  primo,  sono  in  vol- 
gare. Il  documento  III  ci  offre  la  serie  di  tutti  gli  uomini  di 
Oneglia  e  della  valle  inferiore  dell'  Impero,  cosiccliè  noi  possiamo 
dare  alcuni  dati  statistici  approssimativi.  Sono  complessivamente 
584  nomi  ;  supponendo  una  media  di  cinque  persone  per  famiglia, 
si  verrebbe  a  concludere  che  nell'  estremo  cinquecento  Oneglia 
colla  valle  inferiore  era  abitata  soltanto  da  circa  tremila  persone  ; 
oggi  invece  lo  stesso  territorio  è  popolato  da  oltre  quindici  mila 
abitanti.  Merita  speciale  considerazione  1'  onomatologia  onegliese  ; 
anche  oggi  tre  o  quattro  casati  sono  cosi  diffusi  che  da  soli  com- 
prendono quasi  metà  della  cittadinanza.  Ecco  pertanto  come  si 
dividevano  per  rispetto  al  cognome  i  padri  di  famiglia  onegliesi 
nel  1577: 


Agnesi 

12 

Bixio 

1 

Moraglia 

1 

Aicardi 

16 

Bottino 

6 

Novaro 

4 

Amadeo 

5 

Brunengo 

4 

Pirla 

4 

Amoretti 

68 

Calvi 

13 

Eamella 

2 

Ansaldo 

4 

Costanzo 

28 

Ramoino 

2 

Anstrando 

10 

Cravauna 

3 

Sassi 

11 

Aschero 

7 

Delbecco 

19 

Stella 

6 

Astraldo 

12 

Gazano 

11 

Straforano 

5 

Belgrano 

26 

Giordano 

7 

Trucco 

6 

Berardo 

10 

Guaita 

8 

Verde 

6 

Bergan 

22 

Languasco 

23 

Bario 

64 

Marvaldo 

1, 

Fra  i  nomi  propri  di  battesimo  notevoli  osserviamo:  Oneglio, 
Alberigo  e  Lodiselo,  quest'  ultimo  assai  diffuso. 


Archivio  Parrocchiale. 

Possiede  pochi  registri  di  battesimo,  di  matrimonio  e  di  morti, 
che  risalgono  all'  estremo  seicento;  conserva  invece  tutti  quelli  del 
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settecento  e  dell'  ottocento  ;  trovasi  quivi  ms.  un  vasto  zibal- 
done anonimo  di  storia  ecclesiastica  onegliese  compilato  nel  se- 
colo scorso. 

Archivio  Notarile. 

Fondato  nell'ottobre  1881,  raccolse  gli  incartamenti  antichi 
conservati  prima  da  notai,  e  dai  Ricevitori  del  Reg.*''»  di  Oneglia, 
Porto  Maurizio,  Borgomaro  e  Pieve  di  Teco  ;  le  scritture  del  no- 
taio Cristoforo  Garibo,  che  risalgono  al  1481,  sono  le  più  vecchie. 
Frammisti  agli  atti  notarili  si  conservano  numerosissime  lettere  dei 
vescovi  albinganesi,  dei  Doria  e  della  Signoria  di  Genova.  Oltre  ad 
una  procura  concessa  da  Giovanni  Doria  signore  di  Oneglia  a  Tom- 
maso Doria  governatore  della  città  (1),  ed  a  un'altra  procura  ri- 
lasciata da  Bartolommeo  Doria  di  Niccolò  a  favore  di  suo  figlio 
Giovanni  (2),  merita  speciale  menzione  un  istrumento.  che  si  legge 
su  di  un  frammento  di  pergamena  che  serve  di  rinforzo  al  cartone 
di  una  filza  (3).  La  scrittura  a  due  colonne,  le  intestazioni  rubri- 
cate (4)  e  le  ultime  parole  di  un  istrumento  precedente,  che  ap- 
paiono prima  di  quello  che  noi  leggiamo,  ci  rivelano  che  la  mem- 
brana faceva  parte  di  un  codice.  Paleograficamente  il  documento 
* 

deve  essere  assegnato  alla  fine  del  duecento  od  al  principio  del  tre- 
cento, ma  non  avendo  noi  sotto  occhio  altro  che  una  copia,  l' atto 
può  risalire  anche  ad  un  periodo  più  remoto.  Non  tutto  lo  scritto 
è  ancora  leggibile  in  causa  della  corrosione  della  pergamena,  ma 
certo  dovette  essere  steso  accuratamente,  benché  non  sia  scevro 
di  errori.  Ecco  ciò  che  apprendiamo  dall'  istrumento  :  due  studenti 
Castello  gerundensis  e  Eaimundus  burdigalensis  dimoranti  a  Bo- 
logna, contraggono  un  debito  di  BOO  libbre  bolognesi  verso  An- 
drea e  Corrado  mercanti.  Essi  danno  in  pegno  due  libri  (1'  uno 
è  un  digesto  in  cartis  edinis  ;  dell'  altro   non    si   può   leggere   il 


(1)  In  data  di  Albenga,   9  maggio  1481,   rog.'»  Francesco  Mariano. 
Filza  15. 

(2)  In  data  di  Zuccarello,  7  luglio  1486,  rog.'"  Daniele  da  Chiaromonte. 
Filza  17. 

(3)  Filza  12. 

(4)  In.  testa  al  documento  leggasi  infatti  :  Instrumentum  debiti  ex  causa 
canbii  a  scolaribus  et  a  clericis  contracti. 
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titolo  in  causa  della  corrosione  della  pergamena)  ma  i  mercanti 
concedono  loro  di  potere  far  uso  degli  stessi  libri  impegnati.  Il 
debito  è  contratto  prò  expensis  et  nomine  expensarum  causa  et 
gratta  stadiorum  e  gli  scolari  si  obbligano  a  pagarlo  con  cento 
libbre  turonesi  al  mercato  di  Provine  octavo  die  post  quam  in 
ipsis  nundinis  gridatimi  fueret  (sic)  hara,  Tiara  (1). 

Più  interessanti  sono  i  documenti,  clie  si  riferiscono  alle 
scorrerie  dei  Turchi  sulla  Riviera  ligure  nel  500.  Il  primo  docu- 
mento (in  gran  parte  corroso)  risale  al  1510  cioè  al  periodo  della 
dominazione  di  Luigi  XII  in  Liguria  ed  è  solo  di  un  anno  po- 
steriore alla  lega  di  Cambray,  che  pure  si  diceva  fatta  contro 
i  Turchi. 

Kegius  Consiliarius genue  gubernator  et   lo- 

cumtenens  generalis  universis  officialibus  comunitatibus  consulibus 
Consiliariis  sindicis  servientibus  et  subdictis  regiis  salutem. 

Siamo  advisati  da  loco  certo  che  supra sono   comparse 

circa  quaranta  velie  tra  galee  et  fusti  de  turchi  o  sia  mori  armate 
le  qualli  porriano  forsi  pensare  captata  loccasione  opportuna  da  fare 
qualche  corraria  e  novità  centra  Cristiani  et  specialmente  in  questi 
mari  e  circhostantie  e  benché  stando  su  lo  aviso  con  locho  aperto 
pocho  si  possi  dubitare,  non  dimancho  per  magior  siguresa  del  paesse 
havemo  voluto  advisarve  tuti  voi  altri  comandandovi  che  faciati  far 
le  debite  diligentie  de  guardie  cossi  de  giorno  come  de  noeta  per  tuta 
quella  rivera  e  li  lochi  soliti  consueti  et  quando  a  voi  parerà  biso- 
gno, talmente  che  a  la  improvisa  non  se  potesse  recar  nuovo  dano 

per  el  paese  advertendo  anchora  le  barche che 

navegano  fora  del  genoese  che  se   guardino   bene   da   non   capitar 

male velie  per  questi  mari  o  circumstantie  de  le   qualle 

se  potesse  dubitar per  la  ri  vera  correspondono  luno 

a  laltro  fino  a  sonar  in  modo Et  perche  al  presente 

non  pare  (e)poca  da  potessi  far  scorrerie  ne  ...  .  tempi  de  iverno 

non  manchati  per  questo  de  fare  le  debite  diligentie li 

boni  temj)i  de  qui  avaiilì  dove  più  si   poderia    dubitar 

officiali  de  Rivura  e  faciano  provodere  secundo    le   occurentie    cuni 


(1)  Dell'  uso  di  gridare  hare  Imre  sul  mercato  di  Provins  si  fa  men- 
zioue  in  due  istrumenei  citati  nelle  aggiunte  al  Du  Gange  ;  ma  nessun 
accenno  si  fa  del  significato  di  questa  parola.  Pi'ovins  è  una  piccola  città 
18  leghe  ad  ovest  di  Parigi. 
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quelli  modi talmente  che  non  si  possi  arrecare  danno  et 

non  manchandoli  per  quanto  havete  cara  la  gratia  Regia, 
Datum  Genue  primo  februarii  MD  decimo. 

Eòcheclionardi  (1). 

Segue  in  ordine  di  tempo  il  seguente  editto  del  podestà  di 
Porto  Maurizio  che  ci  fa  conoscere  1'  esistenza  di  una  ben  orga- 
nizzata difesa  costiera  fatta  con  milizie  comunali. 

Per  parte  del  Mag.'^"  Messer  Benedicto  Ittaliano  di  cas 

vicario  e  podestà  del  porto  mauritio  si  notifica  et  comanda  ad  ogni 
persona  cioè  maschio  di  ettà  de  anni  XVII  fino  in    LXX    de    ogni 

grado  potestà  et  conditione  si  sìa et  abille  a  portar  arme 

debia  ogni  volta  che  sonarà  il  campanone  de  la  Giesa  del  porto 
mauritio  a  martello  a  modo  che  sì  sona  per  paura  de  inconvenienti 
comunalli  debia  subito  presentarsi  in  piasa  cum  sue  arme  in  def- 
fensione  di  questo  loco  tal  che  di  sua  presentacione  possa  far  fede 
bizognando.  Et  presentato  star  ad  obedientìa  di  ciò  che  li  sera  co- 
mandato per  il  predetto  m.'^°  vicario  et  podestà  o  deputati  ab  epso 
sotto  pena  de  scuti  x  doro  del  sole  (2)  applicati  in  arbitrio  del 
predetto  magnifico  vicario  et  potestà.  Et  òhi  non  potrà  pagare 
dieta  pena  de  doi  strapate  di  corda. 

Anchora  che  tuti  li  loci  circumvicini  de  la  iurisdicìone  del  por- 
tomauricìo  et  Ihoro  agenti  debiano  tuta  volta  che  sentirano  sonare 
detto  campanone  debiano  (sic)  anchora  Ihoro  sonare  o  far  sonare  a  li 
rectori  del  Ihoro  paese  o  a  qual  si  voglia   persona   Ihoro   campane 

a  martello  per  la  ri di  loro  homini  et  circunvicini 

venir  verso  il  porto  maui'itio  in  socorso  di  epso  loco  cum  quelle 
genti  et  arme  a  Ihoro  sarà  possibille  sotto  dieta  pena  et  ogni  altra 
arbitraria  al  predetto  m."'  vicario  et  podestà  notificando  ad  ognuno 


(1)  M.  De  Rochechonard  governatore  di  Genova  pel  Re  di  Francia. 
Numerose  lettere  di  lui  sono  edite  da  Leon  G.  Pélissieu,  Documents  pour 
l'histoire  de  l'établissement  de  la  domination  frangaise  a  Génes,  edito  in  Alti 
della  Società  ligure  di  storia  patria,  voi.  XXIV,  Genova  1891,  pp.  530  e 
segg.  Il  documento  trascritto  trovasi  nella  filza  16. 

(2)  Uno  scudo  d'oro  del  sole,  secondo  il  De  Simoni  corrisponde  a 
lire  10,841.  (V.  Tavole  dei  valori  in  lire  antiche  e  in  lire  italiane  delle 
principali  inonete  d' oro  e  d'argento  genovese  dal  1193  al  1804,  Genova,  Sordo- 
Muti  1875,  (in  Append.  alla  VUa  privata  dei  Genovesi  di  L.  T.  Belgrano). 
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che  di  ciò  si  tenira  dilligente  conto  et  contrafacendo  sarano  rigida- 
mente puniti  et  condannati.  Et  a  ciò  che  detti  agenti  per  li  detti 
loci  ne  loro  università  possiano  pretendere  ignorantia  ne  haver 
excusatione  si  publica  oghi  (sic)  la  presente,  essendo  detti  agenti 
de  detti  loci  cohadunati  nel  detto  loco  del  porto  in  pubblico  parla- 
mento, supplendo  cosi  come  ad  ogni  loco  de  predetti  e  a  tute  loro 
viniversita  fusse  publicata. 

Ex  portu  fnauritio  die  prima  novembris  1535. 

lacobus  de  castellano  notarius 

portus  mauricii  scriba  (1). 

Il  terzo  documento  è  assai  posteriore  ;  esso  fu  scritto  alla 
vigilia  di  Lepanto  e  prova  come  i  Turchi  corressero  da  padroni 
tutto  il  Mediterraneo  ;  l' Europa  era  gravemente  minacciata  se 
Griovanni  d'Austria  non  fiaccava  la  potenza  ottomana  (2). 

Duce  et  Governatori  della  Eepubblica  di  Genoa.  Approximandosi 
la  stagione  accomdata  al  corsegiare  et  volendo  (sic)  la  nostra  rivera 
esposta  all'  in  cursione  turchescha  dovendosi  ragionevolmente  temre 
che  questi  cani  deschati  delle  passate  perdite  debbano  anticiparsi 
a  venire,  volendo  perciò  provedere  alla  salute  del  paese  habbiamo 
elletto  tutti  li  capitani  et  potestà  nostri  della  rivera  di  ponente 
commissarii  per  dover  ogniun  di  loro  nel  loro  loco  et  Giuriditione 
disponere  le  guardie  far  armare  le  genti  allegere  caporali  far  fare 
le  mostre  et  finalmente  proveder  a  tutti  queli  ufficii  et  carichi  che 
protendono  alla  militia,  volendo  che  circa  ciò  ogniuno  di  detti  uf- 
ficiali in  li  loro  loci  e  Giuriditioni  respectivamente  habiano  auctorità 
et  possanza  di  potere,  con  intervento  pero  sempre  del  Magior  an- 
tiano  sindico  o  sia  consolo  del  loco,  castigar  qual  si  vogli  che  fussi 
disubediente,  aplìcando  sin  de  adesso  le  condane  che  occorerano 
farsi  la  metta  alla  Comunità  di  esso  loco  per  doverli  convertire  in 
la  spesa  della  polvere  et  altre  munitìoni  necessarie  per  le  Ibrtesse 
do  loro  loci  et  l'altra  metta  al  Capitano  o  sia  podestà  di  esso  loco 


(1)  Filza  17. 

(2)  Neil'  atto  in  cui  gli  Onegliesi  nel  1587  giurano  fede  al  Duca  di 
Savoia  si  fa  menzione  di  una  torre  fabbricata  da  poco  tèmpo  per  la 
guardia  dei  Corsali  chiamala  da  S.  A.  Serenissima  la  torre  di  S,    Maurizio. 
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avertendo  sempre  che  le  condane  siano  fatte  con  naodestia.  Le  pre- 
senti nostre  vogliamo  che  serveno  per  li  capitani  et  podestà  che  si 
ritrovino  a  loci  et  per  li  moderni  che  anchora  da  noi  sono  stati 
elicti,  che  anchora  non  vi  fussero  capitati  ;  comandiamo  per  ciò  a 
tutti  detti  Capitani  et  Podestà  che  subito  poi  de  haver  ogniuno  ri- 
cevuto copia  delle  presente  debbano  mandarla  con  homo  a  posta  da 
logho  a  loglio  alli  podestà  delli  infrascritti  loci  tanto  che  pervenghino 
alle  mani  dell'  infrascritti  capitani  et  potestà  per  quanto  ogniuno 
pensa  etiam  cara  la  gratia  nostra.  In  fede  del  che  habiamo  coman- 
dato sien  fatte  le  presenti  signato  per  mano  del  primo  nostro  se- 
cretare et  sugelate  del  nostro  sugelo. 

Dì  palazo  il  di  x  di  maggio  mdlxviiiì. 

Copia.  Matheus  Cancellarius  (1). 

Pure  notevoli  sono  alcuni  documenti,  che  si  riferiscono  al- 
l' industria  ed  al  commercio  dell'  olio  tanto  fiorenti  in  queste  re- 
gioni. Ecco  ad  esempio  la  Rifforma  delli  ollei  proposta  ed  assai 
probabilmente  approvata  per  tutta  la  Liguria  nel  1569. 

Duce  et  Governatori  della  Repubblica  di  Genoa. 

Essendosi  designata  la  infrascripta  forma  sotto  la  qualle  si  ha 
in  animo  di  variare  e  refiformar  la  esigentia  del  drito  dell'  olleo, 
della  qual  forma  et  minuta  serie  e  dato  già  copia  a  tutti  li  agenti 
delle  università  respectivamente  sottoscritta,  acciò  che  tutte  le  con- 
ditioni  di  detta  nova  refforma  siano  lette  e  pubblicate  ne  i  generali 
parlamenti  di  ciaschuna  comunità  dinanzi  al  giusdicente  di  ogni 
luogho  respetivamente  et  vi  si  possano  addurre  quello  ragioni  che 
parranno  più  utili  e  più  opportune  per  ben  disputare  et  consigliare 
il  negotio,  onde  poi  con  universal  sodisfatione  posiamo  risolvere  et 
deliberar  qual  che  giudicharemo  più  convenirsi  al  ben  pubblico  et 
air  estintione  di  tal  drito,  dovendo  li  sindici  di  ogni  luogo  ritornar 
qui  li  V  del  mese  di  settembre  prosimo  con  pieno  r eguaglio  de  quel 
che  se  sarà  arguito  et  consigliato  fra  le  comunità  loro,  li  è  parso 
con  queste  nostre  lettere  patenti  ordinar  come  faceano  a  tutti  i 
capitani  Podestà  Consoli  et  giusdicenti  di  tutti  i  luoghi  della  rivera 
di  ponente  che  all'  havuta  di  questa  faccino  quanto  prima  ragunar 
il  general  parlamento  respetivamente  di  ogni   comunità  et   che   in 


(1)  Filza  16. 
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pubblico  sii  lor  lette  le  conditioni  di  detta  Rifforma,  acciocché 
ogniuno  possa  liberamente  discorrere  quel  che  giudicherà  convenirsi 
al  bene  et  comodo  universale  et  esaminar  ogni  cosa  con  la  dovuta 
sincerità.  In  fede  del  che  habbiamo  ordinato  sien  fatte  le  presenti 
sigillate  del  nostro  solito  sigillo  et  sottoscritte  per  mano  del  nostro 
primo  segretario  in  Genoa  a  xiii  di  agosto  mulxviiii. 

Nuova  refforma  sotto  la  qualle  sì  disegna  di  regulare  et  variare 
la  esigentia  del  dritto  dell' olleo  a  universal  commodo  et  allegirmento 
del  paese. 

Et  primamente  che  al  raccolto  de'gl'  ollei  ogni  anno  sia  obli- 
gato  ogniuno  denuntiar  a  giusdicenti  delli  luoghi  tutte  le  ollive  che 
bavera  raccolto  nelle  sue  possessioni  sotto  pena  declaranda  per    la 

S.ria   Ill.iua   (1), 

Che  li  frantori  degl'  ollei  giornalmente  debbano  deuuntiare  a 
giusdicenti  la  somma  delli  ollei  che  haveranno  fabricato  et  a  cui 
spettaranno  sotto  pena  come  di  sopra. 

Che  li  patroni  di  detto  olleo  subito  che  franti  siano  tenuti  ma- 
nifestare detti  loro  ollei  al  giurisdicente  sotto  pena  come  di  sopra. 

Che  di  tutti  li  ollei  in  universale  se  ne  debba  tenere  un  libro 
pubblico  et  ben  composto  dove  siano  fatti  debitori  li  comuni  di 
ciaschun  luogho  della  somma  delli  ollei  che  respettivamente  sarà 
nata  e  fabricata  sul  territorio  dandogli  debito  del  dirto  a  libbre  doe 
per  barille  al' incontro  del  qual  debito  gli  debba  esser  dato  credito 
et  difalcato  tutta  quella  somma  di  olleo  che  fusse  stata  conduta  alla 
città  constando  che  sia  stata  veramente  conduta  per  fede  pubblica 
della  gabella. 

Che  parimenti  gli  debba  esser  dato  credito,  et  diffalcata  quella 
somma  di  ollei  che  designeranno  francba  li  IH.""  Collegi  a  ciaschuna 
comunità  per  il  bisogno  e  consumo  respetivamente  di  ogni  luogho. 

Che  parimente  gli  debba  esser  dato  credito  et  discontato  dal 
drito  tutto  l' olleo  che  sarà  conduto  da  qualsivoglia  luogho  delle  ri- 
vere da  luogho  a  luogho  et  da  una  rivera  a  l' altra  nottandolo  a 
debito  di  coloro  a  qualli  fosse  detto  olleo  venduto  a  fin  che  da  essi 
si  possia  ricevere  il  dovuto  conto  a  pagamento  del  dritto  deduta 
quella  somma  che  intrasse  nella  portione  francha  assignata  a  cia- 
schun luogho  respectivamente  per  il  consumo  come  di  sopra. 


(1)  La  denunzia  degli  olì  era  prescritta  anche  prima  che  andasse  in 
vigore  la  presente  riforma  ;  ciò  si  desume  dalle  Manifestationi  degli  ollei 
fatte  in  lo  loglio  del  porto  mauricio  e  sue  ville,  il  1."  agosto  dello  stesso 
anno  1569.  Filza  17. 


74  ARCHIVI   E   BIBLIOTECHE 

Che  all'  incontro  li  agenti  di  ogni  comunità  respetivamente  den- 
tro a  loro  confini  debbano  scuodere  per  tutti  gì  ollei  che  si  expor- 
teranno  fuori  del  paese  a  ragion  de  soldi  quaranta  per  barrille  (1). 

Che  per  magior  sodisfation  di  ciaschuno  et  acciò  che  le  cose 
passino  con  la  dovuta  fede  et  uguagliansa  s' habbino  a  deputar 
ogni  anno  quatro  spetabili  citadini  doi  cioè  per  ogni  rivera  qualli 
habbino  a  riveder  el  paese  la  fertilità  di  ogni  luogho  et  tarezar  (?) 
le  olive  et  gli  ollei  a  fin  che,  scandegiato  il  raccolto  in  universale, 
si  vengano  a  tagliar  più  che  si  può  le  occasioni  alle  malitie  et 
alle  fraudi. 

Che  di  cinque  in  cinque  anni  debba  rinnovarsi  la  caratuta  (?) 
dei  luoghi  rispeto  al  consumo  degli  ollei  acciò  che  chi  fusse  cre- 
sciuto di  habitanti  crescha  di  consumo  et  chi  diminuito  vegnia  so- 
levato  dal  soverchio  peso. 

Che  tutto  lo  olleo  forestiero  che  sarà  conduto  di  fuori  del  do- 
minio debbi  esser  denuntiato  a  giusdicenti  dei  luoghi  i  qualli  ne 
sendano  il  drito  et  ne  tengano  particular  conto  assignando  su  di 
esso  quel  che  si  caverà  da  detti  ollei  forastieri  a  debito  delle  doo 
compere  instituite  sopra  il  drito  sì  come  parimente  se  li  assegna  quel 
sopra  più  delle  L.  50  che  rispondesse  1' esigentia  dgl' ollei  nostrali. 

Et  che  potrebbe  esser  che  il  raccolto  degli  ollei  talvolta  fussi 
cosi  debole  che  ne  de  i  nati  sul  paese  ne  de  i  forestieri  condutovi 
di  fuori  se  ne  avessero  le  suddette  L.  50  si  dechiara  che  quel  che 
mancasse  un  anno  si  possa  risarcire  et  compensar  1'  altro  con  quel 
che  rispondesse  più  delle  L.  50  una  annata  fertile  la  qual  cosa  an- 
corché possa  dirsi  che  verrebbe  a  ritardar  alquanto  il  debito,  vien 
però  ad  esser  manco  male  che  costringer  la  comunità  a  metterne 
di  borsa  cosa  alchuna. 

Copia.  Adi  XXII  aug.''  (2). 

Numerosi  sono  pure  nell'Archivio  Notarile  di  Oneglia  gli  in- 
ventari di  masserizie  e  corredi  che  risalgono  al  500  ;  noi  diamo 
qui  una  serie  di  vocaboli  di  certa  lezione,  i  quali  appaiono  meno 
comuni  nella  nemenclatura  del  tempo  oppure  strettamente  dialettali. 

Banchallem  unum  legni.  —  (Oggi  Banca  recipiente  in  cui 
si  tengono  dai  contadini  i  cereali,  in  ispecie  i  fagioli). 


(1)  40  soldi,  lire  2,  pari  a  2,13  nostre  ;  la  tassa  ora  dunque  di  L.  4,26 
al  barile. 

(2)  Filza  16. 
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Ligonem  unum  ferrei.  —  (Zappa:  vocabolo  oggi  inusitato 
in  Oneglia). 

Lehettam  imam  petre.  —  (Bacino)  vasca  ;  oggi  inusitato  in 
Oneglia). 

Testuin  eris.  —  (In  Toscana  la  parola  testo  significa  coper- 
chio della  pentola  ;  in  Liguria  è  vocabolo  ancor  vivo  che  significa 
padella  larga,  con  orlo  basso  e  senza  manico  per  cuocervi  la  fari- 
nata di  ceci). 

Par  unum  calligarum,  (1)  telle  albe  a  donna  —  (Specie  di 
scarpe  ;  è  vocabolo  oggi  sconosciuto  in  Oneglia  ;  sussiste  però  il 
termine  caligai,  calzolaio). 

Unam  zonam  coramùm.  —  (Cintura  di  cuoio,  termine  oggi 
in  disuso). 

Faudalle  unutn  delle  nigre.  —  (Grembiale,  vocabolo  oggi 
ancor  vivo  in  Liguria  ed  in  Piemonte). 

(È  evidentemente  un 

oggetto    di  vestiario 

muliebre ,    ma    oggi 

Gogiarinos  quattuor  albos  a  donna.  )  più  nessuno  conosce 

Alios  duos  nigros  et  aliud  rubeum.        ]  questo   vocabolo,    né 

sappiamo  a  quale  al- 
tro termine  italiano 
corrisponda). 

Canterios  odo  inni  de  palmos  decem  singulo  (2).  —  (Oggi 
cantei,  travicelli). 

Porto  Mauiizio 

Archìvio  Civico. 

Conserva  una  serie  di  filze  notarili  che  cominciano  col  1480; 
in  un  codice  quivi  custodito  si  trovano  gli  statuti  della  comunità 
di  Porto  Maurizio  editi  dal  Doneau  (3). 


(1)  Il  Bclgrano  trova  frequentemente  negli  inventari  genovesi  il  ter- 
mine caliga,  Cfr.  Della  vita  privata  dei  genovesi,  p,  228. 

(2)  Tutti  i  termini  riferiti  sono  tolti  da  due  inventari,  che  si  trovano 
nella  filza  15. 

(3)  Storia  deW  antica  comunità  di  Porto  Maurizio,  Oneglia,  Ghilini  1875. 
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Archivio  Parrocchiale. 

Meno  ricco  forse,  ma  più  accessibile  di  quello  civico,  possiede 
parecchie  pergamene  riferentisi  all'  abbazia  di  S.  Maurizio  che  è 
1'  odierna  parrocchia.  Trovansi  pure  quivi  in  un  codicetto  gli  sta- 
tuti inediti  di  Lingueglia  (oggi  Lingueglietta),  che  risalgono  al  1434. 
Una  serie  di  registri  contiene  miscellanee  di  manoscritti  e  stampe  ; 
le  stampe  sono  in  generale  raccolte  di  versi  degli  arcadi  dell'Ac- 
cademia ligustica;  fra  i  manoscritti  leggonsi  pure  dei  versi  (per 
lo  più  di  argomento  ascetico),  che  non  risalgono  più  in  su  della 
metà  del  settecento. 

Oltre  ad  un  sonetto  satirico  contro  gli  amministratori  del  co- 
mune che  erano  in  carica  nel  1788,  sono  notevoli  tre  sonetti  ano- 
nimi scritti  pel  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna  nel  1782.  Li  crediamo 
inediti,  e  li  pubblichiamo,  parendoci  interessanti. 

Sonetto  per  la  x>artenza  di  Sua  Santità  da  Roma. 

Giunto  a  Cesare  innanzi  umìl  deponi 
De'  sovrani  del  Tebro  il  fasto  altero. 
Ne  ti  scordar  giammrà  se  a  lui  ragioni 
Che  tu  non  sei  che  il  successor  di  Piero. 

Eecagli  Eoma  in  dono,  a  lui  non  doni 
Che  un  retaggio  dovuto  al  sacro  impero, 
E  cedi  a  lui  di  questa  terra  i  troni 
Che  i  decreti  del  Ciel  a  te  non  diero. 


Digli  quanto  finor  nocque  alla  fede 
Di  tua  corte  l'antico  e  vasto  orgoglio 
Con  triregno,  oi*o,  cissi  e  baci  al  jjiede 


Là  vedrai  mentre  parli  a  pie  del  soglio 
La  virtù  che  l'ammira  e  forse  crede 
Che  tu  la  riconduca  in  Camindoglio. 


Risposta. 

Cigno  non  già,  ma  corvo  umil  deponi 
A  pie  del  Vaticano  il  fasto  altero, 
Ne  ti  scordar  mentre  di  lui  ragioni 
Che  regna  in  terra  il  successor  di  Piero. 
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Don  de'  Cesari  è  Roma  e  i  proprii  doni 
Avido  non  ritoglie  il  sacro  Impero, 
E  non  confonde  il  Papa  e  scettri  e  Troni 
Coi  diritti  che  al  suo  soglio  un  di  si  diero. 

Visse  mercè  di  Roma  ognor  la  fede 
E  a  si  verace  onor  non  all'  orgoglio 
Son  (1) 


Ben 

T' ammiri  Augusto     .     .     .     Virtù  se  crede 
,     .     .     Pio  trionfante  in  Campidoglio. 

AW  Imperatore  de  lìomani.  -  Sonetto 

Dell' immortai  Teresa  Augusto  figlio, 
Inclito  erede  dell'  austriaco  impero, 
L'orma  deh  non  lasciar  di  quel  sentiero 
Che  il  tuo  esempio  l'addita  e  il  suo  consiglio. 

Volgi,  deh  volgi,  al  Tebro  amico  il  ciglio 
E  mentre  nembo  minaccioso  e  fiero 
Freme  d' intorno  al  successor  di  Piero 
Tu  almen  l' aita  nel  crudel  periglio. 

Giusto  e  saggio  qual  sei  de  Federici 
Non  deviar  sulle  fallaci  scorte, 
I  magni  Carli  imita  e  i  Lodovici. 

Tu  il  Pio  se  aggiungi  al  valoroso  al  forte 
Saran  tuoi  giorni  nel  regnar  felici  ; 
Dal  ciel  dipende  anche  dei  re  la  sorte. 

Dato  da  Roma  e  drizzato  in  lettera  al  détto  Imperatore  ;  questo 
credo  che  niuno  1'  avrà. 

Il  frammento  di  lettera  che  reca  questi  tre  sonetti  non  ha 
firma,  ma  conserva  la  soprascritta  seguente  :  «  Al  Molto  Illustre 
«  Sig.  -  Sig.  Padron  Colend.""»  Bartolomeo  Gazo  notaro.  -  Porto 
«  Maurizio  ». 

One  glia.  Giuseppe  Manacorda. 


(1)  Una  vasta  macchia  d' inchiostro  copre  lo  scritto. 
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L'Archivio  comunale  di   Gaiole  in  Chianti. 

Per  incarico  ricevuto  dall'  onor.  Sindaco  di  Gaiole,  bar.  Gio- 
vanni Ricasoli-Firidolfi,  mi  posi,  or  non  è  molto,  a  rovistare  le 
vecchie  carte  e  filze  dell'Archivio  di  quel  Comune,  per  sapere 
che  cosa  a  un  di  presso  contenessero  e  quale  ordine  si  potesse 
dare  alle  medesime. 

Quest'Archivio,  a  dir  vero,  non  contiene  documenti  molto 
antichi,  ne  che  importino  alla  storia  generale,  ma  ha  sempre  un 
certo  interesse,  considerato  in  relazione  colla  storia  locale,  special- 
mente per  quanto  riguarda  1'  amministrazione  e  per  molte  e  varie 
notiziole  aneddotiche. 

* 
*  * 

Gaiole  (da  Gaium  o  Gaio,  cioè  selva  densissima,  secondo  il 
Du  Gange)  appartenne  fino  dal  sec.  XI  al  contado  fiorentino, 
quantunque  confinante  con  quello  senese  e  col  Vescovado  aretino. 
In  seguito,  insieme  colla  Castellina,  fisce  parte  della  Lega  del 
Chianti,  a  capo  della  quale  era  Radda,  come  risulta  dallo  Statuto 
di  essa  Lega  dell'  anno  1384  (1). 

Dall'  essere  appunto  tre  i  luoghi  principali,  che  ne  facevano 
parte,  fu  per  questo  ciascuno  di  essi  considerato  come  una  terza 
parte  della  Lega  e  detti  perciò  :  Terzo  di  Radda,  Terzo  della  Ca- 
stellina e  Terzo  di  Gaiole.  Tanto  Gaiole  quanto  la  Castellina  erano 
sede  d'  un  notaro  che.  avea  le  attribuzioni  stesse  del  Potestà  di 
Radda,  anzi  ne  era  il  luogotenente,  come  risulta  dallo  Statuto 
medesimo  (rubr.  2.^). 

L'  origine  di  GaÌQle  devesi  all'  antico  mercato  che  fino  dal- 
l' alto  Medio  Evo  si  faceva  nel  posto  dove  ora  sorge  il  paese, 
trovandosi  questo  appunto  situato  in  luogo  centrale  a  tutti  i  ca- 
stelli che  lo  circondavano  e  che  tuttora,  più  o  meno  diruti,  lo 
circondano  da  ogni  lato,  come  Montegrossoli,  Coltibuono,  Barbi- 
schio.  Meleto.  Spaltenna,  Vertine,  S.  Piero  e  qualche  altro,  gli 
abitanti  de'  quali  convenivano  quivi  per  vendere  e  comprare  le 
cose  necessarie  alla  vita. 


(1)  Firenze,  Arch.  di  Stato,  Statuti. 
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Il  primo  accenno  al  sito  dell'  attuale  Gaiole  si  ha  in  una 
pergamena  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  della  Provenienza 
di  Coltibuono,  che  è  dell'  aprile  1077,  dove  si  tratta  d'  una  do- 
nazione fatta  al  detto  Monastero  di  Coltibuono.  Tale  instrumento 
fa  redatto  in  loco  prope  mercato  de  Barhisclo,  territurio  fioren- 
tino ;  il  qual  loco,  esaminando  bene  la  topografia  del  paese,  non 
può  essere  altro  che  il  posto  dove  poi  sorse  Gaiole.  A  questo 
mercato  accennano  diverse  altre  pergamene,  dove  si  trova  espres- 
samente rammentato  Gaiole  (1),  e  in  modo  speciale  una  conces- 
sione del  Duca  d'Atene  dell'anno  1343,  colla  quale  egli  oi'dina  che 
«  a  richiesta  del  Comune  di  Gaiuole,  nel  qual  luogo  ogni  mer- 
«  coledi  si  faceva  il  mercato,  nessuno  in  quel  giorno  nel  detto 
«  Comune  e  Borgo  di  Gaiuole  possa  esser  preso  per  debito  »  (2). 

Ne  abbiamo  notizie  frequentissime  ed  importanti  anche  nei 
libri  di  saldi  del  Comune,  dove  dal  1549  al  1554  ne  troviamo 
anche  il  bilancio,  dal  quale  si  vede  come  annualmente  si  ritraesse 
dal  mercato,  o  affitto  della  piazza,  una  somma  che  variava  dalle 
25  alle  30  lire.  Il  piazzaiolo  rendeva  conto  alla  fine  dell'anno 
della  sua  gestione  e  versava  l'avanzo  nelle  mani  del  Camarlingo 
del  Comune,  il  quale  doveva  sulla  rendita  di  questa  piazza  pa- 
gare una  decima  allo  Studio  fiorentino  (3)  e  una  imposta  ai  Ca- 
pitani di  Parte  guelfa  (4)  ;  imposta  che  verso  il  1584  era  salita 
a  70  lire,  cioè  a  più  della  rendita  stessa,  tantoché  spesso  non 
si  trovava  chi  volesse  prender  1'  affitto  della  piazza,  che  rimaneva 
per  conseguenza  al  Comune,  il  quale  non  arrivava  a  ricavarci 
tanto  che  bastasse  alla  tassa  predetta  (5). 

Le  altre  spese  costituenti  l' uscita,  consistevano  nei  lavori 
di  restauri  della  fonte,  loggia  e  piazza  del  mercato  stesso,  nella 
verifica  di  pesi  e  misure,  nella  festa  del  Corpus  Domini  ec.  L'avanzo, 


(1)  Sono  15  almeno  della  stessa  provenienza  di  Coltibuono,  redatte 
nel  mercato  di  Gaiole;  ciò  che  mostra  l'importanza  del  luogo,  come  centro 
di  affari.  Queste  pergamene  vanno  dal  1215  al  1347. 

(2)  Ms.  IX,  127,  e.  179,  Bibliot.  Naz.  di  Firenze. 

(3)  Libri  di  Saldi  di  Gaiole  e  Vertine,  voi.  I,  e.  74. 

(4)  Idem.,  voi.  II,  ce.  31  e  segg. 

(5)  «  A  Alessandro  Tosti  Camarl.  della  Parte  (guelfa)  per  perdita  della 
«  piazza  che  rimase  al  Comune  per  non  si  esser  trovo  a  vendere  per  più 
«  che  L.  46.  Et  detti  SS.",  secondo  l'ordinario,  ne  devano  bavere  L.  70  ». 
(Libri  di  Saldi,  voi.  Il,  e.  17). 
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come  è  stato  detto,  andava  in  mano  del  Camarlingo  del  Comune, 
che  doveva  renderne  conto  nei  saldi  consueti. 

L'  ultimo  accenno  al  mercato  si  ha  nei  saldi  del  1739,  e  se 
ne  paga  la  solita  tassa  all'Uffizio  delle  Riformagìoni,  anzi  della 
Parte  della  città  di  Firenze  (1). 

* 
*  * 

Nell'Archivio  di  Gaiole  non  esistono  documenti  membranacei, 
e  tutti  quelli  che  vi  si  trovano  sono  cartacei  e  non  anteriori  al 
secolo  XVI.  Appartengono,  i  più  antichi,  all'epoca  del  Prin- 
cipato Mediceo,  ad  eccezione  d'  una  sola  filza,  che  è  il  primo  vo- 
lume di  saldi  del  Popolo  di  Gaiole  e  Ver  ti  ne,  che  incomincia 
dagli  ultimi  anni  della  Repubblica. 

I  documenti  o  filze  ho  diviso  in  più  serie,  a  seconda  della 
materia,  come  apparirà  dal  seguente  catalogo  :  ma  qui  intanto 
credo  opportuno  di  premettere,  come  saggio,  una  particolare  no- 
tizia della  prima  Serie  ;  che  comprende  i  libri  dei  saldi  dei  diversi 
popoli  del  Terzo  di  Gaiole,  i  quali  costituiscono  la  parte  principale 
e  più  importante  dell'Archivio.  I  volumi  in  tutti  sono  70,  scritti 
in  carta,  coperti  in  pergamena  e  in  generale  ben  conservati.  Il 
più  antico,  lo  ripeto,  è  il  primo  volume  dei  saldi  del  Popolo  di 
Gaiole  e  Vertine,  che  incomincia  col  settembre  del  1526,  mentre 
i  libri  dei  saldi  di  tutti  gli  altri  Popoli  sono  posteriori  e  inco- 
minciano qual  prima,  qual  dopo. 

Non  mi  sembra  fuor  di  proposito  il  riportare  il  saldo  più 
antico,  per  dare  un'  idea  dell'  amministrazione  pubblica  di  quei 
tempi,  acciocché  si  vegga  quali  erano  le  principali  entrate  e  uscite 
e  quanto  fosse  semplice  il  sistema  di  conteggio. 

In  Dei  nomine  Amen. 

Questa  è  la  ragione  dell'ettrata  e  ucitta  (2)  di  Simine  (Simone)  di 
Bacco  (Baccio),  Kamarlengo  del  comune  genera[le  di]  Gaiuole,  Ka- 
marlengo  per  6  mesi  chomiccatti  (cominciati)  a  di  primo  di  setem[bre], 


(1)  Libri  di  Saldi  di  Gaiole  e  Vertine,  voi.  Ili,  ad  annum. 

(2)  Per  entrata  e  uscita. 
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rivedutta  per  e'  prudetti  (prudenti)  homini  Francesco  di  Piero  Ce- 
nini,  Pagolo  di  Santi  di  Fruosino  e  Piero  di  Bernardo  Ciuti  di  detto 
Comune,  sindachi  e  ragionieri  elletti  a  rivedere  [la  prejsente  ragione, 
secondo  li  ordini  di  detto  Comune.  E  troviamo  detto  Kamarlengo 
avere  riscoso  dell'  avere  [del]  Comune  li  sottoschritti  denari  : 

In  prima 

1)  Da  più  homini  et  persone  per  -/j  de  la  X'^ 

di  L,  447.  1.  4 L.    298.    0.  10 

2)  Da  detti  per  ^/^  d'  abergatico   di   L.  218  a 

dette  persone »     145,     6,    8 

3)  Da  più  dati  (dazi)  posti  a  soldi  G  per  lira 

sopra  detta  X'"*,  che  fa  la  soma  di »      134.     2.     G 

Le  quali  partite  a  una  soma  fano  (sic).  ...»  577.  10.  — 
E  troviamo  detto  Camarlengo  avere  pagatto  a 

più  persone  per  bene  e  uttille  di  detto  Comune  li 

sottoscriti  denari.  In  prima  : 

1.  A  Mateo  Bonsi  Camarlengo  di  Firenze  per 

2/3  dì  X""»    . »     298.    0.  10 

2.  Al  detto  per  2/3  de  l'abiterò »     145.     6.    8 

3.  Al  detto  per  le  parttitte  (forse  per  le  scrit- 
ture di  partite) »        —    2.    8 

4.  A  Batista  di  Giovanni  del  Chima  Kamar- 
lengo della  Potestà  per  dazi  .    , »       38,    3.  — 

5.  A  Michele  di  Batista  Fabrini   Camarlengo 

del  "/g  (Terzo  di  Gaiole)  per  dazi »  90.  4.  — 

6.  A  sé  Kamarlengo  per  suo  salario.     ...»  22. 

7.  A  ( )  Cabrini  Kamarlengo  pasatto  (pas- 
sato) per  sua  ristitutione »  21.  1.    G 

8.  A  Marco  di  Vancelista  per  suo  salario  d'es- 
sere istatto  rettore »  5. 

9.  A'  presenti  ragionieri »  2, 

10.  A  meso  (al  messo)  per  sua  richieste.     .     .     »         3. 

11.  A  me  nottaro  per  la  presente  ragione  .    .     »         2.  10.  — 

12.  A  sé  Kamarlengo  (per)  la   choletione   del 

sindachi »         3. 

13.  A  sé  Kamarl.  per  estimi  morti  che  non 
si  trovano,  coéne  (cioéne)  per  rede  (erede)  di  Mat- 
teo Mazi »       10. 

14.  A  sé  Kamarlengo  per   32   homini   furono 

a  lavorare  a  Brolio »       12.  IG,  — 

Arch.  Stou.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  6 
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15.  A  sè  Kainarl.  sono  per  essere  statto  4  di 

a  Brolio  per  conto  de  li  homini  vi  lavororno.    .    .    L.        2. 

16.  A  sè  Kamarl.  per  panne  (pane)  chompe- 

ratto  a  detti  homini »         2, 

17.  A  ( )  Cambrini  per  un  paio  di  scarpette 

date  a  uno  per  mandare  a  Firenze   per   ordine   di 

Antonio  da  Richasoli  chomesario  (1) »         1.     8.  — 

18.  A  Piero  de  Beretta  Kamarl.  della  Potestà 

per  restitutione  di  dazi »         0,  16.    6 

19.  A  Meo  di  Vancelista  per  più  gitte  in  di- 
versi luoghi »         3. 

20.  A  Domenico  Dati  per  paglia  datta   a'  sol- 

dattì  mandatti  da  Raffaello  Girolami »         3. 

21.  A  sè  Kamarl.  per  ispese  fatte  in  comune     »         2. 

Le  quali  parttitte  a  una  soma  ridotte  fanno    .    L.    667.    9.    2 

E  chosi  raguagliatto  1'  etratta  chol'  ucitta,  tro- 
viamo detto  Kamarl.  avere  più  pagatto  che  riscoso     »       89.  19.    2 

E  chosi  condeniamo  detto  popolo  a  redere  al 
detto  Kamarl.  infra  el  tempo  che  pei  Signori  V  si 
dispone. 

Latta,  datta  (2)  fu  la  presente  ragione  per  sopradetti  sindachi, 
scritta  per  me  Nicholo  di  Ser  Zanobi  notaro  fiorentino  sotto  di  4  di 

giugno  1527,  presente  Xristiano e  Francesco  di  Michele 

di  Xristiano  testimoni. 

Rogato  per  mano  di  Ser  Nicholo  di  Ser  Zanobi  notaio. 

Fino  all'  anno  1546  i  saldi  si  facevano  per  lo  più  ogni  se- 
mestre, che  incominciava  col  marzo  e  col  settembre,  quantunque 
qualche  volta  si  aspettasse  a  chiuderli  anche  alla  fine  dell'anno. 
Dal  1546  in  poi  essi  sono  sempre  annuali  e  le  partite  terminano 
col  febbraio,  perchè  lo  stile  comune  in  questi  libri  è  adottato 
soltanto  nel  1750  (3). 

Si  noti  che  i  libri  dei  saldi  di  tutti  questi  popoli  terminano 


(1)  Su  questi  Commissari  creati  dalla  Repubblica  fiorentina  vedi  Adriani 
Giovambattista,  Istoria  de'  suoi  tempi,  Milano,  1834,  Capitolo  I. 

(2)  Latta  per  lata;  pronunziata  o  portata. 

(3)  Libri  di  saldi  di  Gaiole  e  Vertine,  voi.  Ili,  e.  84. 
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"nel  1774,  nel  quale  anno  con  motu-proprio  granducale  del  23  maggio 
Pietro  Leopoldo  sopprime  le  singole  amministrazioni  dei  20  popoli 
formanti  l' antico  Terzo  di  Gaiole  e  le  riunisce  in  una  sola,  creando 
in  tal  modo  la  presente  Comunità  di  Gaiole,  la  quale  sotto  il  go- 
verno francese  fu  annessa  al  Dipartimento  dell'  Ombrone,  fin- 
ché nel!'  unificazione  nazionale  fece  parte  dell'  attuale  provincia 
di  Siena. 

A  differenza  di  tutti  gli  altri  popoli  del  Terzo,  che  avevano 
F  amministrazione  tra  loro  separata,  il  popolo  di  Gaiole  lo  troviamo 
quasi  sempre  unito  con  quello  di  Vertine,  fuorché  in  alcuni  pe- 
riodi. Per  esempio  dal  1562  al  1567  nel  libro  dei  saldi  viene 
rammentato  soltanto  Gaiole.  Anzi  parrebbe  che  si  fosse  tentata 
una  vera  separazione  tra  i  due  popoli,  poiché  nel  1566  si  pagano 
L.  2  a  Ser  Lodovico  da  Montevarchi,  notare,  «  per  rogo  et  copia 
«  di  dua  mandati  facti  per  li  huomini  di  decto  Comune  per  di- 
«  videre  el  populo  di  Vertine  da  quello  di  Gaiuole  »  (1). 

Pur  tuttavia  si  trovano  riuniti  dal  1567  al  1579,  e  da 
quest'  anno  fino  al  1585  comparisce  di  nuovo  il  solo  Comune  di 
Gaiole.  Dal  1609  al  1618  la  ragione  è  resa  dal  Camarlingo  del 
popolo  di  Vertine  e  da  quello  di  S.  Margherita  a  Montegrossoli, 
Comunità  di  Gaiole,  finché  da  quest'anno  in  poi,  cioè  fino  al  1774, 
i  popoli  di  Gaiole  e  Vertine  rimangono  inseparabili.  La  ragione 
è  che,  essendo  Vertine  assai  più  antico  di  Gaiole  e  già  castello 
importante,  quando  appena  sorgeva  Gaiole,  fu  questo  annesso  al 
popolo  e  Comune  di  Vertine,  come  luogo  nuovo.  Di  mano  in  mano, 
poi,  che  prese  incremento  in  grazia  del  suo  mercato,  Gaiole  si 
eresse  a  popolo  e  a  Comune  e  divenne  come  il  centro  dove  face- 
vano capo  gli  abitanti  degli  altri  castelli  circonvicini,  special- 
mente colla  creazione  della  Lega  del  Chianti,  della  quale  di- 
venne Terzo. 

Ma  non  ostante  i  tentativi  per  staccarsi  da  Vertine,  come 
abbiamo  visto,  Gaiole,  per  ragioni  che  non  conosciamo,  forse  per 
un  certo  diritto  di  anzianità  che  aveva  Vertine,  ebbe  sempre  in 
comune  con  quel  popolo  la  sua  amministrazione.  Anche  la  par- 
rocchia fu  soltanto  nel  1709  (2)  trasportata  da  Spaltenna   a   Ga- 


(1)  Libri  di  saldi  di  Gaiole  e  Vertine,  voi.  I,  e.  115. 

(2)  Zuccagni-OrlandinI;  Corografia  d' Italia. 
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iole,  dove  non  esisteva  che  la  Compagnia  del  Corpus  Domini,  nella 
quale  funzionava  un  cappellano  di  Spaltenna  (1).  Tanto  ci  vuole 
a  togliere  certi  diritti  inveterati  !     , 

Fino  al  1538  sottoscrivono  i  saldi  i  soli  sindaci,  ma  da 
quest'  anno  in  poi  interviene  e  sottoscrive  anche  il  Potestà  di 
Radda,  cioè  della  Lega  del  Chianti. 

Anche  Gaiole,  come  gli  altri  Comuni  e  Popoli  del  contado 
fiorentino,  pagava  l' annuo  cero  all'  Arte  de'  Mercanti  di  Cali- 
mala,  incaricata  della  cura  dell'  Opera  di  S.  Giovanni  (2).  Il  cero, 
o  tassa  corrispondente,  non  era  uguale  tutti  gli  anni  :  ora  si  pa- 
gavano 7,  ora  9,  ora  più  lire. 

In  fatto  di  notizie,  non  prive  d' importanza,  si  hanno  dei 
particolari,  per  esempio,  sul  passaggio  per  il  Chianti,  quindi  per 
Gaiole,  di  Papa  Clemente  VII.  Nel  settembre  del  1533  il  Pon- 
tefice partiva  da  Roma  (3)  per  recarsi  a  Nizza  ad  abboccarsi  col 
Re  di  Francia,  e  traversando  la  Val  di  Chiana,  il  Chianti  e  la 
Valdelsa,  andava  ad  imbarcarsi  a  Pisa.  Passava  quindi  per  Ca- 
stelnuovo  Berardenga  e  per  Gaiole,  donde  piegò  verso  Poggibonsi, 
evitando  in  tal  modo,  per  ragioni  politiche,  Siena  e  Firenze. 

A  Gaiole,  in  questa  circostanza,  si  fecero  grandi  feste  per 
solennizzare  tanto  avvenimento,  poiché  credo  che  il  nostro  paese 
non  avesse  mai  avuto,  come  non  ebbe  mai  piìf  in  seguito,  onore 
si  grande.  Si  fecero  armi  e  stemmi  colle  palle,  si  pensò  all'  al- 
loggio della  scorta,  a  provvedere  del  necessario  i  preti  che  feciono 
processione,  a  spedir  messi  per  il  Comune,  perchè  tutti  si.  prepa- 
rassero a  ricevere  degnamente  si  augusto  personaggio.  In  tutto  si 
spesero  93  lire  circa. 

Non  mancano  nemmeno  notizie  sul  passaggio  degli  Spagnuoli 
e  di  Carlo  V  negli  anni  1537  e  1542,  e  Gaiole  pure  dovette 
contribuire  al  vettovagliamento  e  all'  alloggio  dei  medesimi,  che 
si  fermarono  a  Radda.  Anche  in  questa  circostanza  al  Comune 
ne  andarono  una  cinquantina  di  lire. 


(1)  «  A  ser  Giovanni  Baptista,  cappellano  a  Spaltenna,  L.  7  percliè 
«  ogni  domenicha  dica  el  Vespero  nella  Compagnia  di  detto  Comune  (di 
«  Gaiole)  ».  Libri  di  saldi,  voi.  I,  e.  58,  anno  1542. 

(2)  Statuto  dell'arte  di  Calimala,  pubblicato  da  Giovanni  Filippi. 

(3)  Il  Guicciardini  pone  erroneamente  questo  viaggio  di  Clemente  VII 
nel  1532. 
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Ma  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  tanti  minuti  particolari 
riguardanti  il  luogo,  non  avrebbe  che  da  scorrere  questi  libri  di 
saldi.  Per  esempio,  quanto  all'  istruzione  pubblica,  troverebbe  che 
nel  1578  viene  nominato  per  la  prima  volta  il  maestro  di  scuola 
nella  persona  di  fra  Silenzio  di  Giovanni,  predicatore  quaresimale, 
il  quale  è  retribuito  in  ragione  di  lire  100  all'anno,  come  maestro, 
e  di  lire  42,  come  predicatore  ;  onorario,  quest'  ultimo,  invariato 
fino  a'  tempi  nostri,  mentre  1'  onorario  di  maestro  venne  portato 
a  lire  140,  per  decreto  granducale,  nel  1609.  Troverebbe  la  sel- 
ciatura delle  strade  del  borgo  e  di  quelle  della  campagna,  la  co- 
struzione e  le  successive  accomodature  dei  due  ponti  e  della  vecchia 
fonte  del  paese,  che  trovasi  ora  nella  cantina  d'  una  casa  colonica 
di  proprietà  Strozzi-Sacrati,  sulla  destra  del  fiume  ;  e  molte  e 
molte  altre  notiziole  e  curiosità,  che  la  ristrettezza  dei  limiti  as- 
segnati a  questo  breve  lavoro  non  permette  di  esporre. 

Catalogo. 

Serie  I.  -  Libri  dei  Saldi  dei  singoli  Popoli  componenti  l'an- 
tico Terzo  di  Gaiole  della  Potesteria  di  Eadda,  ripartiti  come  segue, 
tenuto  conto  dell'  ordine  cronologico  : 


1. 

Popolo 

di 

2. 

» 

d] 

3. 

» 

d] 

4. 

» 

di 

5. 

» 

d] 

G. 

» 

d] 

7. 

» 

di 

8. 

» 

di 

9. 

» 

di 

10. 

» 

di 

11. 

» 

di 

12. 

» 

di 

13. 

» 

di 

Vertine  e  Gaiole  (1526-1774)  (1) .     , 
S.  Bartolommeo  a  Stielle  (1529-1774) 
S.  Anndrea  a  Adine  (1539-1774) .    . 
S.  Vincenti  a  Monteluco  (1544-1774) 
S.  Marcellino  (1545-1774)    .... 
S.  Giusto  in  Salcio  (1545-1774)  (2)  . 
S.  Piero  all'Argenina  (1547-1774)    . 
S.  Martino  a  Starda  (1548-1774).     . 
S.  Michele  a  Lecchi  (1553-1774) .     . 
S.  Angelo  alla  Torricella  (1553-1774) 
S.  Giusto  a  Nusenna  (1553-1774)     . 
S.  Giusto  a  Rontennano  (1554-1774) 
S.  Donato  in  Perano  (1554-1774)     . 


.    Voi. 

3 

» 

5 

» 

3 

» 

3 

» 

4 

» 

3 

» 

3 

» 

4 

» 

4 

» 

4 

» 

4 

» 

3 

» 
Voi. 

4 
47 

(1)  Lacuna  dal  1637  al  1693  ;  manca  quindi  un  volume. 

(2)  Appartenente  al  Terzo  di  Eadda  ;  per  conseguenza  i  libri  di  questo 
poi)olo  non  so  come  si  trovino  nell'Archivio  di  Gaiole. 
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Eiporto    Voi.      47 

14.  Popolo  di  S.  Piero  a  Castagnoli  (1554-1774)    .    .       »  3 

15.  »  di  S.  Andrea  a  Brolio  (1556-1774)  ...»  4 

16.  »  di  S.  Cristofano  a  Lucignano  (1556-1774)       »  3 

17.  »  di  S.  Piero  in  Venano  (1583-1774)  ...»  3 

18.  »  di  S.  Maria  alle  Campìglie  (1603-1774)    .       »  3 

19.  »  di  S.  Fil.P"  e  S.  Gia.'"°  a  Barb.ti»  (1570-1774)       »  2 

20.  »  di  S.  Bartol."«o  a  Montecastelli  (1682-1710)       »  1 

21.  »  Terzo  di  Gaiole  (1717-1838)  (1)    ....       »  4 

Serie  II.  -  Libri  detti  Dazzaioli,  i  quali  vanno  dal 

1699  al  1838 »       104 

Registri  d'  imposte  dal  1839  al  1862,  che  vanno  essi 
pure  sotto  il  nome  di  Dazzaioli,  distribuiti  3  o  4  per  anno 
e  destinati  uno  alla  Tassa  prediale  e  Dazio  comunitativo, 
uno  alla  Tassa  di  famiglia  o  personale  e  uno  alla  Tassa 
dei  coloni  e  artigiani.  Si  noti  che  il  registro  della  Tassa  di 

famiglia  è  doppio.  Sono »         41 

Un  ruolo  per  gli  utenti  pesi  e  misure »  1 

Un  registro  e  vari  documenti  di  denunzie  dei  cani 
dal  1856  al  1862 »  1 

Serie  III.  -  Libri  delle  Deliberazioni  della  nuova 
Comunità  di  Gaiole  dal  13  maggio  1774  al  1862..     ...»         20 

Serie  IV.  -  Filze  di  documenti  dell'  Amministra- 
zione comunale  dal  1815  al  1861 »         39 

Un  registro  degli  elettori  del  Comune  del  1850   .    .       »  1 

Serie  V.  -  Arruolamento  militare  dal  1813  al  1852, 
con  interruzione  dal  1813  al  1821,  e  da  quest'anno  al  1826, 
più  un'istruzione  stampata  nel  1808 »•        10 

Serie  VI.  -  Registri  dì  mandati  dal  1817  al  1858, 
con  interruzione  dal  1838  al  1843 »  3 

Serie  VII.  -  Stato  civile.  Un  registro  di  pubblica- 
zioni di  matrimoni  del  1808  ;  quattro  del  1813  ;  quattro 
del  1814  (denunzie  di  matrimoni,  nati  e  morti)  e  uno  del 
1857,  diviso  per  popoli,  più  un  volume  dal  1814  al  1817       »         11 

Voi.    301  ' 


(1)  Manca  il  Popolo  di,  S.  Niccolò  a  Selvole,  rammentato  nel   motu- 
proprio del  23  maggio  1774.  I  libri  dei  saldi,  in  tutti,  sono  70. 
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Eiporto    Voi.    301 
Serie  Vili.  -  Un  volume  campione  di  livelli,  fatto 
il  20  luglio  1840 »  1 

Serie  IX.  -  Accolli  di  mantenimenti  di  strade  e 
ponti  dal  1799  al  1851,  con  interruzione  dal  1800  al  1816, 
compreso  il  carteggio  sul  ponte  di  Piermaggiori    ...»  5 

Serie  X.  -  Bilanci  di  previsione  dal  1813  al  1838      »        '1 

Serie  XI.  -  Registri  di  oblazioni  per  la  guerra 
d' indipendenza »  6 

Serie  XII.  -  Ministeriali  dei  diversi  dipartimenti       »  1 

Serie  XIII.  -  Tutti  i  fogli  e  documenti  sciolti  di 
qualunque  specie  dal  1807  al  1862  sono  distinti  anno  per 
anno  in  N.°  49  filze,  comprese  una  di  fedi  di  nascita  dal 
1769  al  1829  e  una  contenente  documenti  senza  data  .  »  49 
Mancano  gli  anni  1815,  16,  21,  23,  24,  27,  29,  30  e  31 
Un  opuscolo  intitolato  :  Istruzioni  per  i  ragionieri 
delle  Camere  di  Soprintendenza  comunìtatìve  del   1827       »  1 

Totale  tra  volumi  e  filze    365 

Siena.  Antonio  Casabianca. 
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Un  documento  su   Neri  di   Gino  Capponi. 

Era  appena  scorso  un  anno  che  Neri  di  Gino  Capponi  a  cui  si 
riferisce  il  documento  che  qui  pubblichiamo,  aveva  in  qualità  di 
commissario  di  guerra  meritato  i  massimi  onori  nella  battaglia  di 
Anghiari  (29  giugno  1440)  e  nell'impresa  contro  il  conte  di  Poppi, 
terminata  il  31  luglio  dello  stesso  anno.  Tanto  l'una  quanto  l'altra 
erano  stati  avvenimenti  della  massima  importanza  per  la  Repubblica 
Fiorentina  ;  colla  vittoria  di  Anghiari  si  era  liberata  da  un'  in- 
vasione del  Piccinino,  quindi  dal  temuto  dominio  di  Filippo  Maria 
Visconti  ;  con  quella  riportata  sul  conte  di  Poppi  aveva  ingran- 
dito il  proprio  territorio,  sbarazzandosi  di  un  feudatario,  il  cui 
stato  era  ormai  diventato  il  ricettacolo  e  la  rocca  dei  nemici  di 
Firenze. 

Tuttavia  le  minacce  e  i  pericoli  non  si  erano  dileguati,  e  la 
Signoria  Fiorentina  bisognava  guardasse  con  occhio  vigile  ai  con- 
fini, giacché  la  stringevano  da  ogni  lato  nemici  occulti  o  palesi. 
A  mezzogiorno  i  Senesi  cercavano  d' indurre  i  Signori  di  Piom- 
bino (1)  a  sottrarsi  dalla  soggezione  della  Signoria  di  Firenze  ;  a 
settentrione  restava  la  minaccia  permanente  del  Visconti  che  po- 
teva dalla  Liguria  fare  irrompere  le  sue  milizie  in  Toscana  ; 
quindi  Neri  Capponi  venne  mandato  nel  luglio  1441,  quale  com- 
missario di  guerra,  nel  distretto  di  Lucca  prò  lionore  et  hutilitate 
del  magnifico  Comune  di  Firenze,  come  ci  dice  semplicemente  il 
documento,  poiché  nessun  cronista  contemporaneo  e  nessun  storico 
posteriore,  ci  chiarisce  in  che  consistesse  quell'onore  e  quell'utilità. 
L'Ammirato  (2)  soltanto  accenna  ad  una  lega  che  la  Repubblica 
aveva  concluso  in  quel  tempo  coi  Lucchesi,  probabilmente  per  raf- 


(1)  X  ui  Balia,  Eesponsive  n.°  Vò  (Dee.  XXI). 

(2)  Storie,  ]ib.  XXI,  ved.  ad  Anno  1441. 
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forzarsi  contro  il  Duca  di  Milano.  Ma,  qualsiasi  cosa  fosse,  ap- 
punto, su  quel  di  Lucca,  doveva  toccare  all'insigne  uomo,  il  sin- 
golare accidente  a  cui  si  riferisce  il  documento  che  segue. 

Sembra  dunque  che  Neri  Capponi,  mettendo  in  ordine  a 
schiera  a  schiera  i  soldati,  usasse  toccar  loro  la  testa  col  bastone 
di  commissario  ;  pare  altresì  che  ferreo  fosse  il  suo  polso  e  il 
bastone  del  comando  non  troppo  leggero,  poiché  per  il  colpo  ri- 
cevuto moriva  un  malcapitato  pisano,  certo  Antonio  di  Vanni  di 
Neri  del  Pezzata.  Il  documento  non  ci  dice  se  la  morte  fu  istan- 
tanea o  no  ;  in'  ogni  modo  da  esso  risulta  che  Neri,  nello  zelo 
col  quale  compieva  tutte  le  cose  a  lui  affidate,  non  si  accorse  di 
nulla,  e  molto  meno  quindi  dovette  avere  intenzione,  non  dico  di 
uccidere,  ma  neanche  di  nuocere  all'  individuo  della  cui  morte  fu 
causa.  Ce  n'  è  garanzia,  più  della  quietanza  delle  parti,  la  vita 
intera  di  quest'  uomo,  che  i  cronisti  contemporanei  (1)  giudicarono 
il  più  savio  dei  fiorentini,  poiché  non  commise  mai  un'ingiustizia 
e  fu  scevro  da  qualsiasi  pericolosa  ambizione,  quantunque  avesse 
autorità  quanto  Cosimo  dei  Medici  e  quanto  Rinaldo  degli  Albizi. 

Firenze.  Ida  Masetti-Bencini. 


Neri  Gini  de  Caponibus:  ratificatio  pacis. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  incarnationis  domini  nostri  Jhesu 
Christi  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  primo,  indictione 
quarta,  secundum  stilum  civitatis  Florentie,  die  vero  tredecima  mensis 
lulii.  Actum  Florentie,  in  populo  sanati  Petri  Scheradii  et  in  palati© 
residentie  magnificorum  Dominorum  Florentinorum,  presentibus  spe- 
ctabili  milite  domino  Angelo  lacobi  de  Acciarolis  et  nobili  viro  Fran- 
cisco alias  Boccaccino  Boccaccii  de  Alamannis  civibus  florentinis  te- 
stibus  ad  infrascripta  omnia  et  singula  vocatis   habitis    et    rogatis. 

Certum  esse  dicitur  quod  nobilis  vir  lohannes  Christofori  de  Ce- 
rionibus,  civis  et  mercator  forentinus  habitans  Pisis  in  capella  sancti 
Sepulcri,  tanquam  procurator  spectabilis  viri  Nerii  Gini  de  Caponibus 
de  Florentia,  prò  quo  de  rato  promisit  prò  eo  et  suis  filiis  et  quibuscun- 
que  consanguineis  complicibus  attinentibus  et  amicis  ipsius  Nerii  ex 


(1)  Cavalcanti,  Storie  fiorentine,  Firenze,  1839,   Voi.   II,  pp.  515,   517. 
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parte  una;  et  Nerius  Bandinus  et  Matheus  germani  et  filii  olim  Vannìs 
Nerii  del  Porrata  subburgorum  Pisane  Civita tis,  et  tanquam  fratres 
olim  Antonìi  filii  olim  dicti  Vannis,  prò  se  et  eorum  attinentibus  et 
consanguineis  complicibus  et  amicìs  ex  parte  alia,  fecerunt  inter  se 
dictis  modis  et  nominibiis  pacem  et  remissionem  de  omnibus  et  singulis 
iniuriis  percussionibus  excessibus  et  aliis  bine  inde  commissis  factis 
et  perpetratis  et  datis  et  maxime  occasione  cuiusdam  percussionis 
que  dicebatur  facta  per  dictum  Nerium  Gini  in  capite  dicti  olim 
Antonìi,  ex  qua  dictus  Antonius  dicitur  esse  mortuus,  eo  tempore  quo 
dictus  Nerius  erat  commissarius  magnifici  communis  Florentie  apud 
distx'ictum  lucanum  prò  bonore  et  utilitate  dicti  magnifici  communis 
Florentie,  et  occasione  omnium  et  singulorum  exinde  secutorum  et 
dependentium  et  connexorum  ab  eisdem  et  quolibet  eorum  cum  remis- 
sione omnium  suprascriptorum,  interveniente  osculo  sancte  pacis  cum 
promissionibus  stipulationibus  obligationibus  renuntiationibus  iura- 
mentis  et  aliis,  de  quibus  et  prout  latius  apparere  dicitur  publico  in- 
strumento inde  scripto  et  rogato  per  providum  virum  ser  Guigliel- 
mum  Bartholomei  de  Francbis  notarium  pisanum  die  nono  presentis 
mensis  lulii.  Hodie  vero  spectabilis  vir  Nerius  Gini  de  Caponibus 
supradictus,  dicens  et  asserens  se  plenam  babere  notitiam  de  dieta 
pace  et  remissione  vice  et  nomine  ipsius  Nerii  et  prò  se  et  aliis 
suprascriptis  per  dictum  lobannem  Christofori  Cerionis  facta  et  de 
omnibus  et  singulis  in  supranoninato  instrumento  pacis  contentis 
et  insertis,  ac  premissa  per  ipsum  Nerium  buiusmodi  declaratioue 
videlicet  quod  ipse  Nerius  de  dieta  percussione  que  dicitur  per  ipsum 
facta  fuisse  in  capite  dicti-  Antonii,  notitiam  non  babuit,  et  quod  si 
percussit  eum  ut  dicitur  (quod  dicit  nescire),  non  fecit  boc  prò  per- 
cutiendo  ipsum  Antonium  ncque  ut  ei  malum  aliquod  inferret,  sed 
incedens  inter  multitudinem  peditum  et  gentium  armorum  com- 
munis Florentie  cum  baculo  tanquam  generalis  commissarius  campi, 
nunc  unum  nunc  alterum  cum  baculo  tangebat  et  percutiebat  prò 
ordinando  pedites  et  gentes  predictas  eosque  et  eas  excitando  et 
monendo  prout  tunc  officium  sui  commissariatus  et  rei  exigentia  prò 
honore  et  utilitate  communis  Florentie  postulabat.  Et  quod  isto  modo 
fortasse  potuit  accidere  quod  inter  illam  peditum  et  gentium  armo- 
rum multitudinem  et  confusionem  atque  inter  eorum  frequentiam 
et  pressuram  ipse  Nerius  percussit  dictum  Antonium,  sì  pur  {sic) 
verum  est  quod  ipsum  ut  dicitur  percusserit,  premissa  igitur  buius- 
modi declaratione,  ipse  Nerius  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem, 
prò  se  et  etiam  prò  suis  filììs  fratrìbus  consanguineis  et  attinentibus 
complicibus  affinibus  et  amicìs,  prò  quibus  et  eorum  quolibet  de  rato 
et  rati  babìtione  promìsit,  michi  Bartholomeo   notarlo   infrascripto 
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tanquam  publice  persone  stipulanti  et  recipienti  prò  suprascriptis 
Nerio  Bandino  Matheo  et  eornm  consanguineis  et  aliis  suprascriptis 
ipsam  pacem  et  remissionem  et  omnia  et  singula  in  diete  suprano- 
minato  instrumento  pacis  et  remissionis  contenta  et  vice  et  nomine 
ipsius  Nerii  prò  se  et  aliis  suis  suprascriptis  per  dictum  lohannem 
Christofori  Cerionis  facta  et  gesta  in  totum  et  per  totum  ratificavit 
et  approbavit.  Et  sic  etiam  ad  cautelam  dictam  pacem  et  remis- 
sionem reddidit  et  fecit  suprascriptis  licet  absentibus  et  michi  no- 
tarlo infrascripto  prò  eìs  ut  supra  recipienti  et  stipulanti. 

Quam  quidem  ratifìcationem  et  omnia  et  singula  suprascripta  pro- 
misit  dictus  Nerius  prò  se  et  dictis  eius  filiis  et  aliis  suis  soprascriptis 
michi  Bartholomeo  notarlo  infrascripto  Ut  supra  recipienti  et  stipulanti 
perpetuo  firma  et  rata  habere  et  tenere  et  contra  ea  nullo  modo  facere 
vel  venire  per  se  vel  alios  aliqua  ratione  vel  causa  directe  vel  in- 
directe  tacite  vel  expresse.  Sub  pena  et  ad  penam  contentam  in  su- 
pranominato  instrumento  pacis  videlicet  florenorum  mille  auri  dan- 
dam  prò  dimidia  camere  communis  Florentie  et  prò  reliqua  dimidia 
parti  servanti  a  parte  non  servante  solenni  stipulatione  promissa  (sic) 
cum  refectione  damnorum  et  expensarum  ac  interesse  litis  et  extra. 
Que  pena  totiens  committatur  et  peti  et  exigi  possit  et  valeat  Cam  effe- 
ctu  quotiens  fuerit  in  aliquo  contrafactum  et  ea  commissa  vel  non,  so- 
luta vel  non  nicbilominus  firma  remaneant  omnia  et  singula  suprascri- 
pta. Pro  quibus  omnibus  et  singulis  observandìs  et  prò  dieta  pena  sì 
et  quotiens  committeretur  solvenda  ipse  Nerius  obligavit  se  et  suos 
heredes  et  omnia  eius  bona  presentia  et  futura.  Eenuntians  omui 
et  cuicumque  iuri  unde  a  predictis  posset  se  defendere  vel  tueri  et 
nominatim  a  suprascripta  pena  et  legibus  et  iuribus  dicentibus  ge- 
neralem  renuntiationem  non  sufficiere.  lurans  insuper  dictus  Nerius 
ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  manutactis  scripturis  super 
animam  suam  et  ad  delationem  mei  notarli  infrascripti  predicta 
omnia  et  singula  per  eum  supra  promissa  facta  et  gesta  ad  plenum 
attendere  facere  et  observare  et  nullo  modo  contrafacere  vel  venire. 
Rogans  me  Bartbolomeum  notarium  infrascriptum  ut  de  praedictis 
praesens  conficerem  instrumentum. 

R.  Archivio  di  Stato  Firenze.  Protocollo  di  Ser  Barto- 
lommeo  del  fu  Ser  Guido  da  Pratovecchio.  Dal  1434  al  1455. 
(B.  313)  e.  113  tergo. 
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Assoluzione  di  Lorenzo  Bonincontri  dalla  condanna 
di  ribellione  e  sua  abitazione  in  Firenze. 

In  due  mie  pubblicazioni  (1)  ho  dimostrato,  con  l'attestazione 
dei  contemporanei,  come  la  lettura  pubblica  e  il  commento  dei- 
V  Astronomìcon  di  Manilio  (2),  fatti  da  Lorenzo  Bonincontri  in 
Firenze  negli  anni  1475-76,  ebbero  fondamentale  influenza  per  la 
diffusione,  nel  secolo  delle  scoperte,  d' idee  cosmografiche  esatte, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  forma  e  1'  abitabilità  della 
terra  (3). 


(1)  Vita  e  i  tempi  di  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli  (Raccolta  Colombiana  P. 
V.,  voi.  I,  1894,  pp.  534  a  543),  e  in  note  pp.  655  b,  e  657  a.  Paolo  dal 
Pozzo  Toscanelli  iniziatore  della  scoperta  d'America,  Firenze,  1892.  Vedi  pp.  79 
a  90  ;  pp.  148  a  169,  §  XIV.  Notizie  di  Lorenzo  Bonincontri,  del  suo  «  Com- 
meìito  »  dell'  «  J stronom.icon  »  di  Manilio  e  di  altre  sue  opere;  pp.  170  a  176, 
§  XV.  Gli  ispiratori  di  Luigi  Pulci  nelV  eirisodio  di  Astarotte. 

(2)  Alle  notizie  bibliografiche  date  nel  primo  dei  libri  citati  nella 
nota  precedente,  e  nel  libro  del  prof.  Eamorino  ricordato  nella  nota  se- 
guente credo  opportuno  aggiungere  qui  che  della  prima  edizione  del- 
V Astronomicon  di  Marco  Manilio,  impressa  a  Bologna  da  Ugone  Buggeri 
e  Donino  Bertocchi  nell'  anno  1474,  esiste,  legato  con  la  prima  edizione  di 
Euclide  stampata  da  Erhard  Eatdolt  a  Venezia  nel  1482,  un  esemplare, 
con  postille  autografe  ed  inedite  dell'umanista  Sebastiano  Serico.  Esso  si 
trova  descritto  nel  periodico  La  Bibliofilia,  voi.  I,  aprile  1899,  Disp.  1.» 
pp.  12  a  17. 

(3)  G.  B.  Bonino  nel  far  la  recensione  nella  Rivista  storica  italiana,  1899, 
p.  16,  dell'opuscolo  del  prof.  F.  Eamokino,  Quo  annorum  spatio  Manilius 
Astronomicon  libros  composuerit,  Firenze-Eoma,  1898  (ove  si  dimostra  che 
detta  opera  fu  composta  non  già  sotto  Augusto  ma  sotto  Tiberio)  scrive  : 
«  Jj^ Astronomicon  di  Manilio  non  è  certo  un'opera  scientifica,  ma  ha  sto- 
«  ricamente  il  valore  di  un  documento,  dirò  cosi  psicologico,  perchè  di- 
«  mostra  quanto  fosse  radicato  in  quell'età  la  superstizione  dell'astrologia 
«  e  quanta  importanza  si  desse  ai  pivi  comuni  fenomeni  celesti  e  qual 
«  superstizioso  terrore  invadesse  1'  animo  anche  delle  persone  più  dotte 
«  all'  apparizione  d'  una  cometa  o  d'  un  astro  fin  allora  sconosciuto  ». 

A  questo  superficiale  ed  erroneo  giudizio  mi  piace  opporre  quest'altro 
di  A.  Covino  (Astronomicon  di  Marco  Manilio,  libro  primo  della  terra  e  del 
cielo  tradotto  da  A.  Covino,  Torino  1895,  p.  9): 

«  li'' Astronomicon  di  Manilio,  per  vastità  di  dottrina  e  per  eleganza,  è 
«  una  delle  principali  esposizioni  scientifiche  tramandateci  in  versi  dagli 
«  antichi  Eomani  ». 

«  Eeca  maraviglia  che  un'  opera,  giudicata  degna  di  tanti  encomi,  sia 
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Ivi  ho  pure  dimostrato  come  Luigi  Pulci  dovè  trovarvi  l' ispi- 
razione essenziale  di  un  canto,  il  quale  fu  considerato,  special- 
mente oltre  Alpe,  come  una  visione  profetica  della  scoperta  del- 
l' America. 

Il  primo  dei  due  documenti  inediti  che  pubblico,  qui  appresso, 
cioè  la  provvisione  del  26  aprile  1475  colla  quale  veniva  tolto 
al  Bonincontri  1'  esigilo,  non  solo  è  importante  per  1'  oggetto  suo 
diretto,  ma  anche  perchè,  come  ho  dimostrato  altrove  (1),  illumina 
di  luce  nuova  i  fatti  storici  che  provocarono  la  condanna  da  cui 
fu  colpito. 

Il  secondo  documento  prova  1."  che  il  Bonincontri  prese  l'abi- 
tazione fissa  in  Firenze  nell'  ottobre  del  1475  ;  2.'^  che  egli  abitò 
in  Firenze  nel  Chiasso  de'  Velluti  vicinissimo  alla  via  di  Piazza 
dove  abitava  Paolo  Toscanelli,  il  quale,  1'  anno  avanti  appunto, 
aveva  scritto  a  Fernando  Martins  la  famosa  lettera  in  risposta  a 
quella  con  cui  il  canonico  di  Lisbona  gli  chiedeva,  a  nome  del  re 
Alfonso  V  di  Portogallo,  indicazioni  sulla  via  da  seguirsi  per  re- 
carsi alle  Indie  ;  3.°  che  il  primo  dei  nomi  di  battesimo  di  Lo- 
renzo Bonincontri  era  Domenico. 

Firenze.  Gustavo  Uzielli. 


«  rimasta  cosi  lungamente  nell'oblio  ».  E  le  cause  di  questo  oblio,  più 
apparente  che  reale,  sono  eccellentemente  chiarite  dalle  seguenti  jjarole 
di  una  lettei'a  che  mi  scrive  il  prof.  Ramorino,  cui  esprimevo  il  desiderio 
che  uscisse  in  luce  una  buona  edizione  deWAstronomicon  conforme  all'esi- 
genze della  scienza  moderna  : 

«  Un  edizione  di  Manilio,  oltre  le  cognizioni  filologiche,  suppone  tanta 
«  dottrina  di  cose  astronomiche,  non  solo  secondo  le  opinioni  antiche  ma 
«  anche  secondo  gli  studi  moderni,  che  diventa  un  lavoro  estremamente 
«  difficile.  Manilio  va  messo  in  rapporto  cogli  astronomi  greci  che  egli 
«  copia  ;  e,  poiché  in  quelli  vi  sono  anche  molti  elementi  provenienti  dai 
«  Caldei  e  dai  Babilonesi,  cosi  riesce .  ancora  più  complesso  e  difficile  lo 
«  studio  preparatorio  da  farsi  per  illustrare,  in  modo  esauriente,  il  testo 
«  Maniliano  ». 

(1)  La  vita  e  i  tempi  di  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  1894,  pp.  531  e  655, 
nota  a  pp  531-534,  vi  ho  scritto,  errando,  l'anno  1476  invece  di  1475,  per  la 
data  della  sentenza  ;  peraltro  è  da  ritenersi  che  l' insegnamento  del  Bonac- 
corsi  in  Firenze  avesse  luogo  nell'anno  scolastico  1475-1476. 
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Docinneiiti. 


I. 


R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Eiformagioni,  Consigli  Maggiori, 
Provvisioni,  reg.  167,  e.  89. 

Addi  26  ajjrìle  1475  nel  Consiglio  del  Cento  fu  proposta  la  seguente 
deliberazione  presa  dai  Signori  e  Collegi  rélativameìite  all'infrascritta 
2)etizione,  a  loro  presentata;  della  quale  petizione  tale  è  il  tenoi-e:  (1). 

Exponitur  reverenter  vobis  magnificis  et  potentibus  Dominis, 
dominis  Prioribus  libertatis  et  Vexillifero  iustitie  populi  fiorentini 
prò  parte  ser  Laurentii  Bonincontri  de  S.  Miniate  quod  ipse,  die....  {sic) 
per  Johannem  Laurentii  de  Stufa  tunc  vicarium  Vallis  Arni  inferioris 
condennatus  fuit  in  penana  rebellis  et  prò  rebelle  Comunis  Florentìe 
et  si  ullo  unquam  tempore  perveniret  in  fortiam  Comunis  Florentie 
deberet  duci  per  loca  publica  ad  locum  iustitie  et  ibi  eius  caput 
deberet  amputari,  et  hoc  ex  eo  processit  quod  dictus  ser  Laurentius 
Bonincontri  et  quidam  alii  in  condennatione  nominati  de  anno  tunc 
presenti  et  mense  iulii  sese  ad  invicem  coadunaverunt  in  domo  ha- 
bitationis  cuìusdam  luliani  extra  ianuam  S.  Miniatis  et  ibi  tracta- 
verunt  de  auferendo  terram  S.  Miniatis  Comuni  Florentie  et  dare 
Duci  Mediolani  et  quibusdam  aliis  inimicis  capitalibus  Comunis  Flo- 
rentiae  et  promiserunt  ad  invicem  tenere  secretum  et  dictam  pro- 
ditionem  non  revelare;  et  ut  facilius  dictam  proditionem  executioni 
demandar!  possit  ordinaverunt  quod  quidam  ex  eis  irent  de  mense 
augusti  dicti  anni  ad  civitatem  Senarum  et  ibi  essent  cum  com- 
missario Ducis  et  cum  illis  de  Balia  civitatis  Senarum  et  cum  qui- 


(1)  Non  essendo  ancora  compiti  gli  schedari  del  r.  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  mi  rivolsi  per  la  ricerca  di  questa  sentenza  alla  cortesia  del 
vice-Direttore  dell'Archivio  stesso,  cav.  Alessandro  Gherardi,  il  quale,  con 
licenza  della  Direzione,  me  ne  rimetteva  copia  con  lettera  del  16  otto- 
bre 1898.  Era  mia  intenzione  inserire  detta  sentenza  nel  volume  di  do- 
cumenti che  doveva  far  seguito  a  quello  sul  Toscanelli  (Raccolta  Colom- 
biana) sopra  citato  ;  secondo  volume  non  ancora  pubblicato  per  i  motivi 
accennati  u^W Avvertenza  di  quell'opera  stessa.  Cfr.  a  p.  655,  nota  a  p.  581). 
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busdam  aliis  et  ibi  ordinarent  de  dieta  terra  S.  Miniatis  auferenda 
et  rebellanda  et  Duci  Mediolani  danda. 

Ac  etiam  composuerunt  quod  magna  quantitas  gentis  armorum 
Ducis  Mediolani  et  Senensium  veniret  ad  terra  (sic)  Palarie  et  Pec- 
cioli  et  alias  terras  tune  rebellatas  et  vicinas  diete  terre  S.  Miniatis. 
Et,   dato   diete   ordine,    quidam   Marianus   redivit  ad  terram  S.  Mi- 
niatis et  dixit  quibusdam  aliis  quod    ordinaverant    bene    omnia   et 
quod  faciant  cito.  Et  postea  quidam  ser  Laurentius  Francisci,  prout 
ordinaverat,  erat  paratus  in   locis   supradictis   cum  maxima  multi- 
tudine  gentis  armorum  et  venit  clam  prope  terram  S.    Miniatis    et 
supradicti  ad  eum  iverunt  extra  terram  S.  Miniatis  et  ordinaverunt 
simul  quando  diete  gentes  venirent  videlicet   post  medium   mensis 
ottobris  et  quod  facerent  quod  nocte  antecedenti  signa  tum  foris  (sic); 
demum.miserunt  alium  ad  dictum  ser  Laurentium  Francisci  ut    ei 
diceret  quod    veniret  cum  gentibus    j)er    aliquot    dies    ante    festum 
S.  Micbaelis  de  mense  septembris  et  quod  daretur  modum  ut   mit- 
terent  in  dictam  terram.  Et  sic  factum  fuisset  nisi  quidam  ser  Mi- 
niatus   omnia    retulisset  dicto  Francisco  patri    dicti    ser    Laurentii, 
qui  omnia  incontinenti  dicto  Vicario  revelavit;  et  sic,  favente  divina 
misericordia,  dieta  terra  salvata  fuit  in  iurisdictione  Comunis    Flo- 
rentie,  ut  predicta  latius  apparent  in  condennatione  et  sententia  pro- 
pterea  per  dictum  vicarium  lata,  que  fuit  relata  in  Camera  Comunis 
ad  notarium  actorum  Camere  die  xviij  ottobris  1432.  Et  quod  dictus 
ser  Laurentius  Bonincontri  erat  iuvenis  et  inductus  a  sociis,  nescius 
quid  ageret  ob  ignorantiam  iuventutis  consensit  tali  delieto  et  non 
revelavit  prout  debebat  et  ob  id  fuit  sic   condennatus  ;  et  ultra  40 
annos  in  alienis  terris  exul  fuit,  et  spem  babens  in  summa  clementia 
Vestre  Dominationis  ad  illam  bumiliter  recurrere  decrevit   et  de 
consensu  nobilium  virorum  TJbaldi  Antonii  Ubaldi  Fetti  libertini  et 
Clementis  Nicolai  Falconi  de  numero  CoUegiorum  et  Marietti  Pieri 
Brancatii  Eucellai  de  officio  Conservatorum  legum  dicti  Comunis  ad 
infrascripta   examinanda  et  firmanda  secundum  ordinamenta  depu- 
tatorum  petere  quod  inferius  describetur. 

Quod  vigore  presentis  provisionis  dictus  ser  Laurentius  Bonin- 
contri ex  nunc  intelligatur  esse  et  sit  liber  et  absolutus  a  dieta 
pena  rebellionis,  ac  etiam  ab  amputatione  capitis,  et  intelligatur, 
tam  ipse  quam  filli  et  alii  quicumque  de  sua  familia  vel  descenden- 
tibus  qui  propterea  aliqua  pena  vel  preiudicio  affecti  essent,  esse,  et 
sint  restituti  et  repositi  in  eo  statu  et  gradu  in  quo  erant  ante 
dictam  sententiam  centra  eum  latam  per  dictum  dominum  Vicarium 
S.  Miniatis,  ut  supra  dictum,  et  essent  si  dieta  sententia  lata  non 
fuisset  et  possit  et  debeant  ipse  et  alii  prò  eo  afiecti  cancellari    de 
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libris  et  registris  existentibus  in  Camera  actorum  Comunis  Florentie 
et  alibi  tara  per  notarios  actorum  diete  Camere  quam  etiam  per 
alios  ad  quos  modo  aliquo  pertineret,  licite  et  impune  visa  presenti 
previsione  et  contenta  in  ea  sane  et  recte  intelligendo. 

La  quale  provvisione  fu  approvata  con  voti  78  contro  29.  Il  27  di 
aprile  presentata  nd  Consiglio  del  popolo,  vi  fu  approvata  con  175  voti 
favorevoli  contro  73  contraici,  e  il  28,  nel  Consiglio  del  Comune,  con 
141  voti  contro  85. 


II. 


Estratto  dal  Zibaldone  di  Notizie  jjalrie  di  Domenico  Maria  Manni 
p.  42,  mss.  in  Bibl.  Moreniana  di  Firenze. 

Buonincontri,  1475,  14  ottobre.  Buonagio  di  Francesco  Buonagi 
locat  ad  pensionem  Dom.^°  Laurentio  Bonincontri  astrolago  de  San- 
cto  Miniate  al  Tedesco  per  se  e  per  la  sua  famiglia  domum  cum 
curia  et  in  populo  Sancti  Jacobi  supra  Arnum  in  via  dieta:  Chiasso 
de'  Velluti. 


Sulla  parola  «  Arazzo 


La  lingua  italiana  è  la  sola,  che  abbia  I'  espressione  parti- 
colare arazzo,  per  indicare  ixn  genere  speciale  di  tessuto  per  tap- 
pezzeria 0  addobbo,  composto  di  una  catenella  e  di  una  trama. 
In  Francia  colla  parola  tapisserie,  in  Inghilterra  colla  parola  ta- 
jyestry,  in  Germania  colla  parola  tapeten  si  indicano  tessuti  di 
specie  differenti,  persino  qualche  volta  il  ricamo,  che  non  è  altro 
che  un'  applicazione  fatta  sopra  un  tessuto  già  preparato. 

Di  qui  nascono  delle  confusioni.  Queste  confusioni  s'esten- 
dono anche  ai  tessuti  antichi,  perchè  gli  antichi  scrittori  non 
avevano  che  una  sola  parola  per  indicare  tessuti  differenti  ;  e,  in 
mancanza  di  denominazioni  speciali,  la  storia  degli  antichi  tes- 
suti resta  oscura  su  molti  punti. 

Si  crede  generalmente  che  la  parola  arazzo  abbia  avuto  prin- 
cipio in  Italia,  dopo  che  ci  venne  la  celebre  composizione  degli 
Atti  degli  Apostoli  (i  cui  modelli  furono  da    Leone    X    commessi 
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a  Raffaello),  destinata  a  decorare  la  Cappella  Sistina,  e  che  ora, 
dopo  molte  peripezie,  si  conserva  nella  Gralleria  degli  Arazzi  del 
Vaticano,  Si  crede  ancora  che  i  modelli  siano  stati  messi  in  opera 
ad   Arras,  nelle  Fiandre,  e  da  ciò  sia  derivata  la  parola   arazzo. 

È  questo  un  doppio  errore.  I  modelli  di  Raffaello  non  sono  stati 
messi  sui  telai  ad  Arras,  ma  a  Bruxelles  nell'  opificio  di  Van 
Aclst,  il  più  rinnomato  artefice  fiammingo  che  in  quell'  età  si  oc- 
cupasse di  questo  genere  di  lavori.  Essi  giunsero  a  Bruxelles 
nel  1515  e  151G,  e  le  tappezzerie,  lavorate  su  quelli,  sono  state 
spedite  al  Vaticano  dal  1519  al  1520.  Il  signor  Miintz  ha  di- 
mostrato ciò  con  documenti  irrecusabili  ;  1'  errore  nondimeno  per- 
siste, poiché  non  c'è  nulla  che  abbia  la  vita  tanto  lunga  quanto 
un  errore. 

L' altro  errore  risguarda  l' epoca  approssimativa  del  prin- 
cipio in  Italia  della  parola  arazzo,  ed  è  ugualmente  molto  ra- 
dicato, non  essendo  stato  finora  studiato  né  discusso.  Il  fatto 
é,  che  la  detta  parola  è  anteriore  all'  epoca  dell'  arrivo  a  Roma 
dei  tessuti  fatti  sui  modelli  di  Raffaello.  Noi  la  troviamo  in 
una  predica  detta  dal  Savonarola  in  Santa  Maria  del  Fiore 
nel  1498  (1).  Scagliandosi  contro  il  lusso  del  clero,  l'ardente  do- 
menicano dice:  Hanno  guasto  ancora  tutte  le  cerimonie;  li  al- 
tari guarda  come  stanno  ;  li  corporali  tutti  hructi,  che  è  una  ver- 
gogna ad  vederli,  dove  e  pongono  suso  illoro  Signore  :  ma  le  mura 
delle  case  loro  tutte  coperte  di  razo  (arazzi)  et  di  tapeti,  et  insino 
alle  mule  tutte  ornate. 

Se  il  Savonarola  alla  fine  del  decimoquinto  secolo  ha  adoperato 
questa  parola  parlando  al  popolo,  è  segno  certo  che  questo  ne  fa- 
ceva di  già  uso. 

Quando  per  la  prima  volta  sia  stata  adottata,  l'ignoro.  Ho 
inteso  qui  soltanto  di  dimostrare  che  la  credenza,  che  essa  ri- 
monti al  tempo  degli  Atti  degli  Apostoli,  è  erronea. 

Firenze.  E.  Gerspach. 


(1)  Prediche  di  fra  Hieronimo  Savonarola  sopra  l'Exodo,  Venezia,  1520, 
predica  19.»,  a  e.  114. 
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Eugenio  Branchi,  Storia  della  Lunigiana  feudale,  tre  voli,  in  16.'', 
pp.  692-825-848,  con  tavole  contenenti  37  alberi  genealogici,  - 
Pistoia,  Fiori,  1897-98. 

Quest'  opera  erudita  e  ponderosa,  della  quale  ebbi  ad  esaminare 
alcuni  anni  indietro,  per  incarico  della  ;:.  Deputazione  toscana  di 
storia  patria,  il  manoscritto  originale,  è  stata  ora  pubblicata  per  le 
stampe  (in  edizione  non  inelegante,  ma  che  potrebbe  essere  più  cor- 
retta) a  cura  del  sig.  avv.  Cesare  Branchi  nipote  del  defunto  autore. 
Essa  è  divisa  in  tre  parti  e  quattordici  libri,  due  dei  quali  appar- 
tengono alla  prima  parte,   sette   alla   seconda   e   cinque   alla  terza. 


I. 


Premessa  una  breve  protesta  dell'  autore,  una  avvertenza  e  una 
prefazione,  incomincia  la  parte  prima,  che  tratta  del  governo  feudale 
in  Italia  e  dei  primi  feudatari  della  Lunigiana.  Il  libro  primo,  re- 
lativo all'  origine  dei  feudi  e  loro  politica  costituzione  in  Italia,  è 
un  compendio  storico  che,  incominciando  dalla  invasione  dei  barbari 
arriva  fino  alla  conquista  di  Carlo  Magno  e  alla  introduzione  del 
sistema  feudale,  che,  originato  prima  di  quella,  ebbe  i^erò  sotto  di 
lui  e  dei  suoi  successori  la  sua  consolidazione  e  il  suo  massimo  svi- 
luppo. Tratta  poi  della  distinzione  dei  feudi  e  dello  stato  civile  dei 
popoli  di  fronte  ai  feudatari  cui  furono  soggetti. 

Sebbene  questo  primo  libro  contenga  qualche  inesattezza  storica 
e  in  qualche  parte  lasci  desiderare  un  poco  più  di  ordine,  mi  è  sem- 
brato la  parte  meglio  riuscita  di  tutta  l'opera,  e  che  avrebbe  potuto 
con  lievi  modificazioni  essere  pubblicata  anche  a  parte,  con  van- 
taggio dei  giovani  che  si  applicano  agli  studi  storici.  Ad  eccezione 
della  conferma  feudale  concessa  dall'  imp.  Federigo  Barbarossa  a 
favore  di  Obizzo  Malaspina,  non  contiene  notizie  speciali  che  ri- 
guardino la  Lunigiana  ;  ma  è  un  compendio  di  storia  generale  dei 
feudi  come  introduzione  dell'  opera. 
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Nella  parte  speciale  del  suo  lavoro  l'A.  si  diffonde  soverchia- 
mente su  fatti  privati,  anche  intimi,  dei  feudatari,  di  poca  o  nes- 
suna utilità  per  la  storia;  però  nel  secondo  libro  della  parte  prima, 
che  tratta  dei  primi  e  più  antichi  feudatari  della  Lunigiana,  non  ha 
luogo  tale  osservazione,  perchè  doveva  narrarsi  la  storia  della  casa 
Malaspina  che  ebbe  il  dominio  feudale  della  Lunigiana,  stirpe  glo- 
riosa un  tempo  e  ricordata  con  lode  singolare  del  divino  poeta.  Piut- 
tosto potrebbe  dirsi,  e  non  a  torto,  che  questo  secondo  libro,  d'al- 
tronde assai  importante  per  la  copia  delle  notizie  che  contiene  e 
perchè  serve  d' introduzione  alla  storia  particolare  dei  singoli  feudi, 
è  alquanto  disordinato  e  confuso,  si  diffonde  troppo  sui  fatti  di  Fe- 
derigo Barbarossa,  della  Lega  Lombarda  e  della  pace  di  Costanza, 
e  affatica  il  lettore,  che  potrebbe  desiderare  di  vederne  disposta  la 
materia  in  modo  più  regolare. 

Narra  l'A.  che  gli  antenati  della  famiglia  Malaspina,  di  origine 
non  nota  abbastanza  ma  che  si  può  fondatamente  credere  bavara  o 
longobarda,  possedevano  la  Lunigiana  da  tempi  assai   remoti.    Egli 
riporta,  più  che  altro  come  oggetto  di  curiosità,  un  albero  genealo- 
gico estratto  dall'  archivio  domestico  dei  Malaspina  di  Mulazzo,  che 
risale  fino  a  Marzio  Patrizio  pontefice  1'  anno  di  Koma  80  e  include 
Anco  Marzio  quarto  re  di  Roma.  Con  maggior  fondamento   di    sto- 
rica certezza  il  B.  incomincia  la  sua  narrazione   da  Bonifazio   che 
1'  anno  813  era  conte  di  Lucca,  al  qual  titolo  il  suo  figlio,   pure    di 
nome  Bonifazio,  aggiunse  quello  di  marchese  di  Toscana.  Adalberto, 
figlio  di  quest'ultimo,  fondò  l'anno  884  l'abbazia  àeW Auììa.  in  pro- 
prio territorio  meo  et  de  rebus  meis,  come  dice  l'atto  di  fondazione; 
il  che  porta  a  ritenere  che  l'Aulla,    prima    sede    dei   Malaspina   in 
Lunigiana,  appartenesse  loro  in  quell'  epoca  a  titolo  di  dominio  pri- 
vato e  allodiale,  Alberto  è  il  primo  che  si  trovi  chiamato  (nel  1084) 
col  soprannome  di  Malaspina,  che  rimase    d' allora   in    poi    alla  fa- 
miglia, ma  la  cui  origine  è  incerta,  né  vale   a  rischiararla  la   leg- 
genda di  Accino  brevemente  riferita  nel  detto   albero   genealogico. 
Questa  narrazione  ha  termine  colla  divisione  del  dominio  della  Lu- 
nigiana stipulato  in  Parma  coli'  atto  solenne  del  28  agosto  1221  fra 
Corrado  (detto  V antico  da  Dante)  figlio  di  Obizzo  II  e  Obizzino  figlio 
di  Guglielmo  :  a  quest'  ultimo,  di  fazione  guelfa,  toccò  il    territorio 
che  rimane  sul  lato  sinistro  del  fiume  Magra,  ad  eccezione   di   Vil- 
lafranca;  e  a  Corrado  ghibellino,  quello  sul  lato  destro  dello  stesso 
fiume  e  di  più  Villafranca  sul  lato  sinistro.  Egli  stabili  la  sua  resi- 
denza  a   Mulazzo   ritenendo   l' antico   stemma   dei  Malaspina  collo 
spino  secco,  mentre  Obizzino  prese  a  capoluogo  Filattiera,  adottando 
per  stemma  lo  spino  verde  e  fiorito. 
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Questa  divisione,  che  è  adottata  dal  B.  come  partizione  del  suo 
lavoro,  forma  in  esso  il  caposaldo  per  incominciare  la  storia  dei 
feudi  sorti  per  avulsione  nel  successivo  sminuzzarsi  di  quei  due  ter- 
ritori in  seguito  a  successioni  ed  altre  vicende.  Finisce  il  secondo 
libro  con  una  breve  ma  interessante  esposizione  dello  stato  civile 
e  politico  della  Lunigiana  all'  epoca  della  divisione  suddetta.  Questa 
parte  dell'opera  che  mancava  nel  manoscritto  originale,  quando  ebbi 
luogo  di  esaminarlo,  occupa  le  pagine  143-147  del  primo  volume. 


n. 


Nei  due  primi  libri  della  parte  seconda  è  narrata  assai  larga- 
mente la  storia  del  feudo  di  Mulazzo,  da  Corrado  V  antico  fino  al- 
l' ultimo  marchese  Azzo  Giacinto  amico  delle  lettere  e  del  viaggiare, 
che  visitò  Voltaire  a  Ferney  e  che,  arrestato  come  giacobino  a  Fi- 
renze nel  1799,  mori  prigioniero  dell'Austria  poco  dopo  il  1800.  Nel 
primo  libro  è  degno  di  attenzione  quanto  si  riferisce  alla  dimora 
dì  Dante  esule  dalla  patria  presso  di  Morello  o  Moroello  Malaspina 
nel  castello  di  Mulazzo,  dove  un'  antica  torre  porta  ancora  il  nome 
del  divino  poeta  ;  ed  è  pure  importante  un  lungo  transunto  delle 
franchigie  accordate  da  un  altro  Morello  nipote  del  primo. 

Il  terzo  libro  si  riferisce  ai  feudi  di  Giovagallo,  Godano  e  Bol- 
lano, Calice,  Veppo  e  Madrignano,  Groppoli  Montereggio  e  Pozzo. 
Dallo  stipite  di  Corrado  vennero  le  tre  diramazioni  principali  dei 
Malaspina  dallo  spino  secco,  che  dal  capoluogo  della  loro  residenza 
si  dissero  di  Mulazzo,  di  Giovagallo  e  di  Villafranca.  È  da  no.tarsi 
che  il  feudo  di  Giovagallo  verso  la  metà  del  secolo  XVIT  fu  donato 
dal  Marchese  Ercole  Malaspina  alla  Camera  ducale  di  Milano,  ossia 
alla  Spagna,  che  prima  lo  vendè  ai  Della  Eena  e  da  questi  recupe- 
ratolo lo  dette,  prima  in  pegno  e  poi  in  vendita,  insieme  a  quelli 
di  Tresana  e  Castagne toli,  a  Bartolommeo  Corsini  patrizio  fiorentino 
la  cui  famiglia  ne  porta  tuttora  i  titoli  onorifici.  Calice  e  Veppo 
passarono  coli'  andar  del  tempo  alle  famiglie  Fieschi  e  Doria  di 
Genova,  finché  dichiaratone  decaduto  nel  1706  Giannandrea  Doria 
duca  di  Tursi,  tornarono  ai  Malaspina  di  Mulazzo  ;  e  il  marchese 
Carlo  Morello  li  vendè  insieme  con  Madrignano  al  granduca  di  To- 
scana, a  cagione  di  ristrettezze  economiche,  l' anno  1758.  Groppoli 
fu  venduto  dal  marchese  Anton  Maria  al  granduca  Francesco  I, 
che  nel  1592  lo  concesse  parte  in  vendita  e  parte  gratuitamente  al 
genovese  Giulio  Sale,  dal  quale  passò  alla  famiglia  Brignole-Sale  che 
lo  tenne  fino  all'  abolizione  dei  feudi  fatta  dalla  repubblica  cisalpina. 
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Ad  eccezione  di  questi,  gli  altri  feudi  surricordati  rimasero  ai  Ma- 
laspina  fino  alla  detta  abolizione. 

Trattasi  nel  libro  quarto  dei  feudi  di  Villafranca  e  Castevoli, 
che  rimasero  sempre  nella  famiglia  dei  Malaspina.  Secondo  mar- 
chese di  Villafranca  fu  quel  Corrado  ricordato  con  onore  da  Dante 
nel  Canto  Vili  del  Purgatorio,  e  dal  Boccaccio  nel  Decamerone 
(giornata  II,  nov.  6),  padre  della  Spina  che,  vedova  di  Niccolò  da 
Gragnano,  sposò  in  seconde  nozze  Arrighetto  Capece  di  Napoli.  E 
da  notarsi  che  gli  statuti  di  Villafranca,  oltre  all'  esser  comuni  al- 
l' altro  feudo  di  Castevoli  che  vi  stette  sempre  unito  fuorché  dal 
1416  al  1465,  servirono  di  norma  a  molti  feudi  e  comuni  della  Lu- 
nigiana  che,  nel  compilare  i  propri,  li  adottarono  con  poche  modi- 
ficazioni. 

Il  libro  quinto  contiene  la  storia  dei  feudi  di  Lusuolo,  Aulla  e 
Tresana.  Il  primo  fu  ceduto  dal  march.  Ercole  al  granduca  di  To- 
scana nel  1575.  L' Aulla,  situata  nel  centro  della  Lunigiana,  fu  la 
prima  sede  dei  MalaSpina,  a  tempo  dì  quell'Adalberto  figlio  di  Bo- 
nifazio fondatore  dell'Abazia,  di  cui  è  parola  nella  parte  prima. 
Questo  feudo  fu  venduto  dal  march.  G-irolamo  Ambrogio  Malaspina 
ad  Adamo  Centurione  di  Genova,  che  nel  1543  ne  ottenne  l'investi- 
tura dall'imp.  Carlo  V  e  fece  fabbricare  la  fortezza  tuttora  esistente 
in  stato  rovinoso.  Dichiarati  in  progresso  di  tempo  decaduti  i  Cen- 
turioni e  messo  all'  asta  il  feudo  per  ordine  imperiale,  rimase  ag- 
giudicato nel  1714  al  march.  Alessandro  Malaspina  di  Podenzana, 
ritornando  cosi  sotto  gli  antichi  suoi  dominatori  fino  all'abolizione. 
Tresana  fece  parte  prima  del  feudo  di  Mulazzo,  poi  di  Villafranca 
e  in  ultimo  di  Lusuolo,  finché  ne  fu  distaccata  ed  eretta  in  feudo 
separato  1'  anno  1470.  La  popolazione  di  Tresana  e  quella  di  Bar- 
barasco  si  ribellarono  ripetutamente  al  march.  Guglielmo  Malaspina, 
dopo  la  cui  morte  il  feudo  passò  alla  Spagna,  che  lo  vendè  al  fioren- 
tino Bartolomeo  Corsini,  insieme  a  Giovagallo  e  Castagnetoli,  come 
è  detto  nel  libro  terzo  di  questa  stessa  parte. 

Non  ofirono  molto  interesse  i  libri  sesto  e  settimo,  contenenti 
la  storia  dei  piccoli  feudi  di  Monti  e  Suvero,  Podenzana,  Licciana  e 
Panicale,  Bastia,  Ponte  Bosio  e  Terrarossa,  sorti  dallo  smembramento 
dei  feudi  primitivi  in  seguito  alla  divisione  avvenuta  nel  1500  fra 
i  figli  del  march.  Gio.  Spinetta  di  Villafranca  e  altre  posteriori  di- 
visioni, che  ebbero  luogo  nel  1535  e  nel  1547.  Quanto  al  feudo  di 
Terrarossa,  la  cui  storia  é  narrata  dal  B.  in  un  modo  assai  confuso, 
è  da  notarsi  che  in  seguito  di  precedenti  convenzioni,  fu  devoluto 
al  granduca  di  Toscana  dopo  la  morte  del  march.  Manfredi  Mala- 
spina  avvenuta  nel  1787.  Appartenne  al  ramo  dei  marchesi  di  Ter- 
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rarossa  il  senatore  Marcello  Malaspina,  giureconsulto,  letterato  e 
poeta  di  qualche  inerito,  morto  in  Firenze  nel  1757.  A  cura  di 
Giuseppe  Bianchini  fu  pubblicata  a  Firenze  nel  1741,  in  edizione  di 
lusso  col  ritratto  dell'  autore,  una  raccolta  delle  sue  poesie,  di  cui 
la  più  notevole  è  un  ditirambo  in  lode  della  cioccolata,  intitolato 
Bacco  in  America,  fatto  a  imitazione  di  quello  del  Redi. 


III. 


Nella  terza  ed  ultima  parte,  divisa  in  cinque  libri,  è  contenuta 
la  storia  dei  feudi  situati  dal  lato  sinistro  della  Magra  sotto  i  Ma- 
laspina dallo  spino  fiorito  discendenti  di  Obizzino.  Il  primo  libro 
comJDrende  il  feudo  principale  di  Filattiera,  il  cui  territorio,  come 
quello  di  Mulazzo,  venne  in  seguito  a  essere  frazionato  a  causa  di 
successioni,  divisioni  ec,  e  i  feudi  della  Rocca  Sigillina,  di  Casti- 
glione del  Terziere  e  Bagnone.  Tutti  questi^  quattro  feudi,  posti 
sotto  1'  accomandigia  della  Repubblica  Fiorentina,  vennero  presto  o 
tardi  a  riunirsi  a  quella  o  al  principato  che  le  successe.  Castiglione 
del  Terziere  nel  1451,  Bagnone  con  Pastina  nel  1471,  dopo  di  aver 
cacciati  i  figli  del  march.  Giorgio  Malaspina  che  per  le  loro  scel- 
leratezze si  erano  resi  indegni  di  governare  e  aver  fatta  la  dedi- 
zione al  comune  di  Firenze,  che  ne,  ricompensò  largamente  i  pro- 
motori. La  Rocca  Sigillina  si  riunì  al  dominio  toscano  a  tempo  di 
Cosimo  I,  dopo  che  il  conte  Pierfrancesco  Noceti  di  Bagnone  ne 
ebbe  ottenuto  dalla  repubblica  e  dal  duca  Alessandro  il  contrastato 
possesso,  e  Filattiera  nel  1785,  Gli  statuti  del  Terziero,  che  cosi 
chiamossi  la  terza  parte  del  territorio  di  Obizzino  che  pervenne  al 
suo  figlio  Alberto,  furono  fatti  nel  1288  a  tempo  del  march.  Manfredi. 

A  questo  punto  debbo  rettificare  due  inesattezze  dell'  autore. 
Egli  dice  (voi.  Ili  p.  168)  che  il  manoscritto  originale,  ora  da  me 
posseduto,  della  Cronaca  di  Giovanni  Antonio  Faye  di  Bagnone  fu 
consegnato  ad  esperto  paleografo  perchè  lo  copiasse  e  sostituisse 
alle  voci  del  dialetto  lunigianese  le  toscane  corrispondenti.  Questo 
manoscritto  invece  fu  copiato  da  me,  coadiuvandomi  nella  collazione 
l'amico  Cesare  Paoli,  professore  di  paleografia  nell'Istituto  fiorentino 
di  studi  superiori,  e  pubblicato  nel  suo  integro  originale  (che  mi  sarei 
ben  guardato  dall'  alterare  con  voci  toscane  !)  nel  voi.  X,  fase.  IV 
degli  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria  V  anno  1876.  E  sic- 
come un  esemplare  di  questa  pubblicazione  fu  da  me  inviato  al 
sig.  B.,  che  a  voce  e  in  scritto  me  ne  ringraziò,  egli  avrebbe  potuto 
correggere  questo  punto  del  suo  manoscritto  e  alcuni  altri,  nei  quali 
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cita  la  detta  Cronaca  come  inedita,  da  una  copia  che  era  presso  il 
sig.  Eleonoro  Uggeri  di  Pontremoli.  Nella  seguente  pagina  169,  co- 
piando un  errore  del  Gerini  dalle  sue  Memorie  storiche,  egli  dice 
che  Pietro  di  Noceto  fu  incaricato  da  Pio  II  di  una  missione  presso 
Luigi  XI  re  di  Francia.  Invece  Pietro  di  Noceto,  dopo  la  morte  del 
pontefice  Niccolò  V,  si  ritirò  a  vita  privata  in  Lucca,  dove  mori 
nel  1467,  senza  aver  più  cariche  né  incarichi  dalla  corte  pontificia. 
Fu  il  fratello  minore  di  lui,  Antonio,  che  fu  mandato  da  Pio  II  presso 
il  re  Luigi,  il  quale  alla  sua  volta  gli  affidò  altro  delicato  incarico  (1), 
come  è  dimostrato  in  un  articolo  da  me  pubblicato  ia  questo  stesso 
Archivio  l'anno  1889  (Serie  V,  to.  IV),  corredato  anche  del  salva- 
condotto in  forma  di  bolla  che  il  papa  rilasciò  ad  Antonio  in  tal 
circostanza,  e  che  estrassi  dai  documenti  dell'archivio  privato  dei 
conti  Noceti  di  Bagnone. 

Tratta  il  secondo  libro  di  Treschietto  e  Corlaga  e  di  Malgrate. 
Da  prima  Treschietto  e  Corlaga  formarono  un  territorio  solo,  poi 
Corlaga  se  ne  distaccò  come  feudo  marchionale  minore  e  passò  nel 
1538  sotto  il  dominio  del  duca  di  Firenze,  avendo  la  popolazione 
precedentemente  imprigionato  e  poi  avvelenato  il  suo  signore  march. 
Leonardo  Malaspina,  al  quale  erasi  ribellata  ad  eccitamento  del  conte 
Leonardo  Noceti  di  Bagnone.  Treschietto  rimase  ai  Malaspina  ;  ma 
alla  morte  del  march.  Carlo  Emanuele,  ultimo  di  quel  ramo,  avve- 
nuta nel  1789,  ritornò  all'  impero.  L' imperatore  Giuseppe  II  lo  con- 
cesse al  fratello  Pietro  Leopoldo  granduca  di  Toscana,  ma  gli  atti 
di  immissione  in  possesso  furono  ritardati;  Pietro  Leopoldo  successe 
a  Giuseppe  nel  trono  imperiale,  cosicché  il  territorio  di  Treschietto 
fu  assorbito  poi  dalla  repubblica  cisalpina  e  segui  le  sorti  politiche 
dei  feudi  in  quella  compresi.  In  quanto  poi  al  feudo  di  Malgrate, 
il  march.  Cesare  Malaspina  ultimo  di  quel  ramo,  trovandosi  vecchio 
e  senza  prole  maschile,  lo  vendè  nel  1615  alla  Camera  ducale  di 
Milano,  che  alla  sua  volta  lo  rivendè  al  march.  Bartolomeo  Ariberti 
di  Cremona.  Passò  poi  nel  1745  nella  famiglia  Freganeschi,  dove  era 
maritata  Marianna  figlia  del  march.  Giovanbattista  Ariberti  e  vi 
rimase  fino  all'  epoca  dell'  abolizione. 

Nel  terzo  libro  si  parla  di  Olivola  e  Pallerone,  Verrucola  Bosi 
e  Fivizzano.  Olivola,  la  residenza  del  cui  feudatario  fu  trasferita 
nel  1638  a  Pallerone,  rimase  sempre  ai  Malaspina  fino  alla  abolizione 
dei  feudi.  Non  cosi  Fivizzano  e  Verrucola,  il  cui  dominio  fu  ceduto 
nel  1467  alla  repubblica  di  Firenze  dal  march.   Spinetta  Malaspina 


(1)  Ved.  la  Storia  di  Milano  dì  Bernardino  Couio,   part«   VI,    cap.    I. 
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per  una  pensione  vitalizia  di  1200  ducati  I'  anno,  col  patto  di  con- 
servarne il  possesso  fino  alla  sua  morte.  Avvenuta  questa  nel  1478, 
gli  uomini  di  Fivizzano  e  Verrucola  fecero  il  loro  atto  di  dedizione 
alla  repubblica.  Questo  Spinetta  era  scampato  nell'  età  di  28  mesi 
insieme  ad  una  sorellina  poco  più  grande  di  lui  all'eccidio  generale 
della  sua  famiglia  avvenuto  nel  1418  per  opera  del  march.  Leonardo 
di  Castel  dell'Aquila,  narrato  dagli  storici  e  dai  cronisti  del  tempo 
e  la  cui  memoria  è  ancor  viva  nelle  popolazioni  della  Lunigiana. 
La  repubblica  di  Firenze,  che  aveva  in  accomandigia  la  famiglia  di 
Spinetta,  prese  cura  dei  fanciulli,  vendicò  la  strage  spogliando  Leo- 
nardo e  Galeotto  suo  fratello  del  loro  feudo,  e  cinse  di  mura  e  for- 
tificazioni il  castello  di  Fivizzano. 

Fosdinovo,  la  cui  storia  è  narrata  nel  quarto  libro,  fu  ceduto 
dai  Malaspina  nel  1262  con  riservo  dell'  alto  dominio  ad  alcuni  Cat- 
tanei  o  Vicedomini,  che  si  dissero  nobili  di  Fosdinovo.  La  famiglia 
dei  Malaspina  lo  riacquistò  più  tardi  in  vendita  e  cessione  insieme 
a  Tendola  e  Giuccano  ;  e  Spinetta  detto  il  grande  vi  trasferi  la  sua 
residenza  e  poi  mori  nel  1352.  L' ultimo  marchese,  Carlo  Emanuele, 
spogliato  del  suo  feudo  nel  1797  dalla  repubblica  cisalpina,  fu  amico 
del  poeta  Labindo  (Giovanni  Fantoni  di  Fivizzano)  che  gli  dedicò 
alcune  delle  sue  odi. 

Il  libro  quinto  ed  ultimo  della  parte  terza  e  di  tutta  l'opera  è 
relativo  al  feudo  di  Gragnola  o  Castel  dell'Aquila,  avulso  nel  1393 
dal  territorio  di  quello  di  Fosdinovo.  Il  primo  marchese  che  ne  ebbe 
la  signoria  nel  1393,  fu  Leonardo,  che  nel  1386-87  nella  verde  età 
di  25  anni  era  stato  capitano  di  guerra  a  Siena.  Condottierp  di  truppe 
agli  stipendi  dei  duchi  di  Milano  Gian  Galeazzo  e  Gian  Maria  Vi- 
sconti, egli  fu  valoroso  capitano  come  anche  ottimo  signore  e  fu 
pianto  sinceramente  dai  suoi  vassalli,  quando  mancò  di  vita,  a  Bo- 
logna di  soli  41  anni  il  13  luglio  1403.  Ben  diversi  e  degeneri  da 
lui  furono  i  figli  Leonardo  e  Galeotto,  celebri  di  turista  fama  per 
r  eccidio  della  famiglia  dei  marchesi  di  Fivizzano  poc'  anzi  accen- 
nato. Per  questo  fatto  essi  furono  spodestati  dalla  Repubblica  di  Fi- 
renze, ma  però  riuscirono  cinque  anni  dopo  a  riacquistare  quasi 
tutto  il  loro  territorio.  Alessandro,  ultimo  marchese,  morendo  senza 
prole,  lasciò  erede  del  feudo  Ferdinando  II  granduca  di  Toscana; 
ed  avendo  questi  data  la  sua  renunzia,  il  territorio  fu  riunito 
nel  1640  a  quello  di  Fosdinovo  dal  quale  era  stato  distaccato. 

Qui,  a  rigor  di  termine,  ha  fine  la  storia  dei  feudi  imperiali  di 
Lunigiana.  Ma  poiché  i  distretti  di  Massa  e  Carrara,  sebbene  ri- 
mangano fuori  del  territorio  lunigianese,  che  incomincia  soltanto 
al  di  là  del  torrente  Parmignola,  appartennero  per  un  tempo  ai 
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Malaspina  come  feudo  imperiale  e  da  loro  passarono  per  successione 
prima  ai  Cybo  e  poi  alla  casa  d'  Este,  1'  autore  ha  voluto  chiudere 
il  suo  lavoro  narrando  le  vicende  stòriche  di  quel  territorio  e  dei 
suoi  diversi  signori  fino  eli'  epoca  nella  quale  fu  incorporato  nel 
Ducato  di  Modena. 

Neil'  avvertenza  che  va  innanzi  alla  prefazione  (voi.  I,  p.  viii) 
il  B.  dice  che  per  completare  l' opera  come  storia  della  Lunigiana 
avrebbe  voluto  aggiungerci  Pontremoli  e  Sarzana;  ma  poiché  queste 
due  città  non  furono  mai  veri  e  propri  feudi,  ha  tralasciato  di  farlo, 
osservando  però  che,  nel  trattare  dei  feudi  della  Lunigiana,  molta 
parte  della  storia  di  quelle  due  città  viene  a  narrarsi.  Questo  è  vero  : 
ma  come  lo  ha  fatto  per  Massa  e  Carrara,  che  sono  fuori  del  terri- 
torio di  Lunigiana,  avrebbe  potuto  farlo  per  Pontremoli  e  Sarzana 
in  appendice  alla  storia  dei  feudi.  Ci  sarebbero  state  delle  ripetizioni, 
non  ci  è  dubbio  ;  ma  ce  ne  sono  pur  tante  nel  rimanente  dell'  opera, 
che  ci  potevano  stare  anche  queste,  purché  non  fossero  tralasciati 
nella  narrazione  i  due  centri  più  importanti  della  Lunigiana. 

Devesi  avvertire  che  in  fine  della  narrazione  relativa  a  ciascun 
feudo  si  trova  molto  opportunamente  un  sunto  degli  statuti  munici- 
pali e  feudali  e  un  cenno  degli  uomini  più  rimarchevoli  e  degli  sta- 
bilimenti di  beneficenza  del  territorio.  Alla  fine  di  ciascuno  dei  do- 
dici libri  della  storia  particolare  dei  vari  feudi  ci  sono  gli  alberi 
genealogici  dei  feudatari.  Questi  alberi  genealogici,  dei  quali  non 
si  potrebbe  sempre  garantire  l'esattezza,  trovandosi  in  essi  ripetuti 
molti  errori  del  Litta,  sono  in  numero  di  trentasette. 

Dato  cosi  un  brevissimo  cenno  di  questa  opera  voluminosa  e 
della  sua  distribuzione,  additandone  anche  alcuni  punti  che  più  ri- 
chiamano 1'  attenzione,  resta  a  dirne  qualche  parola  in  merito. 

La  storia  del  Branchi  non  manca  di  un  certo  valore  letterario,  e 
ne  avrebbe  ancora  di  più  se  la  forma  fosse  meno  accademica  e  lo  stile 
più  piano  e  naturale.  La  mole  imponente  dell'opera,  il  numero  vera- 
mente enorme  delle  citazioni  e  delle  notizie  che  contiene,  attestano  il 
lungo  studio  e  il  grande  amore  e  la  non  meno  grande  costanza  del- 
l'autore nel  raccogliere  il  materiale  pel  suo  lavoro.  Dagli  Annali  del 
Muratori  alle  tradizioni  locali,  tutto  egli  ha  messo  a  contributo,  com- 
pulsando storie,  rovistando  archivi  pubblici  e  privati,  spogliando  cro- 
nache, lettere  e  documenti  d' ogni  sorta,  non  risparmiando  tempo,  fa- 
tica e  spese,  pur  di  giungere  all'intento  di  accumulare  una  quantità 
stragrande  di  notizie  per  l'opera,  alla  quale  si  era  con  tutto  l'impegno 
dedicato,  e  vi  è  riuscito.  Però  non  mi  pare  che  si  possa  sempre  dire 
altrettanto  riguardo  alla  compilazione  del  lavoro.  L'ammasso  enorme 
del  materiale  raccolto  dev'essergli  stato  d'imbarazzo,  perchè  in  questa 
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gran  quantità  ci  è  il  buono,  il  mediocre  e  il  cattivo,  né  la  scelta  è 
stata  sempre,  fatta  bene.  Si  trovano  qua  e  là  narrate  cose  di  credi- 
bilità assai  dubbia  sulla  fede  di  scritti  di  poco  valoi*e  ;  si  riscon- 
trano di  quando  in  quando  delle  inesattezze  e  vi  sono  ripetuti  al- 
cuni errori  del  Gerini,  al  quale  1'  autore  ha  troppo  spesso  attinto. 
Anche  la  distribuzione  ordinata  di  tutto  questo  materiale  era  una 
difficoltà  non  facilmente  superabile  ;  e  mi  pare  di  poter  dire  fran- 
camente che  più  di  una  volta  contro  questa  difficoltà  si  è  franta  la 
buona  volontà  dell'  autore.  Questa  mancanza  di  ordine  in  alcune 
parti  dello  scritto,  insieme  alle  frequenti  ripetizioni  che  il  modo  di 
distribuzione  dell'  opera  rendeva  inevitabili,  stanca  1'  attenzione  del 
lettore,  che  spesso  è  costretto  a  tornare  indietro  per  afferrare  com- 
pletamente la  materia  e  rendersene  padrone. 

Però,  non  ostante  questi  difetti,  che  una  critica  imparziale  non 
può  a  meno  di  rilevare,  1'  opera  del  Branchi  ha  un  valore  innega- 
bile, essendo  il  lavoro  più  serio  e  più  completo  che  finora  sia  stato 
fatto  sulla  storia  della  Lunigiana;  e  rimarrà  sempre  una  raccolta 
ricchissima  di  notizie  che  quella  storia  riguardano,  con  grande  uti- 
lità degli  studiosi.  Né  ad  altro  scopo  mirava  la  modestia  dell'autore, 
del  quale  mi  piace  riferire  le  parole  testuali  (1),  dove  dice  che  la  svia 
opera  «  potrà  servire  di  fondamento  e  di  base  a  un  migliore  o  a 
«  un  più  fortunato,  non  però  meno  audace  architetto  :  e  questo  é 
«  tutto  quanto  posso  forse  senza  illusione  augurarmi  ». 

Bucine  (Arezzo).  Jacopo  Bicchierai. 


Il  Beato  Simone  Fidati  da  Cascia  dell'  ordine  vomitano  di  S.  Agostino 
e  i  suoi  scritti  editi  ed  inediti,  pubblicati  per  cura  e  studio  del 
P.  Nicola  Mattioli  del  medesimo  ordine.  -  Eoma,  tip.  del  Cam- 
pidoglio, 1898. 

Questo  volume,  che  è  il  secondo  dell'  Antologia  Agostiniana,  ha 
una  importanza  non  esclusivamente  ascetica,  ma  storica  e  letteraria; 
poiché  l' intendimento  del  benemerito  editore  «  é  quello  di  far  noti 
«  e  illustrare  per  quanto  ci  é  possibile,  i  nomi  e  gli  scritti  di  quei 
«  buoni  religiosi  tra  noi,  che  nei  migliori  secoli  della  nostra  favella, 


(1)  Ved.  Pi'otesta  dell'  autore  in  principio  del  voi.  I. 


MATTIOLI,   IL  BEATO  SIMONE  DA  CASCIA  107 

«  cioè  nel  XIII  o  XIV,  ebbero  la  felice  idea  e  la  buona  ispirazione  di 
«  dettare  alcune  opere  in  volgare  con  quella  purgatezza  di  stile  e 
«  d'  eloquio  che,  dove  più  dove  meno,  era  nel  bel  paese  familiare  agli 
«  scrittori  di  quei  tempi  ».  Fra  Simone  da  Cascia  compose  nel  1333 
un  trattato  in  volgare  intitolato  L'ordine  della  vita  cristiana,  che  il 
Mattioli  ripubblica  secondo  il  codice  1803  della  Eiccardiana  di  Fi- 
renze. Il  Mattioli  stesso  confessa  che  del  codice  estense,  contenente 
la  stessa  operetta,  e  certo  uno  dei  migliori,  sarebbe  stato  opportuno 
fare  la  collazione  col  fiorentino;  ma  non  essendogli  ri  escito  di  avere 
il  codice  a  sua  disposizione,  ha  dovuto  rinunziarvi.  L'  operetta,  già 
citata  come  testo  di  lingua  dalla  Crusca,  fu  dal  Bottari  e  dal  Gamba 
attribuita  al  Cavalca,  il  quale  1'  avrebbe  recata  in  italiano  dall'  ori- 
ginale latino  di  fra  Simone.  Il  P.  Mattioli  sostiene  invece,  che  questa 
attribuzione  è  falsa  ;  perchè  non  solo  nei  codici  più  antichi  è  data 
come  opera  originale  di  fra  Simone,  ma  il  più  antico  dei  biografi  di 
fra  Simone,  il  suo  compagno  fra  Giovanni  da  Salerno,  dice  esplici- 
citamente  :  quidam  tractatus  de  vita  Christiana  prò  simplicibus  vid- 
gariter  compilatus.  Il  trattato  fu  composto,  come  dice  l'intestazione 
del  codice  riccardiano  «  intorno  agli  anni  domini  milletrecentotren- 
«  tatrè,  quando  stava  in  Firenze  predicatore  ».  Ha  quindi  un'  an- 
tichità rispettabile,  e  meritava  una  edizione  critica.  Poiché  l'egregio 
editore  non  ha  potuto  farla,  contentiamoci  almeno  che  l' edizione 
sua,  condotta  sopra  un  codice  del  secolo  XIV  e  confrontata  con 
altri  del  s^ecolo  XV,  sia  migliore  delle  precedenti  del  1521  e  del  1779. 
Talvolta  la  vera  lezione  non  si  trova  nel  testo,  ma  nelle  note;  poiché 
il  testo  è  condotto  esclusivamente  sul  riccardiano  1803,  che  non  è 
sempre  corretto.  Cosi  a  p.  130  «  in  che  modo  e  di  che  nel  ventre 
«  materno  siamo  mutati  »,.la  vera  lezione  è  data  dal  Rice.  1379  che 
ha  nutricati  invece  di  mutati  ;  a  p.  137  :  «  ordinare  la  scola  invisi- 
«  bile  delle  virtudi ....  per  la  quale  scola  potessimo  salire  in  cielo  »  ; 
la  vera  lezione  non  è  scola  ma  scala,  come  in  nota  si  dice  che  hanno 
altri  codici  (quali?);  a  p.  162  «  non  voler  vivere  secondo  la  faccia 
«  delle  genti  »  gli  altri  codici  hanno  fama,  e  probabilmente  sarà 
questa  la  vera  lezione  ;  perchè  anche  intendendo  faccia  nel  senso  di 
apparenza  non  si  caverebbe  un  costrutto  chiaro.  Cosi  pure  a  pp.  165, 
166,  177,  186  ec. 

Un  altro  trattatello  volgare  ripubblica  il  Nostro  secondo  il  co- 
dice vaticano  (Regina,  n."  1744)  «  Regola  ovvero  dottrina  a  una 
«  sua  figliuola  spirituale  »,  dove  fra  le  altre  cose  è  scritto  «  lo 
«  spirituale  prefetto  non  sta  neUo  andare,  né  di  fare  del  suo 
«  corpo  strada,  né  d'andare  scorrendo  per  le  chiese,  basciando 
«  sassi  e  pareti  secondo  la  comune  usanza  di  Roma  ».  Oltre  a  queste 
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opere  volgari  il  benemerito  editore  stampò  tutto  1'  epistolario  di  fra 
Simone,  quale  ci  è  conservato  nel  codice  della  Marciana  di  Venezia 
Classe  III,  n.«  CVII  del  secolo  XIV  confrontato  col  CVIII  del  se- 
colo XV.  Una  di  queste  lettere  era  stata  già  pubblicata  dal  P.  Ehrle, 
ed  è  quella  in  cui  fra  Simone  annunzia  la  morte  di  frate  Angelo 
Clareno,  vere  angelus  nomine  sed  verìor  re,  qui  illorum  vitam,  quan- 
tum est  possible,  iniitahàbur  in  omnibus  super  terram.  Le  restanti, 
almeno  in  maggior  parte,  vedono  ora  la  luce  per  la  prima  volta, 
e  alcune  sono  interessanti,  come  quella  ai  Fiorentini  per  l'inonda- 
zione dell'Arno  nel  1  novembre  1333;  parecchie  altre  a  Tommaso 
Corsini  e  ai  figliuoli  di  lui  ;  una  di  Don  Giovanni  Delle  Celle,  mo- 
naco di  Vallombrosa,  che,  punto  dal  rimorso  per  un  fallo  commesso 
si  rivolge  per  soccorso  a  fra  Simone,  il  quale  risponde  come  l'amor 
fraterno  gli  suggerisce;  una  di  un  tal  Taddeo  da  Firenze,  che 
l' A.  crede  sia  il  Taddeo  Caddi  scolaro  di  Giotto,  ma  nessun  indi- 
zio ha  potuto  ricavare  dalle  lettere  stesse  per  codesta  identifica- 
zione. Tra  queste  lettere  di  fra  Simone  sono  inseriti,  come  ha  il 
codice  di  Venezia,  due  trattatelli  di  frate  Angelo  Clareno,  di  uno 
dei  quali  anch'  io  avevo  riferito  qualche  estratto  nel  mio  studio 
sui  Fraticelli  o  poveri  eremiti  di  Celestino  (Bollettino  della.  Società 
storica  abruzzese,  anno  VII,  puntata  XIV),  e  chiudono  il  volume  tre 
piccoli  scritti  di  fra  Simone,  1'  ultimo  dei  quali  in  volgare,  secondo 
il  cod.  Marciano  CVIII. 

A  questa  massa  di  documenti  l'A.  fa  precedere  una  biografia 
del  beato  Simone,  alla  quale  tien  dietro  il  tractatus  de  vita  et 
morihus  fratris  de  Cassia,  scritto,  come  già  dicemmo,  da  fra  Gio- 
vanni Salerno,  compagno  ed  ammiratore  del  Beato,  e  che  si  con- 
servava inedito  nello  stesso  codice  Marciano  107.  L' antico  bio- 
grafo ben  si  vede  che  deve  rispondere  a  voci  calunniose  sparse  sul 
conto  di  fra  Simone  ed  esclama  :  Quod  si  fictus  sive  ypocrita  fuisset, 
indutus  pelle  ovina,  non  videtur  credendum  quod  Deus  ipsum  tanto 
tempore,  videlicet  XXVII  annis,  decipere  permisisset  et  divorare  sim- 
plices  oves  suas  sub  specie  sanctitatis.  Al  che  il  Mattioli  annota 
«  dalle  maligne  censure  non  furono  esenti  i  più  gran  santi  »,  e 
sta  bene  ;  ma  forse  si  potrebbe  andare  più  in  là,  e  conghietturare 
che  i  rapporti  col  Clareno  non  sieno  stati  estranei  a  codeste  ac- 
cuse. Frate  Angelo,  dopo  che  Giovanni  XXII  nel  1317  lo  fece  entrare 
nell'ordine  dei  Celestini,  si  ritirò  in  Italia  alla  morte  del  suo  pro- 
tettore, il  cardinale  Colonna,  e  visse  per  molto  tempo  in  un  eremo 
dell'  abbazia  di  Subiaco.  Senza  dubbio  fra  Simone  ebbe  occasione  più 
volte  d'intrattenersi  col  vecchio  Spirituale;  perchè  nella  lettera,  che 
questi  scrisse  a  Filippo  di  Casteldemilio  e  ad  Accomandolo   di   Fu- 
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ligno  prima  di  partire  per  la  lontana  Basilicata  (1)  dice  :  hoc  memo- 
riali, quod  vobis  per  fratrem,  Simonem  de  Cassia  mieto.  Questa  inti- 
mità non  poteva  certo  piacere  alle  autorità  ecclesiastiche,  che  nel 
1334  aprirono  un  processo  contro  i  seguaci  di  frate  Angelo,  e  non 
molto  tempo  dopo  obbligarono  il  loro  capo  a  ripararsi  nella  diocesi 
di  S.  Maria  in  Aspro.  Né  certo  si  può  revocare  in  dubbio  che  frate 
Angelo,  sebbene  fosse  d'una  vita  intemerata,  come  lo  giudicavano 
insieme  con  fra  Simone  tanti  altri  uomini  di  grande  pietà,  pure 
tornato  in  Italia  non  entrò,  come  doveva,  nei  Celestini,  ma  seguitò 
a  far  da  capo  di  un  gruppo  di  minoriti,  provocando  lo  sdegno  del 
Papa,  che  nelle  bolle  pubblicate  dal  P.  Ehrle  lo  chiama  nequam  hae- 
reticus.  (Arcliiv.,  IV,  16  e  599). 

Tutti  i  biografi  si  accordano  nel  dire  che  fra  Simone  mori  il 
2  febbraio  1348.  Ed  il  codice  della  Nazionale  fiorentina  (Classe  XXXV, 
195),  che  reca  il  trattato  della  Vita  Cristiana,  ha  questa  nota  :  Incipit 
liber  de  vita  Christiana  fratris  Symonis  de  Cassia....  quem  libruvi  ipse 
incepit  ad  instantiam  et  petitionem  sui  karissimi  amici  domini  Thome 
de  Corsinis....  anno  D.  miìlesimo  CCCXXXVIII  die  VI  mensis  septem- 
hris  aijud  urhem  Romam.  Sed  ibidem  anno  domini  millesimo  CCCXL  VII 
in  vigilia  adscensionis  Domini  infirmatus  et  sequenti  anno  die  2  fe- 
bruarii  defunctus  nec  librum  religere  et  ordinare....  potuit  vel  compiere. 
Sembra  strano  che  non  si  sia  potuto  compiere  fino  al  1347  un'opera 
cominciata  circa  dieci  anni  prima,  il  6  di  settembre  del  1338.  S'ha 
da  supporre,  che  1'  opera,  non  appena  sbozzata,  fosse  lasciata  da  parte 
per  parecchio  tempo,  e  che  quando  l'autore  aveva  in  animo  di  tornarci 
sopra,  allora  fosse  colto  prima  dalla  malattia  e  poi  dalla  morte.  - 
Ma  dove  mori  fra  Simone?  Il  Mattioli  crede  in  Firenze,  non  in 
Roma.  Tutto  dipende  dall'  interpretazione  di  quell'  ibidem,  il  quale 
nel  modo  come  sta  scritto  sembra  che  si  riferisca  tanto  a\V infirmatus 
quanto  al  defunctus.  Se  ci  fossero  documenti  in  contrario,  si  potrebbe 
ammettere  poca  esattezza  nella  dicitura  del  codice  ;  ma  per  ora  questi 
documenti  mancano. 

Firenze.  F.  Tocco. 


(1)  La  partenza  per  la  Basilicata  non  precedette  il  ritiro  nello  speco 
di  Subiaco,  come  crede  il  Mattioli,  ina  lo  seguì  a  grande  distanza,  cioè 
due  anni  o  poco  più  avanti  la  morte. 
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Niccolò  Rodolico,  Il  popolo  minuto,  Note  di  storia  fiorentina,  (1343- 
1378).  -  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1899,  p.  183,  16.» 

La  storia  dei  nostri  Comuni  medievali,  com'  è  stata  scritta, 
si  può  dire,  sino  ad  oggi,  è  in  fondo  la  storia  di  quella  cerchia  ri- 
stretta di  famiglie  -  grossi  mercanti,  grandi  proprietari,  baroni  feu- 
dali -  che  tenne  nelle  sue  mani  il  governo  della  cosa  pubblica  :  e 
.si  capisce  quindi,  come  generalmente  occupi  le  sue  pagine  con  fatti 
particolari  di  guerra  o  di  politica  ;  abbia  note  generiche  di  ricchezza 
e  d' industr-ie  ;  e  manchi  invece  di  quella  parte  sociale,  che  parli 
della  maggioranza,  del  popolo  cittadino  e  della  campagna,  e  dica  quale 
ne  fosse  la  vita  e  quali  le  aspirazioni.  Cioè,  veramente  non  ne  manca  : 
ma  sono  ruberie,  feroci  vendette,  viltà  d'animo,  che  ci  racconta  di 
cotesto  popolo  :  non  la  sua  preparazione  alle  future  rivendicazioni. 
Ben  venga,  dunque,  il  libro  del  Eodolico  ;  il  quale,  di  uno  dei  più 
conosciuti  tumulti  popolari  dei  cadenti  Comuni,  di  quello  che  fu  im- 
personato nella  figura  di  Michele  di  Landò,  ci  conferma  essere  stato 
la  manifestazione  ultima  ed  energica  di  una  forza,  da  molto  tempo 
consapevole  di  sé  e  del  proprio  fine,  e  non,  com'  ebbe  a  dire  il  Pel- 
legrini, «  una  feroce  ribellione  dell'infima  plebe  contro  le  prepotenze 
«  di  parte  guelfa  ». 

Il  libro,  coi'redato  di  numerosi  documenti  illustrativi,  è  condotto 
con  buon  metodo,  ed  è  anche,  spesso,  scritto  con  vivezza  :  qua  e  là, 
forse,  e  specialmente  nelle  ultime  parti,  si  desidererebbe  una  maggiore 
spigliatezza  di  stile  e  minor  profusione  di  indizi  documentali,  affinchè 
il  lettore  potesse  meglio  seguire  lo  svolgersi  delle  buone  osservazioni 
che  1'  autore  fa,  e  intenderla  nel  loro  giusto  valore;  piccoli  difetti,  che 
nulla  tolgono  alla  intrinseca  bontà  del  lavoro.  Vediamone  la  trama. 

Due  norme  regolavano  la  politica  di  Popolani  grassi  -  grandi 
mercanti  e  banchieri  -  quando  essi  tenevano  la  egemonia  negli  af- 
fari della  repubblica  fiorentina:  all'esterno,  aprir  sempre  nuove  vie 
al  commercio  ;  dentro,  impedire  assolutamente  ogni  associazione  dei 
sottoposti,  come  prima  avevano  impedito  ogni  società  dei  Grandi. 
Di  contro,  i  sottoposti  -  e  s'intendono  con  questo  nome  i  lavoratori 
veri  e  propi'i  delle  Arti,  gli  operai  manuali  salariati,  che  nei  docu- 
menti del  tempo  son  detti  «  subpositi  »  e  costituivano  il  Popolo 
minuto,  -  confortati  dall'  esempio  sempre  presente  della  forza  per 
tal  mezzo  acquistata  dai  Popolani  grassi,  facevano  del  loro  meglio 
per  ottenere  di  organizzarsi  anch'  essi  in  associazioni  autonome  ; 
onde,  nei  rapporti  d' interesse  con  i  padroni,  potessero  efficacemente 
far  valere  i  loro  diritti,  far  sentire  i  loro  desideri.  Gli  attriti  ed  i 
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conflitti  tra  questi  due  avversi- voleri  non  tardarono  a  manifestarsi  ; 
e  ne  sentiamo  1'  eco  fin  dal  1292,  in  una  supplica  di  mercanti,  i  quali 
chiedevano  ai  Priori  autorità  di  castigare  le  insolenze  dei  loro  ar- 
tefici. La  fortuna  delle  armi  che,  in  quel  torno  di  tempo,  portava 
Firenze  alla  supremazia  della  Toscana  -  opera  dei  popolani  grassi, 
ma  orgoglio  e  compiacimento  di  tutto  quanto  il  popolo  -  aggiun- 
geva forza  ed  autorità  ai  padroni,  disanimava  i  sottoposti  (pp.  3-28). 

Ma  il  seguito  di  sconfitte  vergognose,  toccate  dopo  il  primo  ven- 
tennio del  '300,  avendo  reso  necessario  1'  affidamento  del  governo  in 
un  capitano  che  salvasse  il  comune  dalla  rovina,  le  parti  comin- 
ciarono a  cangiare  atteggiamento  :  nel  novembre  1342  i  tintori  ed 
i  saponari  pregavano  apertamente  il  Duca  d'Atene,  che  li  volesse 
liberare  dal  giogo  di  certi  ordinamenti  dei  lanaiuoli,  e  permettesse 
loro  dì  costituirsi  in  libera  ed  autonoma  corporazione;  e  Gualtieri, 
che  a  farsi  assoluto  signore  della  città  vedeva  l'ostacolo  principale 
in  quella  stessa  borghesia  che  odiavano  i  Minuti,  naturalmente  ac- 
consentiva. E  pure  al  Duca  dobbiamo  quella  fervorosa  e  inusitata 
sollecitudine  per  il  benessere  dei  sottoposti,  che  sentiamo  per  entro 
alle  deliberazioni  e  agli  statuti  dell'Arte  della  lana:  erano  condonate 
molte  pene  ;  il  prezzo  del  lavoro  veniva  fissato  tra  padroni  ed  operai, 
d' amore  e  d' accordo  ;  l' ufficiale  forestiero  non  era  più  strumento 
cieco  della  volontà  e  degl'  interessi  dei  padroni  (pp.  28-44). 

Il  Duca  cadde  presto,  però  :  e  qui  avrei  voluto  che  il  Eodolico 
ci  avesse  informato  più  ampiamente  che  con  un  cenno  di  due  frasi 
perchè  mai  anche  il  popolo  minuto  dei  sottoposti  -  che  dal  Duca 
aveva  in  cosi  breve  tempo  ricevuto  tanti  benefici,  quanti  aveva 
tentato  invano  di  ottenere  da  sé  in  lunghi  anni  di  lotta  -  si  uni, 
com'egli  dice,  ai  Nobili,  ai  Popolani  grassi  ed  alle  Arti  minori  per 
cacciarlo  ;  e  che  avesse  ben  determinato  lo  stato  dei  partiti  cittadini 
in  mezzo  ai  quali  andava  prendendo  posto  il  Popolo  minuto.  Che, 
cosi  come  l'autore  ci  porge  le  cose,  non  comprendonsi  bene  i  rivolgi- 
menti, che  tennero  dietro  alla  cacciata  di  Gualtieri  quasi  ogni  giorno, 
né,  più  tardi,  la  preponderanza  nel  governo  delle  Arti  minori. 

Ha  invece  ragione  il  E,,  quando  indica,  quali  motivi  concomitanti 
di  quei  rivolgimenti,  la  miseria  ed  il  rinfocolato  desiderio  di  autono- 
mia. Oltre  che  la  carestia,  comune  a  quasi  tutta  l'Italia,  tormentava, 
allora,  il  popolo  di  Firenze  la  scarsezza  di  lavoro  e  la  magra  mer- 
cede che  ne  traeva  -  conseguenze  immediate  e  naturali  dei  nume- 
rosi fallimenti  delle  grandi  compagnie  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  e  di 
tante  altre  minori  -  e  pure,  proprio  allora  che  1'  operaio  senza  la- 
voro acquistava  ad  un  tratto  una  libertà  illimitata  e  pericolosa,  e 
la  fame  gli  era  consigliera,  le  Arti  maggiori  toglievano  ai  sottoposti 
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le  concessioni  avute  dal  Duca.  Aumentava,  cosi,  il  malumore,  si 
acuiva  lo  spirito  di  rivolta  :  cliè  i  sottoposti,  dalla  breve  prova,  non 
avendone  potuto  sperimentare,  se  fossero  o  no  efficaci,  si  raffermarono 
sempre  più  nella  illusione  che  1'  autonomia  avrebbe  loro  dato  ogni 
benessere.  Di  più,  ebbero  anche  il  ricordo  del  martirio  e  della  ven- 
detta :  Cinto  Br andini  scardassiere,  che  cercò  ricomporre  una  fra- 
tellanza tra  gli  operai  dell'Arte  della  lana,  fu  impiccato  per  la  gola, 
nel  maggio  1345,  La  peste,  sfollando  le  officine  e  le  botteghe,  calmò 
le  ire  (pp.  44-64). 

È  pur  notevole  che  cotesta  reazione  contro  i  sottoposti  accadeva 
quando  il  governo  era  in  mano  alle  Arti  minori  -  calzolai,  vinattieri, 
pizzicagnoli  e  simili  ;  -  le  quali  avevano  astutamente  profittato  del- 
l' ora  triste  della  vita  economica  delle  Maggiori,  per  imporsi  a  loro 
e  sostituirle  interamente  negli  onori.  Del  qual  governo  dei  Minori 
-  dico  Minori  e  non,  come  spesso  1'  autore,  Minuti,  perchè  non  si 
abbiano  a  confondere  con  il  Popolo  minuto  -  il  E,.,  credo  primo 
fra  gli  storici,  pensa  abbastanza  bene,  anche  per  la  politica  interna  : 
che  fece  aumentare  i  salari;  porse  moltissime  agevolazioni  agli  operai 
forestieri  ;  concesse  una  quasi  completa  libertà  di  traffico  e  di  la- 
voro ;  aboli  i  fori  privilegiati  ecclesiastici.  Nulla,  o  pochissimo,  da 
questo  spirito  liberale  guadagnarono  i  sottoposti,  neanche  nel  seguito 
degli  anni  ;  se  ne  togli  qualche  concessione  che  ottennero  dai  loro 
padroni  i  tintori,  ma  più  di  forma  che  di  sostanza.  È,  però,  da  no- 
tarsi il  fatto  che  negli  statuti  è  un  succedersi  di  tocchi  e  di  ritocchi, 
spesso  contraddittori  ;  segno  esterno  del  rilassarsi  e  sfasciarsi,  lento 
ma  continuo,  della  costituzione  dell'Arte  :  di  cui  il  E,,  ha  preferito 
darci  molti  documenti,  piuttosto  che  -  ed  era  meglio  -  con  sintesi  vi- 
vace assommarcene  le  cagioni,  rappresentarcene  lo  spirito  (pp.  64-121). 

Siamo,  cosi,  giunti  alla  conclusione  ;  la  quale,  dopo  questo  buon 
lavoro  del  Rodolico,  non  può  più  esser  dubbia.  Alla  vigilia  del  tu- 
multo dei  Ciompi  quel  cerchio  di  ferro,  entro  cui  si  era  ristretta 
già  la  costituzione  dell'Arte  medievale,  cedeva  da  ogni  parte,  mi- 
nacciata ne'  suoi  stessi  elementi  costitutivi  ;  ed  i  Ciompi,  che  1'  as- 
salivano furibondi,  non  si  svegliavano  allora  per  la  prima  volta, 
ma  da  un  pezzo  tendevano  a  togliersi  dalle  associazioni  dei  loro 
padroni  per  coalizzarsi  in  associazioni  proprie.  Avevano  quasi  toc- 
cato il  loro  fine  ;  e,  appunto  perchè,  da  un  succedersi  disgraziato 
di  reazione  sociale,  di  disastri  politici  ed  economici,  di  carestia  e 
di  peste,  n'  erano  stati  allontanati,  adoperarono  tutta  la  loro  energia 
e  violenza  in  quell'ultimo  sforzo. 

Pontedera.  S.  A.  Barbi. 
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K.  DoHOTiiEA  EwART,  Cosìmo  de'MedicL   -  London,  Macmillan  and 
c.o  etc,  1899  (16,0  pp,  240). 

Non  senza  una  certa  compiacenza  vediamo  incominciare  da  quella 
d'un  italiano  la  serie  delle  vite  dei  grandi  uomini  di  stato  dell'Eu- 
ropa continentale,  clie  formerà  la  collezione  Foreign  statesmen  della 
ditta  Macmillan  and  C.°  di  Londra  e  dovrà  comprender  soltanto  co- 
loro che  abbiano  avuto  «  influenza  considei-evole  nel  corso  generale 
«  delle  cose  d'  Europa  e  lasciato  ricordo  profondo  nelle  menti  degli 
«  uomini  ».  E  la  compiacenza  cresce,  se  pensiamo,  che  questo  li- 
bretto, opera  sintetica  e  di  divulgazione,  è  fatto,  per  quanto  è  pos- 
sibile nello  stato  presente  degli  studi,  molto  bene  ;  sia  per  la  buona 
conoscenza,  che  1'  autrice  dimostra,  di  quel  che  si  suol  chiamare  la 
letteratura  del  suo  argomento,  e  massimamente  delle  opere  più  re- 
centi e  autorevoli  ;  sia  pel  concetto  chiaro  e  determinato  che  si  è 
formata  dell'  importanza  dell'  opera  di  Cosimo  nello  stabilire  e  man- 
tenere in  Italia  l' equilibrio  politico,  e  per  la  lucidità  del  modo  come 
ha  saputo  esporlo  ;  sia  infine  per  la  serenità  con  cui  procede  nel 
corso  del  suo  studio,  senza  nessuna  di  quelle  tirate  retoriche  o  di 
quelle  insinuazioni  sarcastiche,  dì  cui  troppo  abbondano  anche  i  mi- 
gliori che,  in  Italia  e  fuori,  hanno  nel  secolo  nostro  trattato  della 
storia  di  Firenze  nel  secolo  XV. 

Certamente,  per  un  lavoro  sintetico  sicuro  intorno  a  Cosimo  il 
vecchio  gli  studi  non  sono  ancora  maturi  :  molto  materiale  inedito 
ancora,  e  in  parte  ancora  ignoto,  specialmente  nel  R.  Arch.  di  Stato 
di  Firenze,  ma  anche  altrove,  potrà  infirmare  parecchie  asserzioni  di 
cronisti  e  giudizi  o  interpretazioni  di  storici  intorno  alle  condizioni 
politiche  di  Firenze  nel  secolo  XV  ;  ma  non  può  pretendersi  che  per 
questo  nessuno  ardisca  di  studiare  il  materiale  finora  conosciuto  e 
raccolto,  finché  la  bvTona  volontà  o  la  buona  fortuna  di  qualche 
studioso  non  abbia  potuto  far  conoscere  tutto  quello  che  per  ora  è 
nascosto  nelle  filze  degli  Archivi.  E  d'altra  parte,  sulle  relazioni  di 
Firenze  cogli  altri  stati  nel  secolo  XV,  specialmente  i  documenti 
pubblicati  e  illustrati  dal  Buser  (1)  gettano  molta  luce,  e  se  anche 


(1)  Nell'opera  davvero  fondamentale:  Die  Beziehungen  der  Mediceer  su 
Frankreich  wàhrend  der  Jiihre  1434-1494  in  ilirem  Zìisammenhang  iniL  den 
allc/emeinen   Verhùltnissen  Italìens,  Leipzig,  Duncker  &  Humblot,  1879. 
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tutto  non  posson  chiarire,  massime  percliè  ristretti  qviasi  a  una  sola 
serie  o  ad  un  sol  genere,  pure  in  molta  parte  aiutano  a  scorgere 
quel  che  può  credersi  essere  stata  la  verità  ;  e  dell'  opera  dell'  il- 
l' illustre  professore  di  Basilea  molto  huon  profitto  ha  tratto  la  si- 
gnora Ewart,  che  anche  talvolta,  dove  i  documenti  non  le  soccor- 
revano, ha  saputo  con  retto  senso  critico  discutere  e  apprezzare 
giustamente  affermazioni  comunemente  accettate  ma  non  troppo 
conformi  al  vero. 

L'operetta  è  distinta  in  sette  capitoli,  dei  quali  il  I  (pp,  1-40), 
quasi  introduzione  a  tutto  il  resto,  intende  a  dare  un'idea  dell'indole 
del  governo  repubblicano  di  Firenze,  particolarmente  sotto  Voligar- 
chia,  cioè  dalla  repressione  della  ribellione  dei  Ciompi  fino  al  1433; 
il  II  (pp.  41-72)  col  titolo  :  l'esilio  e  il  ribandimenfo  (restoration)  di 
C.  de'Medici,  parla  delle  mutazioni  del  '33  e  del  '34,  dei  modi,  o  piut- 
tosto tentativi,  di  governo  della  parte  degli  Albizzi,  e  degli  errori 
che  ne  cagionarono  la  rovina  ;  il  III  (pp.  73-104)  tratta  della  politica 
estera  dal  1435  al  1447,  cioè  fino  alla  morte  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ;  il  IV  (pp.  105-139)  pur  della  politica  estera  dal  1447  alla 
morte  di  Cosimo  (1464);  il  V  (pp.  140-182)  della  politica  interna  di 
Cosimo  e  dello  stabilimento  e  consolidamento  dell'  autorità  di  lui  ; 
il  VI  (pp.  183-208)  della  natura  e  dei  fondamenti  del  suo  governo, 
non  che  della  sua  indole  morale;  l'ultimo  (pp.  209-237)  della  prote- 
zione e  del  favore  eh'  egli  dette  agli    studi,    alle   lettere,   alle   arti. 

Nel  I  cap.  un  rapido  rilievo  della  natura  di  Firenze  repubblica 
e  del  suo  governo,  che  pur  mantenendo  certi  caratteri  delle  istitu- 
zioni del  M.  E.,  manifestavano  tuttavia  molto  prima  degli  altri  stati 
italiani,  non  che  della  rimanente  Europa,  caratteri,  aspirazioni,  con- 
cetti affatto  moderni,  serve  all'A.  a  mostrare  come  possa  annoverarsi 
fra  i  grandi  statisti  chi  resse  la  politica  di  una  città,  che  in  pic- 
colo fu  veramente  uno  stato,  e  quasi  un  impero  (p.  2).  Tratteggiata 
quindi,  nei  suoi  membri  principali,  la  forma  del  governo  di  Firenze 
(forse  non  bene  trascurandone  il  processo  evolutivo  e  le  fluttuazioni 
e  rivoluzioni  che  occuparono  tanta  parte  del  secolo  XIV),  si  ferma 
sul  governo  delle  arti  maggiori,  o,  com'essa  dice,  àeìV oligarchia  che 
resse  Firenze  dopo  il  1381  (anche  di  questa  non  curando  come  si 
andasse  a  grado  a  grado  formando  e  restringendo  tra  il  1381  e  il 
1393),  e  particolarmente  sulle  divisioni  che  vi  s' introdussero,  se- 
condo l'A.,  nel  periodo  di  pace  che  segui  alla  morte  del  re  Ladislao 
di  Durazzo  (1414),  e  sui  progressi  della  getite  nuova  che  le  veniva 
crescendo  a  lato,  tirandone  anche  dalla  sua  alcuni  dei  membri, 
tanto  da  imporle  nel  1420  la  pace  con  Filippo  Maria  Visconti,  che 
fu  causa  di  nuova  e  lunga  e  più  sventurata  guerra,  e  nel  1427  la 
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legge  del  Catasto,  che  non  pacificò  la  città,  come  avevano  sperato 
alcuni  dei  suoi  fautori,  ma  anzi  dette  origine  a  torbidi  nuovi  e  a 
divisioni  più  acerbe,  fattesi  poi  irreconciliabili  durante  la  guerra  di 
Lucca  (1429-33)  ;  finché,  pochi  mesi  dopo  la  pace  di  Ferrara,  con- 
dussero al  parlamento,  alla  balia,  all'esilio  dì  Cosimo  dei  Medici,  di 
cui,  come  abbiamo  accennato,  ragiona  il  e.  II.  E  nell'uno  e  nell' al- 
l' altro  capitolo  è  da  lodare  la  giustezza  e  1'  acume  di  certe  vedute, 
il  giusto  rilievo  in  che  son  messi  certi  fatti,  e  il  giusto  conto 
tenuto  dei  documenti  editi,  benché  1'  autrice  non  sappia  risolversi 
sempre  a  negar  fede  a  certe  asserzioni  di  cronisti  e  cerchi  piut- 
tosto, e  talvolta  assai  ingegnosamente,  spiegarle  (1).  Quel  ch'ella  dice 
del  favore  dato  da-  Einaldo  degli  Albizzi  al  Catasto  (p.  24)  ;  delle 
cause  di  debolezza  dell' oZ/^arc7«'a  (spec.***  p.  41);  della  mutazione  no- 
tevolissima delle  relazioni  politiche  fra  i  principali  cittadini  di  Fi- 
renze dal  1430  al  1433  (p.  43)  ;  dell'  indole  di  Einaldo,  quale  ci  ri- 
sulta dalle  sue  lettere,  e  di  quella  di  Cosimo  quale  ci  si  rivela  e  nei 
suoi  atti  e  nei  suoi  ricordi,  e  dell'  efficacia  che  poterono  avere  nel 
determinare  quei  fatti  (pp,  43  sgg.),  di  cui  ben  dice  che  non  può 
dii'si  con  certezza  a  chi  sia  da  imputare  la  responsabilità  (p.  50)  ; 
non  che  il  modo  di  considerare  le  relazioni  fra  Einaldo  degli  Albizzi  e 
il  pont.  Eugenio  IV  (pp.  62-3)  e  la  mediazione  di  quest'ultimo  fra  le 
parti  contendenti  in  Firenze  nel  1434  (pp.  66-7)  ;  è  acuto,  e  soprat- 
tutto giusto.  Che  se  molto  è  ancora  oscuro  intorno  a  quel  periodo 
importantissimo,  né  é  forse  sperabile  che  possa  farvisi  mai  luce  piena; 
nondimeno  parecchi  di  questi  fatti  potranno  aver  quando  che  sia 
conferma  autorevole  da  documenti  rilevantissimi  di  natura  privata, 
ancora  inediti  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  E  tuttavia  questi 
due  capitoli,  e  massimamente  il  primo,  avrebber  potuto  esser  mi- 
gliori, se  l'A.,  non  seguendo  in  questo  l'esempio  di  altri  autori  re- 
centi e  anche  meritamente  illustri,  avesse  cercato  di  farsi  un'idea 
chiara  delle  forme  del  governo  fiorentino  e  della  loro  importanza 
ricorrendo  a  fonti  autentiche  e  che  non  le  sarebbero  state  difficilmente 
accessibili.  Per  esempio,  l' esame  degli  Statuti  del  1415,  nella  nota 
edizione  di  Friburgo  (2),  non  le  avrebbe  fatto  ripetutamente  (p.  11 
e  p.  163)  apparire  un  mistero  o  una  cosa  impossibile  a  sapere  chi 


(1)  V.  p.  es.  a  p.  29  l'ipotesi  di  una  leggenda  formatasi  intorno  a 
Giovanni  de'Medici  e  alla  jmrte  avuta  da  lui  nell'approvazione  della  legge 
del  Catasto. 

(2)  Statuta  Popuìi  et  Communis  Florentiae  publica  auctoritate  colicela,  casti' 
gala  et  praeposita  a,  s.  1415  etc,  Priburgi,  1778. 
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avesse  l'autorità  di  far  gli  squittinì  (1);  né  scrivere  altrove  (p.  14G) 
che  quella  specie  di  ufficio  di  pubblica  sicurezza  che  erano  gli  Otto 
di  guardia,  si  nominava  prima  occasionalmente  e  che  «  durante  la 
«  vita  di  Cosimo  diventò  a  grado  a  grado  permanente  e  formò  la 
«corte  suprema  della  giurisdizione  criminale  »  (2);  né  altrove 
(p.  151),  che  «  dopo  il  1441  gli  ufficiali  del  Monte  erano  eletti  dal 
governo,  a  non  più  tratti  a  sorte,  come  per  l' innanzi  »  (3). 

Il  capitolo  III  e  il  IV  mi   sembrano  ì  migliori    del   libro.    Non 
che  quella  ricostruzione  sintetica  della  politica  estera  di  Cosimo  sia 


(1)  Negli  Statuti  (lib.  V,  tract.  I,  rubr.  4)  è  minutamente  esposto  il 
modo  dello  squittinio  e  dell'  imborsazione  dei  tre  uffici  maggiori,  e  può 
anche  vedervisi  che  cosa  veramente  fossero  gli  Accoppiatori;  nella  rubr.  185 
dello  stesso  trattato  è  prescritto  il  modo  dello  squittinio  dei  Consigli  del 
Popolo  e  dei  Comune. 

(2)  Nel  libro  e  tratt.  cit.  alla  rubr.  55  è  determinato  l'ufficio,  potestà 
e  balia  degli  Otto  di  guardia  (Odo  cuslodiaej,  che  dovevano  rinnovarsi, 
una  metà  per  volta,  di  due  in  due  mesi  ;  la  rubr.  56  dice  come  potessero 
esser  rimossi  dall' ufficio  e  surrogati,  per  le  più  fave  dei  Signori  e  Collegi  ; 
la  57,  che  avevano  autorità  di  spendere  fino  a  50  fiorini  d'  oro  al  mese  ; 
la  58,  della  cura  che  dovevano  avere  perchè  nessuno  entrasse  di  notte  in 
Firenze  per  le  pescaie  dell'Arno. 

(3)  La  rubr.  163  del  tratt.  cit.  dice  come  gli  ufficiali  del  Monte  veni- 
vano eletti  dai  Signori  e  Collegi  per  le  più  fave  e  duravano  in  carica  un 
anno  ;  e  potevano,  per  le  20  fave,  essere  surrogati.  La  conoscenza  di  altre 
pubblicazioni  più  recenti  e  men  facili,  a  trovarsi  avrebbe  potuto  liberare 
l'A.  da  altre  minori  inesattezze,  come  dal  credere  co??tawcZi  per  la  Signoria 
i  rapporti  delle  pratiche  (p.  12),  o  i  Dieci  della  guerra  esemplati  sul  Con- 
siglio dei  Dieci  di  Venezia  (ivi.  Anche  sui  Dieci  di  balìa  eran  da  vedere 
le  rubr.  22  e  23  del  cit.  trattato  ;  e  il  cfr.  colla  rubr.  20  avrebbe  liberato 
non  tanto  l'A.  quanto  più  altri  scrittori  di  cose  fiorentine  del  secolo  XV, 
dalla  confusione  spesso  fatta  di  quel  magistrato  occasionale  coli'  ufficio 
permanente  e  tutto  diverso,  perchè  puramente  giudiziario,  dei  Dieci  di 
libertà)  ;  e  dal  negare  ogni  libertà  di  discussione  nei  vari  Consigli  (p.  19)  ; 
o  dal  credere  fondati  insieme  il  Consiglio  del  CXXXI  e  quello  del  Dugento, 
che  nel  mezzo  secolo  di  vita  che  ebbe,  fu  sempre  chiamato  negli  atti  pub- 
blici «  consilium  novum  quod  appellatur  il,  Consiglio  del  Dugento  »  ;  o  dal 
dire  che  durante  la  guerra  di  Lucca  tutti  i  banchieri  fuor  che  i  Medici 
si  rifiutarono  di  prestare  al  Comune  (p.  38)  ;  o  che  prima  della  mutazione 
del  trentatrè  Niccolò  da  lizzano  era  morto  (mori  nel  febbraio  del  1434) 
e  Agnolo  Pandolfini  e  mess.  Lorenzo  E,ido]fi  si  ei'ano  ritirati  dalla  vita 
pubblica  (p.  43  e  51),  mentre  durarono  a  esercitare  uffici  e  ad  esser  util- 
mente chiamati  alle  consulte  e  alle  pratiche  anche  molto  dopo  il  1434. 
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in  Ogni  sua  parte  sicura  e  che  talvolta,  come  suole  accadere,  il  con- 
cetto generale  ed  unico  rappresentato  e  considerato  non  conduca 
l'A.  a  vedere  o  apprezzare  men  die  esattamente  certi  particolari  (1)  ; 
ma  e  quel  concetto  generale  è  molto  bene  e  chiaramente  ragionato, 
e  il  fondamento  gli  è  porto  massimamente  dai  documenti  pubbl. 
dal  Buser,  dei  quali  l'A.  sa  con  molto  acume  e  discernimento 
giovarsi.  La  divisione  dei  due  capitoli  ben  combina  col  fatto,  che 
determinò  una  mutazione  definitiva  nel  sistema  delle  alleanze   ita- 


(3)  Per  es.,  troppo  mi  par  che  sottilizzi  l'A.,  quando  (p.  77)  dice  della 
guerra  scoppiata  nel  1436  fra  Firenze  e  il  Duca  di  Milano,  che  l'aiuto 
dato  a  Genova  ribelle  ne  fu  solamente  the  osiensible  cause,  e  che  the  real 
cause  fu  la  speranza  del  "N'isconti  di  giovarsi  degli  usciti  fiorentini  per 
danneggiare  e  indebolire  Firenze,  e  che  essi  tornati  in  patria  potessero 
separar  questa  dall'alleanza  di  Venezia.  Tanto  più,  che  il  sostener  gli 
usciti  di  Firenze  non  era  già  un  «  prolungarne  le  interne  discordie  », 
ma  anzi  unire  la  parte  vincitrice  contro  il  nemico  potente  e  farla  apparire 
al  popolo  sua  naturale  difenditrice  contro  i  nemici  della  città.  Né  è  forse 
troppo  esattamente  detto  (p.  99)  che  «  early  in  1447  a  discontented  servant 
«  of  Sforza  revealed  to  her  (a  Venezia)  the  full  extent  of  bis  treachery  ». 
A  Venezia  avevano  dato  noia  le  visite  di  Piero  da  Pusterla  al  campo  di 
Gradara  ;  ma  una  prima  notizia  delle  trattative  ebbe  proprio  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze,  che  ne  scriveva  al  suo  ambasciatore  Dietisalvi  di  Ne- 
rone il  12  di  gennaio  1447  una  lettera  importantissima,  che  fu. edita  dal 
Fabroni  (Cosmi  Med,  vita,  II,  p.  176,  doc.  n.o  94).  Posso  aggiungere  che, 
se  il  Conte  potè  dissipare  quei  primi  sospetti  e  continuare  le  trattative 
e  conchiuder  poi  1'  accordo  col  duca  il  1  di  febbraio  di  quelP  anno,  i  Ve- 
neziani n'  ebbero  cognizione  prima  indirettamente  per  un  rapporto  frivolo 
d'Agnolo  Simonetta  ambasciatore  del  Conte  stesso,  poi  subito  diretta- 
mente da  Leonardo  Veniero  loro  ambasciatore  presso  lo  Sforza  (Ved.  let- 
tere di  Dietisalvi  Neroni  del  20,  21  e  23  febbraio  1446  s.  f.,  nel  r.  Arch. 
di  Firenze  ;  Legaz.  e  Commissarie,  carte  di  corredo,  5  ;  fol.  34  ',  35  ',  36). 
Così  non  mi  par  ben  dimostrato  che  delle  due  parti  formatesi  in  Firenze 
in  quel  tempo,  una  sforzesca  e  una  marchesca,  Cosimo  de' Medici  gui- 
dasse la  prima  e  Neri  Capponi  la  seconda  (pp.  100-1).  Tutt'altro  potrebbe 
argomentarsi  dalla  lettera  di  Niccodemo  Tranchedino  del  29  febbraio  1448 
ed.  dal  Buser  (op.  cit.,  p.  361),  e  pur  nota  all'A.  (cfr.  p.  109),  dalla  quale 
pare  che  Cosimo  credesse  Neri  più  atto  a  procurar  quel  che  egli  deside- 
rava andando  ambasciatore  a  Venezia,  che  non  Alessandro  Alessandri  e 
Domenico  Martelli.  E  per  altri  riscontri  che  io  ho,  capo  di  quella  parte 
marchesca  a  Firenze  sarebbe  stato  allora  piuttosto  Nerone  di  Nigi  col 
figliuolo  Dietisalvi,  che  non  Neri  di  Gino,  o  Giannozzo  Manetti,  l'insigne 
umanista,  nel  quale  nessuno  prima  dell'autrice  fp.  104)  aveva  visto  un 
cai'o  di  parto. 
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liane,  la  morte  dell'  ultimo  duca  di  casa  Visconti  ;  ma  nei  tempi  che 
precederono  o  die  seguirono  quel  fatto  l'A.  distingue  come  vari 
periodi  rispondenti  alla  formazione  e  all'  esecuzione  dei  concetti  po- 
litici di  Cosimo.  Dal  1435  alla  pace  di  Cavriana  (1441)  la  politica  di 
lui  è,  per  cosi  dire,  passiva  :  egli  segue  il  corso  dei  casi,  e  non 
inizia  ima  politica  originale,  propria,  ma  è  come  il  rappresentante 
della  politica  della  sua  nazione  (p.  73)  :  cerca  di  mantenere  la  lega 
tra  Firenze,  il  Papa  e  Venezia  contro  la  preponderanza  del  duca 
di  Milano  fautore  degli  esuli  fiorentini  del  trentaquattro,  ancorché 
non  manchino  gravi  cause  di  dissidio  tra  Firenze  e  Venezia  inacer- 
bite da  rancore  personale  di  Cosimo  per  lo  smacco  ricevuto  nella  sua 
ambasceria  del  1438.  Solo  fatto  considerevole  in  quel  tempo  e  pre- 
parazione di  eventi  nuovi  e  della  nuova  politica  di  Cosimo,  1'  ami- 
cizia da  lui  stretta  nel  1486  con  Francesco  Sforza  e  mantenuta  poi 
sempre  fedelissimamente.  La  battaglia  d'Anghiari  e  poi  la  pace  di 
Cavriana,  che  assicurano  al  tutto  Cosimo  e  la  parte  sua  dal  timore 
degli  esuli,  lo  indussero  a  porsi  di  proposito  a  iniziare  una  sua  politica 
originale.  «  Lo  scopo  di  questa  politica  costruttiva  era  di  stabilire  un 
«  tale  equilibrio  fra  le  potenze  d' Italia,  di  ridurle  a  una  tale  egua- 
li lità,  che  nessuna  potesse  mai  soverchiare  la  lega  delle  altre.  Ciò 
«  avrebbe  assicurato  l'esistenza,  la  salvezza  e  anche  l'indipendenza 
«  di  Firenze,  e  insieme  anche  lo  stato  di  lui  e  della  sua  famiglia 
«  alla  testa  della  Repubblica  »  (p.  87).  Che  se  di  ciò  esisteva  già 
il  germe  in  Italia  e  s'  era  manifestato  nella  lega  di  Firenze  e  Ve- 
nezia contro  Filippo  Maria,  «  Cosimo  dette  forma  e  sostanza  a 
«  queir  idea  incerta  convertendo  una  pura  nozione  generale  in  un 
«  sistema  esattamente  particolareggiato  ;  negoziando,  intrigando,  va- 
«  riandò  alleanze  collo  scopo  non  solo  d'impedire  a  una  potenza  di 
«  assorbir  le  altre,  ma  di  pareggiar  cosi  le  forze  degli  stati,  che  an- 
«  che  la  lega  di  due  non  potesse  seriamente  minacciare  l'equilibrio 
«  della  bilancia  »  (pp.  87,  88), 

Specialmente  allora,  che  lo  Sforza  era  divenuto  marito  di  Bianca 
Maria  Visconti,  potè  parere  egli  a  Cosimo  come  la  trutina  di  questa 
sua  bilancia  :  a  lui  gli  pareva  che  fosse  da  assicurare  in  ogni  modo 
la  successione  del  Duca,  perchè  a  Milano  potesse  essere  come  ba- 
luardo di  Firenze  contro  una  eventuale,  ma  probabile,  inimicizia  dei 
Veneziani;  a  lui  da  mantenere  il  possesso  della  Marca,  ostacolo  al- 
l'ambizione  invadente  d'Alfonso  d'Aragona,  che  poco  di  poi  insi- 
gnoritosi di  Napoli  e  strettosi  col  papa  Eugenio  e*col  Duca  di  Mi- 
lano sospettoso  del  genero,  diveniva  per  Firenze  terribilmente  mi- 
naccioso (p.  88).  Ma  appunto  questa  nuova  condizione  delle  cose 
rendeva  gravissima  la  condizione  dello  Sforza  e  difficilissimo  a  Cosimo 
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di  poter  indurre  Firenze  ai  favori  di  lui.  Se  da  una  parte  accorti  ma- 
neggi diplomatici  gli  davano  il  modo  di  procurare  l'effimera  pace  di 
Perugia  (7  ottobre  1444),  per  la  quale  «  parve  aver  salvato  lo  Sforza 
«  e  la  pace  d' Italia,  facendo  la  prima  prova  del  suo  sistema  del- 
«  l' equilibrio  delle  potenze  »  (p.  93)  ;  dall'  altra  egli  doveva  cercare, 
anche  dissimulando  i  suoi  intimi  concetti,  di  tenere  unite  Firenze 
e  Venezia,  percbè  potesse  non  mancare  l' aiuto  loro  allo  Sforza  ;  e 
questi  con  loro  potesse  bilanciare  la  lega  del  Duca  col  re  Alfonso 
e  col  Papa  (p.  96).  L'  efficacia  di  questa  politica  fu  mostrata  nova- 
mente  dall'  abbassamento  del  Duca  dopo  la  rotta  di  Casalmaggiore 
(28  settembre  1446),  che  lo  fece  volgere  supplichevole  per  aiuti  e 
al  re  di  Francia  ed  al  genero.  Indi  nuova  mutazione  delle  condi- 
zioni politiche  d'Italia:  non  più  il  Duca  era  pericoloso  all'equilibrio, 
ma  Venezia,  che  si  faceva  potentissima.  E  Cosimo,  pur  facendo  se- 
guire apparentemente  a  Firenze  la  consueta  politica  per  ingannare 
Venezia  e  farne  ancora  giungere  allo  Sforza  i  sussidi,  si  fa  media- 
tore di  riconciliazione  fra  questo  e  il  suocero  e  tiene  di  mano  a 
quel  brutto  voltafaccia  che  fu  manifesto  solo  nel  marzo  del  1447,  e 
segnò  la  rottura  risoluta  tra  Firenze  e  Venezia,  quantunque  durasse 
la  lega  tra  loro  ancora  tre  anni  ;  durante  i  quali  Cosimo  dovè  peno- 
samente condurre  come  in  segreto  e  in  mezzo  a  gravissime  difficoltà 
una  politica,  alla  quale  contrastava  e  si  opponeva  risolutamente  una 
parte  numerosa  e  considerevole  dei  cittadini  principali  di  Firenze, 
massime  nel  tempo  che  corse  fra  la  morte  di  Filippo  Maria  (13  ago- 
sto 1447)  e  il  trattato  di  Eivoltella  (18  ottobre  1448).  La  dedizione 
di  Milano  allo  Sforza  (25  febbr.  1450)  converti  quasi  tutta  Firenze 
come  per  effetto  magico  (p.  Ili)  alla  politica  di  Cosimo  e  condusse 
bentosto  alla  rottura  aperta  di  Firenze  con  Venezia  e  alla  lega  di 
questa  col  re  Alfonso,  che  «  divise  finalmente  l'Italia  in  due  campi 
«  distinti,  Firenze  e  Milano  contro  Venezia  e  Nai^oli  »  (p.  113).  Non 
che  però  le  difficoltà  terminassero  :  Firenze  si  trovava  addosso  il 
peso  di  una  nuova  guerra  col  re  Alfonso  e  dovea  sovvenire  il  Duca 
nella  guerra  con  Venezia  ;  e,  dopo  tanti  anni  di  grandi  sacrifizi  di 
danaro,  recalcitrava.  D' altra  parte  Venezia  cercava  appoggio  nel- 
r  imperatore  Federigo  III  e  costringeva  cosi  Cosimo  e  lo  Sforza, 
benché  ripugnanti,  a  sollecitare  il  soccorso  di  Eenato  d'Angiò  cui 
facevano  balenar  la  speranza  del  racquisto  di  Napoli.  Al  pericolo 
delle  gravissime  conseguenze  che  potevano  aver  questi  fatti  riparò 
la  pace  di  Lodi  (9  aprile  1454),  che  sdegnò  il  re  Eenato  e  frustrò 
certe  speranze  nutrite  da  Cosimo  d'ingrandimenti  territoriali  del 
dominio  di  Firenze  ;  ma  a  Firenze  procurò  il  vantaggio  inestima- 
bile della   sua   ristorazione   economica,   del   risorgimento   dei   suoi 
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commerci  di  terra  e  di  mare  non  più  molestati  da  Veneziani  e  Ara- 
gonesi, e  di  una  riputazione  grandissima  fra  gli  stati  d'Italia  (p.  126). 
«  Tutto  questo  era  dovuto  a  Cosimo  e  alla  politica  di  Cosimo.  Egli 
«  era  stato  spesso  obbligato  a  forzar  Firenze  a  far  quel  eh'  egli  de- 
«  siderava,  pur  fra  le  zanne  della  più  violenta  opposizione  ;  ma 
«  l'aveva  finalmente  condotta  a  sostenerlo,  e  l'aveva  messa  in  grado 
«  di  assumere  una  nuova  autorevole  posizione.  Cosimo  stesso  era 
«  anche  più  che  il  reggitore  d'uno  degli  stati  italiani;  egli  era  stato 
«  virtualmente  la  mente  maestra,  che  aveva  fatte  svolgere  le  con- 
«  "dizioni  del  1454  da  quelle  del  1441  »  (pp.  126-7).  L'opera  sua  d'al- 
lora in  poi  fu  volta  a  cercar  di  render  durevoli  i  conseguiti  van- 
taggi, studiandosi  di  mantener  Firenze  in  pace  con  tutti  e  di  schi- 
vare le  occasioni  di  guerra,  cui  gli  ultimi  fatti,  e  massimamente  la 
chiamata  del  Re  Eenato,  potevano  dare  appiglio  (pp.  127  sgg.).  Car- 
dine di  tutto  ciò  1'  amicizia  collo  Sforza,  la  cui  politica,  ora  come 
in  altri  tempi,  Cosimo  in  gran  parte  consigliava  e  guidava.  All'in- 
tento loro  comune  giovò  dolorosamente  anche  la  conquista  ottomana 
di  Costantinopoli,  che  mise  Venezia  nella  necessità  di  pensare  piut- 
tosto alle  sue  colonie  d'oltremare  che  a  farsi  maggiore  in  terraferma 
(p.  128).  Pur  fu  di  nuovo  minacciato  l' equilibrio,  specialmente  dopo 
morto  Alfonso  il  magnanimo,  quando  la  contrarietà  di  Callisto  III 
alla  successione  di  Ferrante  I  fece  risorgere  le  speranze  angioine 
sul  Reame.  Lo  Sforza  l'aveva  preveduto  e  aveva  cercato  di  preve- 
nire il  pericolo  stringendosi  con  duplici  legami  di  sangue  alla  casa 
d'Aragona  (4  ottobre  1455).  Il  vecchio  amore  dei  Fiorentini  alla  casa 
di  Francia  mise  allora  a  nuova  prova  1'  abilità  politica  di  Cosimo  ; 
il  quale,  tentato  prima  invano  di  farsi  mediatore  fra  lo  Sforza  e 
Giovanni  d'Angiò,  seppe  poi  destreggiarsi  per  modo,  da  lasciar  Fi- 
renze, senza  guastarsi  con  nessuno,  in  una  neutralità,  che  serbasse 
stretto  quel  vincolo  col  Duca  di  Milano  da  cui  soprattutto  dipendeva 
il  mantenimento  dell'  equilibrio  d' Italia.  La  ribellione  di  Genova  a 
Francia,  forse  procurata  dal  Duca,  nel  luglio  del  1461,  fu  la  rovina 
dell'  impresa  di  Giovanni  d'Angiò  ;  le  turbolenze  che  agitarono  la 
Francia  dopo  morto  Carlo  VII  indussero  Luigi  XI,  che,  divenuto 
re,  aveva  mostrato  di  voler  sostenere  i  pretesi  diritti  angioini  in 
Italia,  a  far  pace  con  lo  Sforza  e  cedergli  in  feudo  ogni  pretensione 
su  Genova  e  Savona  (decembre  1463),  di  cui  il  duca  prese  nell'aprile 
il  possesso.  A  Cosimo  sembrava  allora  assicurata  e  compiuta  l'opera 
sua,  e  diceva  a  Niccodemo  Tranchedino  di  morire  oramai  volentieri, 
quantunque  gli  restasse  nel  cuore  la  spina  di  non  aver  potuto  col 
favore  dello  Sforza  acquistare  a  Firenze  il  dominio  sopra  Lucca  ; 
ma  l'incremento  dell'importanza,  della  reputazione  di  Firenze  era 
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oramai  enorme  (p.  138).  E  l'A,  può  giustamente  chiudere  il  suo  IV  ca- 
pitolo con  le  seguenti  parole  :  «  Soprattutto  nella  sua  politica  estera, 
«  più  che  in  nessun'  altra  parte  del  suo  governo,  è  da  riconoscere  il 
«  diritto  di  Cosimo  a  esser  considerato  il  primo  {fhe  earliest)  degli  uo- 
«  mini  di  stato  moderni,  poiché  fu  lui,  che  per  via  di  una  diplomazia 
«  tutta  moderna  fece  dell'equilibrio  delle  potenze  un  sistema  effetti va- 
«  mente  pratico.  Perchè  solo  quella  diplomazia  di  finezza,  d'intrigo, 
«  di  combinare  e  variare  alleanze  con  acutezza  e  astuzia  machia- 
«  vellica  e  con  meno  che  machiavellica  moralità  formò  il  delicato 
«  meccanismo  pel  quale  fu  possibile  aggiustare  e  mantenere  l' equi- 
«  librio  del  potere  »  (p.  139). 

Non  cosi  felice  è  il  cap.  V  ;  né  è  da  farne  colpa  all'A.,  che  infino 
ripete  quel  che  tutti  dicono  del  governo  interno  di  Firenze  dal  1434 
al  1464,  benché  in  qualche  particolare  il  buon  senso  critico  di  lei 
la  induca  a  allontanarsi  almeno  in  parte  dalle  affermazioni  tradi- 
zionali (1).  Tralasciando  i  particolari  minuti,  per  fermarci  solo  su 
quello  che  è  più  fondamentale,  può  dirsi  che  un'  affermazione  del 
Machiavelli   vera,    ma   generalmente   frantesa  (2),  e  alcune   celebri 


(1)  Così  p.  es.  essa  non  presta  troppa  fede  alla  nimicizia  fra  Cosimo  dei 
Medici  e  Xeri  di  Gino  Capponi  immaginata  dal  Machiavelli,  perchè  gli 
giovava  a  illustrare  una  sua  bella  teorica  (Stor.  fior.,  VI,  6,  7,  VII,  1,  2), 
attingendo  a  un  luogo  del  Cavalcanti,  dove  pur  quella  nimicizia  era 
espressamente  negata  («  E  già  era  la  invidia  entrata  nel  seno  de'  perversi 
«  uomini  :  e  già  le  mortali  inimicizie  erano  più  ne' parziali,  che  non  erano 
«  ne' principali  cittadini.  Questi  due  cittadini,  i  quali  erano  capi  di  tanti 
«  arandoli,  non  n'era  colpa  de' due  uomini,  ma  per  la  diversità  de' loro 
«  seguaci.  Questi  due  erano  i  più  sublimi  di  tutta  la  Eepubblica.  L'uno 
«  era  Neri,  il  più  savio,  e  l'altro  era  Cosimo,  il  più  ricco  ».  Seconda  sto- 
ria, e.  XVI)  ;  e  1'  uccisione  di  Baldaccio,  che  nel  suo  piccolo  rammenta 
la  fine  del  Carmagnola,  giustamente  spiega,  come  già  il  Passerini  (Baldaccio 
d'Anghiaì'i,  in  Ardi.  stor.  ital.,  Saria  III,  voi.  Ili,  parte  2.»,  p.  145)  con  l'es- 
sersi Baldaccio  segi'etamente  condotto  ai  soldi  del  Papa  (pp.  90-91  ;  cfr. 
p.  168).  Vero  è  che  altrove,  forse  per  un  certo  desiderio,  non  infrequente 
negli  storici  anche  migliori,  di  conciliare  i  documenti  con  le  tradizioni 
anche  d'origine  dubbia  ma  largamente  diifuse  e  accettate,  e  per  ossequio 
a  un  cronista  autorevole  ma  spesso  reticente.  Vespasiano,  suppone  fra 
Cosimo  e  Neri  una  rivalità  d'altro  genere,  facendo  Neri  capo  della  parte 
marcbesca  contraria  allo  Sforza  ;  ma  a  ogni  modo  sarebbe  già  cosa  molto 
diversa  da  quella  che  comunemente  si  suole  asserire  senza  neppur  tener 
conto  di  una  significantissima  espressione  del  Guicciardini  (Dial.  del  Reg- 
gim.  di  Fir.,  p.  19)  che  dovrebbe  far  pensare  tutt'  altro. 

(2)  «  Qualunque  volta  quello  stato  ebbe  bisogno  del  popolo  per  ripi- 
«  gliare  la  sua  autorità,  sempre  lo  trovò  disposto  a  concedere  a 'capi  suoi 
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espressioni  esagerate  o  inesatte  del  Guicciardini  (1),  insieme  con 
alcune  asserzioni  e  sentenze  di  cronisti,  anche  tardi  o  partigiani 
come  Gio.  Cambi,  han  guidato  gli  storici  più  recenti  e  autorevoli  a 
sentenziare  intorno  ai  fini  e  ai  modi  del  governo  di  Cosimo  il  vec- 
chio e  a  dare  un'immagine  in  gran  parte  falsa  del  reggimento  di 
Firenze  nel  tempo  suo.  L'A.,  sulle  orme  loro  e  sulle  loro  indica- 
zioni, cerca  di  formarsene  e  di  darne  un  chiaro  concetto,  e  tre  punti 
principali  considera  nel  governo  di  Cosimo,  contrapponendolo  al 
precedente,  e  dicendo  quali  errori  di  questo  cercasse  egli  princi- 
palmente di  evitare  per  conseguire  il  suo  fine  di  «  fondare  un  po- 
«  tere  dinastico  »  (p,  149). 

Secondo  lei,  il  primo  grave  errore  dell'  oligarchia  era  stato 
quello  di  rinserrarsi  in  se  stessa,  escludendo  dalle  sue  file  e  dalla 
cosa  pubblica  chi  non  le  appartenesse,  e  tenendo  rigidamente  sepa- 
rate le  arti  maggiori  dalle  minori  e  dai  Magnati  ;  Cosimo  invece 
cercò  di  tor  via,  non  nell'  apparenza,  ma  nella  sostanza,  questa  se- 
parazione ;  non  già  dando  ai  Magnati,  come  aveva  disegnato  di  fare 
Rinaldo  degli  Albizzi,  i  diritti  dei  popolani,  ma  facendone  molti  di 
popolo;  onde  i  Grandi  come  classe  distinta  vennero  a  non  esister 
più  ;  e  rese  d'altra  parte  inconcludente  la  differenza  fra  le  arti  mag- 
giori e  le  minori  col  far  passar  nelle  prime  Puccio  Pucci  e  altri  ricchi 
artefici,  indebolendo  cosi  le  maggiori  collo  scemarne  il  prestigio,  le 
minori  col  levarne  i  cittadini  più  potenti  e  più  insigni  (pp.  141-3). 
Acuto  e  ingegnoso  ragionamento  senza  dubbio  ;  se  non  che  (anche 
non  considerando  che  quel  disegno  di  mess.  Rinaldo,  che  il  Caval- 
canti -  Stor.  fior.  IX,  23-25  -  dice  avversato  da  Mariotto  Baldovi- 
netti,  se  veramente  vi  fu,  non  dovè  uscire  dalla  cerchia  dei  ragio- 
namenti privati,  perchè  nessun  cenno  se  ne  trova  né  nel  libro  della 
balia  del  1433,  nò  in  quelli  dei  partiti  né  nelle  Consulte  del  1434) 
è  un  fatto  che  il  9  di  novembre  del  1434  la  balia  deliberava  di  dare 


«  tutta  quella  balia  e  potenza  che  desideravano  ;  e  così  dal  1434  al  55  che 
«  sono  anni  ventuno,  sei  volte  e  per  i  Consigli  ordinariamente  l'autorità 
«  della  balìa  riassunsero  »  (Op.  cit.,  VII,  1).  Vedremo  poi  che  non  furono 
se/ volte,  ma  quattro.  A  ogni  modo  il  fatto  è  sostanzialmente  vero;  pur  non 
significando  quello  che,  anche  a  dispetto  dell'  aritmetica,  se  ne  volle 
inferire. 

(1)  «  Mai  la  casa  de'  Medici  non  ha  consentito,  che  si  truovi  uno  modo 
«  fermo,  che  le  gravezze  si  ponghino  quasi  dalla  legge  ;  perchè  hanno  vo- 
«  luto  riservarsi  sempre  la  potestà  di  battere  co'  modi  arbitrari  chi  gli 
«  pareva  ».  «  Cosimo....  a  assicurarsi  degli  inimici  e  sospetti,  usò  le  gra- 
«  vezze  in  luogo  de'  pugnali  che  comunemente  suole  usare  chi  ha  simili 
«  reggimenti  alle  mani  »  (Del  reggini,  di  Firenze,  pp.  41,  68). 
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autorità  alla  Signoria  cogli  accoppiatori  e  segretari  dello  squittinio, 
e  soltanto  «  usque  ad  per  totum  diem  decimum  et  non  ultra  vel 
«  aliter  »  di  far  di  popolo  cliiunque  si  fosse  trovato  esser  dei  Grandi 
il  1.°  di  settembre  di  quell'anno,  come  se  ciò  si  fosse  fatto  pei  Con- 
sigli ordinari  (non  era  dunque  cosa  che  prima,  per  altra  via,  non 
potesse  farsi)  ;  con  questo,  che  nessuno  potesse  esser  mandato  a 
partito  più  di  15  volte,  e  che  il  divieto  di  20  anni,  che  i  Grandi 
fatti  di  popolo  avevano  dai  tre  uffici  maggiori,  fosse  ridotto  a  10; 
e  a  chi  rimanesse  dei  Grandi  d'allora  in  poi  fosse  tolta  ogni  parte 
che  fino  allora  avesse  potuto  avere  nei  pubblici  uffici  (1).  La  se- 
parazione pertanto,  per  costoro,  non  veniva  tolta,  anzi  rimaneva 
più  recisa  di  prima  ;  e  ben  s' intende  il  dispetto  del  Cavalcanti  (2) 
per  cosiffatto  provvedimento.  Quanto  poi  alle  arti  minori,  il  caso, 
del  quale  troppo,  credo,  s'è  esagerata  l'importanza,  di  Puccio  Pucci, 
non  era  nulla  di  nuovo,  né  d'irregolare  :  gli  Statuti  (lib.  IV,  rubr.  2) 
ammettevano  che  uno  potesse  appartenere  a  più  arti,  solo  obbli- 
gandolo a  scegliere  fra  le  più  quella  in  cui  volesse  essere  imborsato 
per  console,  perchè  di  più  d' una  capitudine  non  si  poteva  far  parte  ; 
e  davano  piena  libertà  (ibid.,  rubr.  30)  a  qualunque  cittadino,  con- 
tadino, o  distrettuale  di  esercitar  l' arte  che  voleva  e  d' immatri- 
colarsi in  qualunque  più  gli  piacesse.  Che  significa  dunque,  se  Puccio 
dall'  arte  dei  maestri  passò  in  quella  del  cambio,  ottenendo  il  van- 
taggio di  andare  per  la  maggiore,  invece  che  per  la  minore?  Era 
un  vantaggio  politico  personale  di  cui  gli  Statuti  gli  concedevano 
il  diritto,  senza  necessità  d'  alcuna  pubblica  deliberazione,  salvo 
quella  del  Consolato  dell'arte  e  dei  Sei  della  Mercanzia  (rubr.  30  cit.). 
In  secondo  luogo,  gli  oligarchi  non  s' eran  troppo  curati  (so- 
stiene l'A.)  di  tener  le  mani  nelle  gravezze,  o  avevano  perduto 
«  the  control  over  the  distribution  of  taxation  »  ;  ma  Cosimo,  oh  ! 
Cosimo  (ce  l' ha  ben  detto  il  Guicciardini)  usò  le  gravezze  in  luogo 
de'pugnali  ec.  ec.  ;  e  bisogna  pur  trovar  qualche  fatto  che  dimostri 
la  verità  di  questa  ormai  celebre  sentenza  ;  e  però  i  recenti  storici 
han  detto  che  egli  abbandonò  il  Catasto,  per  tornare  alle  gravezze 
arbitrarie  (3).  Forse  alla  sig.""*  E.  pare  strano  o  difficile  un  muta- 


ci) K.  Ardi,  di  St.  di  Firenze.  Consigli  maggiori  ec,  Voi.  15  (CI.  II, 
dist.  4,  n.  9)  fol.  45  ;  cfr.  anche  fol.  50  t. 

(2)  Istor.  fior.,  X,  20:  voi.  I,  p.  614.  Cfr.  Seconda  storia,  e.  XXI,  pp.  179-80. 

(3)  Ved.  per  tutti,  G.  Capponi,  Storia  della  Rep.  di  Firenze,  Firenze, 
1875,  Voi.  II,  p.  31.  F.  T.  Perkens,  l?is<.  de  Fior,  depuis  la  domination  des 
Medicis  ec.  Voi.  I,  p.  83.  ^^mììoììt,  Lorenzo  de' Mediciil  Magnifico^,  JjQÌliZig, 
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mento  cosi  radicale  e  repentino;  onde  scrive:  «  Il  Catasto  era  cosi 
«  recentemente  stabilito  e  cosi  popolare,  che  i  Medici  ebber  paura 
«  di  toccarlo  apertamente  o  anche,  da  principio,  di  trascurarlo.  Ma 
«  si  sarebber  dovuti  fare  nuovi  registri  nel  1434  e  nel  1437  per 
«  notare  i  cambiamenti  delle  proprietà  ;  e  ciò  si  omise  ;  cosicché 
«  molti  Medicei  le  cui  sostanze  erano  continuamente  cresciute  dal 
«  1431  in  poi  non  ebbero  pari  aumento  nelle  quote  della  loro 
<<  tassa  »  (p.  143).  Ahimè  !  il  secondo  Catasto  era,  si,  stato  inca- 
merato nel  1430;  gli  ufficiali  del  terzo  Catasto,  che  dovevano  in- 
camerrrlo  per  la  fine  del  1433,  ottenuto  dalla  balia  un  mese  di  pro- 
roga (1),  terminavano  i  loro  lavori  nel  successivo  gennaio  ;  ma  i 
lamenti  che  fino  dal  tempo  della  guerra  di  Lucca  si  erano  sollevati 
intorno  alla  insufficienza  (2),  anzi  financo  all'  ineguaglianza  (3)  del 
Catasto,  moltiplicavano  incessantemente,  estendendosi  anche  alle 
frodi  con  cui  si  cercava,  nelle  portate,  d' ingannare  il  Comune  (4). 
Nel  marzo  del  1434  si  cominciava,  come  già  nel  1431,  a  proporre 
nelle  Consulte  d'aggiungervi  almeno  qualche  prestanza  arbitraria  (5). 


Veri.  V.  Duncker  &  Humblot,  1883  ;  Voi.  I,  p.  108.  Vero  è  che  pareva  dar 
loro  ragione  quanto  trovavano  nella  Seconda  storia  del  Cavalcanti  (e.  XXVIII, 
XXIX,  pp.  200,  201);  ma  le  sue  parole  hanno  il  valore  che  potrebbero  avere 
ora  quelle  di  un  giornalista  partigiano  e  declamatore. 

(1)  Ved.  Atti  della  balia  del  1433.  Nel  E.  Arch.  di  St.  di  Firenze: 
Cons.  maggiori  ec,  Voi.  14  (CI.  II,  dist.  4,  n.  8),  fol.  61  t.  Deliberaz.  del 
3  decembre  1433. 

(2)  Ved.  nel  R.  Arch.  di  St.  di  Firenze,  il  voi.  51  delle  Consulte  e 
pratiche,  passim  ;  e  particolarmente  le  Consulte  del  1."  e  del  15  aprile,  del 
13  maggio,  16  giugno,  3  e  26  luglio  1431,  alcune  delle  quali  posson  vedersi 
stampate  nell'Appendice  al  mio  saggio  Sulla  Rep.  fior,  al  tempo  di  Cosimo 
il  vecchio,  Pisa,  1889. 

(3)  In  una  Consulta  del  25  di  maggio  1431  (Voi.  cit.,  fol.  162  t.)  Gio- 
vanni Bartolini  giungeya  a  dire  :  «  Multi  cives  habent  parvum  Catastum, 
«  inter  quos  ego  sum  ;  milii  contingeret  sex  fl.  prò  sex  catastis  ;  sed  si 
«  Dominatio  requirat,  solverem  libenter  xxv  prò  indigentia  Communis  ; 
«  et  ut  ego  sum,  ita  multi  ahi.  Fiat  hoc  in  omnibus  paribus  meis,  et 
«  parcatur  maioribus  bursis  que  sunt  fexe,  et  pares  mei  supleant  nunc  ». 

(4)  Cosi  in  un  rilevantissimo  rapporto  dei  Collegi  e  d'altri  praticatori, 
del  21  marzo  1433  s.  f.,  che' è  nel  voi.  52  delle  Cons.  e  prat.  (fol.  130  sgg.)- 

(5)  La  proposta  ne  fu  fatta  primieramente  nel  Cons.  del  Popolo  il 
10  aprile  1434  (E.  Arch.  di  St.  di  Firenze,  Lib.  Fabarum,  Voi.  56,  fol.  141), 
ma  invano  ve  la  trascicarono  due  Signorie  fino  al  1."  di  giugno,  variando 
più  volte  la  provvisione  (ibid.,  fol.  148-157).  E  cfr.  consulte  e  rapporti  di 
Collegi  dal  24  marzo  al  14  aprile  1134  (Cons.  e  Prat.,  Voi.  52  ;  fol.  132-142). 
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E  Einaldo  degli  Albizzi  rimase  quasi  solo  a  propugnar  fino  all'  ul- 
timo la  gravezza  eh'  egli  aveva  sempre  con  sincero  zelo  caldeg- 
giata (1)  ;  altri,  nei  dibattiti  che  allora  se  ne  fecero  sia  nelle  Con- 
sulte, sia  fra  i  Collegi,  sia  nei  Consigli  stessi,  dove  fino  dal  10  d'api-ile 
si  propose  d' aggiungere  al  Catasto  un'  imposizione  arbitraria  per 
via  di  novina,  parlavano  ben  altrimenti  ;  fu  chi  giunse  a  dire  :  «  ad 
«  omnia  inconvenientia  deduxit  via  Catasti  »  (1),  o  :  «  Catastum 
«  benedictum  vel  maledictum  civitatem  destruxit  »  (2).  L'esito  fu, 
che  la  Signoria  per  maggio  e  giugno  1434  separò  affatto  le  due  forme, 
e  propose  la  gravezza  che  fu  detta  Novina,  prestanza  dell'antico  ge- 
nere, per  via  di  massa  universale,  che  si  stabili  di  20  mila  fiorini  per 
tutta  la  città,  da  distribuirsi  prima  fra  i  gonfaloni,  poi  in  ciascun  gon- 
falone alle  singole  poste  con  un  metodo  assai  complicato,  che  non 
è  qui  il  luogo  di  descrivere  minutamente.  Questa  provvisione,  dopo 
breve  contrasto,  ebbe  la  sua  perfezione  nel  Consiglio  del  Comune 
il  5  di  giugno  del  1434  (3).  Cosimo  dei  Medici  e  i  principali  della 
sua  parte  erano  allora  in  esilio.  Tanto  poco  è  da  imputare  a  loro 
1'  abbandono  del  Catasto  e  il  ritorno  alle  gravezze  arbitrarie  ! 

Terzo  errore,  infine,  à^W  oligarchia  era  stato  di  non  aver  saputo 
esercitare  vera  autorità  (Jiold)  sul  governo  ufficiale;  onde  due  incon- 


(1)  Il  6  di  maggio  1434  egli  a23riva  una  Consulta  dicendo,  fra  l'altro  : 
«  Bonum  est  ut  Catastum  observetur  tempore  belli  ut  aufferatur  occasio 
«  et  voluntas  bellandi.  Conclusio  mea  est  quod  nec  tempore  belli,  nec 
«  tempore  pacis  deseratur  Catastum  5  et  aumentetur,  nec  ponatur  prò 
«  ai'bitrio  »  (Cons  e  Prat.,  Voi.  52,  fol.  146  t.).  Tanto  è  poco  vero  che  egli 
avesse  nel  1427  favorito  il  Catasto  solo  perchè  poteva  fornire  i  danari  per 
la  guerra  conti'o  F.  M.  Visconti,  come  vediamo  ammesso  anche  in  uno 
studio  recentissimo  (Brunetto  Dami,  Giovanni  Bicci  (sic)  de' Medici  nella  vita 
politica,  Firenze,  1899,  pp.  78,  80). 

(1)  Parole  di  Giov.  Minerbetti  nella  cit.  consulta  del  6  di  maggio 
(loc.  cit.). 

(2)  Parole  di  Qio.  di  Paolo  Morelli  (il  cronista),  che  parla  pel  gonfa- 
lone del  Leon  nero  (q.  di  s.  Croce)  in  una  consulta  del  21  di  maggio 
(ivi,  fol.  156,  t.  sgg.).  Ma  forse  più.  degno  di  nota  è  che  in  una  consulta 
del  1."  d'aprile,  Schiatta  Bidolfl  aveva  detto,  parlando  in  nome  degli  uf^ 
fidali  del  Catasto:  «  Non  videtur  possibile  quod  E,espublica  gubernetur 
«  cum  presenti  Catastu.  Ideo  provideatur  per  aliam  viam,  ut  vide bi tur 
«  Dominis  et  Collegiis,  visis  praticis  et  relatis  (Voi.  cit.,  fol.  139). 

(3)  Può  vedersi  nel  voi.  delle  Pi-ovvisioni  del  1434  (E..  Ardi,  di  Firenze, 
Provvis.,  Voi.  126  [benché  senza  notazione],  fol.  100  sgg.  E  per  la  sua  storia 
il  cit.  Lib.  fabar.,  Voi.  56,  fol.  158  t.  -  160). 
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venienti:  un'azione  di  governo  incerta  in  tempi  di  gravi  compli- 
cazioni esterne,  e  la  facilità  di  una  rapida  rivoluzione  interna 
per  opera  di  un'  opposizione  potente.  Cosimo  non  vi  cadde,  perchè 
seppe  maneggiar  gli  squittinì  per  modo  che  il  governo  non  dovesse 
uscir  mai  da  mani  a  lui  sicuramente  devote  (pp.  143-4).  Per  verità, 
non  era  arte  nuova,  né  l' aveva  trascurata  il  governo  delle  arti 
maggiori  ;  ma  il  modo  nel  quale  la  sig.  E.,  ed  altri  prima  di  lei  (1), 
affermano  che  fosse  esercitata  da  Cosimo,  è  al  tutto  falso,  e  1'  am- 
metterlo può  servire  a  mantenere  un  errore  molto  diffuso  intorno 
al  reggimento  di  Firenze  dopo  il  1434.  Qui  pure  non  è  da  farne  gran 
carico  a  lei,  che  cercava  di  cavare  un  costrutto  facilmente  intelli- 
gibile dalle  affermazioni  né  tutte  ben  chiare  né  tutte  concordi  di 
chi  l' aveva  preceduta  ;  ma  non  è  vero  che  nel  trentaquattro  si  sta- 
bilisse una  Balia  quinquennale,  e  da  questa  come  un  sottocomitato 
di  Accoppiatori,  da  cominciare  appena  la  Balia  cessasse,  con  autorità 
di  tenere  le  borse  a  mano  per  cinque  anni,  e  che  di  cinque  in  cinque 
anni  questi  si  rinnovassero,  e  Cosimo  ponesse  nello  sceglierli  tanta 
cura,  che  per  tutta  la  vita  di  lui  fossero  quasi  sempre  i  medesimi 
(pp,  144-5)  ;  né  che  un  simile  sottocomitato  permanente  della  Balia 
con  certi  altri  poteri,  che  questa  gli  delegava  quando  spirava  la  sua 
autorità  (come  poi  1'  uno  e  l' altra  potessero  essere  permanenti  non 
riesce  troppo  intelligibile)  fossero  gli  Otto  di  guardia  (p.  146).  A 
far  cessare  una  buona  volta  le  incertezze  o  i  pregiudizi  intorno  a 
questa  importantissima  parte  della  storia  di  Firenze  d'allora  (onde 
può  venir  qualche  aiuto  anche  a  formarsi  un'idea  giusta  dell'indole 
del  governo  e  della  politica  interna  del  tempo  di  Cosimo),  non  credo 
inopportuno  di  dar  qui  un  cenno  sommario  delle  balie  date  durante 
questo  periodo,  accennando  anche  quando  gli  uffici  maggiori  si  ti- 
rassero a  sorte  e  quando,  invece,  le  borse  si  tenessero  a  mano  dagli 
Accoppiatori,  secondo  quel  che  risulta  dai  documenti  autentici. 

La  Balia  del  1434,  data  per  via  di  parlamento,  come  quella 
del  1433,  ebbe  autorità  larghissima  e  surrogò  in  tutto  e  per  tutto 
i  Consigli  ordinari,  che,  finché  ella  durò,  non  furono  mai  convocati  ; 
ma  data  per  un  mese  e  prorogata  poi  il  23  d' ottobre  (2),  cessò  af- 
fatto colla  fine  di  decembre  di  quell'  anno.  Ai  25  d' ottobre  dette 
autorità  ai  Priori,  insieme  cogli  Accoppiatori  e  i  Segretari  dello  squit- 


(1)  Ved.  p.  es.,  Eeumont,  Op.  cit.,  I,  p.  102,  e  cfr,  p.  108;  Villaui, 
Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi^.  Introduzione  ',  Voi.  I,  p.  453.  II  Capponi 
e  il  Perrens  su  questo  punto  sorvolano. 

(2)  Atti  cit.  d.  Balìa  del  1434,  fol.  27. 
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tinio  naturalmente  non  ancora  compiuto,  di  eleggere  i  Signori  per 
novembre  e  dicembre  (1),  come  fu  poi  similmente  eletta  la  Signoria 
successiva;  e  già  subito  il  29  di  settembre  aveva  dato  autorità  ai 
medesimi  di  nominare  gli  Otto  di  guardia  (2);  e  il  18  di  decembre 
stabiliva  che  i  successori  di  questi  dovessero  pur  essere  eletti  per 
6  mesi  dai  Signori  che  fossero  stati  in  febbraio  insieme  cogli  Accop- 
piatori e  i  Segretari  (3).  Poi  tutto  ritornò  nelle  condizioni  ordinarie, 
e  la  città  si  resse  (salvo  qualche  deputazione  d' Otto  di  guardia 
concessa  dai  Consigli  ordinari)  in  tutto  e  per  tutto  secondo  gli  or- 
dinamenti, finché  non  giunse  il  tempo  di  celebrare  novamente  lo 
squittinio  dei  tre  ufifici  maggiori.  Allora,  dal  14  al  17  di  maggio 
del  1438,  i  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune,  con  tutte  le  forme 
volute  dagli  Statuti  e  senza  nessuna  contrarietà  (4),  stabilirono  la 
nomina  di  un  Consiglio  straordinario  (si  chiamò  Consiglio  maggiore) 
di  oltre  200  cittadini,  che  dovesse  durare  tre  anni  e  avesse  autorità 
di  deliberare  intorno  alla  forma  dello  squittinio  e  di  celebrarlo  nel 
1489  (aggiungendosi  a  quest'  uopo  altri  100  cittadini),  e  di  approvare 
qualunque  proposta  di  gravezze  o  prestanze  prima  che  fosse  pre- 
sentata ai  Consigli  ordinari  (5).  Questo  Consiglio  pertanto,  salvo  lo 
squittinio,  non  poteva  far  nulla  da  sé,  e  non  ebbe  infatti  neppur 
libro  proprio;  solo  se  ne  citò  l'intervento  nelle  provvisioni,  e  nei 
libri  dei  partiti  dei  Consigli  ordinari  si  notarono  anche  i  partiti 
presi  in  quello,  che  in  tre  anni  fu  convocato  appena  nove  volte, 
r  ultima  delle  quali  il  9  febbraio  1440  s.  f.  (6),  Né  in  quel  tempo  si 
alterarono  altrimenti  le  consuetudini  del  Comune,  né  si  fecero  ele- 
zioni a  mano  di  uffici  da  sorteggiare  ;  né  ad  altre  balie  si  pensò  per 
allora,  fino  al  1443  (tempo  del  nuovo  squittinio),  quando  probabil- 
mente anche  la  gran  difficoltà  di  ottener  nei  Consigli  ordinari  alcune 
provvisioni,  massimamente  perché  gli  ufficiali  del  Monte  potessero 
pagare  certi  danari  allo  Sforza  e  a  Pietrogianpaolo  Orsini  (7),  in- 
dusse il  governo  a  proporre  la  creazione  di  un  nuovo  consiglio 
straordinario,  che  si  chiamò  dei  Centoventuno,  che  avesse  autorità 


(1)  Atti  cit.  d.  Balìa  del  14B4,  fol.  28  t. 

(2)  Ibid.,  fol.  à. 

(3)  Atti  cit.,  fol.  74. 

(4)  Ved.  nel  r.  Arch.  di  Firenze,  Lib.  fabarum,   Voi.  58,  fol.  4t  sgg. 

(5)  Ivi,  Provvisioni,  Voi.  130,  fol,  34  sgg. 

(6)  Ved.  Lib.  fabar.,  Voi.  58,  fol.  15  t,  48,  58  t,   71 1,  72,  77,  127,  135, 
148,  153. 

(7)  Lib.  fabar.,  Voi.  59,  fol.  56  t  -  66  t. 
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di  celebrar  lo  squittinio  e  di  deliberare  intorno  al  Monte  e  alle  gra- 
vezze, non  però  indipendentemente  dai  Consigli  ordinari,  ma  come 
il  Consiglio  del  Dugento,  e  di  dar  balia  a  un  dei  Rettori  sopra  le 
cose  di  stato.  Il  20  di  maggio  la  provvisione  era  definitivamente  ap- 
provata (1);  e  il  Consiglio  si  pose  all'opera  e  celebrò  il  famoso  squit- 
tinio del  fiordaliso  ;  d' altre  cose  s'  occupò  una  volta  soltanto,  cioè 
per  uno  sgravio  sulla  gravezza  detta  della  Decina,  cbe  vi  passò  con 
difficoltà  r  11  decembre  1443  (2).  Ma  non  dovè  riuscire  troppo  se- 
condo il  cuore  della  parte  che  reggeva  :  già  dal  1."  al  10  d'  ottobre 
1443  s'  era  ottenuto  pei  Consigli  ordinari  un  nuovo  modo  di  tratta 
della  Signoria,  pel  quale  il  Gonfaloniere  e  i  tre  priori  del  borsellino 
dovevano  per  tre  anni  essere  determinati  con  un  certo  modo  misto 
di  scelta  a  mano  e  di  estrazione  (3)  ;  poi  nel  marzo  seguente  si  vin- 
ceva, con  gran  difficoltà,  la  nomina  di  una  Pratica  di  dodici  citta- 
dini, cbe  prestassero  dentro  due  mesi  20  mila  fior,  al  Comune  e  per 
un  anno  potessero  occuparsi  delle  relazioni  di  Firenze  con  gli  stati 
stranieri  (4)  ;  in  fine  nel  maggio  del  1444  si  dava  la  famosa  balia  a 
un  nuovo  Consiglio  più  ristretto  (1  console  per  ciascuna  arte  e 
20  cittadini  per  quartiere),  che  avesse  a  durare  cinque  anni  (eccone 
una  finalmente  quinquennale)  e  dovesse  soprintendere  all'  ammini- 
strazione della  giustizia  per  i  fatti  di  stato  e  quindi  aver  autorità 
di  dar  balia  a  un  Rettore  e  eleggere  gli  Otto  di  guardia  ;  celebrar 
lo  squittinio  invece  del  Consiglio  dei  Centovèntuno  (squittinio  e  Con- 
siglio del  1443  venivano  quindi  annullati)  ;  deliberar  sulle  nuove 
forme  delle  gravezze,  salva  sempre  1'  approvazione  dei  Consigli  or- 
dinari ;  aver  ogni  autorità  concessa  ai  Consigli  maggiori  nel  1438  e 
nel  1443  (5).  E  questa  Balia,  che  cominciò  anche  con  qualche  con- 
danna, o  confino,  o  privazione  d' ufficio  (famosa  quella  del  cancel- 
liere delle  Eiformagioni  ser  Filippo  di  ser  Ugolino  Pieruzzi)  fu 
veramente  un  Consiglio  autorevole,  che  raccolse  quasi  tutta  la  somma 
del  governo  almeno  in  certe  cose  di  maggior  rilievo  (non  però  senza 
opposizione);  ebbe  libri  propri,  sia  per  le  provvisioni,  sia  pei' i  par- 
titi, e  su  certe  cose  potè  deliberare  indipendentemente  dai  consigli 


(1)  Provvis.,  Voi,  135,    fol.   23  sgg.  Non  s' era  ottenuta  senza  qualche 
difficoltà.  Ved.  Lib.  fab.,  Voi.  59,  fol.  69  sgg. 

(2)  Lib.  fabar.,  voi.  59,  fol.  103-104  t. 

(3)  Provvis.,  voi.  135,  fol.  131  sgg. 

(4)  Ibid.,  fol.  244  sgg.  Cfr.  Lib.  fabar.,  Voi.  59  fol.  127-133 1,  dal  G  al 
23  di  marzo. 

(5)  E.  Arch.  di  St.  di  Fir.  Balle,  Voi.  16  (ci.  Il,  d.  4,  n.»  10),  fol.  1-11. 
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ordinari.  Lasciando  stare  le  particolarità,  il  26  d'  agosto  1446  se  ne 
limitavano  i  poteri,  che  sembra  si  fossero  estesi  oltre  le  prime  con- 
cessioni (1)  ;  né  fu  possibile,  nell'  estate  del  1448,  ottenerne  la  pro- 
roga, che  si  propose  prima  per  il  tempo  di  due  anni  (2),  poi  per 
im  anno  soltanto  (3);  e  alla  fine  del  quinquennio  l'autorità  ritornò 
ai  Consigli  ordinari,  restando  fuor  del  consueto  soltanto  quel  modo 
misto  di  nomina  della  Signoria,  quantunque  si  fosse  molto  discusso  (4), 
e  anche  proposto  (5)  di  tornare  in  tutto  e  per  tutto  alle  tratte  (6). 
Cosi  s'  andò  innanzi  finché  non  iscoppiò  la  guerra  contro  Venezia  e 
il  re  Alfonso.  Allora,  proprio  per  effetto  della  guerra,  si  fece,  sem- 
pre per  deliberazione  dei  Consigli,  una  nuova  Balia,  che  stesse  in 
carica  «  durante  tempore  presentis  guerre  cum  Venetis  et  dominio 
«  Venetorum  ac  rege  Aragonum,  et  postea  per  sex  menses  a  die 
«  facte  et  bannite  pacis  cum  predictis  et  quolibet  eorum,  dummodo 
«  non  excedat  tempus  duorum  annorum  »  (7),  e  avesse  piena  au- 
torità intorno  alle  cose  di  essa  guerra  e  alle  gravezze  ed  al  Monte, 
e  ogni  potere  concesso  alla  balia  del  1444,  compreso  quello  di  ce- 
lebrar lo  squittinio,  che  non  era  stato  fatto  nel  1449.  Si  stabili  an- 
cora, che,  durante  la  balia,  potessero  gli  Accoppiatori  vecchi,  sur- 
rogati con  altri  i  defunti,  e  coi  Signori,    Collegi   e   Dieci  di   Balia, 


(1)  Provvis.,  Voi.  138,  fol.  121  sgg. 

(2)  Il  30  di  luglio  1448  (nota  che  era  Gonfaloniere  e  in  quel  giorno 
Proposto  Luca  Pitti)  e  poi  il  31  e  il  1.°  d'agosto  1448.  Ved.  Lib.  fabarum, 
Voi.  61,  fol.  122  sgg. 

(3)  11  2  d'agosto  e  giù  giù  fino  ài  12,  anche  variando  i  modi  del  prov- 
vedimento (ibid.,  fol.  124-128 1);  il  13  finalmente  (ibid.,  fol.  129)  s'era 
proposto  un  nuovo  modo  di  proroga  per  2  anni,  a  6  mesi  per  volta  ;  ma 
non  ne  fu  nulla. 

(4)  Ved.  le  consulte  del  6,  10  e  14  decembre  1446,  e  una  pratica  del 
14  e  un  rapporto  dei  Collegi  del  15  ;  in  Consulte  e  pratiche,  Voi.  54,  fol.  1-4 1. 
Aggiungi  una  pratica  del  14  aprile  1448  e  una  Consulta  del  3  giugno  1448 
Ibid.,  fol,  38  e  49  t. 

(5)  Dall' 8  al  12  aprile  1448  (Ved.  L^.  fabar.,  Voi.  61,  fol,  108  sgg.). 
Ma  forse  non  piacevano  le  limitazioni  o  condizioni  postevi. 

(6)  Tuttavia  (quantunque  io  non  ne  abbia  saputo  trovare  la  provvi- 
sione) le  borse  doverono  certamente  chiudersi,  probabilmente  quando  fini 
il  tempo  pel  quale  era  stata  concessa  agli  Accoppiatori  l'autorità  di  te- 
nerle in  parte  a  mano  ;  giacché  la  provvisione  che  concedeva  la  balìa 
nel  1452  nomina  espressamente  «  copulatores  qui  clauserunt  bursas  ul- 
«  tima  vice  ». 

(6)  Provvis.,  Voi.  144,  fol.  199. 
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eleggere  a  mano  il  Gonfaloniere  di  giustizia  (1).  Un  mese  dipoi  la 
Balia  stessa  decretava  che,  finché  essa  durasse,  s' avesse  a  eleggere 
a  mano  dai  venti  Accoppiatori,  e  nel  modo  già  accennato,  non  il  solo 
Gonfaloniere,  ma  tutta  la  Signoria  (2).  Fece  poi  questa  Balla  l'ufficio 
suo  nello  stesso  modo,  sopra  accennato,  di  quella  del  '44  ;  e  ai  cit- 
tadini principali  (compreso  Neri  di  Gino)  doveva  piacere  assai,  perchè 
molto  s' adoperarono  affinchè  fosse  prorogata  (3)  ;  ma  questo  prov- 
vedimento non  si  potè  ottener  mai  (4).  Conchiusa  la  pace  di  Lodi 
e  finiti  i  due  anni,  la  Balia  cessò  (5)  ;  il  24  di  febbraio  del  1464  s.  £ 
(previa  proposta  degli  Accoppiatori  medesimi)  (6)  si  deliberava  quasi 
all'  unanimità  che  le  borse  si  chiudessero,  cioè  si  tornasse  alla  tratta 
pura  e  semplice  per  la  nomina  della  Signoria  (7).  E  le  cose  andarono 
d'  allora  in  poi  in  Firenze  con  tanta  libertà,  che  circa  due  anni  dopo 
i  cittadini  principali  se  ne  spaventarono,  e  tentarono  di  ristringere 
novamente  lo  stato  con  una  balia  (8),  ma  non  fu  possibile  ottenerlo; 
finché  poi  tornò  a  ragionai-sene  nel  maggio  del  1458  (9),  e  nell'agosto 


(1)  Provvis.,  Voi.  144,  fol.  199. 

(2)  Provv.  del  9  agosto.  Balìe,  Voi.  17,  fol.  18  t. 

(3)  Ved.  la  consulta  del  16  decembre  1453;  in  Cons,  e  Prat.,  Voi.  55, 
fol.  48. 

(4)  Ved.  Lio.  fabarum,  Voi.  62,  fol.  196 1  sgg.  Invece  s'ottenne  nella 
Balia  (Balìe,  Voi.  17,  fol.  150 1)  di  prorogare  per  5  anni  agli  Accoppiatori 
1'  autorità  di  tener  le  borse  a  mano,  il  5  novembre  1458,  secondo  il  con- 
siglio di  una  pratica  adunatasi  quel  medesimo  giorno  (Ved.  Cons.  e  Prat., 
Voi.  55,  fol.  44 1)  -,  ma  poco  valse,  come  si  vede  da  quel  che  segue. 

(5)  Fu  abrogata  con  provvisione  dei  Consigli  ordinari  del  22-23  mag- 
gio 1454  (Provvis.,  Voi.  146,  fol.  60  sgg.). 

(6)  Ved.  in  Cons.  e  Pratiche,  Voi.  55,  fol.  154t,  il  loro  rapporto  del  22 
febbraio  1454  s.  f.  ;  e  cfr.  (ibid.,  fol.  153)  una  consulta  di  due  giorni  prima. 

(7)  Il  23-24  febbraio  1454  s.  f.  (Provvis.,  Voi.  cit.,  330t).  Ebbe  nel  cons. 
del  popolo  218  voti  favorevoli  e  22  contrari  ;  in  quel  del  Comune  109  fa- 
vorevoli e  contrari  7. 

(8)  V.  Ltb.  fabar..  Voi.  64,  fol.  168  sgg.  (Cons.  del  Popolo,  dal  2  al 
13  settembre  1456)  ;  e  cfr.  in  Consulte  e  Pratiche,  Voi.  56,  fol.  19  sgg.)  le  con- 
sulte importantissime  dell'  1,  2,  14,  15  settembre  1456.  Era  allora  Gonfa- 
loniere di  giust.  Donato  Cocchi. 

(9)  Espressamente  nella  consulta  del  5  maggio  1458  (Cons.  e  Prat., 
Voi.  57,  fol.  9  t)  da  Agnolo  Acciainoli,  che  ne  aveva  manifestato  il  propo- 
sito in  una  lettera  del  26  aprile  al  duca  di  Milano  (Milano,  Bibl.  Ambros.,  Z, 
247,  s.  n.  spec.)  ;  copertamente  anche  da  altri  in  quei  giorni  ;  e  ciò  poco 
dopo  che  i  Consigli  ordinari  avevano  stabilito  la  proibizione  di  dar  più 
balìa  (14  aprile). 
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di  queir  anno,  Gonfaloniere  di  giustizia  Luca  Pitti,  vista  l' impossi- 
bilità di  conseguire  quel  fine  per  le  vie  ordinarie  e  consuete  (1),  fu 
fatto  il  famoso  parlamento  del  giorno  11,  nel  quale,  con  esempio 
nuovo,  non  solo  si  concesse  una  balia  illimitata  ai  Signori,  Collegi, 
Capitani,  Otto,  Sei,  Ufficiali  del  Monte,  della  Camera,  del  Catasto,  Pro- 
consolo, Accoppiatori  e  50  arroti  per  quartiere,  da  durare  per  tutto 
gennaio  1458  (s.  f.)  ;  ma  si  presero  tumultuariamente  provvedimenti 
gravissimi  per  riformare  lo  stato,  quali  forse  non  si  sperava  di  ottener 
facilmente  neppure  dalla  Balìa  :  tali,  p.  es.,  1'  elezione  degli  Otto  di 
guardia  con  balia  per  due  anni;  la  deliberazione  che  gli  Accoppia- 
tori tenessero  le  borse  del  Priorato  a  mano  per  cinque  anni,  e  in 
modo  tale,  che  quattro  cittadini  potevano  disporre  durante  un  anno 
della  nomina  della  Signoria;  1' abrogazione  dell'obbligo  delle  sospen- 
sioni degli  ordinamenti,  dove  fossero  richieste  ;  la  creazione,  soprat- 
tutto, del  nuovo  Consiglio  detto  del  Cento,  che  doveva  ereditare 
l'autorità  dei  tre  Consigli  dei  Centoquarantacinque,  dei  Centotrentuno 
e  del  Dugento,  senza  i  quali  prima  non  si  poteva  deliberar  nulla  in- 
torno a  condotte,  gravezze,  paci,  elezioni  di  Dieci  di  balia  ec.  ;  oltre 
le  solite  balie  ai  Rettori,  i  confini  e  prolungamenti  di  confini,  la 
proibizione  di  tutte  le  società,  congregazioni  e  radunanze  ec.  :  una 
vera  riforma  dello  stato  in  senso  strettamente  oligarchico  (2),  Poco 
di  più,  salvo  lo  squittinì©,  rimase  da  fare  alla  Balìa;  e  negli  anni 
che  seguirono  sì  andò  innanzi  j)er  la  medesima  strada  :  finito  il 
tempo  degli  Otto  di  guax'dia,  furon  nominati  i  successori  con  balia 
per  5  anni  (3)  ;  fu  deliberato,  che,  finiti  i  5  anni  delle  borse  a  mano, 
si  dovesser  .tenere  similmente  per  altri  cinque  (4)  ;  lo  squittinio  che 
s'  aveva  a  celebrare  nel  1463  si  rimandò  senz'  altro  al  1468  (5)  ;  si 
raffermarono  gli  Accoppiatori  vecchi  superstiti,  invece  di  farne  dei 
nuovi  (6)  ;  e  soprattutto  sì  cercò  di  accumulare  quanta  più  autorità 
si  potesse  nel  Consiglio  del  Cento,  e  particolarmente   la   facoltà  di 


(1)  V.  specialmente  nel  voi.  57  delle  Cons.  e  Prat.  le  consulte  im- 
portantissime del  2,  3,  4,  6,  21,  28,  31  luglio  ;  e  soprattutto  quella  del 
1.0  d'agosto,  in  cui  Alessandro  Alessandri  propone  di  ricorrere  alla  via 
del  parlamento  ;  alla  quale  sono  risolutamente  contrari  soltanto  Frane. 
Ventura,  Bartolom.  Lenzi,  Nicc.  Giugni,  Ugolino  Martelli. 

(2)  V.  gli  Atti  del  Parlamento  e  Balia  del  1458.  Balìe,  Voi.  19,  fol.  1-5. 
(8)  Il  10  di  giugno  1460  (Lib.  fahar.,  Voi.  66,  fol.  85). 

(4)  Il  10  e  1'  11  luglio  1489  (Ibid.,  fol.  137  t). 

(5)  Il  25  di  gennaio  1463  s.  f.  (Lib.  fabar.,  Voi.  67,  fol.  15  sgg.). 

(6)  Il  9-13  luglio  1463  (Ibid.,  fol.  100  t.  sgg.). 
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eleggere  ai  vari  uffici  intrinseci  ed  estrinseci  (1).  Questi  i  fatti  ; 
dai  quali  apparisce  che  gli  storici  (cosa,  per  verità,  non  nuova,  anzi 
molto  antica)  hanno  trasportato  più  indietro  fatti  posteriori,  facendo 
cominciare  nel  1434  una  condizione  di  cose,  che  nasce,  per  una  serie 
di  cause  che  troppo  lungo  e  inopportuno  sarebbe  ricercare  qui,  solo 
nel  1458;  e  poiché  quei  24  anni  sono  i  più  considerevoli  della  vita 
polìtica  di  Cosimo  de'  Medici,  ne  viene  che  la  sua  politica  interna  e 
i  suoi  concetti  intorno  al  governo  di  Firenze  sono  stati  finora  giu- 
dicati alla  stregua  di  fatti  non  ben  conosciuti.  Né  sta  a  me  di  pro- 
nunziar qui  tal  giudizio,  pago  soltanto  di  averne  in  parte,  e  spero 
non  inutilmente,  accennati  gli  elementi. 

L' essermi  forse  troppo  indugiato  intorno  a  questa  parte  mi  co- 
stringe a  sorvolare  sopra  i  due  seguenti  capitoli  del  libro  che  esa- 
mino ;  nel  primo  dei  quali,  premesso  che  il  governo  di  Cosimo 
«  ebbe  a  fondamento  un  moto  singolarmente  popolare  e  si  mantenne 
«  col  sostegno  del  popolo,  resse  con  la  opinione,  non  con  la  vio- 
«  lenza  »  (p.  183)  e  che  un  governo  così  interamente  (forse  1'  avv. 
completely  è  eccessivo)  appoggiato  sull'  aperta  acquiescenza  dei  go- 
vernati non  può  esser  chiamato  una  tirannide  ordinaria  (p.  184); 
essa  si  domanda  come  mai  uu  tal  governo,  eh'  ella  giudica  «  pra- 
«  ticamente  assoluto  in  ogni  cosa  nella  quale  piacesse  a  Cosimo 
«  esercitare  la  sua  autorità  »  (ivi),  potè  reggere  un  popolo  di  cosi 
acuto  intelletto,  e  cosi  pieno  di  fuoco,  cosi  amante  della  vita  pub- 
blica e  dei  suoi  diritti  politici,  senza  ambizioni  militari  che  gli  fa- 
cesser  sentire  la  necessità  di  un  dittatore,  né  disordini  interni  che 
richiedessero  a  frenarli  la  mano  di  ferro  di  un  despota,(p.  185).  E 
crede  di  trovarne  la  spiegazione  :  1.°  nella  temperanza  stessa  di  Co- 
simo, nel  suo  rispetto  per  tutte  le  forme  della  libertà  e  per  l'ugua- 
lità dei  cittadini  ;  2.°  nell'  irresponsabilità  del  suo  potere  non  iifEciale, 
e  nell'  arte  dì  saper  bene  scegliere  i  suoi  uomini  ;  3."  nella  modestia 
del  suo  contegno  esteriore,  per  cui  poteva  parere  a  tutti  il  primo 
cittadino  di  Firenze,  ma  nulla  più  che  un  cittadino,  primus  inter 
pares  ;  4."  il  gran  bene  materiale  o  morale  che  egli  cercò  sempre 
di  fare  o  procurare  a  ogni  ordine  di  cittadini  ;  5."  la  benevolenza 
con  cui  volle  trattati  e  contadini  e  distrettuali,  e  le  relazioni  ami- 
chevoli che  cercò  sempre  di  mantenere  fra  Firenze  e  gli  stati  fini- 
timi ;  6."  la  stessa  natura  sua  personale,  accorta  ed  astuta,  ma  infine 
buona,  con  profonda  religiosità  e  con  sentimento  assai  forte  degli 
affetti  domestici,  e  con  una  moralità  non  certo  perfetta,  ma  nemmeno 


(1)  V.  le  Provvis.  di  questi  anni,  passim. 
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inferiore  a  quella  dei  suoi  contemporanei.  Tutto  questo  mi  sembra  in 
gran  parte  giusto,  quantunque  forse  qualche  particolare  potesse  qua 
e  là  rettificarsi.  E  anche  più  giusto  mi  sembra  quel  ch'ella  dice 
nel  capitolo  ultimo  :  che  «  il  vero  fondamento  del  potere  di  Cosimo 
«  fu  la  sua  abilità  di  strettamente  identificarsi  nei  gusti  e  nelle 
«  aspirazioni  coi  suoi  cittadini  e  di  favorire  colle  sue  ricchezze  il 
«  conseguimento  dei  loro  ideali,  tanto  da  divenire  a  poco  a  poco  il 
«  vero  rappresentante  di  Firenze,  1'  uomo  a  cui  ciascuno  guardava 
«  come  a  sua  guida,  dal -quale  ciascuno  cercava  simpatia,  consiglio, 
«  assistenza  »  (p.  209).  Onde,  dopo  un  rapido  cenno  (nel  quale  pure  non 
saprei  consentire  in  tutti  i  particolari)  intorno  all'indole  del  Rina- 
scimento fiorentino,  e  alla  nota  protezione  di  Cosimo  per  la  cultura 
del  suo  tempo,  che,  sulla  scorta  dei  migliori  moderni,  l'A.  rileva 
prima  negli  studi  delle  lettere  classiche,  poi  in  quelli  della  filosofia 
platonica,  indi  nell'  architettura,  nella  scultura  e  nella  pittura  ;  essa 
può  ben  conchiudere  con  queste  parole,  che  mi  piace  siano  suggello, 
come  del  bello  e  buon  libro  della  valente  autrice,  cosi  anche  di 
questa  oramai  troppo  lunga  recensione  :  «  Egli  fu  popolare  con  tutto 
«  quel  che  v'  era  di  più  alto  e  di  migliore  nella  vita  intellettuale 
«  del  tempo  suo,  col  quale  egli  ebbe  profonda  simpatia,  giacché  i 
«  Fiorentini,  insieme  coi  commerci  dai  quali  avevano  la  vita,  curavano 
«  soprattutto  gli  esercizi  intellettuali,  non  le  occasionali  turbolenze 
«  politiche  che  capitavan  loro  sopra.  La  sapienza  di  Cosimo  gì'  in- 
«  segnò  a  identificarsi  con  tutti  ì  loro  interessi,  a  poter  sembrare 
«  ai  suoi  cittadini,  il  Fiorentino  fra  i  Fiorentini,  colonna,  fonte  e 
«  bandiera  dello  stato,  padre  della  sua  patria  »  (pp.  236-7). 

Lorenzana  (Pisa).  Frano.  Carlo  Pellegrini. 


Rambaldi  P.  L.,  Amerigo  Vespucci.    -    Firenze,    1898,   G.   Barbèra, 
16.",  pp.  228. 

Amerigo  Vespucci  è  uno  di  quei  personaggi  storici  che  sofirono 
per  la  sovrabbondanza  di  ricerche  e  di  discussioni  ;  né  chi  é  stanco 
di  sentirne  parlare  ha  davvero  tutti  i  torti.  Quasi  esclusivamente 
sulle  cinque  lettere  da  lui  scritte  intorno  ai  suoi  viaggi  centinaia 
e  centinaia  di  autori  si  sono  sbizzarriti  non  già  per  studiarle  cri- 
ticamente e  ricavarne  tutte  le  notizie  contenutevi,  ma  semplicemente 
per  darsi  addosso  a  vicenda  o  rifarsela  col  Vespucci  stesso,  accusato 
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da  quei  censori  di  molte  colpe,  che  egli  non  commise  e  non  mette 
conto  di  ricordare.  Tutta  quella  batracomiomachia  fosse  stata  almeno 
inspirata  da  qualche  lodevole  sentimento  e  non  da  insulso  precon- 
cetto; fosse  stata  combattuta  da  persone  di  qualche  merito,  da 
menti  equilibrate  !  Ma  spesso  pur  troppo  per  semplice  spirito  di 
denigrazione,  ovvero  per  vanagloria,  parecchi  di  quegli  autori  si 
sono  sentiti  trascinati  nella  lizza  a  contraddire  a  quanto  asserivano 
i  loro  predecessori,  a  correggere  i  pretesi  errori  loro  e  di  Amerigo 
stesso,  a  sostituire,  senza  maggior  fondamento  di  verità,  la  propria 
all'  opinione  finora  invalsa,  a  riformare  a  loro  modo  la  storia  di . 
quell'  italiano  e  del  tempo  in  cui  visse  ed  operò  senza  preoccuparsi 
degli  studi  altrui.  Eppure  era  lavoro  molto  più  facile  e  molto  più 
sicuro,  quello  di  sottoporre  semplicemente  alla  severa  critica  storica 
i  documenti  sui  quali  s'accendeva  la  guerra,  cioè  quelle  cinque  let- 
tere e  quelle  altre  fonti  che  per  avventura  potevano  essere  state 
rinvenute,  nonché  le  memorie  di  quell'uomo  e  di  quei  tempi!  Cosi 
si  sarebbero  fatti  fare  d'un  tratto  alla  questione  molti  più  progressi 
che  non  fece  dal  giorno  in  cui  fu  posta!  Ora  un  giovane  scrittore 
si  è  messo  sulla  buona  via;  e  però  diciamo  brevemente  dell'opera  sua. 

Il  Eambaldi  tesse  senza  pretesa  alcuna  la  vita  del  Vespuccì  in 
forma,  diciam  cosi,  popolare  ;  non  fa  cascar  dall'  alto  il  suo  tema. 
né  s'impanca  a  giudice  e  critico  altrui.  Ma  questa  modestia,  an- 
ziché portarlo  a  ripetere  fedelmente  quel  che  gli  altri  già  dissero, 
gli  serve  mirabilmente  per  rifare  di  sana  pianta  tutto  il  lavoro  con 
quelle  norme  di  critica  severa  e  profonda  che  onorano  la  nostra  gio- 
vane scuola  storica.  Ond'é.che,  nuovi  aspetti  assume  talvolta  nella 
sua  narrazione  limpida  ed  ordinata  la  storia  della  vita  di  Amerigo;  e 
le  spiegazioni  e  le  conclusioni  cui  egli  arriva  soddisfanno  assai  più  delle 
altre,  perchè  fondate  sempre  su  prove  sicure,  né  mai  campate  in  aria. 
Dove  dubbi  suonano  i  documenti,  dove  incerta  rimane  la  indagine, 
egli  non  sostituisce  alla  verità  un  suo  giudizio,  una  sua  invenzione 
per  finir  meglio  il  quadro;  poiché  gì' importa  non  già  di  stiracchiare 
i  fatti  fino  a  che  concordino  con  un'  opinione  preconcetta,  ma  bensi 
di  assodare  questi  fatti  e  da  essi  ricavare  la  sola  opinione  che  se 
ne  possa  concepire. 

Strano  a  dirsi  :  ma  pure  è  un  fatto  che  delle  centinaia  di  eruditi 
che  hanno  accennato  all'  esistenza  di  altri  documenti  vespucciani, 
oltre  alle  cinque  lettere  da  lui  stesso  scritte,  all'  esistenza  cioè  di 
quelle  molte  lettere  che  ad  Amerigo  venivano  dirette  prima  della 
sua  partenza  per  la  Spagna,  pochi  in  verità  ne  hanno  tenuto  conto. 
Eppure  quelle  lettere  ad  Amerigo  Vespucci  in  casa  Lorenzo  di  Pier- 
francesco   de' Medici   sono   quasi   i  soli  documenti  che  lo  ricordino 
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mentre  ancora  risiede  a  Firenze,  che  diano  qualche  notizia  della  sua 
vita  anteriore  ai  viaggi  ;  e  a  nessuno  fra  tanti,  fuorché  all'  Uzielli, 
è  venuta  in  mente  la  più  lontana  idea  che  potessero  avere  qualche 
interesse.  Questo  è  certo  che  il  Eamhaldi  pel  primo  dopo  1'  erudito 
ora  citato,  che  ne  fece  rilevare  l'importanza,  se  n'è  largamente 
giovato  ;  e  come  tale  ne  ha  ricavato  le  maggiori  notizie  che  si  ab- 
biano finora  sulla  prima  parte  della  vita  del  Vespucci.  E  difatti 
perchè  nessuno  si  è  mai  chiesto,  che  cosa  fosse  di  quell'  uomo,  nei 
primi  38  anni  della  sua  esistenza  finora  avvolti  nel  buio?  Tale  do- 
manda era  ovvia  ed  essa  si  è  finalmente  imposta  ;  e  già  sappiamo 
che  fra  breve,  debitamente  illustrate,  speriamo,  compariranno,  se  non 
sono  già  comparse,  di  là  dall'  Oceano  tutte  quelle  lettere  che,  ripeto, 
quasi  sole  ci  permettono  di  ritessere  la  vita  di  Amerigo  fino  alla 
fine  del  1491.  Il  E.  se  n'è  dunque  per  primo  servito,  e  ci  rappresenta 
il  Vespucci  nella  sua  famiglia,  poi  in  Francia  con  messer  Guidantonio 
suo  lontano  parente,  quindi,  dopo  il  1480,  a  casa  dei  figli  di  Pier- 
francesco  de'  Medici,  dove  ricopre  la  carica  di  uomo  di  fiducia,  o, 
come  diremmo,  maestro  di  casa. 

Tuttavia  non  credo  di  dover  tacere  che  studi  speciali  da  me  fatti 
sui  documenti  sovraccitati,  dopo  la  pubblicazione  del  libro  del  E.,  mi 
hanno  assicurato  che  Amerigo  non  fu  mai  nel  banco  dei  Medici,  e 
particolarmente  in  quello  dei  figli  di  Pierfrancesco  ;  poiché  questi 
non  tennero  mai  banco,  e  subito  dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta 
prima  che  il  Vespucci  entrasse  in  casa  loro,  cedettero  le  loro  ra- 
gioni al  cugino  Lorenzo  di  Piero  e  C,  riducendoci  a  badare  ai  molti 
loro  interessi  patrimoniali.  I  medesimi  studi  mi  hanno  ancora  chia- 
rito sui  vari  uffici  che  esercitava  allora  il  Vespucci;  mi  hanno 
spiegato  meglio  il  significato  di  quelle  lettere  e  degli  accenni  in  esse 
contenuti  ;  e  mi  hanno  fatto  desiderare  che  col  loro  mezzo  si  studi 
partitamente  l' ambiente  in  cui  si  volge  ed  agita  Amerigo,  si  da 
dimostrarci  e  la  ragione  vera  della  sua  fama  e  le  circostanze  che 
lo  posero  in  grado  di  valersi  di  tutte  le  sue  facoltà  e  di  riuscire  uno 
degli  uomini  più  celebri  del  suo  e  di  tutti  i  tempi.  Egli  non  scese 
tutto  armato  dalla  testa  di  Giove  come  Minerva  ;  ma,  come  tutti 
gli  uomini  indistintamente,  si  formò  adagio  adagio  in  quella  vita, 
in  quei  luoghi,  in  mezzo  a  quelle  persone  e  a  quei  costumi,  in  cui 
trascorse  la  prima  e  la  maggior  parte  della  sua  esistenza.  E  questa 
vita,  quei  luoghi,  quelle  persone  e  quei  costumi  devono  essere  stu- 
diati anch'  essi  per  spiegarci  il  Vespucci. 

E  di  Giannetto  Berardi  chi  ci  darà  mai  notizie  ?  Chi  fosse  ? 
Qual  genere  d'  affari  trattasse  ?  Nessuno,  certo,  ce  ne  dirà  mai  tanto 
quanto  ce  ne  dice  il  E.  pel  primo.    Eppure,    su   Giannetto   qualche 
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altra  cosa  sarebbe  da  aggiungere,  che  mi  auguro  di  leggere  in  la- 
voro altrui. 

Ma  è  un  fatto  che,  se  io  dovessi  qui  fermarmi  ad  ogni  passo 
per  rilevare  le  novità  che  le  indagini  del  E.  hanno  portato  in  questo 
tema  e  soggiungere  quel  poco  che  ne  posso  dire,  materia  di  troppo 
lungo  discorso  io  avrei  da  svolgere  in  queste  brevi  pagine.  Entrando 
dunque  ormai  nella  parte  più  discussa,  e  finora  sola  nota  della  vita 
del  Vespucci,  mi  sia  lecito  di  accennare  solamente  per  sommi  capi 
a  quei  punti,  su  cui  il  E.  ha  specialmente  fermata  l'attenzione  dei 
lettori  e  che  sono  quelli  più  controversi. 

Anzi  tutto  il  E.  libera  il  campo  dagli  accaniti  denigratori  del 
Vespucci,  provando  eh'  egli  veramente  compi  viaggi  di  scoperta,  né 
li  inventò  dopo  aver  visto  le  carte  di  altri  navigatori.  Quindi  asse- 
risce che  il  primo  viaggio  di  Amerigo  è  certo,  ed  avvenne  prima 
di  quello  dell' Hojeda;  ma  fallace  n' è  la  data  del  1497,  sebbene  non 
si  possa  dire  sicuramente  qual  sia  la  vera.  Altrettanto  certo  è  il 
viaggio  del  1499  con  Alonzo  de  Hojeda  e  Juan  de  la  Cosa,  al  quale 
Amerigo  partecipava  come  consigliere  o  astronomo,  non  già  come 
capitano,  né  piloto.  Né  si  può  col  Santarem  e  altri  negare  il  terzo 
viaggio,  compiuto  a  servizio  del  re  di  Portogallo,  sempre  in  qualità 
di  consigliere. 

l'A.  viene  quindi  a  parlare  della  quarta  lettera  a  Lorenzo  di 
Pierfrancesco  scritta  nell'inverno  1502-3,  mentre  il  Vespucci  si  pre- 
parava ad  una  nuova  spedizione  lusitana,  lettera  che  col  suo  proemio 
fece  nascere  il  sospetto  che  Amerigo  credesse  davvero  all'esistenza 
di  un  mondo  nuovo.  Invece  é  probabile  che  il  Vespucci  non  vi  pen- 
sasse neppure  ed  il  E,  attribuisce  le  sue  parole  all'  ampollosità 
di  cui  si  serve  lo  scopritore  in  tutto  quel  documento.  Nega  ancora 
che  il  Vespucci  compisse  il  quinto  viaggio  da  molti  sospettato  ed 
ammesso.  E  giunto  al  di  22  febbraio  1512,  in  cui  avvenne  la  morte 
del  navigatore  fiorentino,  il  E.  continua  a  studiarne  e  rilevarne  i 
meriti  scientifici,  rifa  la  storia  dell'origine  del  nome  di  America, 
tanto  controversa  per  opera  di  chi  odia  tutto  quanto  nasce  in  Ita- 
lia, e  dimostra  come  il  Waldseemiiller  lo  scrivesse  per  primo,  come 
derivi  dal  nome  stesso  del  Vespucci,  come  si  sia  a  poco  a  poco 
imposto  e  sia  prevalso  da  per  tutto,  fuorché  nei  documenti  ufficiali 
spagnuoli,  i  quali  conservano  ancora  ostinatamente  quello  d' Indie 
occidentali.  E  con  questo  pone  fine  al  suo  lavoro,  degno  di  esser 
lodato,  perchè  segna  il  maggior  progresso  fatto  finora  dalla  questione 
vespucciana. 

Siena.  E.  Casanova. 


ROSSI,  l'arte  senese  nel  quattrocento  137 

Pietro  Eossi,  Varie  senese  nel  Quattrocento.  Conferenza  tenuta  il 
4  marzo  1899  nella  E.  Accudemia  dei  Eozzi,  per  cura  della  Com- 
missione senese  di  storia  patria.  -  Siena,  tip.  Sordomuti,  1899. 
-  8.°  di  pp.  50  (Estr.  dal  BuUettino  di  storia  senese). 

Ho  letto  questa  conferenza  con  vero  compiacimento.  Il  tema 
è  interessante,  e  include  un  problema  storico  artistico  di  molta  im- 
portanza. 

E  ben  noto,  ed  è  stato  più  volte  ripetuto  da  storici  e  da  critici 
dell'  arte,  che  Siena  è  stata  la  città  più  apertamente  e  tenacemente 
ostile  alla  cultura  del  Rinascimento,  e  che,  in  pieno  secolo  decimo- 
quinto, l' arte  sua  è  rimasta  ostinatamente  attaccata  alla  maniera 
antica,  e  non  ha  sentito  né  ha  voluto  sentire  l'influenza  dell'arte 
e  della  civiltà  nuova.  E  vero  questo  ?  E  se  è  vero,  quali  ne  sono  le 
cagioni  ?  Il  R.  studia  la  doppia  questione  con  diligenza  di  erudito, 
con  critica  geniale. 

Il  fatto  principale  non  può  negarsi  :  esso  si  manifesta,  in  modo 
evidente  e  continuo,  in  ogni  opera  dell'arte  senese  del  Quattrocento. 
Ma  il  E.  non  vuole  che  si  esageri  nell' apprezzarlo,  né  si  dia  a  Siena 
la  taccia  d' un'  avversione  deliberata  alla  nuova  civiltà  umanistica. 
Ricorda  la  fioritura  del  suo  Studio  nel  Rinascimento;  la  lettura  di 
Dante,  inauguratasi  nel  1396  ;  e  altri  fatti  caratteristici,  che  provano 
come  certi  sprazzi  d'umanesimo  penetrassero  anche  in  codesta  città 
prettamente  medievale.  Dimostra  che,  in  fatto  d' arte,  si  vedono, 
specialmente  in  monumenti  di  architettura  e  di  scultura  meravigliose 
tracce  dell'influenza  dell'arte  nuova,  per  quanto  generalmente  osteg- 
giata; questa  non  alterò  il  carattere  fondamentale,  dell'arte  antica 
senese,  ma  cercò  d'  adattarla  ai  nuovi  indirizzi.  Eiconosce  infine  che 
più  di  tutte  refrattaria  rimase  la  pittura,  i  cui  artefici  tenacemente 
difendono  «  il  loro  antico  ideale  mistico  contro  le  tendenze  naturali- 
«  stiche  del  Einascimento  »  ed  enumerandone  vari,  tra  i  più  caratte- 
ristici, fa  una  simpatica  descrizione  di  Sano  di  Pietro,  «  il  più  in- 
«  teressante  fra  questi  reazionari  ;  pittore  fecondo,  che  la  lunga  vita 
«  trascorse  a  dipingere  quadri  di  Madonne  e  di  Santi  all'antica 
«  maniera  con  una  convinzione  toccante  ed  una  coscienza  squisita  ». 

Le  cagioni  di  questo  persistente  arcaismo  ed  isolamento  dell'arto 
senese,  in  quel  fiorido  periodo  di  cultura  espansiva  e  cupida  di  no- 
vità, sono  varie.  Il  E.  le  enumera  e  le  discute  intimamente  :  qui, 
per  brevità,  mi  contento  di  compendiarle  ;  e  sono  queste  :  anzi- 
tutto, il  sentimento  mistico,  che  si  manifesta,  in  maniera  molto 
significativa,  nel  prologo  del  Breve  dell'Arte  dei  Pittori  del  1355: 
Noi  siamo  per  la  gratia  di  Dio  manifestatori  agli  uomini  grossi  che 


138  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

non  sanno  lederà,  de  le  cose  miracolose  operate  per  virtù  et  in  virtù 
della  santa  fede;  la  situazione  montuosa  della  città,  che  la  fa,  per 
legge  naturale,  più  refrattaria  alla  novità  di  quello  che  non  sieno 
i  luoghi  di  pianura  ;  le  gloriose  tradizioni  della  sua  arte  antica,  che 
si  sparse  maravigliosamente  oltre  i  confini  patrii,  e  a  cui  gli  artefici 
posteriori  si  gloriarono  di  rimanere  fedeli  ;  l' emulazione  con  Firenze, 
centro  dell'Umanesimo,  la  cui  gentile  e  corrotta  civiltà  medicea  mal 
si  affaceva  alle  rudi  passioni  partigiane  e  alla  fiera  indipendenza 
del  popolo  senese  ;  infine,  il  patriottismo  geloso,  esagerato,  di  questo 
popolo,  che  non  voleva  contaminazioni  con  altri  popoli,  voleva  es- 
sere sempre  ed  esclusivamente  senese,  vietava  1'  esercizio  dell'  arte 
ai  forestieri,  vedeva  perfino  di  mal  occhio  che  i  suoi  artefici  lavo- 
rassero per  altre  genti. 

Tale,  in  sostanza,  la  contenenza  del  lavoro  del  E,.,  che  non  è 
soltanto,  pur  senza  ricerche  nuove,  un  buon  contributo  alla  storia 
dell'arte,  ma  è  anche  notevole  in  quanto  considera  questa,  non  esclu- 
sivamente in  sé,  ma  come  una  delle  manifestazioni  dell'  andamento 
generale  della  civiltà  senese  nel  medio  evo  e  nel  Einascimento. 

E  qui  è  opportuno  aggiungere  che  della  stessa  questione  ha 
trattato  in  parte  anche  il  prof.  Pietro  Vigo  in  una  conferenza  te- 
nuta il  9  maggio  a  Sangimignano  (1).  Il  prof  V.  è  un  mistico,  e  a 
questo  suo  fervido  sentimento  è  inspirata  la  concezione  eh'  egli  ha 
dell'  arte  :  ond'  egli  ha  considerato  il  problema  quasi  esclusivamente 
nell'  aspetto  religioso.  Credo  superfluo  tornarci  sopra,  dopo  1'  ampia 
trattazione  del  Eossi:  ma.  mi  piace  di  notare  l'elegante  ed  efficace 
descrizione  che  il  V.  fa  delle  opere  artistiche  senesi  che  sono  in 
Sangimignano. 

Acone  in  Valdisieve.  Cesare  Paoli. 


Our  Lady  of  August  and  The  Palio  of  Siena,  by  William  Hbywood 
B.  A.  -  Siena,  Torrini  ed.  (tip.  Barbèra,  Firenze),  1899.  -  16.«, 
pp.  vili -257. 

Questo  bel  volumetto  sarà  accolto  con   piacere  da  tutti  quelli 
che  amano  l'Italia,  ed  è  meritevole  di   speciale   menzione   come  il 


(1)  Pietro  Vigo,  L'Arte  Senese  a  San  Gimignano,  Castelfiorentino,  Gio- 
vannelli  e  Capitelli,  1899,  8.",  pp.  15  (estr.  dal  num.  21  della  Miscellanea 
storica  della  Valdelsa). 
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primo  lavoro  inglese  che  dia  la  genesi  e  la  storia  della  famosa  festa 
del  Palio  a  Siena. 

L' A.  si  è  dedicato  con  amore  al  suo  soggetto  ;  ha  sfogliato  le 
antiche  cronache,  consultando  inoltre  i  migliori  scrittori  moderni, 
ed  ha  potuto  presentare  il  risultato  delle  sue  ricerche  in  una  forma 
vivace  ed  attraente. 

Nei  brani  tradotti  da  storici  antichi  dimostra  una  grande  padro- 
nanza, non  solo  dell'italiano,  ma  anche  della  propria  lingua.  Egli 
riproduce  questi  brani  con  uno  stile  lucido  e  vigoroso,  con  un  lin- 
guaggio preso  dalle  Sacre  Scritture,  il  quale  ritrae  fedelmente  il 
carattere  dei  testi  originali  italiani.  Pienamente  dominato  dalla  magia 
della  città  medioevale,  ed  inamorato  del  suo  soggetto,  l'A.  dà,  forse, 
troppo  grande  peso  al  sentimento  religioso  -  che  in  vero  ha  poca 
relazione  con  cavalieri  e  cavalli  che  corrono  -  e  troppo  poco  al 
bisogno  di  eccitamento  proprio  dei  Senesi. 

In  questo  suo  quadro,  che  ci  presenta  l'evoluzione  storica  delle 
feste  di  Siena,  l'A.  ha  fatto  bene  ad  abbozzare  anche  la  storia  della 
città  fino  alla  caduta  della  Repubblica  nel  1555.  Questo  suo  bozzetto 
è  arricchito  anche  di  molti  particolari  caratteristici  raccolti  da  molte 
fonti  antiche  e  moderne.  E  sebbene  egli  ci  sembri  talvolta  sopraf- 
fatto dall'  esuberanza  de'materiali  e  non  riesca  sempre  ad  ordinare 
i  fatti  colla  perizia  di  uno  scrittore  più  esperimentato,  pure,  anche 
le  sue  divagazioni  -  o  passeggiate  -  attraverso  i  secoli  riescono 
sempre  interessanti  e  spesso  suggestive. 

Ma,  perchè  non  ha  egli  parlato  della  famosa  visita  a  Siena  del  re 
Sigismondo  di  Germania  -  una  visita  che  durò  niente  meno  di  dieci 
mesi  -  in  quel  suo  tanto  osteggiato  viaggio  a  Roma,  dove  andava 
per  assumere  la  corona  dell'Impero?  Sapendo  quale  e  quanta  fu  la 
splendida  ospitalità  accordata  a  quel  monarca  dal  governo  di  Siena, 
noi  siamo  persuasi  che  i  divertimenti  pubblici  dati  in  onore  di  lui  - 
probabilmente  la  Pugna,  i  combattimenti  di  bovi,  le  giostre,  le  corse 
di  cavalli  od  altri  -  dovettero  essere  d'uno  splendore  insolito,  e  degni 
certo  di  memoria.  Vogliamo  sperare  che  questa  lacuna  sarà  riem- 
pita in  una  seconda  edizione  del  libro. 

La  storia  delle  Contrade  e  della  rivalità  che  ferve  tuttora  fra  di 
esse  è  trattata  con  singolare  vivacità,  e  la  descrizione  della  festa  del 
Palio  al  tempo  presente  sarà  molto  apprezzata  da  ogni  spettatore  di 
quella  scena  pittoresca.  Né,  infine,  dobbiamo  tacere  che  questo  vo- 
lume inglese,  stampato  e  pubblicato  in  Italia,  fa  vero  onore  alle 
case  Barbèra  di  Firenze  e  Torrini  di  Siena. 

Firenze.  Linda  Villari. 
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Nicolò  Colombo,  Alla  ricerca  delle  origini  del  nome  di  Vigevano. 
Esposizione  corredata  di  nuovi  documenti  e  seguita  di  appen- 
dici di  notizie  storiche  e  bibliografiche.  -  Novara,  Fratelli  Mi- 
glio, 1899.  -  un  voi.  in  8,°,  pp.  viii-214. 

Col  pretesto,  modestamente  annunziato,  di  andare  alla  ricerca 
delle  origini  del  nome  di  Vigevano  il  prof.  Nicolò  Colombo,  a  cui 
1'  amor  del  natio  loco  non  mise  alcuna  preoccupazione,  ha  ricostruita 
tutta  quanta  la  storia  della  sua  città  nella  parte  più  antica. 

L'A.,  dopo  lunghe  ricerche  fatte  specialmente  nell'Archivio  ca- 
pitolare di  Novara,  con  documenti  nuovi  quivi  da  lui  scoperti  fa 
prima  la  storia  del  nome  di  Vigevano  dalla  forma  di  Vico  Gébuin 
che  appare  in  un  documento  del  963  alle  forme  di  Vigevano  e  Vi- 
gevio  del  secolo  XIII.  Ma  Vigevano  esisteva  prima  del  963  ?  fu  ve- 
ramente un'antica  colonia  romana,  come  vollero  gli  eruditi  paesani? 
fu  un  Vico  dei  Levi,  come  sostennero  altri  eruditi  e  glottologi? 

Per  i  tempi  romani  l'A.  mostra  che  nessun  documento  può  si- 
curamente attestare  1'  esistenza  di  quella  città  ;  venendo  poi  ai  primi 
tempi  dell'  Era  volgare,  risolve  acutamente  la  questione,  ricorrendo 
alla  soluzione  di  un  altro  problema,  intorno  cioè  al  più  antico  nome 
della  principale  chiesa  di  Vigevano. 

L'A.  osserva  «  Se  la  chiesa  principale  di  Vigevano  fu  sempre 
«  di  S.  Ambrogio  ciò  vuol  dire  che  a  S.  Ambrogio  fu  innalzata  la 
«  prima  chiesa  in  Vigevano  ;  e  siccome  non  poteva  dedicarsi  una 
«  chiesa  ad  Ambrogio  non  solo  prima  che  Ambrogio  vivesse,  ma 
«  prima  che  venisse  venerato  come  santo,  cosi  o  Vigevano  non 
«  esìsteva  prima  del  V  secolo  dell'  E.  V.  ;  o  esisteva  senza  tempio  e 
«  senza  segno  visibile  di  fede  cristiana.  In  questo  secondo  caso  si 
«  dovrebbe  concludere  che  il  paese  si  riducesse  prima  del  V  o  VII 
«  secolo  all' agglomeramento  di  poche  case  formanti  nemmeno  un 
«  vice  o  un  locus  ».  Anche  qui  i  documenti  novaresi  mostrarono 
all' A.  in  modo  assoluto  che  l'antica  chiesa  maggiore  esistente  nel 
castello  era  di  S.  Ambrogio.  E  però  conclude  che  Vigevano  sia  stata 
fondata  durante  le  prime  invasioni  barbariche,  per  lo  stanziarsi,  in 
mezzo  ai  paesi  latini  già  esistenti  (di  uno  dei  quali,  cioè  di  Venti 
colonne  dà  la  precisa  giacitura,  vicino  all'attuale  città),  di  qualche 
farà  longobarda,  condotta  forse  da  un  Gebuino  (1). 


(1)  Noto  che  a  questo  Gebuino  l'A.  non  tiene;  è  un'ipotesi  del  resto 
molto  arrischiata  ! 
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Per  difendersi  dagli  Ungheri,  sul  principio  del  secolo  X,  fu  co- 
struito il  castello,  dentro  al  quale  sorse  la  chiesa  di  S.  Ambrogio. 
Non  è  ancora  una  chiesa  pievana,  ma  una  semplice  cappella;  e  qui 
l' autore  mostra  con  esattezza  di  particolari  e  con  acute  osserva- 
zioni questo  passaggio,  che  si  effettua  nella  seconda  metà  del  se- 
colo X,  e  rivela  l'ingrandii-si  e  l'accresciuta  importanza  di  Vigevano. 

Il  prof.  Colombo  continua  quindi  a  narrare  la  storia  dei  primi 
secoli  del  suo  paese,  che  non  è  quella  dei  libri  fin  qui  pubblicati,  e 
dà  un  rapido  e  succoso  cenno  dello  svolgimento  di  esso  ;  il  qual 
cenno  lascia  nel  lettore  un  desiderio  intenso  di  conoscere  più  am- 
piamente le  vicende  delia  bella  città. 

Accontentano  in  gran  parte  questo  desiderio  le  illustrazioni  - 
fatte  di  mano  in  mano  ai  brani  dei  documenti  antichi  e  nuovi,  e  le 
Appendici  che  l'A.  appone  al  testo  principale;  appendici  ricche  di 
varie  notizie  storiche  e  bibliografiche.  In  una  di  esse  è  mirabilmente 
dimostrata  tutta  la  solenne  mistificazione  di  una  Cronaca  di  un  falso 
Ingramo  di  Curti,  inventato  dal  Bifilguandi,  e  fin  qui  creduta  dai 
più  autorevoli  la  più  antica  cronaca  vigevanese.  L'Appendice  VI, 
che  è  la  più  interessante  e  mostra  le  belle  qualità  critiche  dell'A., 
versa  sulle  fonti  di  storia  vigevanese  :  per  essa  il  libro  degli  antichi 
Statuti,  finora  creduti  del  1225,  è  dimostrato  molto  più  recente.  E 
dire  che  si  facevano  pratiche  per  pubblicarlo  come  cosa  rara  del 
secolo  XIII  !  Nessuno  di  qiielli  che  lo  celebravano  aveva  aperto  quel 
libro,  o  lo  aveva  letto. . 

Fin  qui  l'A.  distrugge  errori  e  falsificazioni  ;  più  avanti  egli 
colma  lacune,  toglie  dalla  dimenticanza  personaggi  benemeriti,  e 
pone  in  bella  luce  il  nome  di  uno  storiografo  cittadino,  Simone  del 
Pozzo  (sec.  XVI),  del  quale  si  credevano  perdute  tutte  le  opere, 
mentre  il  Colombo  tutte  le  ha  trovate  nell'Archivio  municipale  di 
Vigevano. 

Modica  (Sicilia).  Niccolò  Eodolico. 


Lambeuto   Cesarini   Sforza,   Lo   Statuto  di   Terlago  del  1424.   - 

Trento,  Scotoni  e  Vitta,  1898.  IG.".  pp,  32. 
Emilio  Bortolotti,  /  Consoli  e  i  Podestà  di  Arco  dal  1528  in  poi. 

-  Arco,  Emmert,  1899.  16.»,  pp.  24. 

Agli  studi  sulla  costituzione  dei  Comuni  trentini  portano  no- 
tevole contributo  questi  due  opuscoli.  Nel  primo  il  prof.  C.  S.  pub- 
blica gli  Statuti  di  Terlago  del  1424,  cioè  i  più  antichi  de' quali    si 
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abbia  conoscenza  per  quel  villaggio,  di  su  una  copia  degli  ultimi 
del  sec.  XV  o  de'  primi  del  sec.  XVI,  confrontato  poi  con  un'  altra 
copia  più  recente  e  con  tre  versioni  italiane,  che  pure  si  conservano. 
Nel  secondo  il  Dr.  B.  premette  all'  elenco  dei  consoli  e  dei  potestà 
di  Arco,  da  lui  compilato,  una  breve  ma  succosa  esposizione  degli 
Statuti  di  Arco  del  1481,  detti  i  «  Cento  Capitoli  »,  che  sono  pur 
essi  i  più  antichi  il  testo  de'  quali  si  sia  mantenuto,  e  che  inoltre 
ebbero,  con  riforme  di  poca  importanza,  vigore  fino  al  principio  del 
nostro  secolo. 

Si  tratta  dunque  di  compilazioni  statutarie  di  quello  che,  come 
avemmo  altrove  ad  osservare,  occupandoci  della  stessa  materia,  si 
potrebbe  dire  il  secondo  periedo  della  legislazione  comunale  trentina, 
quando  cioè  si  venivano  rinnovando  e  riscrivendo  le  antiche  con- 
suetudini, con  più  manifeste  e  solenni  sanzioni  delle  potestà  supe- 
periori,  ma  insieme  con  una  certa  minore  spontaneità  e  con  la 
perdita  quasi  assoluta  di  quelle  vestigia  di  tempi  e  di  società  più 
remote,  per  le  quali  riescono  di  tanta  importanza  i  semplici  erudi- 
mentali capitoli  del  decimoterzo  e  decimoquarto  secole. 

Ma,  ad  ogni  modo,  anche  questi  Statuti  di  epoche  posteriori 
giovano  alla  conoscenza  della  vita  comunale  trentina,  sopra  tutto 
quando  si  confrontino  tra  loro,  se  ne  notino  le  diiìerenze  e  si  tragga, 
dove  è  possibile,  dalle  diverse  condizioni  dei  vari  paesi,  la  ragione 
di  ciò  che  caratterizza  le  rispettive  legislazioni. 

Nel  caso  nostro  è  da  osservare  che  Terlago  dipendeva  diretta- 
mente dal  Vescovo  di  Trento,  anzi  spettava  alla  giurisdizione  dei 
Vicari,  poi  Podestà  trentini,  cosi  che  si  reggeva,  pel  civile  e  il  cri- 
minale, secondo  lo  Statuto  di  Trento  ;  Arco  invece  facevo  parte  della 
contea  del  suo  nome  ed  era  retto  dai  suoi  dinasti.  Ma  nell'ammi- 
nistrazione interna  i  due  Comuni  non  differivano  gran  fatto  tra  loro 
e  dagli  altri  del  territorio  trentino  e  godevano  di  quella  autonomia 
che  avevano  saputo  conquistare  o  mantenere  di  fronte  alla  autorità 
del  Vescovo  o  dei  feudatari.  Questa  lotta,  tra  Comuni  e  Signori,  che 
forma  le  più  belle  pagine  della  storia  trentina,  benché  troppo  di 
frequente  lasciate  in  poca  luce  dagli  scrittori  passati,  si  svolse  in 
vari  modi,  talvolta  con  aperte  ribellioni  più  spesso  con  perseverante 
esercizio  di  quei  mezzi  legali  che  svincolavano  lentamente,  ma  si- 
curamente, le  associazioni  dei  Comuni  dai  legami  feudali.  Tracce 
di  questa  azione  appariscono  spesso  anche  negli  Statuti,  colà  sopra 
tutto  dove  vengono  enumerate  le  cariche  comunali  e  le  loro  attri- 
buzioni; ed  anche  gli  Statuti  di  cui  ora  trattiamo  non  ne  sono  del 
tutto  privi. 
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A  Terlago  gli  ufficiali  più  alti  erano  i  due  rególani:  uno,  eletto 
dai  jDopolani,  dicevasi  maggiore;  l'altro,  eletto  dai  cattani,  o  nobili 
di  due  casate  del  paese,  si  diceva  pievano.  Qualche  cosa  di  simile 
troviamo  anche  pei  rettori  di  alcuni  Comuni  della  Araunia  ;  ma, 
giacché  qui  non  è  il  caso  di  fare  troppo  lungo  discorso,  ci  basterà 
di  notare  che,  come  apparisce  dallo  Statuto,  i  doveri  e  i  diritti  dei 
due  rególani  sono  identici  in  tutto,  se  non  forse  in  una  certa  pre- 
minenza del  pievano  nella  amministrazione  della  giustizia.  Ma  non 
è  assolutamente  manifesto  se  il  diritto  dei  querelanti  di  rivolgersi, 
invece  che  ad  ambedue  i  rególani,  al  solo  pievano,  e  quindi,  per  questo, 
di  esercitare  il  suo  ufficio  da  solo,  cioè  senza  il  sussidio  del  com- 
pagno, sia  dipeso  dal  fatto  di  un  antico  esclusivo  diritto  di  giuri- 
sdizione dei  nobili,  trasmesso  poi  in  parte  anche  ai  popolani,  ma 
conservatosi  con  una  certa  maggior  parvenza  di  dignità  al  loro  re- 
golano ;  o  se  piuttosto,  venuti  i  nobili  a  pari  condizione  dei  popolani, 
negli  accordi  dei  quali  dovettero  poi  sgorgare  gli  Statuti,  avessero 
essi  voluto  riservarsi  il  diritto  di  ricorrere  alla  autorità  del  pievano 
eletto  da  loro,  quasi  sdegnando  quella  del  regolano,  eletto  dai  po- 
polani. Ma,  posta  la  questione,  non  ce  ne  occuperemo  più  oltre,  tanto 
più  considerando  che  gli  Statuti  stessi  lasciarono  largo  margine  a 
dissidi,  divenuti  poi  lite  aperta,  risoluta  nel  15Bi  con  un  accomoda- 
mento che  pareggiò  i  due  rególani,  E  giacché  l'egregio  A.  promette 
di  darci  più  minute  notizie  della  lunga  causa  e  delle  allegazioni  delle 
delle  due  parti,  non  ci  rimane  che  attendere  da  queste  la  luce  che 
ne  dovrà  certo  uscire. 

Ad  Arco  i  rettori  del  Comune  avevano  il  nome,  più  glorioso  e 
più  usato  nel  Trentino  di  sud-ovest,  di  consoli,  ed  erano  pure  due, 
eletti  dal  popolo,  senza  distinzione  di  casta  (solo  nel  sec.  XVI  erano 
scelti  uno  per  ognuno  dei  due  rioni  del  paese)  e  confermati  dal 
conte.  Eegolani  e  consoli  avevano  in  generale  le  stesse  attribuzioni, 
gli  stessi  dii'itti,  la  stessa  durata  d'ufficio  ;  ma  tra  gli  uni  e  gli  al- 
tri era  pure  qualche  varietà,  che  potrà  essere  raccolta  con  profitto 
da  chi  vorrà  intrattenersi  più  minutamente  su  quelle  massime  ma- 
gistrature comunali.  A  queste  seguivano  i  consiglieri,  quattro  a  Ter- 
lago, dodici  ad  Arco,  qui  eletti  direttamente  dai  consoli,  là,  a  quanto 
pare,  dall'assemblea  de' cittadini.  E  ad  Arco,  più  tardi  poi  al  Consi- 
glio de' quattordici,  tra  consoli  e  consiglieri,  furono  aggiunti  venti- 
quattro giurati,  costituendo  cosi  il  Consiglio  dei  trentotto,  che  si 
sostituì  in  molti  casi  al  Consiglio  generale. 

Coadiuvavano  i  rettori  nell'amministrazione  del  Comune,  a  Tei*- 
lago  i  Sindaci  della  Chiesa  e  del  Comune,  il  Massaro,  i  Saltari,   gli 
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Stimatori  dei  danni,  i  Consoli  della  malga  e  della  vaccheria,  il  De- 
cano ;  ad  Arco,  i  Massari,  i  Saltari,  i  Pesatori,  gli  Stimatori,  gli 
Edili,  gli  Esattori  delle  collette  straordinarie,  i  Capi  delle  malghe 
e,  più  tardi,  due  Decani.  Osserveremo  solo  una  certa  indetermina- 
tezza nelle  dominazioni  delle  stesse  cariche  comunali  nei  due  paesi 
e  talvolta  nello  stesso  paese;  l'uso  del  nome  di  console  a  Terlago 
pei  capi  della  malga  comune,  che  può  servire  di  nuovo  argomento 
a  riconfermare  la  teoria  che  consoli  in  origine  fossero  semplicemente 
gli  amministratori  dei  terreni  usufruiti  da  università  rurali,  donde 
il  costituirsi  delle  comunità  e  del  consolato  comunale  ;  e,  in  fine,  la 
condizione  del  decano,  che  gli  Statuti  di  Terlago  appena  accennano 
e  che  il  C.  S.  ritiene  fosse  una  specie  di  segretario  comunale  (ad 
Arco  eravi  per  quella  un  cancelliere)  e  di  banditore.  Ad  Arco,  dal 
1560,  furono  appunto  istituiti  due  decani  per  la  convocazione  dei 
Consigli  generali.  Ci  sia  lecito  qni  di  notare  che  a  Condino,  nella 
prima  metà  del  secolo  decimoquarto,  era  detto  gastaldioìie  della  de- 
sena (diecina)  il  capo  di  un  gruppo  di  famiglie  che  godevano  in- 
sieme di  certi  beni  del  comune  e  insieme  dovevano  poi  costruire  o 
riattare  o  mantenere  una  via  o  un  tratto  d'una  via  del  territorio 
comunale.  Negli  Statuti  di  Terlago  il  decano  è  nominato  solo  una 
volta,  quando  si  ordina  ai  vicini  di  riattare  le  strade  prossime  alle 
loro  terre,  quando  fossero  stati  privatamente  o  per  bando  pubblico 
avvisati  dal  decano.  Vi  è  quindi  una  certa  relazione  tra  il  gastal- 
dione  delle  diecina  condinese  dei  tempi  più  remoti  e  il  decano  ter- 
lacese  del  secolo  decimoquinto.  Scomparsi  quegli  aggruppamenti  di 
famiglie,  l'antico  loro  capo  scese  nelle  sue  attribuzioni  fino  a  diven- 
tare il  semplice  banditore  per  invitare  i  cittadini  all'opera  di  co- 
mune, come  si  diceva.  E  notevole  che  da  questo  all'essere  poi  il 
banditore  dei  consigli  generali  il  passo  era  breve. 

L'elenco  dei  consoli  di  Arco,  raccolto  dal  D.,  comincia  dal  1528 
e  va  fino  al  22  settembre  1810,  quando  per  decreto  della  Vicepre- 
fettura di  Riva  (Dip.^  dell'alto  Adige),  furono  sostituiti  ai  consoli 
i  podestà,  la  serie  dei  quali  conduce  l'A.  fino  a  noi.  Le  note  che 
egli  appone  a  questo  catalogo,  dove  dà  notizie  delle  principali  fa- 
miglie arcesi  che  ha  occasione  di  ricordare,  rendono  questo  lavoro 
ancora  più  pregevole.  Cosi  non  è  da  tacere  che  il  C.  S.  accompagna 
l'accurata  edizione  degli  Statuti  di  Terlago  con  interessantissime 
note  storiche,  topografiche  e,  sopra  tutto,  filologiche. 

Napoli.  Gr.  Papaleoni. 
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.  Questo  lavoi'o  è  principalmente  compilato  sul  Codice  Diploma- 
tico Padovano  dell'  illustre  prof,  Andrea  Gloria,  non  senza  altre  par- 
ticolari ricerche  dell'  autore. 

Quale  interesse  possa  oifrire  agli  eruditi  lo  studio  delle  origini 
di  questo  comune  e  del  primo  periodo  della  sua  storia,  quali  gli 
avvenimenti  più  notevoli  che  in  esso  si  compierono,  quali  le  leg- 
gende che  su  di  esso  si  addensano  e  che  ci  vengono  riportate  da 
cronisti  contemporanei,  l'A.  ci  dice  in  una  breve  prefazione. 

Diviso  il  regno  d' Italia,  prima  della  dominazione  franca,  in 
tanti  comitati,  con  a  capo  il  comes,  Padova  entrò  a  far  parte  di  uno 
di. questi;  capoluogo  fu  prima  Monselice,  donde  si  ebbe  un  Comi- 
tato Monseliciano  ;  solo  in  un  documento  del  969  si  parla  di  Comi- 
tato Patavino,  Tale  comitato  era  compreso  nella  marca  di  Verona, 
ma  l' autorità  marchionale  si  aveva  in  esso  solo  apparentemente  : 
in  realtà  era  sotto  la  diretta  dipendenza  del  re.  Qualche  esempio  si 
ebbe  per  altro  d'influenze,  esercitate  dall'autorità  dei  marchesi  ve- 
ronesi sui  conti  e  vescovi  di  Padova  :  tali  esempì  ci  riporta  l'A,  nella 
seconda  parte  del  primo  capitolo. 

Un  secondo  capitolo  tratta  del  Vescovo,  Dopo  che  nel  601  re 
Agilulfo  dette  Padova  alle  fiamme,  essa  risorse  poco  appresso  in 
modeste  proporzioni,  ma  pur  risorse  :  e  l'A.  lo  congettura  da  questo 
che  essa  rimase  sede  del  Vescovo,  talché  nel  620  già  si  ha  notizia 
di  un  vescovo  Tricidio,  e  il  monumento  autentico  che  ce  lo  ricorda 
è  una  lapide  sepolcrale,  conservata  nella  cattedrale  Padovana,  Di- 
plomi imperiali  e  reali  furono  concessi  a  questi  vescovi  :  il  più  an- 
tico è  dell' 855,  conferito  dall'imperatore  Lodovico  II  al  vescovo 
Borigo  ;  ve  n'  è  uno  di  Ottone  I  del  964,  un  altro,  concesso  da 
Enrico  III  al  vescovo  Berardo,  il  16  luglio  1409,  con  cui  gli  dà 
facoltà  di  battere  moneta,  e  (per  non  dire  che  dei  principali)  quello, 
più  vasto  di  tutti  gli  altri,  col  quale  Enrico  IV  accorda  ad  Olde- 
rico  vescovo,  il  26  luglio  1090  «  tutta  la  città  di  Padova  e  tutta  l'ari- 
«  mannia  di  essa  e  tutto  il  distretto  e  tutto  ciò,  che  appartenne  ed 
«  appartiene  all'imperiale  podestà  nei  muri,  nelle  vie  e  nelle  acque 
«  e  in  tutto  quanto  si  può  dire  od  udire  appartenente  alla  terra  » 
(p,  21).  La  ricerca  e  la  pubblicazione  di  questi  diplomi  ha  dato  origine 
a  studi- e  critiche  di  vario  genere;  di  esse  il  B,  ci  dà  in  questo  se- 
condo capitolo  ampia  notizia,  aggiungendovi  le  sue  proprie   opinio- 
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ni.  Che  peraltro  il  Vescovo  di  Padova  abbia  mai  avuta  1'  assoluta 
signoria  della  città,  il  Muratori  lo  contesta  :  a  ogni  modo  è  certo, 
e  chiaramente  risulta  dai  documenti,  che  egli  aveva  il  diritto  di 
decima  sulla  città  e  sulle  ville  circostanti;  queste  ville  formarono  i 
cosi  detti  Fines  Paduae  ne  è  da  credere  che  la  loro  delimitazione 
fosse  la  medesima  che  la  delimitazione  del  Comicato  Patavino,  poiché 
varie  espressioni  del  tempo,  riportate  dall' A.  provano  palesemente  il 
contrario.  -  A  conclusione  di  questo  secondo  capitolo,  il  B.  riassume  i 
privilegi  goduti  dal  Vescovo  di  Padova,  ed  enumera  i  vassalli  di  lui, 
quali  si  trovano  menzionati  nei  documenti,  cominciando  dal  9G4 
fino  al  1136. 

Il  terzo  capitolo  s'intitola  Nazionalità,  classi  sociali  e  varie  forme 
di  proprietà  in  Padova  e  nel  suo  comitato.  Il  B.,  dopo  aver  detto, 
deducendolo  dalle  ben  note  opere  del  Pertile  e  dello  Schupfer  che, 
presso  i  barbari  germanici,  prevaleva  il  principio  della  personalità 
del  diritto,  secondo  il  quale  gl'individui,  di  qualunque  nazione  fossero 
e  in  qualunque  luogo  si  trovassero,  vivevano  conforme*  alla  legge  del 
luogo  d' origine,  parla  delle  varie  professioni  di  leggi,  che  dal  950 
fino  al  1138  si  ebbero  nel  Comitato  Patavino,  notando  come  le  na- 
zionalità, prevalenti  in  esso  erano  la  romana  e  la  longobarda. 

Proprietà  feudale  si  ebbe  in  Padova,  e  se  ne  trova  il  primo  ac- 
cenno, intorno  alla  metà  del  secolo  X,  con  Almerico,  marchese 
e  duca,  che  possiede  il  castello  di  Merlara  a  sud-ovest  di  Monta- 
gnana  ;  e  d'altri  molti  feudatari  tesse  il  B.  brevemente  la  storia,  ac- 
cennando alla  posizione  topografica  dei  loro  feudi.  Ma  accanto  alla 
proprietà  feudale,  si  scorge  assai  diffusa  in  Padova  e  nel  contado  nella 
seconda  metà  del  secolo  X,  nell'  XI  e  sul  principio  del  XII,  la  pro- 
prietà allodiale.  Vi  troviamo  pure  la  proprietà  consorziale,  che  fu 
creata  dai  Longobardi,  alla  loro  venuta  in  Italia  e  della  quale  si 
occupa  il  Salvioli  in  un  suo  stvidio  Consortes  e  Colliberti,  secondo  il 
diritto  longobardo- f ranco  :  a  questo  studio  il  B.  opportunamente  ri- 
manda il  lettore.  Finalmente  abbiamo  i  vicini  cioè  gli  abitanti  dello 
stesso  vicus,  che  possedevano  una  proprietà  comune,  la  vicinia,  e  che 
sono  nominati,  insieme  coi  consorti,  in  un  documento  del  vescovo 
Olderico  del  9  gennaio  1080.  In  Padova  si  hanno  poi  esempi  di  terre 
e  di  possessi  comuni  a  tutti  i  cittadini  :  alcuni  di  questi  esempì  ci 
riporta  l'A.  in  fine  a  questo  terzo  capitolo,  dicendoli  «  in  più  di- 
«  retta  relazione  colle  origini  della  libertà  cittadina  ». 

Cosi  compiuto  il  quadro  delle  condizioni  della  città  e  contado 
Patavino  dalle  origini  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XI,  si  giunge 
al  perìodo  della  lotta  tra  il  Papato  e  l' Impero,  durante  il"  quale, 
cosi  si  esprime  l'A.  nel  quarto  capitolo,  «  si  sviluppano  i  germi  del 
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«  regime  comunale  nelle  città  dell'  Alta  Italia.  Dovunque  la  signoria 
«  dei  Vescovi  sulle  città  è  scossa  fin  dalle  sua  fondamenta  ed  Impe- 
«  ratore  e  Pontefice  si  afi^rettano  a  procurarsi  il  favore  delle  popo- 
«  lazioni  delle  città,  facendo  delle  concessioni,  che  sono  un  avvia- 
«  mento  alla  piena  autonomia  »  (p.  49). 

Quando  nel  1077,  dopo  l'umiliazione  sofferta  a  Canossa,  Enrico  IV 
si  apprestò  a  guerra  aperta  contro  il  Pontefice,  cercando  il  favore 
di  vescovi  scismatici  e  ribelli,  Padova  pure  si  divide  in  due  partiti 
l' uno  favorevole,  l' altro  contrario  all'  Imperatore  e  le  discordie,  ac- 
compa.gnate  da  scene  di  sangue  durano,  a  parere  dell' A.,  fino  al- 
l' anno  del  concordato  di  Worms  cioè  al  1122. 

Le  lotte,  che  in  quest'  epoca  si  susseguirono  a  Padova,  i  per- 
sonaggi, che  ne  furono,  per  cosi  dire,  l' anima,  i  vescovi  che,  ora 
paladini  della  Chiesa,  si  posero  in  aperta  ribellione  contro  l' Impe- 
ratore, ora,  scismatici,  difesero  strenuamente  i  diritti  imperiali,  tutto 
ciò  viene  dall' A.  narrato  nel  detto  quarto  capitolo,  sotto  il  titolo  Pa- 
dova durante  la  lotta  joer  l'investiture,  per  giungere  poi  alla  conclu- 
sione che  «  in  queste  varie  contese  la  popolazione  si  agguerriva  e 
«  acquistava  coscienza  delle  proprie  forze  :  sorgeva  il  comune  »  (p. 
G2),  e  per  darci  i  primi  esempì  dell'autonomia,  che  in  quell'epoca 
Padova,  non  differentemente  dalle  altre  città  dell'Alta  Italia,  andava 
a  poco  a  poco  acquistando. 

L' ultimo  capitolo  tratta  dei  boni  homines  e  dei  consoli  :  il  primo 
documento,  che  faccia  menzione  di  consoli  in  Padova  è  del  1138.  Qui 
I'  A.  s' inti'attiene  sulla  nota  questione  della  derivazione  dei  consoli 
dai  buoni  uomini,  aderendo  pienamente  alle  teorie  sostenute  dal 
Davidsohn  e  dal  Heinemann. 

Il  lavoro  si  chiude  con  una  notizia  sulla  divisione  di  Padova 
in  quartieri  propriamente  detti,  dei  quali  il  primo  ricordo  storico 
risale  soltanto  al  1236  ;  osserva  poi  1'  A.  come  sia  provato  dai  do- 
cumenti che  una  divisione  della  città  di  Padova  preesisteva  da 
lungo  tempo. 

Questo  studio,  che  abbiamo  il  più  esattamente  possibile  rias- 
sunto, se  manca  forse  un  poco  di  genialità,  ha  però  il  merito  di  es- 
sere compilato  con  grande  diligenza  ed  esposto  con  ordine  e  con 
chiarezza. 

Acone  in  Valdisieve.  Mario  B,  Paoli. 
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Anatolio  Latino,  /  consoli  e  colonie  euroj)ee  nei  jwssedimenti  otto- 
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—  Gli  Armeni  e  Zeitun.  -  Firenze,  B.  Seeber,  1899,  voi.  I,  in  II 
parti,  pp.  402-477,  2.^  ed.,  8.» 

Il  primo  è  un  libro  di  pura  invenzione,  fatto  con  fili  di  realtà 
e  di  storia,  pieno  di  umorismo  e  di  brio,  ammirevole  pure  per  la 
lingua  e  lo.  stile.  In  esso  sono  svolte  delle  idee  nuove  ;  sono  deli- 
neati molti  tipi  consolari  e  coloniali  e  i  momenti  più  notevoli  della 
vita  dei  consoli  e  delle  colonie.  E  senza  dubbio  ne  è  consigliabile 
la  lettura  a  tutti  coloro  che  desiderano  acquistare  conoscenza  di  un 
mondo  veramente  inesplorato  sinora,  rappresentato  e  dipinto  con 
insolita  fedeltà  e  con  inesauribile  buonumore. 

Quel  volume  m' invogliò  a  leggere  1'  altra  opera  del  medesimo 
autore  intitolata  Gli  Armeni  e  Zeitun. 

Fra  le  diverse  questioni  cbe  agitano  l' Impero  Ottomano  e  sono 
degne  dell'  attenzione  degli  studiosi  e  dei  governi  d' Europa,  pri- 
meggia quella  del  popolo  armeno. 

Pareva  che  il  trattato  di  Berlino  avesse  con  l'art.  61  provve- 
duto per  una  soluzione  equa  e  definitiva  di  quella  questione  ;  ma 
queir  art.  nato  dall'  accordo  momentaneo  delle  grandi  potenze,  fu 
accettato  a  malincuore  dalla  Turchia,  che  lo  considerava  come  forma 
offensiva  d'  ingerenza  straniera. 

I  maltrattamenti  e  le  crudeltà  verso  il  popolo  armeno  divennero 
maggiori,  e  si  giunse  perfino  a  decretarne  il  completo  esterminio. 

L'Europa  non  mancò  al  dovere  di  richiamare  la  Turchia  al- 
l' adempimento  dei  suoi  impegni  ;  corsero  note  più  o  meno  minac- 
ciose ;  furono  fatte  dimostrazioni  navali.  La  diplomazia  ottomana 
foggiò  nuove  promesse  e  nuove  calunnie  a  carico  degli  oppressi,  e 
cosi  lo  stato  potè  passare  incolume  attraverso  la  burrasca  eh' erasi 
addensata  sul  Bosforo. 

Provocata  dai  maltrattamenti  e  dalle  crudeltà,  avvenne  l'insur- 
rezione di  Zeitun,  piccola  città  dell'Armeno-cilicia.  Un  drappello  di 
eroi  seppe  resistere  per  alcuni  mesi  ad  un  poderoso  esercito  otto- 
mano, accampato  nei  pressi  dell'  insorta  città.  In  questa  si  raccol- 
sero i  fuggitivi  di  altri  paesi,  ove  la  ferocia  delle  milizie  turche, 
coadiuvata  da  parecchie  migliaia  di  predoni  kurdi  e  circassi,  ave- 
vano fatto  strage  degli  Armeni.  Il  tifo,  la  dissenteria  e  la  fame 
riempirono  di  cadaveri  insepolti  1'  assediata  città,  che  preferiva  la 
morte  anzicchè  arrendersi  all'  esercito.  Questo  non  osava  prenderla 
per  assalto,  perchè  sicuro  di  fallire  nell'  impresa,  com'  era  accaduto 
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altre  volte  nel  corso  di  questo  secolo.  L'  Europa  offri  la  sua  media- 
zione, e  mandò  delegati  consolari  delle  grandi  potenze,  fra  i  quali 
si  distinse,  come  principale  fattore  della  pacificazione,  il  comm.  Vitto, 
11."  Console  in  Aleppo,  rappresentante  pure,  in  quella  circostanza,  della 
Germania  e  dell'Austria-Ungheria. 

Sotto  il  nome  di  Anatolio  Latino  tutti  hanno  riconosciuto  quel 
E."  Console  come  autore  dell'  opera  Gli  Armeni  e  Zeitun. 

Le  sventure  del  popolo  armeno  provocarono  una  corrente  di 
stupore  e  di  carità  in  Europa  ;  e  tosto  apparvero,  specialmente  in 
Inghilterra  e  in  Francia,  sia  su  i  periodici,  sia  in  appositi  volumi, 
scritti  diversi  che  avevano  lo  scopo  e  di  promuovere  un  intervento 
più  efficace  da  parte  dei  governi  civili  in  prò  degli  Armeni,  e  d'in- 
durre privati  e  società  filantropiche  ad  inviare  soccorsi  alle  deci- 
.mate  popolazioni.  Nessuna  di  quelle  pubblicazioni  poteva  bastare 
allo  studio  sereno  e  imparziale  della  questione  armena. 

In  quella  questione  si  riflettono  e  si  compenetrano  elementi  di 
diverso  ordine;  e  senza  la  perfetta  conoscenza  della  totalità  di  essi 
e  di  ciascuno  in  particolare,  è  impossibile  averne  un  esatto  concetto 
e  avvisare  ai  mezzi  necessari  e  opportuni  per  risolverla.  La  geografia, 
la  storia,  la  religione,  1'  etnografia,  la  politica  sono  come  i  fili  che 
compongono  il  tessuto  di  qviella  questione  ;  sono  gli  elementi  che 
bisogna  sceverare  e  studiare  per  conoscere  il  complicato  organismo 
delle  rivendicazioni  armene.  Era  necessario,  quindi,  che  una  persona 
vissuta  per  lunghi  anni  in  Oriente,  dotta  nella  geografia,  nella  storia, 
nella  religione,  nell'  etnografia  di  quelle  contrade,  esperta  nella  po- 
litica per  lunga  gestione  di  pubblici  negozi  nell'  Impero  Ottomano, 
componesse  un  libro  relativo  alla  questione  armena.  E  perciò  torna 
a  vanto  dell'  Italia  e  della  nostra  letteratura  che  un'  opera,  tanto 
necessaria  agli  studi  storici,  sia  stata  scritta  -da  un  nostro  con- 
nazionale. 

I  giornali  armeni  ed  alcune  riviste  straniere  encomiarono,  come 
meritava,  quell'  opera.  In  Italia,  tranne  qualche  recensione  fattane 
su  i  giornali,  essa  non  è  stata  sinora  conosciuta  ed  apprezzata  nel 
suo  giusto  valore. 

I. 

Occasione  del  libro  fu  il  movimento  insurrezionale  di  Zeitun. 
L' au-tore  pensò,  e  molto  opportunamente,  che,  prima  di  narrarlo, 
era  necessario,  per  fare  un  lavoro  completo,  offrire  brevi  e  precise 
indicazioni  geografiche  sull'  Armenia  ;  narrare  in  succinto  la  storia 
del  popolo  armeno  ;  descrivere  i  caratteri   etnici,   politici   e   sociali 
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dei  suoi  avversari  ed  oppressori  ;  rimontare  all'  apparizione  della 
questione  armena  sull'  orizzonte  politico  e  seguirla  attraverso  le 
stragi  e  i  massacri. 

Stimò  pure  necessario  svolgere  la  storia  dei  conflitti  religiosi 
fra  i  cristiani  di  Armenia;  esporre  i  concetti  fondamentali  del- 
l' Islamismo,  e  manifestare  le  aspirazioni  del  popolo  armeno,  il  modo 
di  appagarle,  le  previsioni  dell'  avvenire. 

Ciò  premesso,  egli  racconta  il  suo  viaggio  sino  a  Zeitun,  pre- 
sentandosi ai  lettori  come  delegato  di  una  società  di  beneficenza  ; 
parla  delle  due  città  di  Antab  e  Marasc,  stazioni  principali  del  suo 
itinerario  ;  ricompone  la  storia  di  quelle  due  città,  spigolando  in  an- 
ticlii  autori  e  nelle  tradizioni  locali,  raccoglie  sotto  forma  di  questio- 
nario notizie  statistiche  sul  commercio,  sull'agricoltura,  sull'industria 
sul  carattere  e  i  costumi  di  quelle  popolazioni  e  descrive  i  massacri 
colà  avvenuti.  Si  arresta  poi  lungamente  a  discorrere  dell'  eroica 
città  di  Zeitun;  narra  l'insurrezione;  ce  ne  fa  conoscere  i  capi  e 
offre  in  dono  ai  lettori,  oltre  la  statistica  della  città,  parecchi  canti 
popolari  di  quei  valorosi  montanari,  tradotti  per  la  prima  volta  in 
lingua'  italiana. 

I  sentimenti  di  patria  e  di  umanità  danno  vita  e  colore  a  tutta 
l' opera  ;  e  tu  senti  nell'  autore  1'  ardente  patriota  italiano  nel  lungo 
cammino  che  percorre  attraverso  la  storia,  la  politica  e  la  religione. 

Giunto  alla  metà  del  libro  egli  esamina,  con  l'acume  di  un  pro- 
vetto diplomatico,  i  provvedimenti  possibili  per  la  pacificazione  delle 
razze  conviventi  nell'Asia  Minore,  e  dimostra  che,  se  per  altre  na- 
zioni il  compito  della  reden-zione  in  quelle  contrade  è  inadeguato 'e 
difficile,  per  l' Italia,  invece,  tornerebbe  facile  e  conforme  ai  principi 
costituenti  del  giovine  Stato,  al  carattere  dei  suoi  abitanti,  agli  an- 
tichi legami  storici,  a  certe  affinità  etniche  e  alla  facilità  di  adat- 
tamento per  somiglianza  di  suolo  e  di  clima.  «  A  mio  giudizio,  egli 
«  dice,  se  1'  amore  immenso  che  sento  per  il  mio  paese  non  mi  fa 
«  velo  all'  intelletto,  la  sola  ed  unica  potenza,  che  potrebbe  compiere 
«  l' alto  ufficio  umanitario,  sarebbe  l' Italia  »  (p.  393).  E  cosi  pure 
alla  fine  dell'  opera,  nella  narrazione  del  martirio  di  P.  Salvatore 
da  Cappadocia,  missionario  italiano,  caduto  da  eroe  fra  le  balze  del 
Tauro,  trucidato  dalle  milizie  ottomane  per  essersi  rifiutato  a  con- 
vertirsi all'  Islamismo,  riappare,  ancora  una  volta,  sulla  tela  uma- 
nitaria del  libro,  il  raggio  luminoso  del  profondo  amor  patrio  di 
Anatolio  Latino,  amico  e  conterraneo  del  martire. 

È  impossibile  riassumere  nel  breve  spazio  di  poche  pagine  tutto 
il  contenuto  di  quell'  opera.  E  credo  che  non  andrebbe  lontano  dal 
vero  chi  affermasse  che  il  materiale  scientifico  accumulato  nel  vo- 
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lume  abbia  contribuito  alla  poca  diffusione  dell'  opera.  Forse  quella 
che  pare  indolenza  del  pubblico  deriva  dal  trovarsi  la  maggioranza 
dei  lettori  sfornita  degli  studi  indispensabili  per  comprendere  a  ap- 
prezzare il  libro  di  Anatolio  Latino.  Storia,  critica  di  fonti  e  di  do- 
cumenti, linguistica,  sociologia,  statistica,  religione,  etica  locale,  tutto 
ciò  si  ammira  in  quel  libro,  e  tutto  è  bene  armonizzato  per  rivelare 
la  tremenda  verità  di  fatti  che  l'Europa  o  ignora,  a  causa  d'inerzia 
e  d'egoismo,  o,  volendo  favorire  la  buona  riuscita  di  mal  celati 
propositi  d'influenza  politica,  simula  d'ignorare,  quando  non  giunge 
perfino  ad  accordare  le  circostanze  attenuanti  e  ad  assolvere. 

Ma  siano  pure  indifferenti  alle  sorti  di  un  popolo  sventurato  ; 
pensino  pure  che  1'  esterminio  degli  Armeni,  deliberato  e  consumato 
dalla  Turchia,  non  avrà  come  corollario  inevitabile  la  rovina  di  tutti 
i  cristiani  di  Oriente  e  la  decadenza  del  prestigio  europeo  in  quelle 
contrade;  credano  pure  che  la  barbai'ie  e  radicale  incapacità  della 
razza  ottomana  a  ben  governare,  l' una  e  l' altra  dimostrate  dal- 
l' autore  con  argomenti  desunti  dalla  storia  e  dall'  etnografia,  non 
siano  nocumento  e  minaccia  alla  civiltà,  tutti  coloro,  che  si  occupano 
di  storia  e  di  scienza  delle  religioni,  non  potranno  fare  a  meno  di 
leggere  e  studiare  questo  libro. 


II. 


Il  popolo  armeno  è  una  delle  più  antiche  razze  del  genere  umano  ; 
e  da  sua  storia  comincia  fra  le  leggende  dei  primi  tempi  biblici  e 
corre,  per  lunga  serie  di  secoli,  frammista  a  quella  dei  popoli  e  delle 
nazioni  più  importanti  di  Europa  e  di  Asia.  A  conferma,  giova  ri- 
ferire ciò  che  dice  l' autore  :  «  E  un  gigante  immortale  che  porta 
«  sulla  fronte  il  bacio  di  44  secoli.  La  sua  esistenza  fu  una  perenne 
«  alternativa  di  vita  e  di  morte.  Non  vi  è  periodo  storico,  nel  quale 
«  il  nome  di  Armenia  non  brilli  sull'  orizzonte.  Nella  leggendaria 
«  torre  di  Babele  e  al  moderno  Congresso  di  Berlino,  nella  guerra 
«  di  Troia  e  nell'  ultima  fra  Russi  e  Turchi,  l' Armeno  è  sempre 
«  presente.  Egli  ha  conosciuto  tutte  le  religioni.  Dal  culto  mono- 
«  teistico  e  patriarcale  di  Abramo  alla  lettura  della  Bibbia  fattagli 
«  da  un  missionario  americano,  egli  fu  spettatore  di  tutte  lemani- 
«  festazioni  religiose  della  coscienza  umana.  Visitò  i  santuari  degli 
«  Assiri,  dei  Babilonesi  e  dei  Fenici  ;  entrò  nel  tempio  d' Israello  ; 
«  innalzò  e  abbattè  le  are  dei  Magi  ;  salutò  le  divinità  di  Roma  e 
«  di  Atene  ;  conversò  con  Gesù  a  Gerusalemme  ;  pregò  in  Santa 
«  Sofia  e  nella  basilica  di  San  Pietro  ;  intese  recitare  il  Corano  dai 
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«  compagni  e  parenti  del  Profeta.  Pugnò  cogl'  imperi  più  possenti. 
«  Babilonia,  l'Assiria,  i  Persiani,  i  Medi,  Alessandro  il  grande,  Eoma, 
«  Bisanzio,  Gengis-Kan,  Tamerlano  apprezzarono  questo  gigante. 
«  Le  diverse  dinastie  dell'  Occidente,  i  Papi,  le  più  temute  repub- 
«  bliche  marittime  l'onorarono  con  benevolenza  e  con  speciale  sim- 
«  patia.  L' Europa  nel  medio-evo,  divenuta  crociata  e  passata  in 
«  Asia,  fu  debitrice  dei  suoi  trionfi  all'  appoggio  dei  re  di  Cilicìa,  e 
«  in  pena  di  quell'appoggio  l'Islamismo  trucidò  l'Armenia.  L'ul- 
ne timo  re  Leone  VI  scontò  nelle  carceri  musulmane  di  Cairo  e  nel- 
«  1'  esilio  il  peccato  d'  aver  amato  1'  Europa  »  (p.  396). 

Premesso  uno  studio  magistrale  sulla  geografia,  la  fauna  e  la 
flora,  e  sulla  popolazione  dell'Armenia  antica  e  moderna,  l' autore 
parla  delle  relazioni  degli  Assiri  e  dei  Babilonesi  con  gl'indigeni 
dell'  antico  paese  dell'  Ararat.  Dichiara  di  aver  largamente  profittato 
delle  pubblicazioni  dei  Mekitaristi  di  Venezia  ;  e  tributa  elogi  me- 
ritati alla  dotta  e  modesta  com]Dagnia  che  ha  prodotto,  a  San  Laz- 
zaro, dal  1716,  una  biblioteca  di  opere  importanti  per  lo  studio  del- 
l' antichità  armena. 

Valendosi  delle  scoperte  storiche,  fatte  con  la  lettura  dei  carat- 
teri cuneiformi,  egli  compendia,  in  forma  cronologica,  tutto  quanto 
concerne  le  relazioni  fra  1'  antica  Urarthu  con  l' Assiria  e  con  Ba- 
bilonia ;  e  cita  come  fonte,  da  cui  ha  raccolte  quelle  notizie,  il  libro 
magistrale  di  Hugo  Winckler,  àsd  tìtolo:  GeschicJite  Babyloniens  urul 
Assyrìens,  Lipsia,  1892. 

La  storia  delle  quattro  dinastie  armene,  secondo  gli  storici  na- 
zionali, e  delle  condizioni  del  popolo  armeno,  dopo  la  perdita  della 
sua  indipendenza  sino  ai  nostri  giorni,  condensata  in  200  pagine,  è 
resa  più  chiara  dallo  studio  etnografico  che  la  segue,  e  nel  quale 
si  parla  degli  Armeni,  dei  Turcomanni,  dei  Kurdi,  dei  Circassi  e 
dei  Lazi. 

Passa  poi  l' autore  a  discorrere  della  questione  armena  ;  ne  esa- 
mina le  diverse  fasi  ;  narra  gli  sforzi  della  diplomazia  europea  per 
migliorare  le  sorti  degli  Armeni,  i  massacri  di  Sassun,  l'intervento 
anglo-franco-russo  e  le  stragi  successive. 

Non  contento  di  narrare  soltanto,  egli  indaga  le  cause  che  pro- 
dussero i  luttuosi  avvenimenti;  e  con  profonda  filosofia  storica  le 
espone  nelle  belle  pagine  che  hanno  per  titolo  l'atavismo  nella  crudeltà. 
Il  capitolo,  nel  quale  sotto  forma  di  conversazione,  avuta  con  un 
eremita  armeno,  è  descritto  lo  stato  attuale  della  questione  armena, 
le  responsabilità  della  civiltà  europea  e  del  governo  ottomano,  i 
fattori  diversi  che  produssero  le  aspirazioni  armene,  le  simpatie 
avute,  le  repressioni  sofferte,  i  torti   e   le   colpe   della   diplomazia, 
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l'attitudine  della  Chiesa  cattolica  di  fronte  al  martirio  di  un  popolo 
cristiano,  è  ammirevole  per  acume  di  giudizi,  severità  di  logica,  per- 
fetta conoscenza  degli  uomini  e  della  tortuosità  della  politica  otto- 
mana. Anatolio  Latino,  indossando  temporaneamente  la  tonaca  di 
un  eremita,  pronunzia  una  sentenza  inoppugnabile  su  gl'innocenti 
e  su  i  colpevoli,  e  lacera  il  velo  sotto  il  quale  si  nascondono  i  veri 
autori  delle  carneficine. 

Pochi  osarono,  prima  di  lui,  parlare  sopra  un  simile  argomento 
con  tanta  franchezza  e  coraggio  ;  nessuno  più  di  lui  possedeva  la 
conoscenza  perfetta  degli  avvenimenti  e  delle  loro  cause. 


III. 


Senza  dubbio,  lo  storico  deve  considerare  la  religione  come  una 
delle  cause  importanti  nella  storia  ;  ma  deve  guardarsi  dall'  esage- 
rarne l'importanza.  Altri  elementi  esistono  che  concorrono  alla  ge- 
nesi e  danno  fisonomia  speciale  alle  singole  parti  del  gran  poema, 
che  si  svolge  nella  vita  dell'  umanità.  Perchè  la  critica  si  eserciti 
in  modo  utile  ed  efficace,  è  necessario  che  ciascun  fattore  storico 
sia  noto  e  sia  tenuto  nei  limiti  della  sua  azione.  Ancl|p  per  la  storia 
di  Oriente,  la  critica  segui  una  cattiva  via  nell'esame  dell'influenza 
religiosa,  e  peccò  sempre  per  eccesso  :  o  non  tenne  alcun  conto  di 
questa  e  si  servi  unicamente  dei  fattori  etnici  e  politici,  o  astraendo 
dai  medesimi  asserì  che  le  credenze  religiose  erano  le  sole  cause 
dei  fatti. 

Altro  difetto  della  critica  storica  per  l' Oriente  moderno  fu 
l' ignoranza  della  vera  natura  delle  religioni  dominanti  in  quelle 
lontane  regioni.  Fu  raccolta  1'  eco  di  definizioni  nate  dal  fanatismo 
dei  crociati  o  da  rivalità  fra  chiese  dissidenti  ;  fu  accolta,  senza 
esame,  1'  esposizione  fatta  o  da  osservatori  superficiali  o  da  scrittori 
ignari  delle  lingue  orientali,  e  cosi  i  giudizi  che  dovevano  scaturire 
da  un  esame  sereno  e  imparziale,  ed  esser  fondati  sullo  studio  dei  testi 
religiosi,  portarono  l' impronta  della  malvolenza  e  della  leggerezza. 

Questi  difetti  sono  stati  combattuti  ed  eliminati  da  Anatolio 
Latino  che,  come  indispensabile  sussidio  agli  studi  storici,  ha  in  due 
capitoli  importantissimi  esposto  chiaramente  e  diffusamente  quali 
sono  le  dissidenze  esistenti  fra  gli  armeni  gregoriani  e  cattolici  e 
come  si  produssero  ;  quali  sono  i  principi  fondamentali  dell'  Isla- 
mismo, considerati  nella  loro  essenza  e  ne' rapporti  giuridici  che 
creano  fra  lo  Stato  musulmano,  i  suoi  sudditi  credenti  nel  Corano 
ed  i  credenti  nella  legge  cristiana  o  mosaica^ 


154  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Nel  capitolo  relativo  alla  religione  degli  Armeni,  egli  riproduce 
le  decisioni  dei  diversi  concili,  le  bolle  dei  Papi,  i  tentativi  di  pa- 
cificazione e  fusione  delle  chiese  dissidenti.  In  quello  che  tratta 
dell'Islamismo,  l'autore  ci  fa  sapere  che,  dopo  aver  superate  le 
più  grandi  difficoltà  nello  studio  della  lingua  araba,  intraprese  lo 
studio  del  Corano  ;  e  definisce  1'  esame,  al  quale  si  accinge,  un  ten- 
tativo di  riparazione,  di  riabilitazione  nobile  e  generoso,  perchè  fatto 
da  un  avversario  a  favore  di  una  religione  che  dura  da  circa  13  se- 
coli, che  conta  200  milioni  di  seguaci,  cioè  quasi  la  settima  parte 
dell'  umanità  ;  ed  aggiunge  che  «  molti  credono  che  basti  per  chi 
«  studiò  l'arabo  prendere  in  mano  il  Corano  e  vin  buon  vocabolario 
«  per  potere,  dopo  un  accurato  studio,  seder  giudice  inappellabile 
«  dell'Islamismo.  Altri  pensano  che,  lette  le  diverse  traduzioni  del 
«  Corano,  nulla  manchi  per  esser- sicuri  di  possedere  il  contenuto 
«  del  libro.  Ma  chi  sa  che  la  lingua  araba,  come  disse  uno  dei  grandi 
«  scrittori  musulmani,  lo  Zamachsciari,  è  un  oceano  senza  rive;  chi 
«  sa  che  il  Corano  ebbe  tanti  commentatori,  che  coi  loro  volumi  si 
«  potrebbe  empire  una  delle  nostre  biblioteche  ;  chi  sa  che  una  sola 
«  parola  del  Corano  die  talvolta  argomento  a  volumi  o  rimane  an- 
«  Cora  come  seme  non  aperto  sulla  coscienza  dei  credenti  ;  com- 
«  prenderà  con  quanta  prudenza  e  con  quanta  attenzione  bisogna 
«  procedere  nell'  esame  di  quel  libro,  e  quale  e  quanto  sia  il  pericolo 
«  d'ingannarsi  »  (pp.  335-336). 

«  E  giusto,  dice  l' autore,  che  la  religione  musulmana  sia  sca- 
«  gionata  da  colpe  non  sue  e  che  si  abbia  modo  di  conoscerla  e 
«  studiarla  senza  il  fitto  velo  che  l' ignoranza  e  l' odio  le  apposero, 
«  cosi  che  i  pregi  e  le  virtù  di  essa  furono  celati  a  gran  parte  degli 
«  studiosi  ;  è  giusto,  perchè  molti  asserendo  e  moltissimi  ripetendo 
«  che  la  causa  degli  odi  e  delle  stragi  è  nell'  Islamismo,  e  che  ogni 
«  progresso  civile  sarà  impossibile  in  Turchia  sinché  dura  quella 
«  religione,  ogni  sforzo  per  preparare  alle  genti  dell'Asia  un  av- 
«  venire  migliore  prende  carattere  di  utopia.  L' Islamismo  vivrà 
«  ancora  per  secoli  forse  innumerevoli.  Bisognerà  dunque  attendere 
«  che  passino  questi  e  eh'  esso  sia  scomparso,  per  sperare  1'  attua- 
«  zione  di  un  governo  civile?  Chi  ragiona  così,  nega  ogni  possibilità 
«  di  prossime  riforme  e  di  prossimi  mutamenti.  Ma  chi  leggerà  il 
«  breve  compendio  che  segue,  si  persuaderà  che  l' Islamismo  può 
«  consociarsi  con  la  civiltà,'  e  che,  tolta  o  modificata  la  scoria  pro- 
«  dotta  dal  tempo,  esso  può  sopravvivere  a  vantaggio  e  non  a  danno 
«  dell'umanità  »  (pp.  333-334). 

A  convalidare  la  sua  affermazione  che,  anche  fra  popoli  musul- 
mani, può  esistere  un  governo  ispirato  da  principi  conformi   ai  bi- 
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sogni  dei  nostri  tempi,  prende  ad  esempio  il  rinnovamento  del- 
l' Egitto  compiuto  da  Mehemet  Ali  e  dai  suoi  successori  musulmani, 
e  preposti  alle  sorti  di  un  paese  musulmano.  E  ricorda,  con  maritati 
encomi,  i  nomi  dei  tre  uomini  di  Stato,  armeni  di  nazionalità  e  re- 
ligione :  Boghos  Bey,  Artin  Pascià  e  Nubar  Pascià,  che,  ascoltati  e 
coadiuvati  da  quei  principi  che  governavano  l' Egitto,  fondarono  una 
nuova  amministrazione  civile;  promossero  il  commercio  ;  regolarono 
il  sistema  tributario  e  finanziario  ;  diffusero  la  pubblica  istruzione 
e  coronarono  1'  opera  del  rinnovamento  con  buone  leggi  codificate 
e  co'  tribunali  misti. 

Considerata  l' importanza  grande  di  questo  libro,  mi  sia  lecito 
di  manifestare  la  speranza  che  alti'i  esamini  i  vantaggi  che  possono 
ritrarne  gli  studiosi  di  sociologia  e  di  politica. 

L'  autore  dice  «  Gli  Armeni  dopo  parecchi  anni  avranno  il  pri- 
«  mato  sulle  altre  razze,  non  per  decreto  di  reggitori  o  per  supe- 
«  riorità  di  numero,  ma  come  la  risultante  del  singolare  funziona- 
«  mento  delle  nuove  istituzioni.  Gli  Ottomani  resteranno  e  parteci- 
«  peranno  al  lavoro  e  al  benessere   dell'  avvenire   »   (pp.    380-381). 

Ed  io  faccio  voti  che  questo  vaticinio,  scaturito  da  un'  anima 
nobilissima,  possa  realizzarsi  ! 

Anatolio  Latino  ha  due  volte  combattuto  e  vinto  per  la  causa 
dell'  umanità.  Anima  della  missione  internazionale  a  Zeitun,  dele- 
gato d'Italia,  di  Germania  e  d'Austria  Ungheria,  egli  salvò  da 
morte  sicura  un  popolo  che  conserva  scolpito  nel  cuore  il  nome  del 
suo  benefattore.  Con  questo  libro  che  i  periodici  armeni  accolsero 
con  ammirazione  ed  entusiasmo,  salutando  1'  autore  come  il  più  il- 
lustre tra  i  filarmeni  d'  Europa,  egli  ha  reso  più  facile  e  più  vicina 
la  redenzione  del  popolo  armeno  e  la  pacificazione  delle  razze  con- 
viventi nell'Asia  Minore. 

Firenze.  Sergio  Terlizzi. 


P.  Gribaudi  e  A.  Mondino,  Letture  geografiche  ad  uso  delle  Scuole 
secondane.  -  I.  L' Italia,  -  Torino,  Libreria  Salesiana  ed.,  189*J. 
-  8.0,  pp.  191. 

Quf^sta  raccolta  è  degna  di  molta  lode.  Come  ben  dice  l'illustre 
prof.  G.  Marinelli,  nella  lettera  preliminare  diretta  al  Dr.  Gribaudi, 
queste  letture  geografiche  sono  «  il  migliore  complemento  del  testo  e 
«  àùìV  atlante  di  geografia  »  :  utilissime  per  la  scuola,  sono  non  meno- 
raccomandabili  come  libro  di  lettura  geniale  e  istruttiva.  Libri   si- 
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mili  hanno  già  altri  paesi,  ma  l'Italia  non  ne  aveva;  e  al  Gribaudi 
e  al  suo  collaboratore  va  dato  lode  della  felice  iniziativa.  Che  la 
raccolta,  cosi  per  la  scelta  degli  autori,  come  per  la  scelta  degli  ar- 
gomenti sia  in  tutto  perfetta,  niuno  potrebbe  pretendere;  ma  il 
concepimento  è  buono,  e  buona  in  molta  parte  1'  attuazione. 

Sono  usufruiti  autori  italiani  e  stranieri,  antichi  e  moderni.  Lo- 
diamo che,  pei  giudizi  sul  carattere  delle  popolazioni  italiane,  i  com- 
l^ilatori  abbiano  preferito  brani  di  autori  stranieri  ;  è  sempre  bene 
sentire  quello  che  gli  altri  dicono  di  noi  (anche  se  non  sempre  di- 
cano cose  giuste),  anziché  scambiarsi  tra  noi  l'incenso  eie  sferzate: 
bisogna  poi,  tra  i  giudizi  stranieri,  riconoscere  l' equità  e  la  spe- 
ciale competenza  dei  tedeschi.  I  compilatori  hanno  dato  tutti  gli 
articoli  stranieri,  voltati  in  italiano,  e  hanno  fatto  bene  ;  ad  ecce- 
zione di  due  brani  del  Eeclus,  che  hanno  riprodotto  nell'originale 
francese;  ma,  ciò  facendo,  avrebbero  duvuto  curarne  meglio  la  grafia, 
in  specie  rispetto  agli  accenti. 

C  è  della  roba,  che  si  poteva  lasciare  da  j)arte,  ma  poca  :  ad  es. 
l'articolo  di  F.  Fontana  sulla  Galleria  V.  E.  di  Milano,  scritto  in 
una  lingua  più  che  barbara  :  ora  le  considerazioni  di  lingua  e  di 
stile  sono  pure  da  tenersi  in  buon  conto,  in  raccolte  che  debbono 
andare  per  le  mani  dei  giovani  studiosi.  Non  mi  sarebbe  dispiaciuto 
che  si  fosse  abbondato  un  po'  più  in  estratti  da  autori  antichi,  pa- 
rendomi bene  (data  la  destinazione  del  libro,  che  non  è  una  sem- 
plice guida  per  «  turisti  »)  far  conoscere  altresì  l'Italia  com'era,  e 
non  soltanto  com'  è,  e  dare  testimonianza  della  coltura  geografica 
italiana  anteriore  ai  nostri  tempi. 

Le  note  dei  compilatori  sono  pochissime,  ma  bastano:  bisognava 
tuttavia  guardarsi  da  certi  errori  storici,  molto  ingenui,  come  quello 
(p.  118,  nota  1)  di  far  finire  la  Repubblica  Fiorentina  nel  1434  con 
Cosimo  il  Vecchio,  mentre  tutti  sanno  che,  pure  j^revalendovi  da  quel 
tempo  con  poche  interruzioni  i  Medici,  gli  ox-dini  repubblicani  du- 
rarono sino  al  1530  ! 

Del  resto  1'  opera  dei  sigg.  Gribaudi  e  Mondino  potrà  migliorare 
in  una  seconda  edizione;  e  le  piccole  mende  che  vi  ho  notate  sono 
da  considerare  non  altro  che  come  consigli  benevoli. 

C.  P. 
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CORNELIO  DESimONI. 

Ancora  un  lutto  !  Il  Nestore  degli  storici  liguri,  il  ve- 
nerando uomo  che  in  si  grave  età  serbava  il  cuore  caldo 
d'  affetto  per  gli  studi  ad  onore  e  profìtto  della  Liguria  e 
-  com'egli  sempre  scriveva  -  della  diletta  nostra  Italia, 
non  è  più. 

Cessava  di  battere  quel  nobile  cuore  alla  mezzanotte 
del  29  luglio  1899  ;  posava  in  quel  porto  che  non  sa  le 
tempeste,  e  il  cui  faro  avea  gittate  un  fascio  di  luce  tran- 
quilla e  potente  su  tutti  gli  ottantasei  anni  della  sua 
vita.  Già  nel  1881  dedicando  un  suo  discorso  alla  patria 
esprimeva  il  desiderio  che  «  colà  si  componessero  le  sue 
«  ossa,  tra  gli  avi,  i  parenti,  i  concittadini  »  ;  gli  fu  pur 
concesso  volgere  l' ultimo  sguardo  a  quei  poggi  «  onde 
«  bevve  la  vita  e  il  cui  amore  gì'  ispirò  le  prime  storiche 
«  fantasie  ». 


* 
*  * 


Era  nato  Cornelio  figlio  di  Angelo  e  Domenica  Desi- 
si moni  «  pii  ed  ottimi  genitori  »  in  Gavi  nell'  oltregiogo 
ligure  il  15  settembre  1813,  quando  Russia  e  Germania 
venivano  al  grand'  urto  con  Francia  e  poco  prima  che  fosse 
combattuta  la  battaglia  delle  ìiazionl.  «  Più  che  un  secolo 
«  era  -  secondo  le  parole  di  Cesare  Balbo  -  una  grande 
«  età  del  progresso  umano  che  finiva,  una  nuova  e  diversa 
«  che  cominciava  ».  Narrò  egli  poi  negli  Annali  che  in 
queir  anno  appunto  1813,  e  propriamente  il  3  febbraio, 
preparandosi  Napoleone  alla  lotta  ed  essendovi  gara  in  Li- 
guria d'  offrire  cavalli  per  1'  esercito,  anche  Gavi  ne  mandò 
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quattro  e  riferì  la  notizia  dal  Coppi  «  rapido,  ma  ordinato 
«  e  preciso  nelle  date  »  ;  del  resto,  anche  senza  il  Coppi, 
era  la  famiglia,  erano  i  concittadini  frequenti  nella  farmacia 
del  padre,  erano  le  carte  stesse  di  questo  e  dell'  avo  Andrea 
farmacista  lui  pure,  che  al  fanciullo  narravano  i  rivolgimenti 
dell'  età  meravigliosa  e  le  lunghe  e  fiere  battiture  della 
guerra  che  avean  percosso  «  sostanze....  ed  are  »  pur  su 
quei  monti,  e  come,  per  un  veterano  ottuagenario  che  non 
rifiniva  mai  di  gloriarsi  d'  aver  presa  Vienna  due  volte, 
tanti  e  tanti  non  fossero  più  tornati  sul  Lemmo,  perchè 
giaceano  insepolti  per  le  sierre  della  Spagna  e  sulle  gelate 
pianure  della  Polonia  !  Riboccavano  i  conti  dell'  avo,  al- 
l' anno  1799,  di  provviste  per  bende  e  medicinali  ai  feriti 
e  del  blocco,  che  strinse  allora  anche  Gavi  alla  pari  di  Ge- 
nova, gli  narrava  la  madre  aneddoto  pietoso  a  lei  stessa 
toccato  (1)  ;  nei  libri  del  padre,  eh'  era  anche  fabbriciere 
di  S.  Giacomo,  stavano  documenti  della  carità  con  cui  i 
cittadini  s'  addossavano  il  carico  di  ricuperare  a  contanti  le 
più  preziose  cose  sequestrate  dallo  straniero  :  p.  es.  le  cam- 
pane della  parrocchia.  Cosi  gli  uomini  e  le  cose,  il  castello 
dal  riciso  profilo  che  domina  la  terra,  la  chiesa  di  N.  S. 
della  Guardia  che  domina  la  valle,  imprimeano  le  lezioni 
della  storia  con  caratteri  indelebili  nella  mente  del  giovinetto. 
Il  quale,  terminati  in  Gavi  gli  studi  mediani,  si  tra- 
sferì in  Genova  ai  superiori  applicandovisi  fervidamente  e 
mostrando  versatilità  grande  d' ingegno.  Ma  «  le  vicende 
«  capricciose  della  vita  recisero  di  quegli  studi  il  filo  per 
«  lunghi,  troppo  lunghi  anni  »  (2)    e    credo    che    qui  egli 


(1)  C.  D.,  Annali  Storici  della  Città  di  Gavi  e  delle  sue  famiglie  (dal' 
1'  anno  972  al  1815)  Alessandria,  Jacquemod,  1896,  pp.  più  che  trecento 
in  8.°  gr.,  a  cui  fa  seguito  la  bibliografia  Stiidi  ed  articoli  a  stampa  di  C.  D. 
(1859-1896)  in  108  numeri,  comprese  le  rassegne  che  non  sono  gli  scritti 
meno  importanti. 

(2)  C.  D.,  Lo  studio  della  Storia  in  relazione  alla  facoltà  di  filosofia  e 
Lettere,  Genova,  Sordomuti,  1881,  8.'',  pp.  23.  Discorso  per  la  sua  aggre- 
gazione a  quella  facoltà  nella  r.  Università  di  Genova. 
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alludesse  al  tempo  che  precedette  il  1869.  Uscito  dall'  Uni- 
versità Dottore  in  Legge,  poiché  non  lo  portava  l' indole 
alle  discussioni  forensi,  stabili  entrare  nei  pubblici  uffizi  e, 
siccome  in  quei  primi  albori  della  monarchia  costituzionale 
cercava  il  Regno  Sardo  dar  forza  e  lustro  all'  amministra- 
zione della  Pubblica  Sicurezza  facendovi  accedere  giovani 
avvocati,  un  bel  di  (era  il  1849)  egli  si  trovò,  alla  pari  di 
Francesco  Ansaldo,  assessore  di  P.  S.  Non  pare  dai  cenni 
raccolti  che  potesse  darsi  meno  adatto  ufficio  alla  mite  in- 
dole dell'  uomo  che  quello  in  cui  la  fortuna  1'  avea  messo. 
Aggiungi  il  sestiere  toccatogli  :  quello  di  Portoria,  dove  i 
bravi  popolani  e  le  mogli  loro,  non  avendo  più  Austriaci 
da  cacciare  a  sassate,  sfogano  con  parole  e  fatti  tra  loro  i 
vivaci  e  rissosi  umori.  Fatto  sta  che  quello  dovette  essere 
un  purgatorio  pel  nostro  avvocato,  e  si  riputò  veramente 
beato  nel  1860  quando  il  Ministero  lo  trasferi  coli'  umile 
ufficio  d'  applicato  straordinario  all'  Archivio  del  Banco  di 
San  Griorgio. 

Quantunque  non  più  giovane,  1'  uomo  avea  trovata  la 
sua  via  e  fu  veramente  «  the  right  man  in  the  right  place  ». 
Accasatosi  fin  dal  1844  con  Celestina  Fegino  di  Cantalupo 
presso  Gavi,  che  gli  fu  fedele  e  premurosa  compagna  per 
oltre  mezzo  secolo  e  in  gagliarda  accorata  vecchiezza  gli 
sopravvive,  n'  ebbe  una  figlia  che  gli  morì  fanciulla  e  tanto 
più  volse  1'  animo  e  1'  affetto  agli  studi  diletti,  all'  ordina- 
mento dell'  Archivio,  ai  lavori  della  Società  Ligure  di  Storia 
Patria  fondata  nel  1858  e  che  gloriavasi  d' avere  per  primo 
presidente  il  P.  M.  Vincenzo  Marchese  dell'ordine  dei  pre- 
dicatori (1).  Con  lui,  coi  fratelli  Eicci,  i  Remondini,  i  Tola,  il 


(1)  L'  austera  e  gentil  figura  di  questo  genovese  mezzo  fiorentino,  che 
fu  r  illustratore  del  B.  Angelico  e  del  Savonarola,  e  di  questo  Archivio 
assiduo  collaboratore,  ha  ultimamente  ravvivata  il  benemerito  I.  Del 
Lungo,  pubblicandone  il  carteggio  con  C.  Guasti.  Ved.  la  Ilassegna  Na- 
zionale in  più  dispense  tra  il  1897  e  il  1  luglio  di  quest'  anno  1899  ;  vedi 
pure  sulla  Società  Ligure  «  esordiente  appena  ed  oscura  »  nel  1858,  la  let- 
tera CLIX. 
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Merlo,  r  Olivieri,  il  Sanguineti,  il  Crocco,  il  Belgrano,  l'An- 
saldo già  nominato,  ebbe  stretta  in  breve  quell'  amicizia  che 
si  nobilita  per  la  cooperazione  nel  bene  ;  e  il  bene  era,  nel 
caso  nostro,  il  rinnovamento  della  storia  di  Genova  e  della 
Liguria  secondo  i  documenti  e  la  critica.  Ne  si  raccoglie- 
vano quei  valentuomini  soltanto  nelle  sale  della  Società, 
ma  pur  la  sera  protraevano  in  dotti  e  arguti  conversari 
nella  disparita  libreria  Grondona  e  in  quella  tuttor  fiorente 
dei  Sordo-muti,  il  proprietario  della  quale  fu  sino  ab  initio 
lo  stampatore  degli  Atti  sociali  ed  anche  del  Giornale  Li- 
gustico dopo  il  1874,  quand'  ebbero  Luigi  Tommaso  Belgrano 
ed  Achille  Neri  la  bella  idea  di  fondarlo.  E  negli  Atti  e  nel 
Giornale  fin  dalla  prima  annata  apparvero  gli  scritti  storici 
del  nostro  avvocato  :  frutto  di  studi  profondi  e  di  maturo 
ed  acuto  intelletto,  se  pur  nella  forma  non  così  limpidi  e 
un  poco  involuti.  Ma  dello  scrittore  si  dirà  più  innanzi  ; 
vediamo  prima  quel  che  rigurda  l'archivista. 

Neil'  Archivio  fu  la  vita  del  Desimoni  dal  1860  ;  ap- 
pena entratovi  ebbe  a  riordinare  tutti  i  preziosi  documenti 
del  Banco  di  S.  Giorgio  che  giacevano  disordinatissimi  e 
sottratti  ad  ogni  investigazione  in  alcune  grandi  sale  del- 
l' antico  Palazzo  delle  Compere  (1),  S'applicò  gagliardamente 
a  quest'  opera  e  nei  primi  mesi  del  1863  mandò  al  Ministero 
una  relazione  che  è  veramente,  per  ciò  che  riguarda  la  parte 
finanziaria,  la  storia  più  esatta  e  completa  che  fin  allora  se 
ne  avesse.  Univa  a  questa  un  disegno  d'  ordinamento  che 
fu  la  base  di  quello  che  venne  più  tardi  eseguito.  Tornarono 
intanto  (intorno  al  1866)  alla  naturale  lor  sede  i  documenti 
dell'Archivio  governativo,  che  i  Francesi  ci  aveano  due  volte 
rapito  al  principio  del  secolo  e  propriamente  coi  due  decreti 


(1)  Ved.  un  cenno  su  questo  nella  recensione  di  C.   D.,   Cristoforo  Co- 
lombo e  il  Banco  ec,  in  Atti  della  Società,  to.  XIX,  1887,  pp.  606-607. 
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di  Napoleone  nel  1808  e  nel  1812,  e  clie  ci  venivano,  quan- 
tunque incompletamente  more  solito,  restituiti.  Furono  allora 
tutti  questi,  insieme  a  quelli  del  riordinato  Archivio  di  San 
Giorgio  raccolti  negli  ampliati  locali  del  Palazzetto  Crìminale: 
condegna  sede  tra  la  cattedrale  di  S.  Lorenzo  e  la  torre  di 
Palazzo,  se  pure  agli  studiosi  non  comoda  in  tutto. 

Di  grado  in  grado  saliva  intanto  l' antico  applicato 
straordinario  ;  nominato  Direttore  del  r.  Archivio  nel  1884, 
e  Archivista  di  prima  classe  e  sovrintendente  degli  Archivi 
liguri  nel  1890,  non  avendo  a  sé  innanzi,  nel  ruolo  di  an- 
zianità, come  lo  chiamano,  che  il  venerando  Capasso,  a  cui 
Dio  conceda  lunga  vita  !  Passavano  gli  anni  né  1'  alacrità 
del  Direttore  veniva  meno  ;  assidua  sua  cura  fu  il  dare  or- 
dine nuovo  e  ragionevole  collocazione  a  tutte  le  categorie 
di  atti,  specialmente  per  1'  archivio  segreto  e  per  la  parte 
antica  e  politica,  cosicché  ottimamente  si  trovano  queste 
sezioni  collocate  e  ordinate.  «  Le  frequenti  relazioni  -  mi 
«  permetta  qui  l' avv.  Marengo  eh'  io  riproduca  le  sue  stesse 
«  parole  (1)  -  da  lui  inviate  al  Ministero  e  il  numero  gran- 
«  dissimo  di  note,  schede  e  regesti  formati  nell'atto  d'esa- 
«  minare  e  studiare  singoli  documenti,  oltre  ad  essere  una 
«  prova  della  straordinaria  sua  operosità  ed  erudizione,  for- 
«  meranno  sempre  il  più  prezioso  sussidio  per  le  ricerche  i 
«  lavori  che  si  faranno  affine  di  migliorare  sempre  più 
«  1'  ordinamento  del  nostro  Archivio  ». 

Anzi,  a  proposito  de'  documenti  passati  in  Francia  sarà 
da  aggiungere  che  non  prima  del  1883,  avendo  avute  pre- 
ziose informazioni  da  un  amico  su  quelli  che  non  erano 
stati  restituiti,  egli  che  in  Italia,  per  ragione  di  studi  e  ri- 
cerche, aveva  fatti  più  viaggi,  ma  fuori  non  era  stato  mai  (2), 


(1)  A  lui,  come  pure  all'Avv,  D.  Grillo  e  ad  altri  consoci  della  Ligure, 
che  mi  largirono  cortesemente  utili  notizie  per  questa  necrologia,  la  sin- 
cera espressione  della  mia  riconoscenza. 

(2)  Mentre  rivedo  lo  scritto,  mi  torna  fra  mano  la  risposta  di  C.  D. 
ad  una  lettera  del  Prof.  G.  B.  Briguardello  Intorno  a  una  nuova  medaglia 
del  doge  Giano  II  dei  Campo  Fregoso  (Eiv.  Mariti,  ottobre  1882)  e  vi  trovo 
l'accenno  ad  una  visita  fatta  dal  Nostro  a  Vienna  al  numismatico  prin- 
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stabili  di  recarsi  a  Parigi.  E  a  sue  spese,  ancor  gagliardo 
di  corpo  e  di  mente  per  i  suoi  settant'  anni  si  trattenne  più 
settimane  colà  e  potè  contemplare  avidamente  e  studiare  in 
parte  gì'  importantissimi  documenti  che  si  riteneano  per- 
duti perchè  non  tutti  ricovrati,  alla  pari  degli  altri  alla 
Bibliothóque  Nationale,  ma  raccolti  bensì  col  nome  di  fonds 
génois  al  Ministero  degli  Affari  Esteri.  Tra  questi  ricorde- 
remo gli  Annali  di  Caffaro,  lo  Stella,  i  Libri  Jurium,  i 
codici  legislativi,  il  codice  Colombo-americano  e  più  scrit- 
ture politiche  e  diplomatiche.  Circa  una  trentina  di  quei 
regesti  egli  poteva  consultare,  riportandone  in  patria  estratti 
e  note  di  speciale  interesse  per  la  storia  di  Genova  non  solo 
ma  d' Italia  e  d'  Europa  nell'  età  di  mezzo  (1).  E  1'  anno 
scorso  ancora,  in  quella  recensione  del  saggio  dello  Schaube 
che  fu  r  ultimo  suo  scritto,  ricordava  le  carte  Courtois  da 
lui  consultate  nel  1883  alla  Bibliothéque  Nationale  e  si  au- 
gurava che  ne  venisse  fatta  una  buona  esposizione  scientifica 
da  cui  venisse  luce  alla  storia  finanziaria  della  repubblica. 
Concludeva  poi  quel  suo  scritto  colle  seguenti  parole:  «  Noi 
«  dunque  riconoscendo  in  tutto  ciò  la  perpetuità  della  fibra 
«  ligure,  ne  possiamo  andar  orgogliosi,  e  insieme  ammirare 
«  la  prematura  civiltà  genovese;  la  quale  dopo  aver  prov- 
«  veduto  con  buone  norme  e  posto  in  esercizio  il  buon  or- 
«  dinamento  dello  stato,  della  finanza  e  del  commercio,  non 
«  dimenticò  d'  assicurarne  la  storia  pei  posteri  fin  dal  prin- 
«  cipio  del  Consolato,  costituendo  1'  Archivio  Generale  e  se- 
«  gnatamente  la  Collezione  Notarile  che  cominciò  fin  dalla 
«  metà  del  secolo  XII  e  che  non  ostante  le  parecchie  ro- 
«  vine  sofferte  (2)  per  ricchezza,  diuturnità  e  varietà  ha 
«  poche  pari  ;  nessuna  la  supera  ». 


cipe  di  Montenuovo,  nel  1872  ;  ciò  serva  a  rettificare  il  mio  asserto,    ma 
io  per  ora  non  so  dirne  di  più.  (Ved.  p.  7  dell' estr.). 

(1)  Alcune  tosto  ne  faceva  di  pubblica  ragione  nel  Giorn.  Lig.  del  1884 
(XII,  pp.  336-350)  Spigolature  genovesi  in  Oriente,  con  tre  documenti. 

(2)  Tra  cui  non  sarà  da  dimenticare  il  dannosissimo  bombardamento 
per  opera  di  Luigi  XIV  nel  1684.  Vedi  la  ree.  nel  fase.  VII- Vili  luglio- 
agosto  del  Giorn.  Lig.  del  1898,  pp.  8  e  12-13  dell'  estr. 
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*   * 


Ogni  anno  a  due  riprese  nell'  estate  e  nell'  autunno  mo- 
veva a  ritemprarsi  spirito  e  corpo  alla  sua  Gavi  e  colà  poi 
proseguiva  le  meditazioni  e  gli  studi  al  rezzo  degli  ontani, 
e  gì'  interpungeva  con  qualche  esercizio  musicale  sul  piano- 
forte o  suir  arpa  di  cui  era  stato  cultore  fin  dalla  prima 
giovinezza,  e  nelle  festività  religiose  saliva  la  scaletta  che 
mena  all'  organo  di  S.  Giacomo  a  risvegliare  la  voce  pos- 
sente delle  canne  che  accompagnasse  la  preghiera  ;  e  a 
queir  organo  serbò  poi  sempre  affetto  e  notò  negli  Annali  (1) 
e  più  volte  come  e  quando  e  con  che  spesa  era  stato  re- 
staurato e  rimpianse  che  non  fosse  cosi  buono  come  quello 
che  adornava  la  chiesa  nel  secolo  XVII.  E  insieme,  in  quella 
pace  doppiamente  domestica  andava,  sul  far  del  Manzoni 
e  del  Balbo,  nutrendo  la  meditazione  storica  di  sentimento 
cristiano,  e  tendeva  l' orecchio  ad  ascoltare  le  mille  voci  con 
che  il  passato  narra  sé  stesso  a  chi  lo  sappia  intendere  e 
interpretare.  E  in  quelle  sue  celebri  Lettere  sulle  Marche 
d' Italia,  che  sono  del  1868  e  1869,  espose  questo  egli  stesso 
in  una  pagina  a  cui  serbò  sempre  affetto,  tanto  che  la  volle 
riprodotta  in  appendice  al  Discorso,  del  1881  che  a  Gavi  è 
dedicato.  Consenta  il  lettore  che  quella  pagina  io  qui  tra- 
scriva :  «  L'  umile  strada  che  corre  lungo  la  casa  paterna 
«  e  che  serba  1'  antico  nome  della  Magione,  la  croce  dei  ca- 
«  vali  eri  scolpita  suU'  arco  di  faccia  mi  trasportano  di  balzo 
«  a  quel  marchese  di  Gavi  precettore  Gerosolimitano  che 
«  si  travagliò  in  Genova  per  la  Crociata  del  santo  Luigi 
«  di  Francia  :  suU'  acqua  che  corre  più  abbasso  gira  la  ruota 


(1)  Ved.  Annali  cit.,  pp.  198,  222,  240,  244  ec.  Notò  a  p.  254  (anno  1732)  : 
«  Prima  nomina  ad  organista  di  S.  Giacomo  di  Cesare  Gaetano  Lerici.  Questa 
carica  rimase  interrotta  in  essa  famiglia  fino  al  1835,  l' ultimo  Giovan 
Gaetano  assendo  allora  morto  di  colera  ».  Forse  allora,  giovane  ventiduenne 
il  D.  avea  cominciato  a  sostituirlo  qualche  volta.  Anche  della  storia  della 
musica  e  dei  musicisti  s' appassionò,  come  diremo. 
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«  d'  un  mulino  che  i  medesimi  cavalieri  (certo  per  mezzo 
«  del  predetto  marchese)  godevano  in  consorzio  colla  re- 
«  publica.  Lungo  la  mia  passeggiata  favorita,  ombreggiata 
«  dagli  ontani  che  listano  la  gora,  sento  nominare  Sant'  Eu- 
«  sebio,  ma  non  iscorgo  che  campi  e  vigne  in  un'  amena 
«  pianura  che  a  tramontana  poggia  in  dolce  pendio.  Ma  so- 
«  stiamo  al  crocicchio  d'  una  stradicciuola  ;  ecco  qui  dor- 
«  mono  gli  ultimi  sonni  gli  antichi  Benedettini,  quella  co- 
«  Ionia  che  si  parti  dalla  badia  parmigiana  di  S.  Maria  di 
«  Castiglione  insieme  ad  altri  fratelli  i  quali  procedettero 
«  j)iù  oltre  a  Tassarolo,  e  a  S.  Remigio  di  Parodi.  E  S.  Maria 
«  di  Castiglione  era  stata  fondata  fin  dal  secolo  XI  da  un 
«  marchese  obertengo  e  dotata  della  decima  di  tutti  i  suoi 
«  beni.  Tra  i  quali  appunto  Tassarolo,  Parodi,  Gavi  (di 
«  quest'  ultimo  riservandosi  il  castello)  e  Rovereto  su  cui 
«  sorse  Alessandria  quella  città  che,  come  sopra  dissi  giurò 
«  poi  fedeltà  ai  marchesi  di  Gavi  (1).  Ecco  dunque  ossa  se- 
«  polte  e  disperse,  al  caldo  dell'  idea  storica  assumere  nervi 
«  ed  apparenza  di  persona  ;  ecco  Tassarolo  e  Parodi,  con  un 
«  solo  tratto  di  questo  racconto,  dar  ragione  di  se  e  delle 
«  loro  parrocchie  sorte  dal  nulla  per  cura  di  quei  monaci  ; 
«  e  sorte  sugli  inculti  e-  le  paludi  che  indicano  i  nomi  dei 
«  due  luoghi.  Di  S.  Eusebio  di  Gavi  nulla  più  rimane  al- 
«  l' infuori  del  nome,  della  tradizione  e  di  pochi  documenti  ; 
«  il  terreno  dei  monaci  all'  intorno  passò  a  più  famiglie  no- 
«  bili,  dai  Di  Negro  ai  Lomellini  ;  ed  ora  la  pianura  ed  il 
«  colle  finirono  in  cento  mani  che  ne  forzano  la  fecondità 
«  per  proprio  conto  ;  ma  recente  è  la  memoria  della  sciolta 
«  enfiteusi  ;  lo  stemma  scialbato  sulla  faccia  d'  una  casic- 
«  ciuola  ci  fa  risalire  ai  Lomellini,  come  un  antico  docu- 
«  mento  ci  trasporta  molto  più  addietro  ai  Di  Negro  e  alle 
«  loro  questioni  coi  monaci  ». 


(1)  L' oltregiogo  ligure  o  Circondario  di  Novi  fu  annesso  quasi  mezzo 
secolo  fa  alla  Provincia  di  Alessandria,  staccandolo  da  quella  di  Genova  ; 
fu  opera  questa  del  Eattazzi  nativo,  superfluo  il  dirlo,  d'Alessandria. 
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L'  uomo  cosi  riprendeva  il  filo  de'  suoi  pensieri  giova- 
nili, tornava  a  considerare  i  caratteri  geografici  della  re- 
gione e  la  necessaria  influenza  che  esercitarono  sulla  storia 
fin  dai  tempi  antichi  accennati  meglio  che  descritti  nella 
Tavola  di  bronzo  della  Polcevera  (1),  poi  durante  la  disso- 
luzione dell'  Impero  di  Carlomagno,  quando  vennero  a  nuovi 
nemici  minacciosi  opposte  le  nuove  Marche.  E  partendo  dai 
presupposti  dell'  «  immenso  Muratori  »  com'  ei  lo  chiama, 
ne  trascuran^^o  le  applicazioni  che  quel  sommo  intelletto  del 
Rosmini  avea  fatto  di  alcuni  dati  raccolti  dal  cavaliere  Ci- 
brario,  venne  a  divisare  certa  dottrina  intorno  «  ai  grandi 
«  agri  confinali  su  per  i  monti  o  alle  spaggie  marittime  e 
«  fluviali  »  che  rimase  la  più  acuta  e  geniale  delle  sue 
concezioni.  Ad  altri  studi  poi  egli  s'  applicherà  e  partico- 
larmente di  numismatica  e  di  storia  de'  viaggi  e  delle  co- 
lonie dei  Genovesi,  ma  nella  storiografia  nostra  il  posto 
eminente  che  gli  spetta  è  sopra  tutto  come  investigatore  delle 
Marche.  Cose  da  lui  meditate  a  lungo  e  confortate  di  studi 
tutt'  altro  che  frettolosi  e  superficiali  in  quegli  anni,  ben 
venti  e  più,  eh'  ei  tardò  innanzi  di  darvi  la  forma  defini- 
tiva e  trarle  al  giudizio  dei  dotti  :  esempio  non  inutile  in 
tanta  furia  stampatrice  di  giovinetti  immaturi.  Non  può  di- 
menticarsi, quando  s'  accenna  a  quegli  studi,  com'  egli  da 
solo,  con  sola  scorta  di  grammatiche  e  lessici  riuscisse  ad 
intendere  più  e  più  lingue  straniere,  anche  delle  meno  co- 
muni come  il  russo  e  il  portoghese  e  gì'  idiomi  orientali 
che  l' interessavano  per  i  rapporti  frequentissimi  fra  Genova 
e  1'  Oriente  nell'  età  di  mezzo.  Cosi  cominciò  con  foga  gio- 
vanile, e  con  ligure  tenacia  prosegui  a  raccogliere  da  do- 
cumenti e  pubblicazioni  straniere,  e  poi  acutamente  scrutò 
e  interpretò  quanto  servisse  alle  sue  predilette  dottrine  sulle 
Marche  o  sulle  monete  ;  con  franca   urbanità    poi    contrad- 


(1)  Ved.  le  sue  lettere  al  prof.  Can.  Angelo  Sanguineti  negli  Atti  della 
Società  (1865  III)  col  titolo  Sulla  tavola  ec,  è  sul  modo  di  studiare  le  anti- 
chità ligustiche. 
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disse  quanto  delle  asserzioni  o  induzioni  degli  stranieri  ve- 
nisse contraddetto  dai  documenti  genovesi. 

Si  leggono  gli  scritti  suoi,  per  la  massima  parte,  negli 
Atti  della  Società  e  nel  Giornale  Ligustico  (1)  più  volte  ci- 
tati; quegli  degli  ultimi  vent'anni  anche  nelle  dispense  di 
questo  Archivio,  della  Eevue  e  degli  Archives  de  VOrient 
Latin,  nelle  Memorie  dell'Accademia  dei  Lincei  e  nella  Ri- 
vista di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  Provincia  d'Alessan- 
dria. E  m'  accorgo  che  non  ho  citato  i  Mélan^es  de  Numi- 
smatique,  la  Miscellanea  di  Storia  Ltaliana  di  Torino,  la 
Rivista  Marittima  e  più  altri  ma,  poiché  fin  dapprincipio 
ho  indicato  come  la  bibliografia  completa  si  trovi  in  ap- 
pendice agli  Annali  della  città  di  Gavi,  non  si  richiede  qui 
un'  indicazione  minuziosa.  Divideremo,  secondo  gli  argo- 
menti trattati,  questi  scritti  in  quattro  gruppi  : 

I.  Studi  sulle  Marche  ed  affini,  di  cui  la  prima  traccia 
è  nella  Relazione  d'un  breve  genovese  del  Consolato  dei  Pla- 
citi scoperto  a  Nizza  e  •pubblicato  dal  Datta  relazione  fatta 
alla  Società  Ligure  nel  1868  e  della  quale  il  Canale  ren- 
deva conto  con  molti  elogi  e  alcuni  appunti  in  questo  Ar- 
chivio nell'anno  successivo,  che  vuol  dire  quarant'anni  fa  (2). 
E  ho  voluto  notar  questo  perchè,  quantunque  la  coopera- 
zione del  Desimoni  nel  periodico  non  sia  anteriore  al  1877 
(se  la  citata  bibliografia  dice  giusto),  pure  la  grande  stima 
in  che  ei  lo  teneva,  e  la  franca  profonda  amicizia  che  poi 
gli  professarono  i  soci  e  preposti  alla  Deputazione  Toscana 
di  Storia  Patria,  voleano  che  non  fosse  taciuto  quando  pre- 
cisamente cominciò  il  suo  nome  in  queste  pagine  a  suonar 
con  onore,  e  la  sua  dottrina  e  i  suoi  concetti  di  storia  me- 
dievale ad  essere  apprezzati.  Su  questa  teoria  delle  Marche, 
il  cui  principio  informativo  fu  sovra  esposto,  sulle  compli- 


ci) Quest'anno,  che  è  il  XXV  del  Giorn.»  Lig.»,  attendevasi  dagli  stu- 
diosi l'Indice  completo  delle  materie  e  degli  aiitori  ;  ma  finora  la  speranza 
fu  vana. 

(2)  Serie  II  ;  X  ;  pp.  142-170  (Anno  1859). 
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cate  questioni  genealogiche  che  vi  si  connettono  :  d'Aleramici, 
Ardoinici,  Obertenghi  ed  Azzonici  ora  io  sorvolo,  avendone 
discorso  l'anno  passato  un  collaboratore  nostro,  quando  fu 
fatta  dalla  Società  Ligure  quella  ristampa  delle  Lettere  e 
degli  scritti  su  materia  affine  eh'  era  assai  desiderata  (1). 
Si  vide  allora  che,  nel  complesso,  quarant'  anni  di  progresso 
neir  erudizione  e  nella  critica  storica  lasciavano  intatto  il 
poderoso  edificio  eretto  dal  Desimoni.  In  questo  fatto  è  il 
migliore  degli  elogi. 

II.  Studi  di  numismatica  e  sfragistica  specialmente 
genovese  condotti  con  diligenza  e  scrupolo  d'analisi  e  fon- 
dati tutti  sovra  alcuni  capitali  concetti.  Uno  di  questi  già 
troviamo  accennato  nella  III  delle  Lettere  citate.  «  Vorrei.... 
«  se  Dio  mi  desse  tanto  di  vita  da  poter  esporre  in  tolle- 
«  rabile  prosa  il  concetto  che  mi  bolle  per  la  mente,  vorrei 
«  mostrare  come,  in  difetto  di  documenti  positivi  nella  sto- 
«  ria  numismatica  del  medio  evo,  il  cardine  delle  ricerche 
«  e  i  primi  appiccagnoli  si  scoprano  col  nome  del  danaro 
«  che  dalla  moneta-base  passa  al  peso  base  e  vi  si  incorpora  ; 
«  restando  fermo  questo  mentre  quello  continua  a  mutare  ; 
«  poi  nel  successivo  nome  di  grosso,  che  non  è  che  il  da- 
«  naro  restituito  alla  antica  purezza,  ma  con  valore  sempre 
«  crescente  ;  e  cosi  nell'  oro  dal  fiorino  passando  allo  scudo 
«  e  alla  doppia  con  varietà  che  sono  apparentemente  grandi 
«.  e  difficili  a  tenersi  a  memoria  eppur  riducibili  a  pochi  e 
«  semplici  criteri,  nel  loro  svolgimento  fino  ad  oggi  ».  Con- 
tinuò questi  suoi  diletti  studi  fra  i  quali  noteremo  quelli 
sui  Quarti  di  danaro  genovesi,  le  tavole  numismatiche  in  ap- 
pendice alla  Vita  privata  dei  Genovesi  del  Belgrano  e  alla 
Illustrazione  del  Registro  della  Curia  fatta  dallo  stesso  pro- 
fessore ;  poi  la  dissertazione  Im  décroissance  graduelle  du 
denier  de  la  fin  du  XI  au  commencement  du  XIII  siede, 
V Introduzio7ie  alle  Tavole  descrittive  delle  tnonefe  della  Zecca 


(i)  Ved.  la  rassegna  di  U.  G.  Mondolfo  nella  dispensa  II  del  1898. 
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di  Genova  e  fìnalmente  la  memoria  dal  titolo  :  La  moneta 
e  il  rapporto  dell'oro  all'argento  nei  secoli  XII  e  XIII  pub- 
blicata nel  1895  negli  Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei. 
Si  ricordi  poi.  a  tale  proposito  come  questa  parte  dell'  ar- 
cheologia venisse  da  lui  sempre  coltivata  in  vista  dei  sus- 
sidi «  che  deve  somministrare  allo  storico  ed  all' econo- 
«  mista....  per  calcolare  gì;  effetti  degli  atti  pubblici  e 
«  privati  sulla  prosperità  dei  popoli  »  e  collo  scopo  che  in 
questo  Archivio  egli  affermò  in  una  sua  acuta  recensione 
del  1878  di  «  mettere  alla  prova  le....  opinioni  lungamente 
«  meditate  sullo  svolgimento  della  storia  monetaria  nel 
«  medio  evo  ». 

III.  Studi  sui  grandi  scopritori  e  navigatori  e  sulla 
cartografia  medievale,  iniziati  nel  1867-1868  colla  illustra- 
zione delV Atlante  idrografico  del  Luxoro  eh'  egli  compi  in 
collaborazione  col  Belgrano,  e  chiusi  nel  1893  col  riassunto 
delle  questioni  colombiane  allo  stato  presente  nella  «  Raccolta 
«  di  documenti  e  studi  della  r.  Commissione  Colombiana  ». 
Il  compianto  Merkel,  il  nome  del  quale  qui  mi  è  tanto  più 
caro  ricordare  sapendo  qual  era  la  reverenza  e  l' affetto  che 
lo  legavano  al  Desimoni  e  quale  la  stima  che  questi  faceva 
della  scrupolosa  diligenza,  dell'  acume  e  della  squisita  cor- 
tesia del  più  giovane  amico,  ebbe  a  scrivere  e  giustamente 
che  di  quel  riassunto  la  più  bella  parte  era  quella  riguar- 
dante i  Colombo  di  Genova,  di  Rapallo,  di  Terrarossa  e  le 
notizie  minute  che  i  documenti  su  di  loro  ci  rivelarono  ; 
trovò  pure  «  troppo  ottimista  nei  giudizi....  il  vecchio  e 
«  buon  dotto  genovese  »  ma  comprese  perfettamente  com'  egli 
«  incanutito  in  quegli  studi  sul  concittadino  »  avesse  preso 
«  ad  amarne  la  persona  »  (1)  cosi  che  tra  varie  interpreta- 
zioni di  fatti  riguardanti  il  Colombo,  inconsciamente  egli  sce- 
glieva non  la  più  probabile,  ma  la  più  favorevole.  Con  qual 
impeto,  con  qual  finezza  d'  urbana  ironia,   scrivendo   nella 


I 


(1)  Rassegna  dei  lavori  della  r.   Commissione    Col.,    in   Riv.    Star.    Ital 
1895,  pp.  201  e  segg. 


CORNELIO  DESIMONI  169 

lingua  stessa  dell'oppositore  (1),  non  aveva  egli  fin  dal  1877 
ribattute  le  stolte  accuse  del  Eoselly  de  Lorgues  che  avea 
rimproverato  i  dotti  genovesi,  dallo  Spotorno  in  giù,  d'in- 
curia colpevole  per  la  fama  e  sovra  tutto  per  la  santità 
dell'  illustre  navigatore  !  Ma  la  sicura  dottrina,  i  pazienti 
riscontri,  le  felici  induzioni  sue,  anclie  in  siffatti  argomenti, 
chi  vuol  appieno  apprezzare  deve  leggere  gli  articoli  sugli 
scopritori  genovesi  nel  medio  evo,  su  Giovanni  da  Verrazzano 
o  su  Giovanni  Caboto.  In  questo  Archivio  nel  1878  e  nel  1885 
in  due  riprese  diede  conto  delle  recenti  pubblicazioni  fattesi 
in  Inghilterra,  in  Danimarca,  in  Norvegia  intorno  ai  Viaggi 
e  la  carta  dei  fratelli  Zeno  veneziani  (1390-1405)  aggiungen- 
dovi osservazioni  di  grande  momento  e  mostrando  quale 
aiuto  la  filologia,  la  storia,  la  geografia  a  vicenda  possano 
prestarsi  purché  non  si  transiga  col  rigore  del  metodo  che 
è,  come  suona  la  voce,  la  via  per  raggiungere  la  meta. 
Certo  vedeva  i  danni  dell'  ipercritica  e  nel  secondo  degli 
studi  zeniani  da  queste  pagine  li  segnalò  (2)  ;  indagatore 
sottile  dei  particolari  trovava  però  assurdo  che  dalla  con- 
futazione d'  alcuno  di  questi  i  novatori,  armati  più  d' im- 
peto che  di  pazienza  e  di  dottrina,  conchiudessero  doversi 
abbattere  l' edificio  tutto  tramandato  dai  dotti  dell'  età  tra- 
scorse, cosi  degni  d' essere  non  pur  ammirati,  ma  anche  imitati. 
Avvezzo  a  «  seriamente  studiare  i  suol  lavori  anche  «  i  più 
«  leggieri  in  apparenza  »  (3)  abborriva  gli  orecchianti  e  gl'im- 
provvisatori della  storia,  i  parolai  e  gì' imbottitori  di  vento, 
ne  risparmiava  loro,  parlandone,  le  punte  d' un'  arguzia  che 
sapeva  di  manzoniano  ;  ma  era  però  convinto  profondamente 
(e  questa  sua  somiglianza  col  mio  compianto  Maestro,  il 
De  Leva,  me  lo  faceva  più  venerato)  della  «  potenza    del- 


(1)  Le  Satan  de  M.  E.  d.  L„  Petite  revue,   Génes,    Impr.    de   l'Inst. 
Eoyal  des  S.  Muets,  1877. 

(2)  Ved.  p.  192  dell' ylrc^.  stor.,  Serie  IV,  to,  XXI,  1885. 

(3)  C.  D.,  IL  Marchese  di  Monferrato  Guglielmo  ec,  in  Giorn,    Lig.    del 
1896,  p.  28  dell'  estr. 
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«  r  intuito  nudrito  dal  complesso  dei  fatti  »  convinto  clie 
se  si  voglia,  pur  nella  storia,  prescindere  dal  sentimento  e 
tutto  spiegare  colla  raison  raisonnante  si  finirà  a  non  sapersi 
più  raccapezzare,  perchè  la  storia  può  compendiarsi  nella 
famosa  sentenza  «  L'  uomo  si  agita  e  Dio  lo  guida  »,  né 
una  psicologia  mozza  può  darci  una  storiografia  che  ri- 
sponda alla  verità.  Questi  suoi  anticlii  concetti  egli  svolse 
nel  discorso  per  la  sua  aggregazione  alla  facoltà  di  Filosofia 
e  Lettere  nella  patria  Università  l'anno  1881  (1).  Vi  dissertò 
con  profondità  di  vedute  e  novità  d'  osservazione  intorno 
al  legame  che  ha  la  nostra  scienza  colla  filologia  per  un 
verso  e  per  1'  altro  colla  filosofia,  da  brevi  e  sicuri  accenni 
di  toponomastica  passando  all'  esame  delle  più  famose  dot- 
trine sulle  leggi  che  governano  i  fatti  umani  cosicché  mi 
dà  1'  immagine  del  dotto  che,  come  auguravasi  il  Manzoni, 
ammiratore  egualmente  del  Muratori  e  del  Vico,  si  sforza  di 
conciliare  insieme  quelle  varie  energie.  Né  io  vorrò  dire  che 
lo  sforzo  talor  non  appaja  anche  nello  stile,  ma  dirò  che 
quella  conciliazione  é  già  bello  1'  averla  tentata. 

E  torniamo  alla  cartografia.  Fu  detto  che  la  Liguria 
ha  begl'  ingegni  ma  che  1'  aritmetica  li  guasta.  Al  Desi- 
moni  recò  invece  aiuto-  singolare  cosi  nella  numismatica 
intesa  come  fu  detto  sopra  eh'  ei  la  intendeva,  cosi  nelle 
indagini  sui  portolani  e  le  carte  nautiche  ;  basterà  per  con- 
vincersene rileggere  i  citati  studi  sulla  carta  dei  fratelli 
Zeno.  A  queste  indagini  stesse  appartiene  l'ultimo  articolo 
da  lui  mandato  alV Archivio  Storico,  e  fu  nel  1893.  Una  carta 
della  Terrasanta  del  sec.  XIV  nell'Archivio  di  Firenze;  Ma- 
rino Sanudo  e  Pietro  Visconte  (2).  Partendo  dai  lavori  del 
prof.  Cesare  Paoli  e  del  Dr.  Kretschmer,  giovandosi  di  ri- 
scontri fatti  per  lui  a  Koma  dal  compianto  Merkel  (3),  con- 


(1)  Ved.  la  cit.  sopra  a  p.  3. 

(2)  Serie  V,  to.  XI,  1893,  pp.  241-258. 

(3)  Al  quale  rendea  grazie  ;  e  per  lui  faceva  auguri  che  ahimè  !   do" 
vevano  riuscire  fallaci. 
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eludeva  essere  stato  il  cartografo  genovese  che  delineò  la 
carta  sanudiana,  contento  di  trovare  vincoli  nuovi  tra  la 
sua  Liguria,  la  Venezia  del  Sanudo  e  Firenze,  che  fra  i 
tanti  cimeli  quello  pure  lia  serbato. 

IV.  Pubblicazioni  di  testi  inediti  o  poco  noti  riguar- 
danti la  storia  di  Genova  tra  i  quali  meritano  particolare 
attenzione  quelli  sulle  Relazioni  di  Genova  colle  Fiandre 
V  opuscolo  di  Adamo  di  Montaldo  sulla  Conquista  di  Co- 
stantinopoli per  Maometto  II  nel  1453  e  i  Tre  cantari  dei 
sec.  XI  e  XVI  concernenti  fatti  di  storia  genovese.  Questi 
hanno  valore  anche  per  la  storia  letteraria,  alla  quale  ha 
pure  il  D.  recato  non  dispregevole  contributo  colle  notizie 
raccolte  intorno  ai  trovatori  genovesi.  I  Regesti  delle  Let- 
tere Pontificie  riguaì'danti  la  Liguria  fino  air  avvenimento  di 
Innocenzo  IH,  ampliano  e  correggono,  per  questa  parte  la 
ben  nota  pubblicazione  del  Pflugk-Harttung  ed  offrono  ma- 
teriale utilissimo  per  risolvere  cento  questioni  e  cento  dubbi 
che  s'  affacciano  quanto  si  tratta  della  diplomatica  pontificia 
neir  età  di  mezzo.  Alla  città  di  Genova  e  particolarmente 
alle  cose  riguardanti  il  porto,  la  darsena,  la  navigazione 
«  anima  e  fondamento  del  conservar  la  repubblica  »  ci  ri- 
conduce la  pubblicazione  dello  Statuto  dei  Padri  del  Comune 
fatta  nel  1886  per  cura  del  Municipio  (1).  E  un  manuale 
d'  uffizio  per  uso,  probabilmente,  dei  cancellieri  o  magistrati. 
Precedono  i  ventitre  capitoli  approvati  nel  1469  ;  seguono 
disposizioni  varie  prese  da  statuti  anteriori  che  andarono 
perduti  :  molto  notabili  quelle  che  riguardano  la  polizia, 
r  acquedotto,  le  tasse  ;  illustrate  poi  tutte  dal  Desimoni  con 
sobria  e  sicura  erudizione,  nella  parte  filologica  e  storica, 
servendosi  del  mirabile  dizionario  d'  un  altro  ligure  che  qui 
a  titolo  d'  onore  vuol  essere  nominato,  come  lo  è  in  quelle 
pagine,  voglio  dire  Giulio  Eezasco. 


(1)  Statuto  dei  Padri  della  Repubblica  di  Genova,  pubblicato   per   cura 
del  Municipio,  illustrato  da  C.  D.,  Genova,  Pagano, 
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V.  Studi  suW  Oriente  latino^  ai  quali  s'  affezionò  in 
particolar  modo  negli  Liltimi  anni  della  sua  vita.  Genovese 
vi  trovava  le  prove  continue  del  valore,  della  tenacia,  della 
potenza  degli  avi  nelle  terre  del  bacino  orientale  del  Me- 
diterraneo ;  cristiano  compiaceasi  clie  gli  studi  della  vec- 
cliiezza,  clie  Dio  gli  dava  gagliarda  e  operosa,  fossero  illu- 
minati dalla  luce  clie  il  Golgota  diffonde.  Aggiungi  la  viva 
simpatia,  1'  amicizia  che  lo  avvinse  all'  acceso,  all'  infatica- 
bile Presidente  della  Société  de  VOrient  Latin  il  compianto 
Conte  Riant.  Per  ciò  contribuì  cogli  scritti  e  coli'  opera  a 
far  note  in  Italia  la  Revue  e  gli  ArcMves  e  le  pubblicazioni 
promosse  dalla  Società  stessa  ;  e  degli  atti  de'  notari  genovesi 
nel  duecento  ad  Acri,  a  Tiro,  a  Famagosta,  a  Lajazzo,  a 
Beirut,  eh'  egli  v'  inserì  ed  illustrò  nel  decennio  che  va  dal 
1883  al  1893,  potè  onestamente  affermare  che  «  parvero 
«  importanti  a  parecchi  dotti  specie  per  quanto  ha  tratto 
«  al  commercio,  ai  costumi,  allo  studio  del  diritto  ».  Il 
Glos,saire  de,s  termes  techniques  tire  des  Actes  du  Notaire 
Lamberto  de  Samìniceto  resta  quale  prova  evidente  dogli 
aiuti  singolari  che  la  perspicacia  e  la  dottrina  sua  avreb- 
bero potuto  recare  alla  storia  medievale  delle  cose  italiane 
in  Oriente,  se  a  tanti  e  così  vari  obbietti  non  si  fosse  la 
sua  mente  applicata. 

Che  memoria  in  quel  vegliardo!  Che  attività!  Che  fa- 
cilità nell'  aggirarsi  col  pensiero  per  i  meandri  del  suo  ar- 
chivio, sì  da  poter  sicuramente  richiedere  anche  in  questi 
ultimi  anni  lunghe  e  diverse  serie  di  schede  che,  per  qualche 
speciale  studio  gli  occorrevano  !  Mutar  genere  di  lavoro,  o 
mutar  Genova  per  Gavi  onde  lavorarvi  ;  ecco  il  solo  riposo 
eh'  egli  conosceva.  E  per  ciò  abborriva  sovra  tutto  dai  fiacchi 
e  grandemente  compiacevasi  dei  più  giovani  lavoratori  della 
Società  Ligure,  come  dell'  Imperiale,  «  purché  non  ce  lo  tolga 
«  la  politica  »,  del  Manfroni,  e  d' uno  de'  suoi  sottoarchivisti 
che  lui  stesso  guidò  (come  fece  pur  con  chi  scrive  queste 
pagine)  a  notabili  ricerche  sulle  relazioni  nell'  età  di  mezzo 
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fra  Genova  e  Tunisi  (1).  Da  lungo  tempo,  per  via  degli 
studi,  avea  corrispondenza  con  dotti  italiani  e  stranieri  che 
a  lui  ricorrevano  particolarmente  per  cose  genovesi  o  ri- 
cerche di  numismatica  medievale.  E  benevolentissimi  ebbe, 
per  non  citare  dei  nostri  che  i  defunti  e  i  non  genovesi  : 
lo  Sclopis,  il  Promis,  l'Amari,  del  quale  egli  era  estimatore 
grande,  quantunque  non  sapesse  spiegarsene  l' immensa  am- 
mirazione per  tutto  ciò  che  sapesse  di  Islamismo.  Degli 
stranieri,  per  affinità  d' indagini,  fu  stretto  coli'  Hopf  e 
1'  Heyd,  il  Wiistenfeld,  1'  Barrisse,  il  Riant,  lo  Schefer  ;  e 
taccio  del  Kohler  e  del  De  La  Roncière,  del  Rohricht  e  del 
Caro.  In  Croazia,  in  Russia,  in  Armenia,  in  Rumenia  il 
Matkovic,  il  Kovacic,  il  Bruun,  il  Jurgevicz,  il  Jacques, 
l' Esarco,  ebbero  con  lui  scambio  di  informazioni  e  comuni- 
cazione reciproca  di  documenti  intorno  ai  soggetti  preferiti 
delle  sue  o  delle  loro  indagini  ;  parecchi  venuti  a  Genova 
e  salite  le  scale  dell'  antico  Palazzetto  per  conoscerlo  di  per- 
sona, ne  scendeano  ammirati  della  versatilità  dell'ingegno, 
della  tenacia  della  memoria,  della  femminea  delicatezza  del 
sentire,  donde  uscivano  impeti  inattesi  quando  trattavasi 
della  storia  della  sua  Genova  o  del  suo  archivio.  Al  qual 
proposito  è  debito  di  ricordare  con  che  forza  e  che  copia 
d'  argomenti  egli  scendesse  in  campo  contro  gì'  ipercritici 
in  occasione  del  centenario  della  battaglia  di  Legnano  (2) 
e  qui  trattavasi  non  della  sua  Genova  ma  della  sua  Italia, 
il  che  mi  piace  anche  di  più. 

In  fondo,  mi  diceva  di  lui  un  suo  ammiratore,  che  ben 
lo  conobbe  :  «  egli  era  un  ingenuo  »  :  il  che  mi  ricordava 


(1)  Il  già  lodato  avv.  Emilio  Marengo,  che  parlò  nobilmente  a  Gavi 
sul  feretro  del  Desimoni  a  nome  del  E.  Arda,  di  Stato  di  Genova.  Alla 
Società  Ligure  la  commemorazione  verrà  tenuta  dal  Vicepresidente  A.  G. 
Barrili. 

(2)  Nel  Giom.e  Lig.o  del  1875  (Anno  III,  pp.  1-B2).  VeJ .  pure  in  questo 
Ardi.  (Serie  III,  Tomo  XXVI,  pp.  451-460)  la  recensione  sul  libro  del  suo 
amicissimo  l'arciprete  Gaetano  Tononi:  Nuovi  doc,  sulla  pace  fra  Barba- 
rossa  ec. 
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la  nobil  figura  d'  uno  dei  padri  di  questo  Archivio,  voglio 
dire  Gino  Capponi,  a  cui  appunto  rivolgeasi  il  Giusti  colle 
parole  «  candido  Gino  ».  Era  in  fatto  un  delicato,  e  nei 
casi  della  lunga  vita  facilmente  sarebbesi  accorato,  ciò  che 
ai  delicati  facilmente  avviene  che  spesso  son  punti,  se  non 
lo  avessero  assistito  tre  conforti  supremi  :  religione,  famiglia, 
lavoro  !  Fregiato  di  più  onori,  membro  di  più  Accademie 
anche  straniere  fra  cui  noterò  -  per  le  memorie  tauroliguri  - 
quella  Imperiale  di  Storia  e  Antichità  di  Odessa,  dalle  con- 
sulte e  deputazioni  nazionali  suU'  araldica  o  la  storia  patria, 
spesso  chiamato  ad  ufficio  di  vicepresidente  e  presidente, 
compiacevasi  sovra  tutto  della  presidenza  onoraria  della 
Società  Ligure  conferitagli  a  vita,  quand'  egli  volle  assolu- 
tamente, per  l' aggravarsi  degli  anni  e  l' attutirsi  dell'  udito, 
lasciar  l'ufficio  di  presidente  effettivo.  A  questa  continuò 
ad  esser  largo  di  suggerimenti  e  consigli  desiderati  e,  ben 
conoscendo  le  attitudini  dei  vari  soci,  nel  1897  ancora,  in 
una  lettera  all'Imperiale,  tracciava  un  disegno  dei  lavori 
da  compiersi,  con  particolari  indicazioni  sull'opera  e  sulle 
persone.  E  tutti  lo  veneravano  come  l'antico  Nestore  so- 
pravissuto ai  tempi  in  cui 

Alme  più  forti....  nudria  la  terra, 

E  forti  essendo,  combattean  coi  forti,  (1) 

e  i  «  vivi  e  sinceri  consensi  »  dei  giovani  io  credo  gli  pro- 
lungassero «  meglio  assai  che  la  vita  la  operosità  della 
«  vita  »  (2)  secondo  la  sentenza  di  Cesare  Balbo. 

Un  anno  avanti  di  morire  avea  dettata,  lo  accennavo 
più  sopra,  la  recensione  d' uno  scritto  del  Schaube  che  questi 
cortesemente  gli  avea  mandato.  La  inseri  nel  Giornale  Li- 


(1)  Om.  11.  I,  353-54  (Vers.  del  Monti). 

(2)  EicoTTi,  Della  vita  e  degli  scritti  del  Co.  C.  Balbo  (Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1956  p.  227. 


■ 
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gustico  (1)  e  più  d'  un  lettore  si  meravigliò  clie  egli  non 
restringevasi  alla  esposizione,  ma  impegnavasi  in  una  no- 
tabile discussione  collo  Scliaube  sul  ragguaglio  della  lira  tor- 
nese  nel  dugento  in  valore  di  moneta  odierna,  e  pur  sul- 
r  attribuzione  di  certi  atti  all'  uno  o  all'  altro  notaro.  Ben 
ricordo  come,  mentr'  egli  mi  esponeva  il  desiderio  di  scriver 
questa  rassegna  e  soggiungeva  che  il  medico  gli  avea  gran- 
demente raccomandato  d'  aversi  cura,  di  non  lavorare  che 
nelle  prime  ore  del  mattino  e  non  far  altro  lavoro  che  di 
lettura,  io  m'  offersi  di  scrivere,  da  lui  diretto,  la  recensione. 
Egli  mi  ringraziò  con  garbate  e  poche  parole,  come  soleva  ; 
ma  era  determinato  a  far  la  cosa  da  sé  ;  troppo  1'  attraeva 
1'  argomento  :  Ze  cambiali  per  la  prima  Crociata  di  8.  Luigi; 
ì  molteplici  aspetti  faceano  vibrare  con  ben  antiche  asso- 
nanze le  corde  dell'  anima  sua  ! 

Fin  dal  1896  ponendo  termine  a  quegli  Annali  Storici 
della  città  di  Gavi,.  che  contengono  tante  utili  notizie  di 
storia,  ed  anche  tanti  accenni  autobiografici  a  chi  li  ri- 
cerchi con  attenzione,  esprimeva  i  pensieri  capitali  della  sua 
vita  con  la  pagina  che  tutti  i  giornali  cittadini  concorde- 
mente trascrissero,  or  fa  un  mese,  quando  giunse  il  funebre 
annunzio;  candidamente  in  fatto  essa  rispecchia  tutto  l'uomo. 
«  Questo  dunque  io  lo  tengo  come  il  testamento  civile  e 
«  patrio  che  affido  ai  concittadini  e  potrebbe  essere  l' ultimo 
«  mio  scritto,  anzi  è  l' ultimo  certamente  in  ordine  alle  ri- 
«  cerche  erudite  o  scientifiche  nelle  quali  mi  sono  lasciato 
«  avviluppare  nel  corso  della  vita,  più  d'  una  volta  rima- 
«  nendomene  intaccata  la  salute.  Tempo  è  oramai  di  ripo- 
«  sare  il  mio  Sabato,  di  sacrare  mente  e  cuore  al  Dio  dei 
«  padri  nostri,  al  mio  Dio  cui  spero  congiungermi  e  ricon- 
«  giungermi  in  Lui  ai  miei  cari  viventi  e  mancati,  che  ab- 


(1)  Eassegna  dello  scritto  Die  Wechselbriefe  Kdnig  Ludwigs  des  heiligm 
in  Giorn.  cit.,  fase.  VII- Vili  dell'agosto  1898.  I  documenti  genovesi  sulle 
Crociate  di  S.  Luigi  furono  pubblicati  quarant'  anni  fa  dal  Belgrano. 
Della  desiderata  illustrazione  lo  Scliaube  ora  ci  ha  data  una  parte. 
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«  braccio  ogni  giorno  col  memore  affetto  ;  al  Dio  che  mi 
«  creò,  da  pii  ed  ottimi  genitori  educato  nella  religione  di 
«  Cristo,  mi  rafforzò  nella  debole  puerizia,  mi  condusse  in- 
«  colume  nella  vita  varia,  nei  pericoli  di  viaggi  frequenti 
«  anche  fuori  d' Italia,  ed  in  una  gravissima  malattia  già 
«  sfidato  dai  medici  ;  mi  donò  infine  di  giungere  con  in- 
«  telletto  sufficiente  a  questa  si  tarda  età,  mentre  tutti  o 
«  quasi  tutti  i  miei  compagni  di  vita  e  di  studio  mi  pre- 
«  vennero  al  duro  passaggio  da  cui  non  si  ritorna. 

«  Quanto  al  mio  frale  è  altra  cosa,  ed  io  amo    descri- 
«  verlo  colle  eleganti  terzine  del  Monti  nella  Mascheroniana  : 

«  Come  face  al  mancar  dell'  alimento 
«  Lambe  gli  aridi  stami,  di  pallore 
«  Veste  il  suo  lume  ognor  più  scarso  e  lento, 

«  E  guizza  irresoluta  e  par  che  amore 
«  Di  vita  la  ricliiami,  in  fin  che  scioglie 
«  L' ultimo  volo  e  sfavillando  muore  »  (1). 


* 


Attese,  nei  tre  ultimi  anni,  a  distribuire  i  volumi  della 
preziosa  sua  libreria  tra,  la  Biblioteca  di  Gavi  che  reca  il 
nome  d' un  suo  amico  di  gioventù,  l' abate  Verdona,  e  quelle 
dell'Archivio  di  Stato  e  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria. 
Ben  rammento  (perdoni  il  lettore  alla  natura  di  questo 
scritto  i  personali  ricordi)  che  tristezza  insieme  e  che  senso 
d' ammirazione  m' ispirava  il  patriarca  degli  studi  in  quella 
sua  antica  stanza  di  Piazza  Santo  Stefano  fra  quei  gruppi 
di  libri  che  tuttora  ingombravano  una  parte  degli  scaffali, 
pronti  a  raggiunger  gli  altri  che  già  erano  scesi  al  loro 
destino.  «  Stiamo  per  mutar  casa  »  pareva  sorridendo  eh'  egli 
dicesse  e  dava  la  verace  immagine  del  savio  cristiano.  Cosi 


(1)  Annali  cit.,  p.  281  ;  sui  fratelli  Verdona,  abate  Luigi   e   Dr.    (Jìt 
seppe,  Ved.  a  p.  282. 
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•dìV ArcJm-w  come  alla  Società  lasciò  poi  in  grandissimo  numero 
collezioni  di  schede  e  d'appunti,  alcune  delle  quali,  come 
scrisse  lui  stesso  sulla  copertina,  darebbero  nobile  materia 
a  studi  abbastanza  nuovi  ;  ricorderò  un  gruppo  sui  Marchesi 
di  Ponzane  e  un  altro  sulla  Storia  della  musica  e  dei  musi- 
cisti in  Liguria  argomento  pur  questo  die  l'aveva,  in  altri 
tempi,  grandemente  occupato.  Cultore  dell'  arte  gentile  ne 
aveva  indagato  con  cura  e  attenzione  grande,  come  in  tutto 
ciò  eh'  egli  faceva,  alcuni  aspetti,  storicamente  consideran- 
doli, e  i  più  vecchi  della  Società  ricordano  alcune  sue  inte- 
ressanti letture  suU'  argomento. 

E  più  altre  cose  ricordano  ;  ma  dallo  spazio,  già  forse 
troppo  da  ^me  usurpato,  forza  è  1'  escluderle  ;  non  si  taccia 
però  come  la  casa  paterna  in  sulla  Via  Maestra  di  Gavi  e 
il  fondo  che  darà  un  reddito  di  circa  lire  tremila,  lasciò 
perchè  vi  avesse  sua  sede  un  orfanatrofìo  di  fanciulle,  forse 
a  ricordanza  della  figlia  che  Dio  gli  aveva  data  e  troppo 
presto  rapita.  Cosi,  per  doppia  aureola  di  scienza  e  di  carità 
veneranda,  possa  la  cara  immagine  di  Cornelio  Desimoni, 
quale  una  penna  mal  sicura  ha  potuto  qui  disegnarla,  quale 
più  viva  nelle  opere  splende  e  nel  memore  pensiero  degli 
amici  possa  ispirare  ai  soci  della  Ligure^  ai  collaboratori  àei- 
VArchimo  Storico^  e  agli  studiosi  tutti,  quella  serietà  di  pro- 
positi che  ben  nell'indole  nostra  d'Italiani  s'accompagna 
alla  giocondità  dell'incorrotta  coscienza. 

Recte  et  laete!  come  leggesi  a  Gavi  sulla  fronte  del 
palazzo  pretorio  ! 

Genova.  Guido  Bigoni. 
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Archivi,  Biblioteche,  Musei. 

—  A  proposito  d'un  libro  del  sig.  Gaspare  Manzone:  Degli 
Archivi  di  Stato,  pubblicatosi  nel  1898  (Eoma,  Loescherj,  il  prof.  Cle- 
mente Lupi  ha  scritto  nella  lìivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 
di  Guido  Biagi  (Anno  X,  1899,  num.  1  e  2)  un  eccellente  articolo, 
che  concerne  segnatamente  l' ordinamento  degli  archivi.  Il  sig.  M. 
vagheggia  un  ordinamento  artificioso  per  materia  (press'  a  poco, 
come  quello  che  instituirono  a  Milano,  sul  cadere  del  passato  secolo, 
il  Corte  e  il  Peroni)  :  il  L.  lo  combatte  vigorosamente,  mostrandone 
non  solo  l'irrazionalità  scientifica,  ma  benanche  i  gravi  inconve- 
nienti pratici  che  ne  derivano,  e  dichiarandosi  «  fedele  più  che  mai 
«  al  principio  di  ordinare  le  carte  secondo  le  istituzioni  che  le 
«  hanno  messe  insieme  via  via  che  funzionavano  ».  -  Non  si  potrebbe 
dir  meglio:  la  memoria  del  L.  è  un  capitolo  magistrale  di  dottrina 
archivistica. 

Firenze.  —  Biblioteche.  -  Molto  curiosa  è  una  serie  di  Notes 
sur  les  Bibliothèques  de  Florence,  che  il  visconte  Colomb  de  Batines 
comunicò  nel  1847  a  Pons  de  l' Herault,  a  richiesta  di  lui,  e  che 
ora  L.  G.  Pélissier  ha  pubblicato  nel  Centralblatt  fur  Bibliothekivesen, 
XV,  1-2,  pp.  33  e  segg.  Le  carte  di  Pons  de  l'Hérault  si  conservano 
nella  Biblioteca  di  Carcassonne,  e  da  esse  proviene  il  documento 
qui  annunziato,  come  tante  altre  interessantissime  memorie,  lettere, 
comunicazioni  concernenti  l' Italia,  che  il  nostro  infaticabile  colla- 
boratore ha  premurosamente  raccolte  e  fatte  conoscere  al  pubblico 
italiano,  disseminandole  peraltro  in  troppi  periodici. 

Le  «  questions  pesées  par  Pons  de  l' Herault  »  sono  dodici  ; 
chiedono  ragguagli  della  storia  e  amministrazione  delle  biblioteche 
pubbliche  fiorentine,  come  siano  accessibili  al  pubblico,  come  ordi- 
nate scientificamente  e  come  provvedute  d'indici  e  di  cataloghi,  qual 
sia  il  pubblico  che  le  frequenta,  come  se  ne  interessi  il  governo,  se 
siano  in  Firenze  biblioteche  ragguardevoli  private,  e  se  e  quanto  siano 
accessibili  agli  studiosi.  Le  risposte  del  Batines  non  sono  davvero  tali 
da  darci  un'idea  troppo  favorevole  dell'andamento  delle  biblioteche 
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fiorentine  a  quei  tempi  :  trascuranza  nel  governo  ;  custodia  poco  si- 
cura, onde  derivarono  gravi  sottrazioni;  inettezza  e  mala  voglia  nei 
bibliotecari  ;  piena  indifferenza  nel  pubblico,  cbe  non  le  frequentava 
mai.  Poniamo  cbe  in  tutto  questo  ci  sia  un  po'  d' esagerazione, 
perchè,  si  sa,  gli  studiosi  cbe  vanno  agli  archivi  e  alle  biblioteche 
sono  brava  gente,  ma  di  assai  difficile  contentatura  :  bisogna  peraltro 
riconoscere  cbe,  confrontato  lo  stato  delle  biblioteche  d'ora  e  d'allora, 
possiamo  essere  ben  contenti  del  progresso  grandissimo  cbe  queste 
hanno  fatto;  e  (nonostante  l'abitudine  critica  moderna  di  dire  sempre 
male  di  tutto  e  di  tutti,  e  segnatamente  del  proprio  tempo  e  del 
proprio  paese),  possiamo  vedere  che  la  biblioteca  è  oggi  uno  dei 
principali  e  più  ricercati  fattori  della  pubblica  cultura.  Le  comuni- 
cazioni del  B.  meritano  di  essere  lette,  e  sono  una  lettura  non  solo 
istruttiva,  ma  anche  piacevole,  con  una  certa  punta  d'impertinenza, 
che  le  rende^anche  più  saporite.  Alla  risposta  del  B.  ne  seguono  altre 
d'un  anonimo,  assai  più  brevi,  ma  non  più  benigne  delle  precedenti. 

Lecce.  —  Archivi  della  provincia.  -  Sono  descritti,  con  di- 
ligenza veramente  encomiabile,  dal  prof.  Gr.  Guerrieri  nel  volume  II 
degli  Archivi  della  storia  d' Italia  di  Gr.  Mazzatinti  (Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,  1899  ;  8.°,  pp.  22)  :  Sono  i  seguenti  : 

In  Lecce  :  Archivio  provinciale.  (Fondato  nel  1833,  si  compone 
delle  carte  delle  antiche  giurisdizioni  feudali,  della  regia  udienza  e 
corte  locale,  non  che  degli  archivi  delle  soppresse  corporazioni  re- 
ligiose. Ha  sede  nel  palazzo  della  Prefettura,  antico  convento  di 
frati  Celestini,  fondato  da  Gualtieri  VI  di  Brienne  duca  d' Atene,  e 
contiene  documenti  dal  secolo  XII.  E  diviso  nelle  sezioni  ammini- 
strativa (dal  1100)  ;  giudiziaria  (dal  1500)  ;  notarile,  cbe  comprende 
protocolli  di  oltre  1200  notari,  dal  1516  al  1870  ;  diplomatica  com- 
posta di  oltre  6000  pergamene,  quasi  tutte  originali).  -  Archivio 
delle  Benedettine  di  S.  Giovanni  Evangelista.  (Piccolo,  ma  note- 
vole, in  quanto  contiene  i  più  antichi  documenti  della  contea  di 
Lecce.  Vi  si  conservano  57  pergamene,  delle  quali  le  tre  più  anti- 
che sono  due  normanne  (1137,  1190),  e  una  sveva  (1198).  -  Archivio 
capitolare  (20  pergamene  dal  secolo  XVI,  e  libri  vari  d'amministra- 
zione). -  Archivio  della  Curia  vescovile.  (Bolle  e  brevi  papali,  e  libri 
e  carte  ecclesiastiche  amministrative  e  giudiziarie,  dal  secolo  XVI). 

-  Archivio   della    Congregazione    di  carità.   (Carte  dal  secolo  XVI). 

-  Museo  provinciale  Castromediano.  (Contiene  una  raccolta  di  mss. 
di  argomento  vario  in  86  zibaldoni,  e  copie  di  privilegi  e  altri  docu- 
menti, riguardanti  la  storia  della  Terra  d'Otranto  dal  secolo  XVI). 

-  Archivio  comunale.  (Recente). 
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In  Brindisi  :  Archivio  capitolare,  (Bolle  pontificie  dal  secolo  XII  ; 
diplomi  regi  dall'  XI  ;  molte  pergamene  in  disordine  :  parecchie  altre 
(erano  circa  400,  già  copiate  da  Ortensio  e  Annibale  De  Leo)  disperse. 
Codex  diplomaticus  Brundussensis,  compilato  nel  1565).  -  Biblioteca  De 
Leo.  (Fondata  dai  nominati  Ortensio  e  Annibale  vescovi  di  Brindisi, 
«  possiede  la  collezione  più  ricca  e  più  importante  di  Terra  d'Otranto  ». 
Contiene  molti  e  pregevoli  codici  storici  e  letterari,  e  documenti  ori- 
ginali e  in  copia).  -  Archivio  comunale.  (Dal  secolo  XVI). 

In  Nardo  :  Archivi  capitolare  e  della  Curia  vescovile  (Li  ha 
ordinati  recentemente,  «  con  gran  cura  »,  il  vescovo  Giuseppe  Ric- 
ciardi. Contengono  pergamene  dal  secolo  XI,  e  altri  mss.). 

In  Calatone  :  Archivio  capitolare.  (Documenti  dal  secolo  XVI), 
-  Archivio  Lillo,  (Mss.  vari  letterari  e  storici). 

In  Gallipoli  :  Archivio  comunale,  (Libro  Rosso,  con  copie  di 
diplomi  dal  1195,  Altri  mss,  e  carte  dal  secolo  XV).  -  Archivio  ca- 
pitolare. (Poche  pergamene),  -  Archivio  D'  Elia. 

In  Francavilla:  Archivio  comunale,  (Dieci  pergamene  dal  1361 
al  1788;  altri  libri  e  documenti  dal  secolo  XVI,  -  Archivi  della  Col- 
legiata e  altri  di  Confraternite.  (In  gran  disordine  :  non  vi  si  tro- 
vano documenti  anteriori  al  1500). 

In  Oria  :  Archivio  capitolare,  (28  pergamene  dal  1363  al  1473, 
Codice  membranaceo  del  1586,  che  contiene  la  storia  della  separa- 
zione della  chiesa  d' Oria  da  quella  di  Brindisi),  -  Archivio  della 
Curia  vescovile.  (Documenti  dal  secolo  XVI).  -  Archivio  annesso 
aUa  Biblioteca  Comunale.  (Documenti  e  mss.  storici  dal  secolo  XV). 

Sicilia.  —  Antichi  archivi  reali,  -  Il  Dr,  Giuseppe  La 
Mantìa  ha  pubblicato  :  Dei  reali  archivi  di  Sicilia,  memoria  inedita 
del  can.  Rosario  Gregorio  (1809)  (Palermo,  Reber,  1899,  8.*',  di 
pp.  8-xv).  La  memoria  discorre  degli  archivi  regi  sotto  i  Normanni, 
gli  Svevi,  gli  Aragonesi,  i  Castigliani.  -  L' ed.  vi  premette  una 
breve  introduzione  in  principio  della  quale  dà,  in  nota,  una  copiosa 
bibliografia  dei  lavori  antichi  e  moderni,  che  trattano  degli  archivi 
regi  di  Sicilia  ;  riferisce  poi  che  questa  memoria  del  Gregorio  è  tratta 
da  un  cod.  della  Bibl,  Comun.  di  Palermo  (Qq,  F.  65,  ce,  45-53),  e 
che  nel  1854-55  1'  aveva  già  pubblicata,  sotto  il  proprio  nome,  don 
Cesare  Pasca,  beneficiale  della  Chiesa  Palatina,  con  «  lievi  ag- 
«  giunte  per  l' epoca  più  recente,..,  introducendovi  dall'  inizio  alte- 
«  razioni  di  periodi  e  interpolazioni  ». 

Verona,  —  Biblioteca  capitolare,  -  Il  sac.  A,  Spagnolo 
pubblica,  nella  Rivista  bibliografica  italiana  (Firenze)  del  10-25  agosto. 
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una  descrizione,  tuttora  inedita,  clie  Scipione  M affai  fece  del- 
l' Omzionale  gotico -mozarabico  di  essa  Biblioteca.  [Ms.  Breviarum 
Mozaràbicum.  LXXXIX  (84)].  Questo  celebre  codice,  scritto  in  ca. 
ratteri  corsivi  del  secolo  VI  o  VII,  è  di  notevole  importanza  per  lo 
studio  della  liturgia  visgotica,  essendo  «  il  più  antico  e  completo 
«  orazionale  mozarabico  che  si  conosca  ».  Fu  già  pubblicato  dal 
Bianchini,  con  importanti  illustrazioni  storico-liturgiche,  ma  non 
molto  esattamente  rispetto  al  testo  :  ora  ne  prepara  un'  edizione 
critica  il  rev.  W.  C.  Bisbop. 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Il  prof.  G.  M.  CoLUMBA  ha  letto  il  15  marzo  1899  agli  alunni 
della  Facoltà  di  lettere  di  Palermo  un  «  discorso  preliminare  »,  in 
cui  si  tratta  di  Storia  e  metodo  storico  (Palermo,  tip.  D,  Vena,  1899  ; 
8.",  pp.  20).  L'autore  indaga  molto  sottilmente  che  cosa  sia  la  storia, 
scientificamente  considerata,  comparandola  in  particolar  modo  colle 
scienze  naturali  e  biologiche  ;  egli  determina  che  tutti  i  fenomeni 
storici  sono  prodotti  necessari  di  leggi  e  di  rapporti  naturali,  non 
mai  del  caso  o  dell'arbitrio:  anche  l'apparire  e  l'operare  di  «  grandi 
«  personalità  storiche  »,  anche  «  la  produzione  artistica  »,  e  in  ge- 
nerale qualsiasi  manifestazione  di  genio,  di  volontà,  di  attività  in- 
dividuale, sono  subordinate  a  codeste  necessità  determinanti.  Rispetto 
al  metodo  osserva  che  lo  storico  è  in  condizioni  più  svantaggiose 
del  naturalista.  Questi  conosce  direttamente  i  fenomeni  che  studia  : 
quegli  non  li  conosce  generalmente  che  per  testimonianze  altrui. 
Lo  storico  dunque  deve  fare  un  triplice  lavoro  :  stabilire  il  valore 
della  testimonianza,  dimostrare  la  veracità  del  fatto,  esaminarlo 
nei  rapporti  cbe  l'hanno  determinato.  E  dopo  aver  rifiutato,  in  prin- 
cipio del  suo  discorso,  la  vecchia  massima  che  la  storia  sia  un  trat- 
tato di  morale  applicata,  sia  la  magistra  vitae  ;  aggiungendo  che  «  la 
«  storia  medesima  ha  dimostrato  l' errore  di  questo  concetto  »,  o 
che  «  il  passato  d'  un  popolo  è  la  ragione  e  non  la  norma  del  suo 
«  presente  »;  conchiude  l'Aut.  il  discorso  medesimo,  esponendo  quale, 
a  parere  suo,  sia  il  debito  che  ha  lo  storico  :  «  quello  di  una  oggetti- 
«  vita  assolata  nella  sua  ricerca,  di  una  applicazione  del  metodo  di 
«  ricerca,  di  non  far  servire  i  fatti  a  nessuna  tesi  né  religiosa,  nò 
«  politica,  né  sociale  ;  di  non  ammettere  altra  interpretazione  dei 
«  fatti  umani  se  non  quella  che  è  circoscritta  dalla  natura  medesima 
«  dell'  uomo  ;  di  fare  una  distinzione  scrupolosa  tra  il  certo,  il  pro- 
«  babile  e  il  possibile  :  e  qui  il  suo  compito  è  finito  ». 
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—  Il  num.  21  del  BuUettino  dell'Istituto  storico  italiano  pubblica 
alcuni  Diplomi  inediti  di  re  italiani  dei  secoli  IX  e  X,  comunicati 
dal  Dr.  Lumi  Schiapakelli.  Sono  di  Guido  (892),  Berengario  (896-99), 
Ludovico  in  (900),  Berengario  (907-11,  912)  Ugo  e  Lotario  (931, 
944,  placiti),  Berengario  II  (953).  L' ed.  dichiara  che  «  l' edizione  de- 
«  finitiva  verrà  data  più  tardi  nel  Codice  diplomatico  dei  re  d'Italia 
«  cbe  l' Istituto  storico  italiano  si  propone  di  pubblicare  nella  svia 
«  serie  di  Fonti  ». 

'  Come  lavori  lo  Schiaparelli,  egregio  allievo  dell'  illustre  Carlo  Ci- 
polla, è  ormai  noto  :  non  si  potrebbe  davvero  desiderare  una  maggiore 
diligenza  e  una  più  rigorosa  osservanza  delle  norme  diplomatiche 
e  paleografiche. 

—  I  Regesti  Carolingi  di  E.  Mtìhlbacher,  che  fanno  parte  della 
grande  raccolta,  fondata  dal  Bohmer,  dei  Regesta  Imperii,  sono  già  alla 
seconda  edizione.  La  prima  si  compiè  nel  1889,  e  ne  fu  dato  cenno 
nel  nostro  Archivio  (IV,  383).  Le  lodi  che  allora  ne  dicemmo,  non 
abbiano  qui  da  mutare  ;  la  nostra  esperienza  di  studiosi  ci  ha  con- 
fermato nel  giudizio  dell'  eccellenza  di  metodo  e  della  somma  utilità 
di  questi  Regesti.  Nella  nuova  edizione  il  metodo  rimane  il  mede- 
simo (che  migliore  non  potrebbe  esrere),  il  materiale  si  è  accresciuto, 
e  in  parte,  col  sussidio  di  nuove  fonti,  migliorato,  e  le  singole  par- 
ticolarità sono  rivedute  e  trattate  con  ogni  cura.  Di  essa  edizione 
è  già  uscito  il  primo  fascicolo  (Innsbruck,  Wagner,  1899,  4.",  pp.  480): 
contiene  i  regesti  da  Arnolfo  a  Lotario  I  (613-855),  distinti  in  1176 
numeri:  i  numeri  della  precedente  edizione  sono  opportunamente 
riferiti  in  parentesi. 

—  La  Ditta  G.  C.  Sansoni  di  Firenze  ha  pubblicato  il  2.°  e  ultimo 
fascicolo  del  III  Libro  del  Programma  scolastico  di  Paleografia  e  Di- 
plomatica di  Cesare  Paoli,  con  che  l'opera  è  compiuta;  e  ne  diamo 
qui  un  indice  sommario. 

I.  Paleografia  latina  (1888).  -  I.  Classificazione  storica  delle 
forme  della  scrittura  latina,  -  II.  Scritture  del  primo  periodo.  - 
III.  Scritture  del  secondo  periodo.  Accenni  al  terzo  periodo.  -  IV. 
Scritture  compendiarie  e  segrete.  -  V.  Regole  e  segni  di  ortografia. 

-  VI.  Segni  numerali.  -  VII.  Notazione  musicale. 

II,  Materie  scrittorie  e  librarie  (1894).  -  I.  Materie  scrit- 
torié.  -  II.  Dell'occorrente  per  scrivere,  -  III.  Forma  e  composizione 
del  libro.  -  IV.  Arte  libraria.  Tradizione  e  conservazione  dei   libri. 

TIC.  Diplomatica  (1898-99).  -  I.  Definizioni  e  nozioni  generali. 

-  II.  Preparazione  e  fattura  dei  documenti,  -  III,  Testo   dei   docu- 
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menti.  -  IV.  Protocollo  dei  documenti.  -  V.  Datazione.  -  VI.  Ca- 
ratteri estrinseci.  -  VII.  Tradizione  e  conservazione  dei  documenti. 
L' ultimo  fascicolo,  ora  pubblicato,  contiene  le  sezioni  V-VII  del 
Libro  III,  divise  nei  seguenti  capitoli  :  22.  Breve  storia  del  calenda- 
rio. -  23.  Era  cristiana.  -  24.  Indizione.  -  25.  Ere  diverse.  -  26.  Ere 
dei  principati.  -  27.  Date  del  mese  e  del  giorno.  -  28.  Critica  delle 
date.  -  29.  Scrittura.  -  30.  Materie  scrittorie  e  forme  esteriori.  -  31.  Si- 
gilli. -  32.  Originali,  Copie,  Falsificazioni.  -  33.  Eegistri  e  Cartolari. 
-  34.  Archivi.  -  In  fine  è  un  indice  generale  analitico  dei  tre  Libri. 

—  E  uscito  il  secondo  fascicolo  (Bruxelles,  1899  ;  pp.  225-464) 
della  Bibliotheca  hagiographica  latina  antìquae  et  mediae  aetatis,  edita 
a  cui-a  dei  pp.  Bollandisti,  della  quale  abbiamo  altra  volta  parlato. 
Questo  fascicolo  comincia  con  Caednian  o  Cedman,  monaco  del  se- 
colo VII,  e  termina  con  Francesco  d'Assisi  ;  ma  della  bibliografia  di 
quest'ultimo  sono  dati  solo  i  primi  cinque  articoli.  I  numeri  della 
Bibliografia  generale  ascendono,  finora,  a  3101. 

—  Il  sac.  Michele  Faloci  Palignani  ha  pubblicato  di  su  un 
codice  quattrocentistico  del  convento  dei  Cappuccini  di  Foligno  la 
Leggenda  latina  di  s.  Francesco,  scritta  da  tre  suoi  compagni  (Sancii 
Francisci  Legenda  trìum  Sociorum)  (Foligno,  Salvati,  1898  ;  8.°,  pp.  101). 
Una  breve  prefazione  dell'editore  discorre  dei  codici,  dell'anteriori  edi- 
zioni, e  sostiene  l' interezza  di  quest'opera,  contro  il  Sabatier  e  altri 
che  la  credono  mutilata.  E  la  stessa  cosa  conferma  il  F.  P.,  nelle 
Osservazioni  (che  fa  nella  sua  Miscellanea  Francescana,  VII,  4)  sopra 
il  volume  intitolato  «  La  leggenda  di  s.  Francesco  ec.  »,  pubblicata 
per  la  prima  volta  nella  sua  integrità  dai  pp.  minori  Marcellino 
da  Civezza  e  Teofilo  Domenichelli. 

Ricordiamo  ai  nostri  lettori  1'  ampia  recensione  che  intorno  al 
volume  dei  pp.  M.  da  C.  e  T.  D.,  scrisse  il  prof.  F.  Tocco  nel  nostro 
Archivio,  1899,  XXIII,  pp.  183  e  segg. 

—  Guido  Zacc agnini.  Gli  ultimi  due  anni  di  Cristina  di  Svezia 
in  B,oma  (1687-1689).  -  Contrìbuto  alla  storia  del  soggiorno  di  Cristina 
in  Italia  (Teramo,  Rivista  Abruzzese,  1899  ;  pp.  33,  8.").  Le  notizie 
che  l'A.  dà  in  questo  opuscolo  sono  ricavate,  come  egli  stesso  di- 
chiara, dall'Archivio  Mediceo  e  specialmente  dal  carteggio  del  car- 
dinale Francesco  Maria;  altra  fonte,  a  cui  attinge,  è  il  carteggio 
del  cardinale  Alderano  Cybo,  segretario  di  stato  d' Innocenzo  XT, 
che  si  conserva  nell'Archivio  Ducale  di  Massa. 

Gli  storici,  che  scrissero  di  questa  regina,  sembrano  allo  Z.  non 
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pienamente  sereni  ed  imparziali,  sia  che  abbiano  ecceduto  nel  tesserne 
gli  elogi,  facendone  addirittura  1'  apologia,  sia  che  l' abbiano  troppo' 
severamente  giudicata  :  il  migliore  studio  critico,  che  si  abbia  su  di 
lei  è  quello  del  barone  Gaudenzio  Claretta  :  La  regina  Cristina  di 
Svezia  in  Italia.  Per  altro,  osserva  sempre  l'A.,  una  parte  della  vita 
della  regina  ha  bisogno  d'  un  esame  più  diffuso  ;  quella,  cioè,  che  ri- 
guarda la  sua  fiera  lotta  col  pontefice  Innocenzo,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  dal  1687  al  1689. 

Questa  lotta  ci  narra  ora  lo  Z,  brevemente,  riferendo  a  corredo 
del  suo  studio  due  lettere  del  cardinale  Cybo,  già  ricordato,  dalle 
quali  risulta  che  Cristina  inviò  il  suo  segretario  conte  d'Ali  bert  a 
esso  Cybo,  perchè  questi  annunziasse  al  Pontefice  che  la  Eegina  si  era 
riconciliata  con  Luigi  XIV  e  colla  Francia  e  ne  attendeva,  sicura, 
l'appoggio:  ora,  essendo  quella  nazione  in  aperta  nimistà  col  Papa,  un 
tale  atto  non  era  che  una  dichiarazione  di  disprezzo  verso  Innocenzo. 
E  di  altre  stravaganze,  di  altri,  chiamiamoli  cosi,  piccoli  dispetti 
della  Eegina,  si  dà  in  questo  opuscolo  diligente  notizia  sulla  scorta 
dei  documenti  già  citati  e  coli' aiuto  specialmente  degli  studi  del  Cla- 
retta e  dell'Arckenholtz,  Mémoires  concernaìit  Christine,  reine  de  Suède. 

In  appendice  lo  Z.  pubblica  alcune  annotazioni  sopra  una  lettera, 
scritta  da  Cristina  a  papa  Innocenzo,  e  tre  lettere  del  cardinale 
Decio  Azzolini  al  card.  Alderano  Cybo  :  documenti,  ricavati  tutti 
dall'Archivio  di  Stato  di  Massa.  M. 

—  A.  Solando,  Il  passaggio  dell'esercito  di  Najìoleone  per  il  gran 
S.  Bernardo  (Torino,  per  ,cura  del  Club  Alpino  Italiano,  1898  ;  8.", 
pp.  20).  L'A,  dopo  avere  brevemente  riassunte  le  condizioni  della 
guerra  d'Italia  al  principio  del  1900,  descrive  i  preparativi  che  feb- 
brilmente faceva  Napoleone  per  Organizzare  il  cosidetto  esercito  di 
riserva  e  per  prepararsi  a  valicare  le  Alpi.  Il  valico  scelto  fu,  dopo 
molte  esitazioni,  il  gran  S.  Bernardo,  nonostante  le  difficoltà  enormi 
da  superarsi  e  che  il  generale  Marescott  nella  sua  relazione  non 
celò  afiFatto  a  Bonaparte. 

L'A.  descrive  poi  1'  ascensione  della  montagna  fino  all'  Ospizio, 
la  discesa  precipitosa  dell'  avanguardia  fino  a  Etroubles,  1'  occupa- 
zione d'Aosta  e  il  combattimento  di  Chàtillon.  Il  forte  di  Bard,  ben- 
ché presidiato  da  pochi  uomini,  impediva  però  per  la  sua  posizione 
il  passaggio  alle  truppe  francesi.  Napoleone,  che  si  trovava  a  Mar- 
tigny,  si  decise  allora  a  valicare  anch' egli  il  gran  S.  Bernardo:  una 
relazione  del  Bourienne,  riferita  dal  Rolando,  dà  conto  esatto  di 
questa  gita.  Napoleone  stabili  di  far  passare  le  truppe  per  il  monte, 
e  l'avanguardia  per  questa  via  giunse  ad   Ivrea,   che   occupò  senza 
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difficoltà  :  mentre  l' artiglieria,  date  le  sue  cattive  condizioni,  fa- 
sciata di  strame,  fu  fatta  passare,  di  notte,  colla  perdita  di  pochi 
uomini,  per  la  strada  comune.  -  L'A.  conclude  dando  alcuni  brevi 
cenni  sul  passaggio  di  altri  valichi  alpini  per  parte  di  altri  generali 
Trancesi.  L. 

Storia  regionale  e  locale. 

Toscana.  —  Per  le  nozze  Martini  Marescotti-Euspoli  il  sig.  D. 
Marzi,  noto  per  le  sue  accurate  ricerche  sull'antica  Cancelleria  fio- 
rentina, ha  pubblicato  :  Un  cancelliere  sconosciuto  della  Repubblica 
Fiorentina:  ser  Naddo  Baldovini,  1335-1340  (Firenze,  Franceschini, 
1899.  S.*^,  pp.  14).  Era  fratello  del  celebre  Chello  Baldovini,  e  si  sa 
che  fu  suo  coadiutore  dal  1328  al  '35;  ma  di  lui  non  resta  alcun 
registro,  né  si  conosce  alcuna  lettera.  Il  M,  ha  ora  scoperto  e  pub- 
blica una  deliberazione  della  Signoria  del  1334,  che  lo  nomina  Cancel- 
liere per  tre  anni  «  per  la  sollecitudine  e  l'esperienza  sua  nell'arte 
«  ed  esercizio  del  dettare  lettere  ed  ambasciate  e  in  quelle  altre 
«  cose  che  occorrono  alla  Cancelleria  »  (dimostrata  forse,  come  coa- 
diutore del  fratello)  ;  e  da  altri  due  documanti  del  '38  desume  che 
fu  riconfermato.  Dal  1340  in  poi  non  si  trova  alcun  ricordo  di  lui. 
L'  opuscolo  è  diligente  e  dettato  con  eleganza. 

Aggiungo  una  nota  cronologica.  Il  M.  osserva  che  il  docu- 
mento primo  citato  ha  la  data  del  7  dicembre  1SS4  ab  Incarnatioìie, 
ind.  iij^:  mentre  poi  nel  contesto  si  dice  che  l'ufficio  di  Naddo  sarà 
prò  tribus  annis  intrandis  in  kalendis  ianuarii  A.  D.  m°ccc°xxxv,  che 
allo  stile  fiorentino  dovrebbe  numerarsi  1334  :  onde  1'  egregio  critico 
desume  che  nella  Cancelleria  fiorentina  si  usassero  promiscviamente 
i  due  stili  dell'  Incarnazione  e  della  Natività.  Mi  sembra  una  conse- 
guenza arrischiata,  contro  la  quale  sta  la  consuetudine  costante  dello 
stile  fiorentino.  Veda  il  M.  se  non  si  potrebbe  risolvere  in  quest'altro 
modo.  Il  1.^  gennaio  (1334  s.  f.)  è,  secondo  lo  stile  curiale,  principio 
di  un  anno  nuovo,  che  in  massima  parte  si  denomina  1335  ;  col  1.*^ 
di  gennaio  si  rinnovavano,  anche  in  Firenze,  gli  uffici;  il  prim'iinno 
di  Naddo,  riguardo  alle  stipendio,  doveva  dividersi  (dice  la  delibera- 
zione) in  tre  quadrimestri,  comincianti  il  1."  gennaio,  il  1."  maggio, 
il  1."  settembre  ;  i  due  secondi  quadrimestri,  e  anche  una  parte  del 
primo,  appartenevano  al  1335  :  ora  è  fuor  di  ragione  supporre  che 
quest'insieme  di  circostanze  abbia  influito  a  porre  nel  contesto  la 
data  del  1335,  anno  che  stava  per  cominciare,  invece  del  1334  che 
volgeva  al  suo  termine  ?  C.  P. 

—  U.  Congedo,  Il  Capitano  del  popolo  in  Pisa  nel  secolo  XIV. 
Note  d'Archivio  (Pisa,  Marietti,  1898.  16.",  pp.  71).  Sono  veramente 
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nulla  più  che  «  Note  »,  ricavate  dagli  Statuti  editi  dal  Bonaini,  dalle 
Provvisioni,  dai  Consigli  e  d'  altri  documenti  dell'Archivio  Pisano  : 
ma  sono  fatte  con  diligenza.  Concernono  l' elezione  del  Capitano, 
(stabilendo  che  il  primo  della  serie  fu  Gherardo  da  Corrigia  nel  1255), 
le  sue  attribuzioni  in  difesa  della  parte  popolare  contro  i  nobili;  nel- 
l' amministrazione  della  giustizia,  sussidiariamente  al  Potestà  ;  nella 
custodia  del  tesoro  e  dei  possedimenti  del  Comune,  d'accordo  cogli 
Anziani;  nell'edilizia;  nella  polizia  urbana  e  nella  polizia  dei  costumi; 
nelle  cose  ecclesiastiche;  e,  assai  limitatamente,  negli  affari  esterni 
della  Repubblica  ;  non  che  le  relazioni  di  lui  colle  assemblee  popo- 
lari e  cogli  altri  ufficiali  del  Comune.  Segue  una  breve  notizia  degli 
ufficiali  del  Capitano,  e  stanno  infine  del  libretto  tre  documenti  ine- 
diti, che  contengono  le  formule  delle  elezioni  d'un  Capitano  del  po- 
polo e  di  un  sindaco  da  mandarsi  al  Capitano  eletto,  e  il  giura- 
mento di  un  Capitano.  La  conclusione  del  compilatore  (che  ci  pare 
non  molto  precisa)  è  questa:  che  il  Capitano  del  popolo  aveva  in 
Pisa  un' autorità  molto  minore  di  quella  del  Potestà;  ma  gli  dava 
una  grande  importanza  il  «  severo  controllo  (sic)  che  egli  esercitava, 
«  in  nome  del  popolo,  sugli  atti  di  tutti  gli  ufficiali  del  Comune  »; 
che  il  Potestà  era  la  «  magistratura  più  importante  del  Comune  », 
mentre  il  Capitano  era  «  il  magistrato,  se  non  il  più  notevole,  certo  il 
«  più  potente  e  temuto  della  Eepubblica  pisana  ». 

—  Nel  volume  XXI  degli  Annali  delle  Università  toscane  (Pisa, 
Vannucchì,  1899)  è  un  molto  diligente  studio  storico  e  statistico  di 
Giuseppe  Manacorda  sui  Professorì  e  Studenti  piemontesi,  lombardi 
e  liguri  nell'Università  di  Pisa  dal  1470  al  1600. 

—  Nella  Civiltà  Cattolica,  fase,  del  28  luglio  1899,  è  un  articolo 
del  p.  Pietro  Tacchi  Venturi  S.  I.  su  La  censura  delle  opere  del 
Savonarola  e  i  preti  riformati  del  Bon  Gesù.  In  esso  l'aut.  si  studia 
dì  purgare  i  Gesuiti,  e  in  specie  il  p.  Lainez,  succeduto  a  Ignazio 
di  Loiola  nel  governo  della  Compagnia,  dall'accusa  di  avere  coope- 
rato efficacemente  alla  condanna  che  delle  opere  del  Savonarola  fu 
fatta  sotto  pp.  Paolo  IV:  l'articolo  risponde  a  una  fiera  lettera  del 
Dr.  Kraus  (Spectator),  pubblicata  in  Beilage  zur  Allgem..  Zcitung, 
1.°  settembre  1898,  in  fine  della  quale  è  detto  :  «  Il  generale  dei 
«  Gesuiti,  Lainez,  negò  perfino  di  aver  scritto  la  censura  del  Sa- 
«  vonarola,  che,  come  sua  fattura,  gli  fa  squadernata  sotto  gli  occhi. 
«  Si  vede  che  il  si  fecisii  nega  cominciava  per  tempo  presso  questi 
«  signori  a  tener  luogo  di  virtù  domestica  ». 

Contro  tale  accusa  il  T.  V.  reca  alcuni  brani  di  lettere  scritte 
nel  1557  dal  p.  De  Coudret,  rettore  del  nascente  collegio  di  S.  Gio- 
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vannino  in  Firenze,  al  p.  Lainez,  dove  si  riferisce  essersi  sparse  in 
Firenze  stessa  voci  dell'  avversione  dei  Gesuiti  alla  memoria  del 
Savonarola,  e  si  aggiunge  la  curiosa  notizia  che  i  preti  di  S.  Lo- 
renso,  vedendosi  sfuggire  i  penitenti,  e  in  specie  le  penitenti,  attratte 
dall'insinuante  zelo  dei  nuovi  religiosi  loro  vicinanti,  avevano  proi- 
bito a  quelle  pecorelle  smarrite  di  venire  più  a  confessarsi  con  noi 
(Gesuiti  di  S.  Giovannino),  perchè  eravamo  diavoli  et  che  non  crede- 
vamo in  fra  Girolamo  et  favorivamo  il  Duca.  Alle  voci  sopra  riferite 
fu  naturalmente  risposto  dagli  interessati  ciie  non  e'  era  nulla  di 
vero.  A  difesa  poi  del  contegno  del  p.  Lainez  nelle  congregazioni 
ordinate  da  Paolo  IV  nel  1B58  per  la  revisione  delle  opere  Savona- 
roliane,  il  T.  V.  adduce  un  brano  di  lettera  del  p.  Polanco,  segretario 
di  Ivii,  dove  si  afferma  cbe  egli  vi  si  portò  «  pure  assai  modestamente 
«  et  senza  rigorosità  alcuna  »,  e  un  altro,  interessantissimo,  di  una 
lettera  di  don  Teofilo  della  Eocca  Imperiale,  benedettino,  al  p.  Lainez 
suddetto  (creduto  forse  da  lui  favorevole  al  Frate  di  S.  Marco),  nella 
quale  lo  esorta  a  procedere  nel  giudizio  senza  riguardi  di  sorta,  dacché 
le  opere  di  fr.  Geronimo  da  Ferrara  pàreno  in  alcuni  lochi  scanda- 
lose purtroppo  e  proswiiuose,  com'  era  lui,  che  non  ohediva  manco  al 
Papa;  anci,  prohibendoli  Sua  Santità  de  quel  tempo  la  predica,  lui 
sboccacciava  incontro  troppo  dishonestamente  ec. 

L'  egregio  T.  V.  crede  con  questi  pochi  argomenti  di  avere  de- 
finitivamente relegato  tra  le  «  favole  »  la  tradizione,  generalmente 
accettata,  della  guerra  fatta  dai  Gesuiti  alla  memoria  e  alle  opere 
del  Savonarola.  A  noi,  in  verità,  non  pare.  Le  testimonianze  del 
Lainez,  del  De  Coudret,  del  Polanco,  interessati,  se  non  a  mentire, 
almeno  a  dissimulare,  ci  sembrano  di  ben  poco  valore  ;  e,  del  resto 
r  avversione  generica  della  Compagnia  al  Frate  riformatore  è  am- 
messa lealmente  anche  dal  T.  V.  A  che  giova,  dunque,  perdersi  in 
certe  minuzie,  quando  la  cosa  principale  rimane  invariata  ? 

In  ogni  modo,  questo  opuscolo  del  T.  V.,  è  istruttivo,  in  quanto 
contiene  documenti  aneddotici  del  primo  stabilirsi  e  delle  prime  bat- 
taglie della  Compagnia  di  Gesù  in  Toscana,  Ai  quali  principi  si  ri- 
ferisce pure  una  Lettera  inedita  di  s.  Ig?iazio  di  Loiola  al  duca  Co- 
simo I,  del  13  maggio  1547,  tratta  dall'Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
e  pubblicata  e  illustrata  dallo  stesso  p.  T.  V.  nella  Civiltà  Cattolica 
del  15  luglio,  -  Cfr.  noìVArch.  stor.  del  1898  (XXII,  217)  la  notizia 
altra  lettera  del  Loiola  alla  duchessa  Leonora  in  data  del  23  ago- 
sto 1553,  C.  P. 

Veneto,  —  Il  Dr.  Vittorio  Lazzarini,  ha  pubblicato  negli  Atti 
e   Memorie   della    r.    Accademia   di   Padova   (Padova,    Randi,   1899, 
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voi.  XV,  disp.  2),  una  notizia  storica  su  V  industria  della  carta  nel 
Padovano  durante  la  dominazione  Carrarese.  Compilata  con  grande 
accuratezza  su  documenti  d' archivio,  pone  nel  1339  il  più  antico 
ricordo  di  cartiere  padovane,  conferma  e  dimostra  che  Pace  da 
Fabriano  fu  primo  introduttore  dell'  arte  di  far  carta  in  Padova 
e  in  Treviso  ;  discorre  dei  molini  da  carta  jDosseduti  dai  signori  da 
Carrara,  delle  condizioni  colle  quali  venivano  affittati;  delle  conces- 
sioni e  delle  protezioni  con  le  quali  veniva  assicurato  a  quegli  af- 
fittuari il  privilegio  dell'  arte  e  dell'  industria  della  carta,  coll'inten- 
dimento  «  di  proteggere  l'industria  con  il  vantaggio  del  fabbricatore 
«  privilegiato,  agevolando  la  fabbricazione,  eliminando  la  concorrenza 
«  dentro  e  fuori  lo  stato,  assicurando  sopra  tutto  alla  produzione 
«  tutto  il  mercato  padovano  ».  L'opuscolo  è  pieno  di  notizie  precise 
e  sicvire  :  ma  se  alla  consueta  sua  diligenza  l'egregio  autore  si  desse 
la  pena  di  aggiungere  un  po'  di  genialità  di  forma,  la  scienza  non 
ci  perderebbe  nulla,  e  la  leggibilità  ci  guadagnerebbe  un  tanto. 

—  Pompeo  Molmenti,  TJìi  giudizio  intorno  a  Venezia  di  uno 
scrittore  Marchigiano  del  secolo  XVI.  (Venezia,  Ferrari,  1898,  8.", 
p.  10).  Dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  che  segnò  una  splendida  vit- 
toria per  i  Cristiani,  non  potendo  ricostituirsi  la  Lega  specialmente 
per  le  esitanze  e  il  malvolere  di  Filippo  II,  Venezia,  a  cui  la  guerra 
aveva  quasi  rovinato  i  commerci,  fece  la  pace  coi  Turchi.  A  fiere 
accuse  di  egoismo  fu  perciò  fatta  segno  la  Repubblica  :  in  risposta 
alle  quali  il  M.  riferisce  un  giudizio  equanime  ed  acuto  che  su  Ve- 
nezia dette  in  quell'  occasione  Cesare  Simonetti  da  Fano.  Questi 
(come  lo  dimostrano  diversi  passi  di  storici  e  di  eruditi  citati  dal  M.) 
fu  gentile  poeta  lirico  e  dotto  civilista  :  e  della  sua  dottrina  nel 
giure  è  prova  anche  la  detta  scrittura. 

In  essa  il  Simonetti,  affermata  la  servilità  degli  Italiani  verso 
i  principi  stranieri,  la  pace  che  da  trenta  o  quaranta  anni  godeva 
la  Eepubblica,  e  l' insolenza  che  ad  essa  si  attritauiva  (e  che  il  dotto 
Marchigiano  dice  innocua  in  confronto  a  quella  perniciosissima  dello 
straniero)  dimostra  che  queste  sono  le  ragioni  dell'  odio  che  in  quel 
tempo  si  portava  a  Venezia  e  che  aveva  per  pretesto  la  pace  fatta 
da  questa  Repubblica  col  Turco.  L. 

Emilia.  —  Una  breve  memoria  di  U.  Dallaki  (in  Atti  della 
r.  Deput.  moden.  di  st.  patina,  1899,  Modena,  Vincenzi,  8.",  pp.  15) 
discorre  D'  un  vescovo  di  Reggio,  il  cui  cognome  non  è  ben  conosciuto, 
Gio.  Luca  da  Pontremoli  (morto  nel  1500  in  Roma)  ;  dimostra  che 
a  lui  conviene  il  cognome  di  Castellini  non  quello    di    Pozzi  o   Dal 
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Pozzo,  comunemente  datogli  dagli  eruditi,  e  ne  descrive,    sui   docu- 
menti, la  vita. 

—  Albano  Sorelli,  Il  Duca  di  Ferrara  e  Caio,  Virgilio  e  Gia- 
como da  Castagìieto  (nelle  Memorie  della  r.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  serie  II,  to.  XIX,  an,  1898-99,  pp.  127  e  segg.).  È  un 
buon  contributo  alla  storia  delle  relazioni  tra  gli  Estensi  e  lo  Stato 
pontificio  nel  secolo  XVI,  e  dei  banditi  e  capi  di  parte,  che  nei  fatti 
d'arme  tra  pontifici  e  ducbeschi  ebbero  parte  principalissima;  e  ha 
inoltre  un  particolare  interesse  per  la  storia  della  provincia  del 
Frignano.  Le  notizie  raccolte  dal  S.  sui  Da  Castagneto,  al  primo  dei 
quali,  Cato,  «  si  deve  la  grande  resistenza  fatta  dalla  provincia  del 
«  Frignano  alle  armi  pontificie  nel  principio  del  secolo  XVI  »,  sono 
diligentissime  e  in  molta  parte  inedite.  La  memoria  del  S.  serve  di 
compimento  a  quelle  che  di  Armaciotto  de'  Ramazzotti  e  di  Dome- 
nico d'Amorotto,  ecclesiastici,  ossia  di  parte  pontificia,  ed  emuli  dei 
Da  Castagneto,  scrissero  respettivamente  il  Gozzadini  e  il  Livi. 

Napoli.  —  Michelangielo  Schifa,  Problemi  napoletani  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  (1701-1713).  -  (Napoli,  tip.  della  r.  Univer- 
sità, 1898,  8.",  pp.  27).  In  questa  memoria,  letta  all'Accademia  Pon- 
taniana,  l'Aut.  chiama  «  problemi  »  i  fini  che  Napoli  sì  propose 
di  raggiungere,  e  i  mezzi  che  stabili  d'impiegare  per  conseguirli, 
quando  all'  entrare  del  Settecento  il  paese  cominciò  «  a  pensare  a  sé 
«  stesso,  e  guardarsi  piii  attentamente  e  a  voler  darsi  conto  del- 
«  l' esser  suo  ».  Nel  Seicento  1'  eccessivo  numei'o  degli  ecclesiastici, 
in  Napoli  aveva  assorbito  tutto  ;  si  erano  essi  appropriati  tutti  i 
beni,  spargendo  intorno  a  loro  la  desolazione  e  la  miseria  :  il  pro- 
blema che  il  Seicento  si  propose  e  che  lasciò  legato  al  secolo  suc- 
cessivo era  quello  di  combattere  o  alleviare  questa  miseria,  ponendo 
un  freno  agli  acquisti  del  clero  e  tornando  all'osservanza  d'un' an- 
tica legge  per  la   collazione    dei    benefici   ecclesiastici    agi'  indigeni. 

Questo  sviluppo  di  coscienza  e  di  azione  fu  originato  da  tre 
fatti  «  la  congiura  e  il  tumulto,  denominati  dal  principe  di  Macchia, 
«  il  dominio  settenale  gallo-ispano  di  Filippo  di  Borbone,  e  la  con- 
«  quista  austriaca  ».  Quale  influenza  questi  fatti  abbiano  esercitata 
sul  mutamento  di  regime  in  Napoli,  lo  S.  accenna  brevemente  in  un 
secondo  capitolo,  citando  l' autorità  d'  uno  scrittore  contemporaneo, 
Tiberio  Carafa,  che  fu,  egli  dice  «  uno  dei  giovani  baroni  pivi  com- 
«  piutamente  e  più  finemente  educati  nella  seconda  metà  del  Sei- 
«  cento,  uno  dei  più  puri  idealisti  fra  gli  uomini  d' azione  del 
«  nuovo  secolo  ». 
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I  problemi,  alla  cui  soluzione  attese  questo  nuovo  secolo,  sono 
vari.  Lo  S.,  li  desume  da  fonti  ufficiali  ;  e,  spremendone,  come  egli 
dice,  la  quintessenza,  enumera  in  questo  modo  i  desideri  dei  Napo- 
letani d' allora  :  «  1.°  largo,  libero  e  sicuro  commercio,  illuminato 
«  mercè  scuole  speciali,  alimentato  da  compagnie  mercantili,  pro- 
«  tetto  e  soccorso  dallo  Stato  ;  2."  giustizia  incorrotta  conforme  ad 
«  una  migliore  legislazione  da  fissare  in  un  codice  nuovo  e  data 
«  con  saggia  ed  umana  procedura  ;  3."  frenato  1'  aumento,  1'  immu- 
«  nità  e  gli  acquisti  del  clero  ;  4.*^  ridotte  al  necessario  e  giusta- 
«  mente  applicate  le  esigenze  erariali  ;  5.°  indigena  la  milizia  e 
«  serbato  agi'  indigeni  1'  avan^io  delle  rendite  superanti  i  bisogni  del- 
«  1'  erario,  i  benefici,  gli  uffici  e  le  cariche  del  Regno  ;  G.'^  promosse 
«  e  protette  le  scienze,  le  belle  arti,  le  industrie  e  le  arti   utili    ». 

L' opuscolo  è  corredato  di  abbondantissime  note,  contenenti  un 
ricco  materiale  storico  e  bibliografico.  M. 

—  Michelangelo  Sciupa,  La  diseredazione  d'un  principe  reale, 
(Napoli,  Pierro,  1899,  8.°  gr.,  pp.  13).  E  comunemente  noto  che  il 
figlio  primogenito  di  Carlo  III  di  Borbone  fu  idiota  e  quindi  escluso 
dalla  successione  al  trono.  Lo  Scliipa  espone  il  fatto,  ravvivandone 
le  tinte  colla  narrazione  di  vari  aneddoti  e  colla  scorta  di  alcuni 
documenti  contemporanei. 

inferisce  anzitutto  un  brano  della  biografia  latina  di  re  Carlo, 
scritta  dal  marchese  Salvatore  Spiriti,  nella  quale  si  descrive  il  giub- 
bilo del  re  per  la  nascita  di  quel  primo  figlio  maschio,  dopo  cinque 
parti  femminili  :  grandi  questioni  vi  furono  poi,  se  il  neonato  al  quale 
fu,  come  al  nonno,  imposto  il  nome  di  Filippo,  dovesse  intitolarsi 
«  duca  di  Puglia  o  di  Calabria  ».  Prevalse  il  titolo  di  Calabria,  e  di 
tutto  questo  l'A.  riporta  i  documenti;  tratta  delle  feste  che  ven- 
nero fatte  in  occasione  di  questa  nascita,  e  di  una  graziosa  pubbli- 
cazione, che  a  queste  feste  si  riferisce,  e  che  è  preceduta  da  una 
bella  incisione  di  Carlo  Gregorio. 

Ma  la  parte  più  interessante  del  lavoro  è  la  diagnosi  psichia- 
trica, che  sei  medici  fecero  al  povero  principe  e  che  lo  S.  riporta  : 
da  essa  risulta  come  Filippo,  dal  modo  di  agire,  dalle  risposte  che 
dava  alle  domande  rivoltegli,  dall'  esplicazione  de'  suoi  sentimenti  e 
de'  suoi  affetti,  rivelava  un  completo  stato  d' imbecillità,  che  gì'  im- 
pediva di  succedere  a  suo  padre  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  In  se- 
guito a  questo  giudizio,  Carlo  III  lasciò  il  regno,  abbandonandolo 
al  terzogenito  Ferdinando  :  ciò  avvenne  il  6  ottobre  1759. 

Il  povero  scemo  fu  per  un  pezzo  notato  negli  almanacchi  della 
Corte  tra  le  altre  Altezze  Eeali;  poi  a  poco  a  poco  ne  venne  soppresso 
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il  nome.  Nondimeno  la  reggenza,  benché  rarissimamente,  lo  metteva 
talvolta  in  mostra,  e  Samuele  Sforza  in  una  lettera  del  marzo  1766 
diceva  che  «  il  governo  opera  saggiamente  coli'  esporlo  di  tanto  in 
«  tanto  agli  occhi  del  pubblico,  giacche  questa  vista  è  la  piena  giu- 
«  stifìcazione  della  condotta  tenuta  verso  di  esso  con  la  sentenza 
«  d' ebetismo  e  d' incapacità  successoria,  pronunziata,  or  sono  al- 
«  cuni  anni  ». 

Il  19  settembre  1777  Filippo  cessò  di  vivere,  e  Ferdinando  IV 
ne  mandò  l' avviso  al  padre  in  una  lettera  brevissima,  che  viene 
dall' A.  riferita  nella  fine  di  questo  studio:  il  quale  pienamente  cor- 
risponde al  giudizio  che  lo  S.  stesso  ne  dà  nelle  poche  parole  d'in- 
troduzione, ove  dice  che  esso  «  non  vuol'  essere  che  un  articolo  di 
«  varietà,  e  direi  di  amenità,  se  la  sventura  potesse  offrir  nulla  di 
«  ameno  ».  M. 

Sicilia.  —  Il  Dr.  Valentino  Labate  ha  pubblicato  negli  Atti 
(Idia  r.  Accademia  Péloritana  (Messina,  D'Amico,  1898;  8.°,  pp.  31)  un 
suo  breve  studio  su  Le  fonti  del  «  Sicanicarum  rerum  com,pendiuìn  » 
di  Francesco  Maurolico,  insigne  storico  siciliano  del  secolo  XV.  Fonte 
principale  del  celebrato  lavoro  del  Maurolico  furono  le  Deche  di 
Tommaso  Fazello  (1498-1570)  ;  ed  usufruì  pure  il  Falcando,  il  Col- 
lenuccio  e  altri.  A  parere  dell'autore,  il  Maurolico  non  ha  originalità, 
ma  ha  il  merito  di  avere  dato  per  primo  «  alla  sua  città  (Messina) 
«  una  storia  raccogliendo  quanto  era  già  stato  scritto  in  cronache 
«  anteriori,  e  rivestendo  tutto  di  una  certa  eleganza  di  forma  ». 
Il  suo  Compendium  «  sorto  dal  desiderio  di  contrapporre  una  storia 
«  messinese  alla  palermitana  del  Fazello,  e  scritto  in  due  anni  per 
«  incarico  del  Senato,  doveva  necessariamente  riuscire  più  un  la- 
«  voro  letterario,  che  non  un  serio  monumento  scientifico  ». 

Storia  letteraria,  artistica  e  scientifica. 

—  Nel  fase.  1-3  del  giornale  L'Aiate  (Roma,  Danesi)  del  corrente 
anno  è  pubblicata  un'interessante  memoria  di  S.  MoRi'URGO,  su  le 
Epigrafi  volgari  in  rima  del  «  Trionfo  della  morte  »  del  «  Giudizio 
universale  e  Inferno  »  e  degli  «  Anacoreti  »  nel  Camposanto  di  Pisa. 
Di  queste  epigrafi  non  ne  restano  ora  nei  dipinti  originali  che  sei, 
fra  intiere  e  frammentarie,  del  Trionfo  della  morte.  Ma  il  M.  nel 
cod.  Marciano-italiano,  IX,  204,  quattrocentistico,  appartenuto  già 
allo  Zeno,  ne  ha  scoperto  una  serie  di  ventisei,  e  le  pubblica  con 
opportune  illustrazioni.  Dei  26  epigrammi  9  spettano  al  Trionfo 
della  Morte,  altri  9  al  Giudizio- Inferno,  8  agli  Anacoreti,  «  e  tuttavia 
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«  parecchie  storie  restano  anepigrafe,  e  più  cartelli  vuoti  ».  L' autore 
n'è  ignoto:  esso,  a  giudizio  del  M.,  è  un  «  assai  modesto  versaiuolo  »  ; 
ma  bisogna  pur  dire  che  non  pochi  di  codesti  brevi  componimenti 
sono  pieni  di  vivezza,  e  nelle  loro  ingenuità  assai  suggestivi. 

^-  Il  prof.  Giuseppe  Manacorda,  in  una  memoria  inserita  nel 
to,  XLIX  (serie  seconda)  delle  Memorie  della  r.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (Torino,  Clausen,  1899)  discorre  di  Galeotto  Del 
Carretto  poeta  lirico  e  drammatico  monferrino  (14,  -  1530).  Il  lavoro 
è  diviso  in  sei  capitoli,  e  ha  un'  appendice  di  documenti.  Il  primo 
capitolo  tratta,  in  genere,  della  cultura  monferrina  e  dell'umanesimo 
alla  Corte  di  Casale,  nell'  età  del  Rinascimento,  mostrando  che  quella 
corte,  se  non  fu  «  splendida  come  quella  di  Milano,  di  Mantova,  di 
«  Firenze  e  di  Napoli,  fu  centro  di  cultura  insigne,  e  non  solo  su- 
«  però  le  altre  due  corti  del  Piemonte,  ma  rivaleggiò  colle  corti  mi- 
«  nori  del  restante  d' Italia  ».  Il  secondo  capitolo  dà  la  biografia 
del  Del  Carretto  ;  gli  ultimi  quattro  contengono  uno  studio  lette- 
rario delle  opere  di  lui,  terminando  con  una  breve  critica  di  due 
cronache  monferrine,  una  in  prosa,  1'  altra  in  versi,  da  esso  scritte 
per  ordine  del  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato. 

—  Sotto  il  titolo:  Un  poeta  della  meteorologia  il  p.  Giuseppe 
Boffito,  dell'Osservatorio  di  Moncalieri,  discorre,  in  una  memoria 
lètta  all'Accademia  Pontaniana  di  Napoli  (Napoli,  tip.  Università, 
1899;  8.",  pp.  16)  del  poema  o  carme  descrittivo  di  Giovanni 
Fontano  intitolato  Meteororum  liber.  L'argomento  del  poema  è 
«  un  poco  più  àmpio  di  quello  che  comporterebbe  un  trattato  mo- 
«  derno  di  meteorologia  ».  Discorre  infatti,  oltre  che  da  fenomeni 
propriamente  meteorologici,  anche  del  terremoto,  delle  comete,  delle 
stelle  cadenti,  non  che  dell'  origini  delle  fonti  e  dei  fiumi.  Il  B. 
descrive  il  poema,  riferendone  dei  brani,  e  li  confronta  coi  resultati 
della  scienza  moderna,  e  ne  fa  la  critica  cosi  sotto  il  rispetto  scien- 
tifico come  sotto  il  rispetto  cattolico.  Per  certe  sue  felici  divinazioni, 
al  Pantano,  secondo  il  parere  del  B.,  non  disdirebbe  «  un  posticino 
«  tra  i  precursori  delle  scienze  moderne  ». 


UNA  PICCOLA  CITTÀ  LOMBARDA 

<Lor>i) 

DURANTE  LA  REPUBBLICA  CISALPINA 


(Maggio  1796  -  ADrile  1799) 


I.  —  Battaglia  del  Ponte. 

Il  generale  Bonaparte,  deludendo  il  Beaulieu  che  lo 
attendeva  al  passo  di  Valenza,  spinse  le  sue  colonne  a 
grandi  giornate  verso  Castel  San  Giovanni,  costeggiando 
la  destra  del  Po,  e  spazzandola  dei  pochi  Austriaci  che  vi 
si  trovavano.  Alle  ore  due  dopo  il  mezzogiorno  del  7  mag- 
gio 1796  l'avanguardia  repubblicana,  composta  di  6  mila 
tra  granatieri  e  carabinieri,  e  di  1500  cavalli,  sopra  alcune 
barche  requisite  lungo  il  corso  superiore  del  fiume,  traghettò 
il  Po  alla  Ca'  Rossa,  poco  sopra  di  Piacenza,  sotto  gli 
ordini  del  generale  di  Brigata  Dallemagne.  Poco  dopo,  l' avan- 
guardia fu  seguita  dalla  divisione  Laharpe  con  sei  pezzi  di 
artiglieria  leggera.  La  poca  cavalleria  austriaca,  che  guardava 
il  passo,  fece  in  sulle  prime  trentaquattro  prigionieri  iran- 
cesi  ;  ma  poi,  sopraggiungendo  man  mano  il  resto  della 
truppa,  questa  cavalleria  dovette  darsi  alla  tuga,  lasciando 
cosi  libera  la  via  ai  repubblicani  che  penarono  due  giorni 
a  traghettare  il  fiume. 

Il  vecchio  Beaulieu,  reso  finalmente  avvertito  delle 
mosse  dei  Francesi,  lasciata  1'  ala  destra  del  suo  esercito 
Abch.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV,  18 
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alla  difesa  dei  passi  del  Ticino,  si  mosse  colla  sinistra,  non 
ad  incalzare  gagliardamente  quella  piccola  parte  dell'eser- 
cito nemico  che  già  aveva  passato  il  fiume,  ma  a  coprire 
il  passo  dell'Adda.  Però  il  generalissimo  austriaco  mandò 
a  Fombio  alcuni  fanti  sotto  la  condotta  del  generale  Liptay, 
e  la  cavalleria  del  colonnello  Federici  :  questa  gente  si  af- 
forzò alla  meglio  in  quel  villaggio  con  alcune  artiglierie, 
nella  speranza  di  poter  sostenere  quel  primo  impeto  dei 
vincitori,  fin  clie  giungessero  altre  forze  in  loro  aiuto. 

Ma  i  Francesi,  il  cui  vantaggio  tutto  consisteva  nella 
celerità  delle  mosse,  affine  di  non  lasciar  tempo  ai  Tedeschi 
di  riunirsi,  si  divisero  in  tre  schiere  :    una,  comandata  dal  ^^ 
Dallemagne,  marciò  a  destra,   su   Codogno  ;  ■  un'  altra,    agii  ^| 
ordini  del  colonnello   Lannes,   piegò   a   sinistra,   lungo   gli 
argini  del  Po  per  la  via  di  Valeria  e  Mirandola,  ove  svaligiò 
le  dogane  ;  e  la  mezzana,  comandata  dal  generale  Larousse, 
prese  di  fronte  il  villaggio  di  Fombio,  mentre  le   altre  co- 
lonne avevano  il  compito  di  assaltarne  i  fianchi.  Fu  forte 
l' incontro,  dice  il  Botta  ;  forte  ancora  la  difesa,  perchè  gli 
Austriaci  sfolgoravano  gli  assalitori  con  le   artiglierie   ed  i 
cavalli  napoletani,  rendendo  difficile  la  vittoria  ai  Francesi. 
Ma  gli  Austriaci,  benché  combattessero  valorosamente,   do-     , ,. 
vettero  ritirarsi  su  Codogno,   colla   perdita  di  cinquecento  ^^Ij 
soldati,  molti  ufficiali,  e  gran  parte  delle  salmerie.   Liptay  ^^- 
si  rifugiò  a  Pizzighettone    ove   attese    a   fortificarsi    come 
meglio  gli  venne  fatto  in  quel  massimo  disordine.  Il  vescovo 
di  Lodi  Giovanni  Antonio  della  Berretta,  in  quel  giorno  si  ^U^ 
trovava  a  Codogno  ad  amministrare  la  cresima  :   non   sen- 
tendosi al  sicuro,  scrisse  al  Liptay  chiedendogli   se  poteva 
fermarsi  anche  il  di  successivo  per  terminare   la  funzione  : 
il  generale,  in  mezzo  alla  confusione,  ebbe  il  sangue  freddo 
e  la  gentilezza  di  consigliare  il  vescovo  di  ritornare  subito 
a  Lodi  (1)  :  il  che  questi  fece  subito,  non  però  senza  qual- 


(1)  L'  archivio  vescovile  di  Lodi  conserva  la  lettera  del  generale  au- 
striaco del  seguente  tenore  :  «  Eccellenza,  In  riscontro  al  preggiatissimo 
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che  difficoltà  ed  angustia  per  il  continuo  andirivieni  di 
militari,  carriaggi  e  scorrerie  che"^  non  molta  distanza 
succedevano  (1). 

Il  Botta  descrive  enfaticamente  la  battaglia  di  Fombio. 
Giovanni  Cortemiglia  Pisani,  che  raccolse  varie  notizie  da 
testimoni  oculari  di  quel  fatto  d' armi,  ci  racconta  che 
v'  erano  due  reggimenti  tedeschi,  e  forse  anche  lo  stesso 
Beaulieu  ;  non  v'  erano  Napoletani  ;  non  v'  era  alcun  riparo 
in  Fombio,  non  si  spararono  cannoni,  ma  soltanto  alcuni 
colpi  di  fucile  tra  le  sentinelle  sparse  nella  vicina  campa- 
gna ;  non  vi  fu  un  morto,  non  un  ferito,  non  un  prigione  ; 
i  Tedeschi  non  aspettarono  di  essere  assaliti  a  Fombio,  ma 
si  ritirarono  ordinatamente  benché  seguiti  da  vicino  dai 
Francesi.  I  Napoletani  erano  a  Codogno,  ed  udendo  essi  la 
ritirata  dei  Tedeschi  fuggirono  a  Pizzighettone.  Questa  la 
battaglia  di  Fombio  raccontata  da  quegli  abitanti  (2). 

I  Francesi,  avendo  diviso  Liptay  da  Beaulieu,  occupa- 
rono il  borgo  di  Codogno  colla  divisione  Laharpe  ed  ivi 
sorpresero  un  grosso  convoglio  di  spezierie,  che,  scortato 
da  pochi  fanti  tedeschi,  dirigevasi  da  Pavia  a  Pizzighettone  ; 
mentre  il  resto  dell'  esercito  repubblicano,  incalzando  i  fug- 
giaschi alla  Sigola  (3),  ove  si  fece  qualche  colpo  di  mo- 
schetto e  di  cannone,  si  appostò  nella  terra  di  Maleo,  grosso 
villaggio  ad  oriente  di  Codogno,  per  tenere  a  bada  le  forze 
austriache  rifugiate  a  Pizzighettone.  I  Francesi,  al  primo 
giungere  in  Maleo,.  mandarono  a  ruba  gran  parte  del  paese. 


«  foglio  ho  l' onore  di  dirle  che  il  mio  parere  sarebbe  che  V.  E.  ritornasse 
«  a  Lodi,  non  posso  sapere  come  le  cose  anderanno,  sono  di  fretta  con 
«  tutta  la  stima  di  V.  E.  umilissimo  servitore.  -  Liptay,  generale.  Fombio 
«  li  8  maggio  796  ».  A  tergo:  A  S.  E.  il  signor  Vescovo  di  Lodi  a 
«  Codogno  ». 

(1)  Giovanni  Battista  Lampugnani,   Vita  del  Vescovo  G,  A,  Della  Be- 
retta;  ms.  della  Laudense. 

(2)  Giovanni  Cobtemiglia  Pisani,   Storia  di  Lodi,  manoscritto  della 
Biblioteca  Comunale  di  Lodi,  Voi.  II. 

(3)  Villaggio  a  oriente  di  Codogno,  sulla  strada  provinciale  che  mette 
a  Pizzighettone. 
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Frattanto  Beaulieu,  ignaro  della  ritirata  di  Fombio, 
spingeva  da  Lodi  verso  Codogno  una  colonna  da  quattro  in 
cinquemila  tra  usseri  e  Napoletani,  i  quali,  entrati  improv- 
visamente la  notte  di  quello  stesso  giorno  in  Codogno,  vi 
fecero  prigioni  circa  cento  Francesi  alloggiati  all'  albergo  del 
Sole,  e  scorrendo  quindi  per  le  vie  del  borgo,  posero  lo 
spavento  negli  abitanti  e  nei  vincitori  di  Francia  :  posti 
questi  in  allarme,  e  guidati  da  Laharpe,  si  continuò  a  pu- 
gnare nel  buio  a  colpi  di  moschetto.  Ma  quando  gli  impe- 
riali, all'  alba  del  giorno  9,  conobbero  di  aver  a  combattere 
con  forze  maggiori,  perduta  la  speranza  di  congiungersi  con 
Liptay,  si  ritirarono  a  Casalpusterlengo,  da  dove,  dopo 
breve  zuffa,  si  ritrassero  a  Lodi.  Quivi  Beaulieu  radunava 
tutto  1'  esercito,  con  cui,  perduta  la  naturale  difesa  del  Po, 
intendeva  farsi  scudo  della  frontiera  dell'Adda.  Perdettero  gli 
Austriaci  a  Codogno  gran  parte  del  bagaglio,  molta  artiglieria 
e  non  pochi  prigioni.  Anche  i  Francesi  piansero  la  morte 
del  generale  Laharpe,  carissimo  al  Bonaparte,  il  quale, 
pugnando  cosi  alla  cieca  per  le  vie  di  Codogno  contro 
i  Tedeschi,  colto  da  una  moschettata,  perde  la  vita,  non 
si  sa  se  colpito  da  palla  amica  o  nemica.  Il  citato  Pi- 
sani, codognese,  nega  che  i  Francesi  sulle  prime  cedessero 
e  che  accorresse  Berthier  in  loro  aiuto  :  assevera  che  si 
fecero  varie  fucilate,  che  sulla  piazza  trovaronsi  circa  quin- 
dici cadaveri  ;  che  i  Francesi  erano  nudi  ;  che  le  strade  erano 
ingombre  di  armi  e  di  effetti  ;  non  vi  furono  rapine.  Il  ca- 
davere del  generale  venne  poco  dopo  sepolto  con  quelli  di 
altri  soldati  nel  cimitero  fdori  del  borgo  (1). 

Mentre  succedevano  queste  scaramucce  lungo  la  grande 
strada  maestra  che  da  Piacenza  conduce  a  Lodi,  il  Bona- 
parte aveva  gettato  un  ponte  sul  Po,  per  passare  col 
grosso  delle  sue  forze.  L' ingegnere  E-egoreri  di  Lodi,  te- 
stimonio oculare,  racconta  che  il  generale  in  capo  jfrancese 


(1)  Almanacco  codognese,  Anno  1817,  pag.  26. 
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arringò  i  soldati,  e  nel  dir  loro  che  stavano  per  entrare  in 
un  paese  religioso  e  superstizioso,  raccomandò  di  rispettare 
i  sacerdoti  e  i  frati,  i  monasteri  e  le  chiese,  minacciando 
di  sottoporre  ad  un  consiglio  di  guerra  coloro,  che  avessero 
trasgredito  ai  suoi  comandi,  e  di  farli  fucilare.  Marciò  quindi 
sopra  Lodi  con  intendimento  di  sloggiarne  gli  Austriaci  senza 
dar  loro  tempo  di  fortificarvisi,  e  rendersi  cosi,  con  un'  azione 
pronta  e  ardita,  padrone  del  passo  dell'Adda.  Lasciata  una 
divisione  a  Maleo  per  coprire  il  forte  di  Pizzighettone  che  gli 
restava  alle  spalle,  il  Bonaparte  divise  1'  esercito  in  tre  co- 
lonne per  camminare  più  speditamente  :  l' ala  destra  si  avviò 
su  Lodi  prendendo  1'  antica  strada  cremonese  che,  risalendo 
la  destra  dell'  Adda,  passa  da  Castiglione  :  la  sinistra  si 
spinse  verso  il  colle  di  S.  Colombano  e  prese  la  via  di 
Borghetto  ;  il  centro  s' avviò  per  Codogno  e  Casalpuster- 
lengo  sulla  grande  via  che  unisce  Piacenza  a  Lodi  ed  a  Mi- 
lano. Mentre  questa  parte  dell'esercito  repubblicano,  avendo 
meno  strada  da  percorrere,  era  giunta  a  S.  Bernardo,  ad  un 
miglio  da  Lodi,  e  vi  si  era  fermata  per  attendere  1'  arrivo 
dell'  ala  destra,  due  granatieri  della  divisione  Victor  atter- 
rarono il  portello  della  chiesa  e  vi  rubarono  un  calice  e  la 
pisside  :  ma  scorti  dal  sagrestano,  farono  denunciati  e  fu- 
cilati sotto  le  mura  di  Lodi  dietro  1'  albergo  della  Colom- 
bina Alta,  sopra  un  riparo  di  terra  che  ivi  esisteva  (1). 
Vediamo  ora  come  si  erano  diportati  gli  Austriaci.  La 
relazione  di  un  ufficiale  dello  stato  maggiore  di  Beaulieu  (2) 
ci  fornisce  molta  luce  in  proposito.  «  Dopo  una  lunga  e 
«  faticosa  marcia  notturna  noi  arrivammo  a  Lodi  al  mat- 
«  tino  del  giorno  10  maggio  1796  ;  ma  i  nostri  reggimenti 
«  non  attraversarono  la  città  ;  bensi  di  fianco  della  mede- 
«  sima  varcarono    il  ponte    e  si  collocarono    al    di    là  del- 


(1)  Memorie  ms.  dell' ing.  Eegoreri,  nei    Materiali  storici  del    Pisani 
citato,  nella  Laudense. 

(2)  Europeische  Annalen,  Tubinga,  1816. 
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«  l'Adda,  dove  si  composero  in  un  solo  corpo  non   doven- 
«  dosi  considerare  quale  un  secondo  corpo  un  piccolo  drap- 
«  pello  di  cavalleria,  cioè  lo  squadrone  di  ulani  che  fu  la- 
«  sciato  sulla  strada  conducente  al  ponte.  Ivi  pertanto  alla 
«  destra  del  ponte,  in  faccia  all'Adda  ed  a  Lodi,  si  accampò 
«  il  reggimento  Nadasdy  ;  alla  sinistra  del  ponte    stava   il 
«  reggimento  Terzi,  assistito  da  un  battaglione  del    reggi- 
«  mento  Belgioioso  composto   di   reclute   provenienti   dalla 
«  guarnigione  di  Milano.   Presso   il  battaglione  Belgioioso 
«  schieravasi  1'  estenuato  reggimento  Thun  al  di  cui  fianco 
«  sinistro  stavano    gli    avanzi  di  due  reggimenti  confinari 
«  Licauer   ed    Ottocauer   che   si   piegavano   in   una  curva. 
«  Sullo  stradale  che  mette  al  ponte  e  presso  questo  vennero 
«  collocati  sei  cannoni.  Gli  altri  pezzi  d'  artiglieria  furono 
«  posti  r  uno  dietro  1'  altro  sul  medesimo  stradale,    poiché 
«  elevandosi  questo  non  poco    sul    circostante    terreno,    ed 
«  essendo  fiancheggiato  a  destra  e  a  sinistra  da  larghi  fos- 
«  sati,  non  si  potevano  senza  regolari  preparativi  disporre 
«  su  quel  terreno  le  artiglierie   in    una    ben    intesa   linea. 
«  Tuttavia  per  assicurare    le    comunicazioni    fra   i    diversi 
«  reggimenti  si .  utilizzarono  gli  alberi  qua  e  là  sorgenti  e 
«  si  costr ussero  dei  ponti  sui  vari  fossati.  Lo  squadrone  di 
«  ulani  praticò  una  discesa  verso  un  prato  vicino  onde  pa- 
«  scolarvi  i  cavalli  :  a  breve  distanza  dal  ponte    v'  ha    un 
«  cascinale  (1)  ed  ivi  presero  stanza  il  comandante  di  quelle 
«  truppe  barone  Selbothendorf  tenente  maresciallo  ed  i  di- 
«  pendenti  generali  maggiori  Bukawnia  e  E-oselmini.  Il  ge- 
«  nerale  maggiore  Wukasowich  se  ne  stette  presso   i   suoi 
«  confinari.  Tutte  le  truppe  ivi  adunate  ascendevano  a  8500 
«  uomini.  Ben  tosto  furono  appostati,  come  sentinelle  avan- 
«  zate,  dei  dragoni  di  stato  maggiore  e  degli   ulani,    sulle 
«  strade  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Piacenza,  e  si  ordinò  poi 


(1)  Il  così  detto  BevelUno,  o  forse,  con  maggiore  probabilità,  un'  altra 
località  più  discosta,  a  nord,  verso  la  Fontana, 
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«  la  refezione,  al  quale  scopo  ogni  compagnia  inviò  un 
«  certo  numero  di  soldati  a  Lodi  per  provvedere  vino  e 
«  commestibili.  Verso  mezzogiorno  si  udirono  dei  colpi  di 
«  schioppo,  e  da  poi  arrivarono  fuggenti  e  sbandati  i  dra- 
«  goni  che  pattugliavano  sulla  via  di  Piacenza  ;  al  che  i 
«  nostri  battaglioni  si  posero  sotto  le  armi,  e  si  schierarono 
«  dietro  gli  argini  che  proteggono  la  riva  sinistra  dell'Adda. 
«  L' alveo  di  questo  fiume  è  coperto  d'  ambo  i  lati  di  ce- 
«  spugli,  e  ciascun  battaglione  ebbe  ordine  di  collocare  fra 
«  quei  cespugli  cinquanta  cacciatori  distaccati  a  molestare 
«  il  nemico.  Giungeva  allora  a  dare  istruzioni  ed  a  sorve- 
«  gliarne  1'  esecuzione  il  maggiore  Malcamp  ajutante  del 
«  suo  suocero  barone  Beaulieu,  generale  d'artiglieria  e  su- 
«  premo  comandante  in  Italia.  Sino  a  questo  momento  non 
«  avevamo  veduto  nessun  nemico,  ma  scorgevansi  delle  nubi 
«  di  polvere  dalle  quali  potevasi  arguire  la  direzione  delle 
«  colonne  francesi.  La  colonna  principale  sembrava  prove- 
«  nire  dalla  strada  di  Piacenza.  Non  tardò  il  nemico  ad 
«  entrare  in  Lodi  e  dei  soldati  da  noi  mandati  in  città  a 
«  far  provviste  alcuni  ritornarono  sbandati  ed  altri  vi  ri- 
«  masero  prigioni,  ad  onta  che  le  nostre  sentinelle  di  re- 
«  troguardia  si  fossero  sforzate  di  resistere  anche  nelle  vie 
«  della  città....  ». 

Ma  torniamo  alle  colonne  repubblicane.  L'avanguardia 
di  quella  centrale,  respinte  le  poche  forze  nemiche  appostate 
alla  Gatta,  e  preso  loro  un  cannone,  arrivò  a  Porta  Cre- 
monese sotto  le  mura  di  Lodi.  Alcuni  croati  dai  bastioni 
ricevettero  i  primi  arrivati  con  qualche  fucilata  ;  ma  poi  si  ri- 
tirarono. I  gabellieri  aprirono  la  porta  ai  Francesi,  i  quali  di 
furia  entrarono  in  città  senza  incontrare  resistenza,  essendosi 
ogni  forza  nemica  ritirata  oltre  il  ponte.  Sopraggiunto  il  Bo- 
naparte,  fa  appostare  sopra  le  rive  dell'Adda  la  poca  artiglieria 
di  cui  può  disporre  affine  di  far  fronte  a  quella  austriaca,  la 
quale  dall'  altra  parte  fulminava  il  ponte  e  la  riva  destra.  Il 
cannoneggiamento  durò  qualche  ora,  senza  che  l' artiglieria 
francese  riescisse  a  sgombrare  il  passaggio   del    ponte.    In- 
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vano  i  generali  francesi  rappresentarono  al  Bonaparte  quanto 
fosse  pericoloso  il  cimentarsi,  e  che,  senza  esporre  l' esercito 
già  stanco  per  tante  marce  e  battaglie,  e  il  frutto  di  tante 
■  vittorie,  a  quel  gagliardo  e  dubbioso  scontro,  tentasse  al- 
trove il  passo  del  fiume  affine  di  prendere  alle  spalle  l' eser- 
cito nemico.  Ma  il  Bonaparte,  nemico  d' ogni  indugio  e 
avido  di  pugna,  sprezzò  que'  consigli,  e  rapido  nell'  eseguire 
le  concepite  mosse,  usci  di  città  per  esaminare,  sotto  il  fuoco, 
le  posizioni  del  nemico  :  una  palla  austriaca  colpi  la  statua 
di  S.  Giovanni  Nepomuceno  che  dominava  l' accesso  al  ponte 
e  1'  atterrò.  Per  questo  simulacro  il  Corso  ebbe  salva  la  vita, 
trovandosi  questo  in  diritta  linea  tra  il  cannone  e  il  ge- 
nerale. Questi,  con  l' impassibilità  ed  il  sangue  freddo  che 
serbava  nei  pericoli,  rientrò  in  città,  e  sali  sopra  un  cam- 
panile :  di  là,  appuntando  il  cannocchiale  oltre  l'Adda,  ebbe, 
non  visto,  campo  di  osservare  coi  propri  occhi,  le  posizioni 
del  nemico,  che  in  gran  parte  trovavasi  nei  dintorni  della 
Fontana,  poco  più  d'  un  miglio  a  nord  del  ponte  contra- 
stato. Sceso,  ordinò  immediatamente  a  Beaumont  che  con 
ottocento  cavalli  cercasse  un  guado  al  di  sopra  del  ponte, 
affine  di  poter  piombare  sulla  destra  del  nemico  ed  impe- 
dire che  il  grosso,  accampato  alla  Fontana,  potesse  soc- 
correre quello  impegnato  alla  testa  del  ponte.  Beaumont, 
fattosi  insegnare  da  alcuni  barcaiuoli  un  passo  sicuro,  ar- 
rivò con  grave  stento  all'  altra  riva,  ove  ripiegò  a  destra. 
Intanto  il  Bonaparte,  disposti,  sullo  stradone  che  da  Serra- 
valle  mette  alla  porta,  tutti  i  granatieri  in  colonna  serrata 
ne  percorre  le  file  eccitandoli  colla  sua  parola  :  quindi  li 
spinge  a  tutta  corsa  sul  ponte  :  erano  le  tre  pomeridiane. 
La  terribile  colonna,  al  grido  di  Viva  la  Repubblica,  si  pre- 
cipita con  mirabile  audacia  sul  ponte  ;  fulminata  da  ambo 
i  fianchi  e  sulla  fronte,  la  sua  testa  mezzo  distrutta,  sostò 
vacillante  tra  i  cadaveri  ed  i  feriti.  «  Un  istante  di  titu- 
«  banza  avrebbe  tutto  perduto,  dice  la  relazione  del  Bona- 
«  parte  al  Direttorio  ;  lo  compresero  i  generali  Berthier, 
«  Massena,  Cervoni,  Dallemagne,  il   capo    brigata   Lannes, 
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«  il  capo  battaglione  Dupas  ;  e  correndo  in  prima  fila  de- 
«  cisero  la  sorte  ancora  incerta.  La  terribile  colonna  rovesciò 
«  tutti  gli  ostacoli  »  (1).  Protetta  dal  fumo  delle  artiglierie, 
che  per  un  momento  l' avvolse,  la  colonna  superò  in  un 
lampo  il  ponte,  uccise  o  fece  prigionieri  i  soldati  di  Mei- 
camp  e  s' impadroni  dei  cannoni  che  subito  rivolse  contro 
il  nemico.  In  quel  momento  sopraggiungevano  da  Bor- 
ghetto  Augereau,  Rusca  e  Beyraud,  i  quali  compierono  la 
vittoria.  La  cavalleria  austriaca  e  la  napoletana  tentarono, 
ma  invano,  di  proteggere  la  ritirata  ;  i  Francesi  ne  sosten- 
nero fermi  le  cariche  ;  e  Beaulieu,  che  aveva  commesso  l' er- 
rore di  tenersi  lontano  dal  ponte,  non  s' avventurò  più  oltre 
di  resistere,  temendo  l' assalto  di  Beaumont  di  cui  seppe  la 
mossa,  quantunque  ignorasse  che  il  difficile  guado  e  la  stan- 
chezza dei  cavalli  gli  avessero  impedito  di  arrivare  in 
tempo  (2). 

Sentiamo  ora  1'  altra  campana  di  fonderia  austriaca, 
fornitaci  dal  citato  ufficiale  di  stato  maggiore  tedesco.  «Frat- 
«  tanto  comparivano  dei  soldati  francesi  qua  e  là  sulle  sabbie 
«  dell'Adda,  ed  ai  loro  colpi  rispondevano  vigorosamente  i 
«  cacciatori  austriaci  appiattati  nei  cespugli  ;  in  fine  però 
«  questa  scaramuccia  fu  di  poco  effetto  e  tornò  funesta  solo 
«  a  pochi  disgraziati,  specialmente  a  quei  francesi  più  au- 
«  daci  che  volevano  passare  il  fiume  a  guado.  Tuonavano 
«  intanto  i  cannoni  austriaci,  se  non  che  da  un  giardino 
«  di  Lodi  attiguo  ad  una  chiesa,  e  posto  in  eminenza  si 
«  mostrò  a  noi  il  comandante  francese  con  un  numeroso 
«  seguito  e  se  ne  stette  osservando  le  nostre  posizioni  ;  di 
«  là  due  cannoni  lanciarono  diversi  colpi  sulle  nostre  truppe, 
«  ma  essendo  i  due  pezzi  collocati  a  soverchia  altezza  non 
«  ci  arrecarono  gran  danno.  Non  lungi  dal  ponte  sorge    a 


(1)  Francesco  Cusani,  Storia  di  Milano,  Voi.  IV,  p.  338. 

(2)  CfSANi,  loc.  cit.  Questo  autore  raccolse  gran   parte   delle   notizie 
da  testimoni  oculari,  tendenti  a  magnificare  il  valore  dei  francesi. 
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«  destra  un'  alta  muraglia  di  pietra  die  fiancheggia  una  via 
«  conducente  in  Lodi  fra  mezzo  a  giardini  e  palazzine.  In 
«  questa  contrada  il  comandante  francese  collocò  i  suoi  gra- 
«  natieri  opportunamente  riscaldati  da  generose  libazioni. 
«  Più  volte  la  testa  di  questa  colonna  si  spinse  fuori  di 
«  quella  via  :  i  vicini  cannoni  austriaci  vi  resistevano;  ma  il 
«  fuoco  insistente  dei  bersaglieri  francesi  menava  strage  fra 
«  i  nostri  artiglieri  che  per  la  maggior  parte  caddero  o 
«  morti  o  feriti  ;  e  verso  le  ore  quattro  la  colonna  dei  gra- 
«  natieri  francesi  si  rovesciò  sui  nostri  cannoni.  Sospinta 
«  questa  colonna  fra  due  alte  muraglie  non  poteva  essa 
«  piegare  né  a  destra  né  a  sinistra.  Le  ultime  sue  file  in- 
«  calzavano  le  precedenti,  e  oramai  non  rimaneva  loro  che 
«  1'  alternativa  o  di  assalire  i  cannoni  austriaci,  di  saltare 
«  neir  Adda.  I  granatieri  preferirono  il  primo  partito,  e 
«  malgrado  che  due  colpi  delle  nostre  artiglierie  stendessero 
«  al  suolo  cinquanta  e  più  francesi,  i  nostri  cannoni  furono 
«  presi.  La  colonna  vittoriosa  si  avanzò  con  tutta  energia, 
«  e  tedeschi  e  francesi  trovaronsi  travolti  sul  ponte  in  una 
«  mischia  sanguinosa.  L'  autore  di  questa  memoria  se  ne 
«  stava  alla  distanza  di  circa  cento  cinquanta  passi  dal 
«  Ponte  e  tutto  potè  vedere  con  esattezza.  Perduti  irremis- 
«  sibilmente  i  cannoni,  le  nostre  truppe,  pur  confuse  coi 
«  nemici,  venivano  respinte  dal  ponte  ;  il  conte  Altemps, 
«  comandante  il  reggimento  Terzi,  raccolse  alcune  compa- 
«  gnie,  e  mosse  con  esse  sul  fianco  dei  Francesi,  ma  fulmi- 
«  nato  egli  stesso  da  una  palla,  la  sua  truppa  si  disperse, 
«  e  questo  debole  tentativo  non  valse  a  rattenere  i  batta- 
«  glioni  francesi,  e  neppure  il  loro  comandante  il  quale 
«  veniva  dietro  ad  essi.  La  testa  della  colonna  francese  si 
«  era  di  già  avventurata  di  qualche  tratto  verso  Crema,  e 
«  tuttavia  alcuni  drappelli  austriaci  mantenevano  il  fuoco 
«  attraverso  all'Adda  per  impedire  il  passaggio  alle  co- 
«  lonne  laterali  francesi  che  vi  si  attentavano  in  diversi 
«  punti.  Se  non  che  quando  si  propalò  la  disfatta  del  centro 
«  tutti  gli  Austriaci  si  affrettarono  a  guadagnarsi  un'  èva- 
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«  sione  nella  direzione  di  Crema.  Ciò  infatti  ebbe  effetto, 
«  sebbene  per  la  fretta  con  poco  ordine.  I  nostri  pochi 
«  Ulani  attesero  a  coprire  la  ritirata,  la  quale  per  verità 
«  non  fu  dal  nemico  molestata,  sia  perchè  abbia  pensato 
«  che  al  nemico  fuggente  si  devono  costruire  dei  ponti 
«  d'  oro,  sia  perchè  abbia  preferito  di  riposarsi  e  raccogliere 
«  i  frutti  di  sua  vittoria  sul  luogo  stesso  donde  la  vittoria 
«  doveva  intitolarsi.  Grande  fu  il  numero  dei  morti  e  fe- 
«  riti  austriaci  ;  considerevole  il  numero  dei  prigionieri, 
«  mille  cinquecento  !  Erano  tutti  poveri  soldati  da  più 
«  giorni  male  nutriti,  macerati  da  pessimi  quartieri  d' in- 
«  verno,  male  calzati  per  diuturne  marcie,  i  quali,  sgomi- 
«  nato  il  centro,  dovettero  necessariamente  cadere  nelle 
«  mani  del  nemico.  Noi,  dopo  breve  riposo  in  Crema,  fummo 
«  inviati  a  Brescia  e  di  là  a  Mantova  »  (1). 

Un  altro  testimonio  oculare  che  ci  ha  lasciato  memoria 
della  battaglia  del  ponte  di  Lodi  è  il  signor  Valeri,  còrso, 
aiutante  generale,  che  in  una  lettera  datata  da  Milano  il 
18  maggio  1796  scrive  al  fratello  raccontandogli  i  fatti 
d'  armi  a  cui  man  mano  veniva  a  prendere  parte  (2).  «  Nella 
«  città  di  Lodi,  scrive  il  Valeri,  otto  giorni  fa  la  nostra 
«  armata  ha  riportata  una  vittoria  la  più  celebre  della  cam- 
«  pagna,  e  memorabile  nei  fasti  dell'  istoria,  e  di  cui  forse 
«  r  istoria  antica  non  può  presentare  esempi  eguali.  Alla 
«  porta  di  Lodi  scorre  un  fiume  detto  l' Adda.  Si  passa 
«  dall'  altra  sponda  sopra  un  ponte  di  legno  di  circa  300 
«  piedi  e  largo  dieci.  Il  generale  Beaulieu  aveva  all'altra 
«  sponda  12000  uomini,  e  18  pezzi  di  cannone  di  differente 
«  calibro  ;  noi  non  avevamo  che  circa  quattromila  fra  gra- 
«  natieri  e  carabinieri,  e  bisognava  passare  un  ponte  stretto 
«  sopra  del  quale  due  batterie  nemiche  facevano  un   fuoco 


(1)  Europeisehe  Annalen,  cit. 

(2)  Questa  lettera,  unitamente  a  quattro  altre  di  data  anteriore,    fu 
pubblicata  in  Modena,  tip.  A.  Namias,  1893,  da  Alberto  Lombroso. 
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«  di  mitraglia  che  incrociavano  il  ponte  essendo  una  per 
«  parte  alla  portata  di  pistola  dal  ponte.  Il  pericolo  non 
«  spaventa  i  repubblicani.  Il  generale  Bonaparte  si  pre- 
«  senta  alla  testa,  e  fa  piazzare  due  cannoni  per  impedire 
«  che  il  nemico  non  tagli  il  ponte.  Tutta  la  truppa  si 
«  forma  in  colonna  serrata  ;  ma  un  fuoco  terribile  li  ar- 
«  resta  sul  ponte.  Tre  generali  si  lanciano  a  cavallo  e  si 
«  mettono  alla  testa  della  colonna.  Due  ajutanti  generali 
«  facciamo  altrettanto  e  con  l' impeto  del  fulmine  passammo 
«  il  ponte  sciabola  alla  mano.  La  battaglia  s' impegna,  le 
«  forze  ennemiche  era  triple,  ma  il  coraggio  delle  nostre 
«  le  bilanciava.  La  vittoria  era  anche  incerta  allorché,  la 
«  divisione  del  generale  Augereau  arrivò  a  passi  forzati. 
«  La  di  lui  vanguardia  comandata  dal  generale  Ruscà  dette 
«  con  la  vivacità  francese,  ed  il  nemico  si  dette  ad  una  fuga 
«  precipitosa.  La  notte  che  sopravenne  impedì  di  distruggere 
«  1'  armata  nemica.  Il  giorno  seguente  marciammo  sopra 
«  Pizzighettone,  che  si  rese  ;  ma  il  nemico,  che  fuggiva  non 
«  volle  battersi,  né  fu  possibile  raggiungerlo  avendo  24  ore 
«  avanti  di  noi.  Domenica  entrammo  in  Milano....  ». 

Tale  adunque  fu  la  celebre  battaglia  del  ponte  di  Lodi 
che  apri  al  pallido  Còrso  le  porte  di  Milano  e  il  possesso 
della  Lombardia.  Quali  poi  fossero  le  perdite  dei  combat- 
tenti non  si  é  mai  potuto  conoscere  con  precisione.  Gli 
Austriaci  le  fecero  ascendere  a  quattromila  tra  morti,  feriti 
e  prigionieri  :  il  Botta  limita  le  perdite  a  duemila,  ancorché 
il  Bonaparte  dicesse  che  de'  suoi  ne  mancassero  solo  quat- 
trocento, dei  quali  centocinquanta  soli  tra  morti  e  feriti. 
Il  Cusani  riduce  le  perdite  dei  repubblicani  tra  morti  e 
feriti  a  circa  un  migliaio  ;  secondo  questo  storico,  gli  Au- 
striaci perdettero  oltre  duemila  uomini,  compresi  cinquecento 
rimasti  prigioni,  da  venti  a  trenta  cannoni,  e  quattrocento 
cavalli.  Il  Pisani  (1)   crede    che    i    Tedeschi    vi   perdessero 


(1)  Luogo  citato. 
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tremila  uomini  tra  morti  e  feriti,  ed  i  francesi  più  di  due- 
mila. L' ingegnere  E-egoreri  vuole  clie  i  feriti  francesi  fos- 
sero da  seicento  a  ottocento  ;  di  questi,  ricoverati  nel- 
l' Ospedale  Maggiore  di  Lodi,  più.  di  cento  morirono  in  una 
sola  notte. 

La  Cronaca  di  Giovanni  Palladini  (1),  testimonio  a  quei 
fatti,  racconta  che  «  una  bomba  è  caduta  nel  palazzo  ci- 
«  vico,  ma  non  apportò  gran  male;  molte  palle  di  cannone 
«  entrarono  nel  convento  dei  PP.  Francescani,  dove  pure 
«  danneggiarono  di  poco  ;  il  maggior  danno  andò  a  cadere 
«  alla  casa  del  calzolaio  vicino  al  ponte,  alla  fabbrica  di 
«  maiolica  del  Ferretti,  al  Dazio  e  alla  Porta  d' Adda  ;  ed 
«  una  palla  di  cannone  spezzò  in  due  pezzi  la  bellissima 
«  statua  di  S.  Giovanni  Nepomuceno.  L'  undici  di  maggio 
«  si  sono  vedute  molte  truppe  francesi  accampate  di  la  dal 
«  Ponte  ne'  vicini  campi  e  boschi,  facendovi  le  capanne  con 
«  fresche,  e  tagliavano  le  piante  per  fare  i  fuochi;  molte 
«  persone  erano  impiegate  e  pagate  a  ricercare  e  seppelHre 
«  i  cadaveri  umani  ed  i  cavalli  rimasti  nella  battaglia  : 
«  poco  lungi  dalla  confetteria  (2)  del  Eevellino  si  seppellì  il 
«  cadavere  di  un  colonnello  austriaco  che  si  rinvenne  tutto 
«  nudo,  e  riconosciuto  per  tale  ». 

I  padri  di  S.  Filippo  stavano  desinando  nella  cripta 
della  loro  chiesa  unitamente  all'  arcivescovo  di  Gorizia,  prin- 
cipe Rodolfo  d'  Edling,  e  a  diversi  altri  sacerdoti  colà  rifu- 
giati, quando  scoppiò  una  bomba  nel  loro  giardino  mandando 
in  frantumi  tutti  i  vetri  delle  finestre  (3).  La  tradizione 
racconta  che  i  Tedeschi,  o  per  lo  meno  certo  numero  di  essi, 
al  sopraggiungere  dei  Francesi,  fossero  addormentati  sotto  i 
portici  della  Piazza  maggiore,  e  che  venissero    destati    dai 


(1)  Questa  Cronaca  consiste  in  un  libretto  sul  quale  l'Autore  faceva 
disparatissime  annotazioni.  Mi  fu  consegnato  questo  libretto  tutto  in 
frammenti  dal  Segretario  del  Comune  di  Lodi. 

(2)  Conceria  di  pellami. 

(3)  Cronaca  del  P.  Filippino  Antonino  Orietti,  nella  Laudeme, 
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superiori  a  forza  di  bastonate  ;  che  la  colonna  comandata 
da  Augerau  stesse  consumando  il  rancio  sulle  vie  di  Bor- 
ghetto  quando  si  udirono  le  prime  cannonate  al  ponte  di 
Lodi,  e  que'  soldati,  senza  curarsi  d'  altro,  abbandonato  tutto, 
prendessero  la  corsa  sulla  strada  di  Lodi,  lasciando  a  que'  di 
Borghetto  l'incarico  di  spareccbiare.  Una  palla  infranse  la 
colonnina  di  una  finestra  bifora  della  facciata  di  S.  Francesco  ; 
un'  altra  penetrò  nelle  crociere  dell'  ospedale  Maggiore,  por- 
tando lo  scompiglio  tra  quegli  ammalati.  Il  vescovo  Gio- 
vanni Antonio  Della  Berretta,  durante  la  battaglia,  stava 
co'  suoi  domestici  in  orazione,  impaziente  di  non  sapere  ove 
fosse  il  suo  segretario,  il  quale,  sopra  il  torrino  dell'  epi- 
scopo, stava  osservando  le  mosse  dei  due  eserciti,  e  vi  sa- 
rebbe rimasto  fino  alla  fine  se  la  scomparsa  di  due  fumaiuoli 
vicini  non  lo  avesse  deciso  a  scendere  (1).  Un  ciabattino 
che  abitava  nei  pressi  di  Porta  d' Adda,  vissuto  molto  vec- 
chio, raccontava  di  aver  veduto  il  piccolo  generale  sotto  un 
portico  in  vicinanza  della  porta,  mentre  i  granatieri  gli 
sfilavano  davanti  al  passo  di  corsa  per  slanciarsi  sul  ponte. 
Ora  quel  portico  è  stato  tolto. 

La  battaglia  del  Ponte  fu  illustrata  dal  pennello  di 
Pietro  Bignami  di  Lodi,  il  quale  ritrasse  l'azione  sul  luogo, 
in  un  grande  quadro,  ora  proprietà  di  un  privato  (e  di 
cui  è  copia  nel  Museo  Civico  di  Lodi)  :  è  interessante  per 
la  fedele  rappresentazione  dei  luoghi  e  delle  divise  dei  sol- 
dati. Un  altro  quadro,  appeso  nella  sacristia  dell'  Oratorio 
della  Pace,  rappresenta  il  Corso  di  porta  Adda  con  alcuni 
soldati  francesi  a  cavallo,  che  a  tutta  corsa  si  dirigono  verso 
il  luogo  della  zuffa.  Il  pittore  Francesco  Gros,  nel  palazzo 
Serbelloni  in  Milano,  fece  il  ritratto  del  Bonaparte,  il 
primo  che  si  conosca,  quello  notissimo  in  cui  il  generale, 
con  una  bandiera  in  mano,  si  slancia  contro  il  nemico  sul 
dubbio  ponte. 


(1)  Gio.   Battista  Lampugnani,   Vita  del  vescovo  di  Lodi  G,  A.   Della 
Berretta,  ma. 
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Si  ricava  dai  cronisti  che  i  Francesi,  nel  primo  ingresso 
in  questo  territorio  lombardo,  in  generale  si  diportarono  più 
da  amici  che  da  nemici.  Non  altrettanto  sembra  avvenisse 
dopo  la  battaglia  del  Ponte  :  allora  le  vittoriose  truppe  si 
sparsero  rapidamente  a  far  rapina  nei  paesi  lungo  la  strada 
di  Crema,  verso  i  confini  del  dominio  veneto.  Quei  poveri  vil- 
laggi vennero  in  ogni  modo  malmenati  nella  roba  e  negli 
abitanti.  Il  prete  Angelo  Cerioli,  parroco  di  Ombriano 
racconta  come  andassero  le  cose  nel  suo  paese  e  nella  sua 
chiesa,  ove  colle  robe  si  erano  rifugiate  le  donne  di  Ombriano. 
Trovate  sbarrate  le  porte  del  tempio,  i  soldati  perforarono  i 
battenti  a  schioppettate  ;  ma,  non  riuscendo  nell'  intento,  sa- 
lirono al  piano  superiore  della  casa  parrocchiale,  e  di  là,  per 
un  finestrino,  tre  soldati  calarono  in  chiesa  e  corsero  ad 
aprire  le  porte  a  quelli  che  erano  di  fuori.  Ciò  che  avvenisse 
poi  è  più  facile  immaginare  che  descrivere  (1). 

Il  Bonaparte,  la  sera  della  battaglia,  alloggiò  in  Lodi 
nel  palazzo  ora  Pitoletti  col  suo  stato  maggiore  :  l' episcopio 
fu  occupato  dal  generale  Dujar,  comandante  in  capo  del- 
l'artiglieria, vecchio,  prode  e  probo  capitano,  colla  cancelleria 
degli  ingegneri.  Il  mattino  successivo,  il  vescovo,  accompa- 
gnato dal  suo  vicario  generale,  dal  cancelliere  e  dal  segre- 
tario, si  presenta  al  Bonaparte.  Trovatolo  cortese,  dopo  aver- 
gli chiesto  protezione  neUe  cose  spettanti  al  governo  della 
diocesi,  si  avanza  a  pregarlo  di  un  altro  favore,  se  voleva 
cioè  accettare  una  zuppa  da  lui.  Il  Generale  gradi  l' invito  re- 
candovisi  con  numeroso  seguito  di  generali  e  di  ufficiali  di 
stato  maggiore  ;  i  quali  tutti  rimasero  sorpresi  della  squisita 
accoglienza  del  prelato  che,  oltre  lo  specchiato  suo  contegno, 
parlava  colla  maggiore  facilità,  precisione  e  grazia  il  fran- 
cese. Intanto  che  si  attendeva  l' ora  del  pranzo,  il  Bonaparte 
fece  osservare  ad  alcuni  ufficiali  un  dipinto  della  sala  rap- 
presentante la  veduta  di  Lodi  dalla  parte  appunto  dell'Adda, 


(1)  Archivio  storico  lombardo,  Voi.  IX,  p.  146. 
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e  descrisse  loro  l'azione,  aggiungendo  però  che  non  fu  gran 
cosa.  Seduti  a  mensa,  Bonaparte  non  parlava  che  col  ve- 
scovo e  col  generale  Berthier,  suo  aiutante  generale  :  dopo, 
fatti  i  loro  convenevoli,  se  ne  partirono  mostrandosi  soddi- 
sfatti e  grati  (1). 

Il  giorno  12,  giunsero  a  Lodi  i  conti  Francesco  Melzi 
d'Eril  e  Giuseppe  Resta,  inviati  di  Milano  a  consegnare  le 
chiavi  di  quella  città  e  a  rendere  omaggio  al  vincitore.  Da 
quel  giorno,  il  Bonaparte  ebbe  buona  impressione  del  no- 
bile milanese,  che  fu  poi  vicepresidente  della  Repubblica 
Italiana. 

II.  —  Requisizioni,  contribuzioni. 

L'accoglienza  cortese  avuta  dal  Bonaparte  dava  cagione 
a  bene  sperare  al  vescovo  di  Lodi  :  ma  la  speranza  fu  subito 
delusa  perchè  la  rapacità  della  Repubblica  era  solo  propor- 
zionata al  valore  ed  all'audacia  dei  suoi  soldati.  Riccardo 
Saliceti,  commissario  del  Direttorio,  còrso  di  nazione  e  gia- 
cobino della  più  pura   scuola,  il  più   destro   dei   ladri   che 


(1)  G.  B.  Lampugnani,  loc.  cit.,  pp.  27  e  28.  -  Il  Cusani,  a  questo  pro- 
posito, aggiunge  dei  curiosi  particolari.  -  Durante  il  pranzo  fu  annunciato 
un  cappuccino.  «  Entri,  e  voi,  cittadino  vescovo,  abbiate  la  compiacenza 
«  di  far  preparare  un  coperto  anche  per  lui  »,  disse  il  Bonaparte.  Entrò 
in  sala  il  cappuccino,  e  pose  la  sua  sporta  in  mano  del  generale,  che, 
tratta  dal  panciotto  una  chiavetta  d'  oro  P  aprì,  cavandone  molte  lettere 
che  man  mano  dissuggellava  e  leggeva.  Si  capi  essere  state  raccolte  dagli 
uffici  postali  tra  Mantova  e  Verona,  e  dirette  a  generali  austriaci.  Intanto 
il  frate,  ritiratosi  nell'anticamera,  fu  veduto  dai  servi  deporre  la  finta 
barba,  la  calvizie  posticcia  e  la  tonaca.  Bientrò  poscia  nella  sala  vestito 
militarmente,  ed  era  Murat  :  sedette  al  posto  destinato  per  lui,  pranzò, 
né  disse  mai  parola. 

Questo  aneddoto,  che  lo  storico  milanese  dice  registrato  da  autorevole 
testimonio  oculare,  e  da  questo  riconfermatp  più  volte  a  voce  molti  anni 
dopo,  citando  la  testimonianza  di  altre  persone,  può  forse  ritenersi  veri- 
tiero. Noi  peraltro  non  ne  abbiamo  trovato  alcun  cenno  in  diverse  copie 
della  biografia  di  monsignor  G.  A.  Della  Berretta,  quasi  tutte  autografe 
di  G.  B,  Lampugnani  suo  segretario,  che  fu  presente  al  pranzo. 
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pullularono  tra  noi  dopo  la  conquista  del  Bonaparte,  chiese, 
il  12  maggio,  nota  del  cosi  detto  Tesoro  di  8.  Bassiano, 
che  il  vescovo  Carlo  Pallaviani  donò  nel  1495  alla  catte- 
drale. Il  vescovo  Della  Berretta  si  recò  tosto  dal  Commis- 
sario, per  fargli  osservare  che  ben  poco  si  sarebbe  potuto 
ritrarre  da  quegli  argenti  di  finissimo  lavoro,  ma  sottilissimi 
e  guasti  per  l'antichità.  Il  Saliceti  rispose  che  per  lasciar 
conservare  quel  tesoro  richiedeva  cinquantamila  franchi  :  al 
che  il  vescovo  esibì  un'  obbligazione  di  mille  zecchini  ;  ma 
non  essendo  stata  accettata  il  Tesoro  di  S.  Bassiano  fu  espor- 
tato pei  bisogni  dell'  esercito  (1). 

Il  17  maggio  fu  bandita  una  contribuzione  di  venti 
milioni  di  franchi,  dei  quali  tre  dovevano  essere  pagati 
entro  quarantacinque  giorni.  La  comunità  di  Lodi  ne  av- 
verti i  cittadini,  eccitandoli  a  «  contribuire  al  servigio  della 
«  vittoriosa  armata  francese  ed  al  bene  de'  suoi  bene  amati 
«  concittadini  »  (2).  Si  apri  un  prestito  volontario  coli' in- 
teresse del  6  per  cento;  ma  il  12  giugno  la  stessa  Muni- 
cipalità dichiarava  che  la  somma  raccoltasi  era  troppo  tenue 
in  confronto  del  bisogno  :  minacciava  quindi  severe  misure 
contro  coloro  che  «  niente  curando  il  bene  della  sua  patria 
«  amano  piuttosto  di  tenere  nascosto  il  denaro  che  di  sov- 
«  venirlo  sotto  cosi  discrete  condizioni  ».  A  sopperire  in 
qualche  modo  alla  somma  richiesta  si  invitarono  poi  i  citta- 
dini a  versare  gli  argenti  a  titolo  di  sovvenzione  nella  cassa 
del  direttore  del  Monte  di  Pietà.  Ecco  dunque  i  municipa- 
listi  in  volta  per  la  città  e  per  la  provincia  a  raccogliere 
gli  argenti  nelle  chiese  ;  ma  non  avendo  anche  questo  mezzo 
sortito  alcun  buon  efietto,  l'invito  fu  cambiato  in  comando 
(17  agosto):  ricaviamo  bensì  da  un  altro  bando  del  23  agosto 
che  «  rimangono  ancora  insoddisfatte  molte  partite  anche 
«  di  persone  che  notoriamente  sono  provviste  di  mezzi  ». 
La   Comunità,   se   voUe   soddisfare  l' impegno   della  prima 


(1)  Or.  B.  Lampugnani.  loc.  cit.,  p.  28. 

(2)  Op.  cit.,  p.  28. 

Abch.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  14 
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rata,  dovette  contrarre  un  prestito,  colla  comminatoria  del 
carcere  ai  renitenti.  Ma  col  29  dicembre  ecco  sopraggiun- 
gere il  termine  della  seconda  rata.  Che  fare  ?  Altro  prestito 
forzato  con  minacele  ripetute  varie  volte  :  basti  il  dire  die 
il  9  fruttidoro,  anno  Y  (15  settembre  1797)  si  tornò  a  ri- 
chiedere la  residua  contribuzione  di  guerra,  procedendo 
prontamente  «  alla  scossa  de' crediti  tuttavia  esistenti  per 
«  r  accennato  titolo  ». 

Ma  la  Repubblica  si  sentiva  tutt' altro  che  paga  di 
questa  enorme  contribuzione.  Col  pretesto  che  la  gente  di 
chiesa  non  vedesse  di  buon  occhio  il  nuovo  stato  di  cose, 
e  che  per  conseguenza  il  clero  fosse  l' istigatore  di  tutti  i 
disordini  che  qua  e  là  accadevano,  specialmente  nelle  cam- 
pagne, ecco  il  generale  Despinoy  comandante  della  Lom- 
bardia, il  quale,  «  informato  che  dei  capi  di  ribellione,  dei 
«  preti,  che  abusavano  del  deposito  affidato  alle  loro  mani, 
«  e  che  profanavano  il  loro  ministero  di  pace,  hanno  prez- 
«  zolati  in  molti  comuni  i  ribelli  coli'  oro  e  cogli  argenti 
«  provenienti  dalle  chiese  ;  e  che  hanno  in  tal  modo  alie- 
«  nati  dal  loro  vero  servigio  una  moltitudine  di  oggetti 
«  preziosi,  per  prevenire  il  ritorno  di  uno  spogliamento 
«  simile,  per  impedire  che  all'  avvenire  i  nemici  della  repub- 
«  blica  non  rinnovino  i  torbidi  e  la  guerra  per  mezzo  della 
«  corruzione,  e  per  assicurar  finalmente  agli  abitanti  di 
«  queste  belle  contrade  la  calma  e  la  sicurezza  che  loro 
«  preparano  le  armi  trionfanti  de' francesi,  ed  il  giusto  ga- 
«  stigo  dei  capi  di  ribellione,  ha  ordinato  »  l' inventario 
di  tutto  1'  oro  e  1'  argento  appartenenti  alle  chiese,  ai  con- 
venti, tenendo  responsabili  e  considerati  e  trattati  come 
tali  quelli  che  ne  permettessero  l'alienazione  o  l'uso,  o  ciò 
facessero  essi  stessi. 

Il  15  giugno  la  Municipalità  requisisce,  a  norma  del- 
l' inventario,  gli  oggetti  preziosi  della  Cattedrale  :  un  Giu- 
seppe Paesani,  a  nome  di  diversi  divoti,  propone  di  rim- 
borsare l' importo  con  propri  denari  ;  non  solo  non  viene 
ascoltato,  ma  è  minacciato  di  carcere.  Si  esportarono  4746 
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oncie  di  argento  pel  valore  di  lire  33,668  :  questo  argento, 
unitamente  a  quello  delle  altre  chiese  della  città  e  del 
contado,  fu  portato  al  Monte  di  Pietà,  nel  cui  cortile  fu 
tutto  messo  sul  fuoco  e  ridotto  in  pasta  od  in  verghe.  Altret- 
tanto si  faceva  nelle  altre  città,  giacché  il  padre  Orietti 
nelle  sue  Memorie  (1)  ci  racconta  che  il  21  agosto  1797 
«  si  vedono  passare  per  Lodi  carri  e  carretti  pieni  di  bauli 
«  e  cassette  ben  ferrate  e  suggellate,  piene  forse  e  senza 
«  forse  dei  tesori  d' Italia  ». 

Armi,  carri,  carretti,  cavalli,  tutto  venne  requisito  pel 
trasporto  di  soldati  feriti,  bagagli  e  salmerie  ;  l'autorità  di 
tutto  promette  risarcimenti  ;  ma  intanto  continua  a  condur 
via  roba  (2).  Le  povere  campagne,  percorse  e  guaste  in 
ogni  senso  dai  soldati  dai  ladri  e  dagli  assassini,  non  tro- 
vano chi  le  coltivi,  e  la  miseria  incomincia  a  farsi  sentire 
per  difetto  dei  prodotti  alimentari  e  per  lo  sperpero  che  si 
fa  del  poco  che  rimane.  Il  Comune  di  Lodi  a  tutto  il  25  giu- 
gno 1796  aveva  somministrato  734  carri  a  quattro  bestie 
e  661  cavalli,  e  se  ne  chiedevano  altri,  senza  tener  conto 
di  quelh  forniti  dai  cancellieri  del  Censo  di  Casalpusterlengo 
e  di  Codogno  (3). 

III.  —  Tumulti,  disordini,  ribellioni. 

La  mattina  del  24  maggio  1796,  vigilia  del  Corpus 
Domini,  San  Colombano  è  invaso  da  grande  attruppamento 
di  gente  sbucata  dalla  limitrofa  provincia  pavese  :  conta- 
dini la  maggior  parte,  armati  di  falci,  forche,  tridenti.  Per 
meglio  assicurarsi  le  spalle,  i  tumultuanti  tagliano  i  ponti  del 
Lambro  a  S.  Colombano,  a  Mariotto  ed  al  Castellazzo  :  si 
suona  a  stormo  per  chiamare  gli  abitanti  e  per  far  prendere 


(1)  Ms.  cit.,  p.  38. 

(2)  Bando,  26  maggio  1796. 

(3)  Bandi  Municipali. 
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loro  le  armi.  L'Autorità  comunale  non  può  porre  argino  alla 
insurrezione  clie  traboccante,  tumultuando  e  vociando,  si 
versa  sulla  strada  di  Lodi.  Alla  Gatta,  ove  era  la  posta  dei 
cavalli,  si  svaligia  nientemeno  clie  la  carrozza  del  Commis- 
sario generale  Saliceti,  che  si  recava  a  Milano  per  abboccarsi 
col  Bonaparte  :  1'  astuto  còrso  dovette  nascondersi,  rimune- 
rando poi  con  una  pensione  colui  cbe  gli  aveva  salvata  la 
vita.  Man  mano  però  che  i  tumultuanti  si  avanzavano  verso 
Lodi,  il  loro  numero  andava  assottigliandosi,  in  modo  che 
sotto  le  mura  della  città  non  ne  arrivarono  che  circa  due- 
cento, i  quali  colle  scuri  si  accinsero  a  spezzare  i  battenti 
di  porta  Cremona. 

Vi  fu  grande  spavento  in  città  :  tutte  le  persone  si 
trincerarono  nelle  case  con  forti  ripari,  tanto  più  che  si  era 
sparsa  la  voce  che  quelli  che  erano  giunti  alle  porte  non 
erano  che  1'  avanguardia  di  un  numero  sterminato  di  ri- 
voltosi. I  canonici,  che  ufficiavano  nel  Duomo,  udito  che  i 
paesani  alle  porte  si  battevano,  se  la  batterono  essi  pure, 
dice  r  Orietti. 

I  cacciatori  còrsi  che  presidiavano  la  città,  trecento  in 
tutto,  corsero  alle  mura,  ove  accolsero  a  fucilate  i  più  temerari. 
Altri  poi,  usciti  da  Porta  Castello,  giunsero  di  carriera  sulla 
sinistra  degli  assalitori,  che,  vistisi  impotenti,  fuggirono  di- 
sperdendosi e  nascondendosi  nelle  campagne  e  nei  villaggi, 
specialmente  a  S.  Martino  in  Strada,  dove  i  soldati  il  giorno 
successivo  ne  scovarono  una  sessantina:  i  catturati  furono 
però  presto  rimessi  in  libertà,  tranne  nove.  Il  vescovo  fu 
ufficiato  a  recarsi  sul  luogo  del  tumulto  per  esortare  quella 
gente  alla  quiete  ;  ma,  saputone  l' esito,  ritornò  a  casa.  Due 
detenuti  furono  fucilati  in  piazza  Castello  :  gli  altri  sette, 
dopo  che  ebbero  assistito  alla  fucilazione  di  quei  disgraziati, 
furono  liberati.  Il  grande  assembramento  non  si  sciolse 
però  tanto  facilmente,  perchè  la  mattina  del  25  una  gran 
truppa  di  paesani  era  a  Villanova  a  toccare  la  campana 
per  far  numero  :  ma,  non  essendo  riesciti  neU'  intento,  si 
contentarono  di  farsi  consegnare  da  quei  monaci  Olivetani 
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un  povero  francese  ammalato,  che  questi  avevano  ospitato 
nel  Convento  (1). 

Il  27  maggio  la  municipalità  di  Lodi  emanò  un  pro- 
clama, annunciando  ai  cittadini  che  il  Generale  in  capo  si 
era  mostrato  soddisfatto  della  condotta  dei  lodigiani,  e  che  lo 
stesso  comandante  aveva  accordato  il  termine  di  ventiquat- 
tro ore  «  agli  sconsigliati  e  forsennati  ribelli  »  a  dimettere 
le  armi.  AUo  scopo  poi  che  le  popolazioni  non  potessero 
novamente  raggrupparsi,  il  30  maggio  si  ordinò  che  ve- 
nissero murati  tutti  gli  usci  dei  campanili  della  provin- 
cia, compresi  quelli  delle  cascine,  e  tagliate  le  corde  delle 
campane,  sotto  la  responsabilità  dei  cancellieri  del  Censo. 
Questo  provvedimento,  specie  nelle  campagne,  ove  più  ra- 
dicato era  il  sentimento  religioso,  fu  accolto  di  malissimo 
animo  :  ad  ogni  modo  durò  poco,  fino  al  di  31  ottobre,  in 
cui  un  nuovo  proclama  del  presidente  Vigorelli  e  del  mu- 
nicipalista  Andrea  Terzi  partecipò  ai  cittadini  fratelli  che 
le  autorità  francesi  avevano  aderito  al  voto  comune,  togliendo 
il  divieto  del  suono  dei  sacri  bronzi. 

Intanto  però  i  soldati,  contrariamente  agli  ordini  del 
Bonaparte,  facevano  man  bassa  sugli  averi  dei  cittadini  e 
dei  campagnoli.  Le  cronache  sono  zeppe  di  racconti  delle  so- 
perchierie  e  dei  ladroneggi  di  questi  repubblicani.  Natural- 
mente le  Autorità  francesi  si  scagionano  in  mille  guise, 
asserendo  che  i  ladri  ed  assassini  non  erano  francesi  ma 
abitanti  travestiti  da  militari. 

Il  Palladini  (2)  scrive  che,  all'entrata  dell'esercito  fran- 
cese, molti  cittadini  furono  spogliati  di  orologi  e  di  denaro, 
essendo,  come  si  disse,  diritto  di  guerra:  ed  alcune  case 
soffrirono  lo  spoglio.  Le  cascine  e  le  campagne  fronteg- 
gianti  le  strade  maestre  furono  le  più  malmenate.  «  Gli  osti 
«  e  i  negozianti  di  vino  con  cantine  furono'  pregiudicati  di 


(1)  Memorie  del  Regoueiu,  dell'OuiETxi,   Bandi  del  Comune  di  Lodi; 
Pisani,  Storia  di  Lodi,  ms. 

(2)  Cronaca  citata. 
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«  molto  per  la  consumazione  del  genere.,..  Li  detti  osti 
«  dovettero  levare  le  proprie  insegne  dalle  osterie,  per  to- 
«  gliersi  dalle  vessazioni  a  cui  per  il  gran  concorso  anda- 
«  vano  soggetti,  mentre  i  soldati  mangiavano  e  bevevano, 
«  e  molti  di  questi  pagavano  in  assegnati  di  carta  olie  non 
«  avevano  più  corso  né  valore  nemmeno  in  Francia...,  pre- 
«  tendendosi  di  più  da  alcuni  soldati  il  resto  del  valore 
«  che  esprimeva  1'  assegnato  in  contanti  ». 

Nella  città  e  nelle  sue  vicinanze  la  presenza  dei  su- 
periori incuteva  qualche  rispetto,  se  non  altro  perchè  tratta- 
vasi  di  manette  ed  anche  di  fucilazione  ;  ma  nelle  campa- 
gne più  lontane  le  cose  passavano  assai  peggio  :  botteghe 
chiuse,  contadini  ed  operai  senza  lavoro  e  costretti  a  guar- 
dare la  loro  povera  roba  dalla  rapacità  delle  soldatesche,  si 
assembravano  sulle  piazze  e  sulle  strade,  a  maledire  i  sedi- 
centi liberatori.  Il  capo  di  battaglione  Martin,  comandante 
la  piazza  di  Lodi,  con  bando  del  19  giugno,  dopo  magni- 
ficate le  promesse  del  suo  governo,  dice  che  «  delli  mal- 
«  vaggi  sovente  travestiti  in  abito  di  volontari,  e  bramosi 
«  di  disonorare  il  nome  francese,  si  spargono  nelle  campagne, 
«  si  abbandonano  a  dei  disordini  criminosi  »  e  proibisce  le 
adunanze,  promettendo, ogni  liberalità  ai  buoni  :  «  ma  che  li 
«  cattivi,  li  conspiratori  inclinati  all'Austria  tremino  :  io  sarò 
«  inflessibile,  e  userò  contro  essi  il  rigore  delle  leggi  mili- 
«  tari  ».  Nello  stesso  giorno,  con  altro  proclama,  lo  stesso 
Martin,  persuaso  che  «  alcuni  incogniti  di  genio  perfidissimo, 
«  ajutati  dai  fanatici....  sono  ricorsi  alla  maliziosa  strada  di 
«  spargere  nel  popolo  notizie  funeste  atte  ad  allarmare, 
«  spaventare,  e  far  nascere,  mediante  la  confasione,  il  de- 
«  litto  »,  ordina  ai  buoni  di  manifestare  gli  autori  di  false 
notizie,  ed  ai  parroci  ed  ai  maestri  ed  al  clero  di  spiegare 
al  popolo  le  massime  di  libertà  e  di  eguaglianza. 

Simili  cose  diceva,  il  dì  8  ottobre,  il  comandante  Hibert, 
aggiungendo  che  dei  briganti  stipendiati,  o  dei  ladri  rubano, 
assassinano  dei  repubblicani,  prevalendosi  di  grossi  bastoni  : 
onde  proibisce  «  a  ciascheduna  persona  di  portare  dei  bastoni. 


LODI   NELLA    REPUBBLICA   CISALPINA  215 

«  più  grossi  del  pollice,...  sotto  pena  di  essere  arrestati  ». 
Il  cronista  Palladini  narra  che  alle  porte  della  città  era  in- 
fisso un  anello  :  i  bastoni  che  non  passavano  per  entro  quel- 
r  anello  erano  considerati  faori  di  legge. 

Del  rimanente  i  contadini,  se  potevano  pigliare  dei 
soldati  francesi  isolati  nelle  campagne,  facevano  loro  pagare 
il  fio  di  tante  soverchierie.  Il  28  ottobre  1796  i  membri 
dell'Amministrazione  generale  della  Lombardia,  informati 
che  nella  provincia  di  Lodi  alcuni  francesi  erano  stati  pro- 
ditoriamente uccisi  e  gettati  nelle  risaie,  e  «  che  tale  bar- 
«  barie  inaudita  si  pretende  provocata  dai  discorsi  sediziosi 
«  di  alcuni  ecclesiastici  della  provincia  »,  invitano  i  par- 
roci ad  invigilare  sui  discorsi  che  si  tengono  dagli  eccle- 
siastici nelle  loro  comunità,  prevenendoli  che,  trovandosi 
ancora  dei  soldati  francesi  uccisi,  «  e  sapendosi  che  qualche 
«  ecclesiastico  abbia  tenuto  dei  discorsi  sediziosi  ed  impru- 
«  denti,  questo  verrà  senz'altro  prove  considerato  come  pro- 
«  vocatore  all'  assassinio  dei  soldati  della  Repubblica,  e  come 
«  tale  severamente  e  prontamente  punito  ». 

Quei  dei  dintorni  di  Valera  Fratta  sulla  fine  di  lu- 
glio 1797,  racconta  l' Orietti,  han  ricorso  al  Mattia  (ex  pre- 
vosto di  S.  Giacomo  Maggiore  di  Lodi,  giacobino  e  allora 
membro  del  Direttorio  di  Milano)  «  affine  di  trovare  prov- 
«  videnza  per  i  ladri  che  vanno  in  buon  numero  armati 
«  nelle  cascine  a  pretender  roba  e  denari,  con  minaccio  di 
«  dar  fuoco  al  fieno,  di  distruggere  e  di  massacrare  i  ca- 
«  valli  ».  Questi  masnadieri  avevano  per  confidente  un  uomo 
famigerato,  detto  Gognin  (1),  che  i  bandi  di  quel  tempo 
qualificano  per  «  giovane  d' età  d' anni  sedici,  di  statura  me- 
«  diocre,  piuttosto  scarno,  di  carnagione  mora,  capelli  neri, 
«  occhi  piccioli,  vivaci,  scalzo,  malvestito  ».  Altra  banda  di 
assassini,  circa  ottanta,  aveva  per  capo  uno  detto  il  Bona- 
parte  ;  contro  di  questa  si  spedirono  più  di  trecento  caccia- 


ci) Il  nomignolo  dura  anche  al  presente,  e  si  dà  ai  furfanti  della  peg- 
giore specie. 
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tori  francesi  a  cavallo,  i  quali  riescirono  a  catturarne  molti, 
compreso  il  capo,  che  furono  impiccati  a  Milano. 

Il  nostro  Cronista  narra  poi  che  la  notte  del  17  settembre 
fu  aggredito  un  corriere,  quantunque  scortato  da  guardie 
francesi,  sulla  pubblica  strada  in  vicinanza  della  città.  Nel 
dicembre,  venne  a  Lodi,  «  il  commissario  francese  tutto  spc- 
«  gliato  di  abiti,  di  denaro  e  del  trombone  dai  assassini 
«  sotto  Mozzanica  ;  dai  soldati  cisalpini  fu  altresì  maltrat- 
«  tato  un  condottiere  di  maiolica  del  Caravagio  e  privato 
«  dei  denari  e  del  cavallo  ».  Che  più  ?  quegli  stessi  chiamati 
a  tutelare  la  sicurezza  pubblica,  cioè  a  dire  le  ronde,  du- 
rante le  feste  del  Natale,  «  assaltano  taluni  cittadini,  per 
«  togliere  loro  di  dosso  il  mantello  e  il  cappello....  Sulla 
«  strada  di  Milano  i  soldati  assaltano  anche  i  poveri  con- 
«  tadini  per  avere  i  loro  pochi  soldi,  essendo  essi  morti  di 
«  fame  e  privi  di  paga  ».  Quattro  ufficiali  francesi  vengono 
tradotti  a  Milano  perchè  «  han  assaltato  ed  ucciso  un  capo 
«  magazzino  dell'  armata  della  Repubblica,  spogliandolo  af- 
«  fatto  della  grossa  somma  de' sovrani  sul  cremonese  ».  A 
san  Colombano  e  nelle  vicinanze  gli  abitanti  ricevono  molti 
danni  nel  passaggio  delle  truppe  della  divisione  Massena  che, 
«  non  contente  del  vino  scialaquato  hanno  lasciato  aperto 
«  le  botti  con  lasciar  spargere  a  terra  il  medesimo  ». 

Peggio  accadde  nel  1798.  Alcuni  francesi  sulla  strada 
cremonese  rapiscono  il  fardello  ad  un  contadino  :  questi, 
molto  avveduto,  giunge  per  altra  via  alle  porte  di  Lodi,  ove 
denuncia  il  fatto  ai  soldati  italiani  che  vi  fanno  la  guardia. 
Poco  dopo  i  rapitori  arrivano  col  corpo  del  reato  alle  porte  di 
Lodi  ;  gli  italiani  saltano  loro  addosso  e,  con  molto  contrasto, 
riescono  a  condurre  in  prigione  quei  ladri  unitamente  ad  un 
altro  che  voleva  rapire  un  cavallo  ad  un  altro  villano.  La 
sera  del  13  gennaio  sette  francesi  assalgono  un  corriere  di 
Modena,  gli  tolgono  alcuni  zecchini,  e,  mal  pratici,  gli  lasciano 
diecimila  lire,  che  il  corriere  stesso  va  poi  a  depositare  presso 
il  Municipio  di  Lodi.  Il  13  febbraio  tre  francesi  assaltano  la 
corriera  di  Codogno  ;  altri  cinque,  a  Tavazzano,  il  9  maggio, 
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fermano,  spogliano  e  feriscono  mortalmente  un  loro  ufficiale  ; 
il  mattino  successivo  fanno  altrettanto  contro  una  carrozza 
di  cittadini.  «  Siamo  circondati  da'  ladri,  scrive  l' Orietti  : 
«  oggi  sono  stati  condotti  alle  nostre  carceri,  a  tamburo 
«  battente,  ventitré  malviventi  trovati  nelle  strade  dai  cac- 
«  datori  »  (IG  maggio).  Il-  10  giugno  si  conducono  a  Mi- 
lano 19  soldati  cisalpini,  compresovi  un  ufficiale,  come  rei 
di  furti  nelle  cascine  del  lodigiano.  Il  21  luglio  si  giusti- 
ziano a  Soncino  due  lodigiani,  grassatori.  Nell'osteria  del 
Sole  si  arrestano  un  uomo  e  due  donne,  piemontesi,  che 
avevano  rubato  trentacinque  mila  lire  in  una  bottega  di  Mi- 
lano (15  ottobre).  Intanto  molti  soldati  d'ogni  qualità  e 
razza  vanno  e  vengono  vociando,  bravando,  mettendo  tutto 
a  soqquadro  nelle  strade,  nelle  case,  nei  quartieri  :  e  al  loro 
partire  si  prendono  poi  il  gusto  di  appiccare  il  fuoco  alla 
paglia  su  cui  hanno  riposato  :  divertimento  non  meno  barbaro 
si  prende  il  comandante  delle  milizie  cisalpine  alloggiato  in 
casa  Barni,  col  far  abbruciare  nel  mezzo  del  cortile  gran 
fasci  di  carte  antiche  proprie  di  quella  illustre  famiglia.  Il 
vescovado,  assente  il  titolare  perchè  dimesso,  è  occupato  da 
soldati  d' ogni  arma  e  grado  :  l' arciprete  Maggi  della  Cat- 
tedrale, nello  scrivere  al  vescovo  assente,  gli  racconta  i  tanti 
guasti  subiti  dal  povero  suo  palazzo.  I  maniscalchi  francesi 
avevano  segate  quasi  tutte  le  chiavi  del  palazzo  per  farne 
ferri  da  cavallo  :  serramenta,  imposte,  usci,  inferriate,  tutto 
fu  tolto,  abbruciato,  rovinato  :  il  cortile  servi  molto  tempo 
di  campo  pel  tiro  a  segno.  Aggiunge  il  nostro  Cronista  che 
nel  vescovado  i  francesi  han  rivoltati  i  quadri  rappresen- 
tanti santi. 

Orgogliosi,  quei  della  nazione  invincibile,  non  tollera- 
vano che  altri  si  vantasse  d' essere  stato  loro  vincitore.  Nella 
Biblioteca  comunale,  ove  sono  molti  ritratti  di  illustri  lodi- 
giani, si  fa  cancellare  il  Cantra  gallos  intorno  al  ritratto  di 
Tito  Fanfulla  :  e  si  fa  pure  radiare  suU'  ingresso  la  frase  : 
imperante  Leopoldo.  Nelle  case  ove  erano  generali  ed  altri 
ufficiali    superiori  che  tenevano    soldati  di  guardia  si  scor- 
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gev^no  sui  sentieri  ogni  sorta  di  immondizie.  I  soldati  an- 
davano a  nuotare  nell'Adda,  e  nudi  passeggiavano  sulle 
rive  alla  vista  di  qualunque  persona;  contro  la  quale  poco 
decente  abitudine  sono  rimostranze  di  parroci  dei  sobborghi. 
E  a  proposito  di  costumi,  ne  ricordiamo  uno  nuziale,  che 
si  riscontra  attualmente  anche  nei  nostri  paesi.  «  La  scorsa 
«  notte  (10  settembre  1797)  a  motivo  di  matrimonio  d' una 
«  giovine  lodigiana  d' anni  quattordici  con  un  ufficiale  fran- 
«  cese  di  cavalleria,  fu  fatta  alla  casa  d' abitazione  di  detto 
«  ufficiale  da  molti  altri  officiali  del  di  lui  corpo  uno  strepito, 
«  per  essere  un  viduo  che  sposava  una  giovine  nubile,  poiché 
«  era  vi  solo  la  promessa,  ma  non  l'aveva  sposata,  come 
«  s'intese  dopo.  Consistevano  gli  stromenti  di  detto  stre- 
«  pito  :  chi  aveva  la  baciocca  delle  vacche,  chi  un  bronzino, 
«  altri  dei  Campanini  di  bronzo,  altri  dei  testi  di  pignatta, 
«  padelle  di  rame  ;  sopra  una  lunga  pertica  da  un  altro  si 
«  portavano  due  corna  di  vacca.  Tale  uso  è  praticato  in 
«  alcune  provincia  di  Francia,  e  fecero  ciò  per  dissuaderlo 
«  dal  detto  matrimonio,  come  infatti  non  la  sposò  :  gira- 
«  rono  i  detti  officiali'  con  tale  strepito  anche  per  la  città 
«  con  concorso  di  gente  »  (1). 

I  Francesi,  al  loro  giungere,  conducevano  seco  gran 
quantità  di  donne,  sposate  o  no.  Qui  poi  molti  altri  si  ammo- 
gliarono, senza  produrre  i  necessari  recapiti  ;  e  non  di  rado 
delle  donzelle  lodigiane  rimasero  abbandonate  o  per  la 
scomparsa  o  per  la  morte  o  per  la  mala   fede   del   marito. 

Gravissima  iattura  sofferse  l' Ospedale  maggiore  per  la 
cura  degli  ammalati  e  dei  feriti  militari  d' ogni  nazionalità  ; 
e  per  coprire  debiti  enormi  e  non  venir  meno  al  fine  del- 
l' istituzione  si  dovettero  in  seguito  alienare  delle  possessioni. 
Si  adibirono  ad  uso  di  ospedali  chiese  e  conventi  della  città; 
si  requisirono  i  medici  ed  i  chirurgi  ;  e  gli  ammalati  della 
provincia  dovettero  stare  alle  case  loro,  per  mancanza  di 
posti  nel  nosocomio  cittadino. 


(1)  Palladini,  loc.  cit. 
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Ma  quasi  non  bastassero  i  Francesi,  sani  ed  amma- 
lati, a  porre  la  disperazione  nei  cittadini,  ecco  di  quando 
in  quando  sopraggiungere  a  migliaia  i  prigionieri  d'  ogni 
nazionalità,  sucidi,  stanchi,  ammalati,  affamati,  scalzi,  cen- 
ciosi :  gettati  a  dormire  sul  nudo  terreno,  mal  nutriti,  molti 
di  questi  si  facevano  legionari,  tanto  per  vivere  meglio,  go- 
dere della  libertà  e  permettersi  di  andare  nelle  campagne 
a  rubare  (1). 

Primo  comandante  francese  della  piazza  di  Lodi  tro- 
viamo un  Le  Comte,  con  un  Girard,  agente  militare  (2  giugno 
1796)  ;  quindi  un  Martin,  capo  di  battaglione  (19  giugno): 
più  tardi  (1  agosto)  Hibert.  Sul  principio  del  1797  a  costui 
troviamo  surrogato  Giuseppe  Luigi  di  S.  Hilaire  :  questo 
generale  va  molto  in  giro  per  la  provincia  «  e  si  frater- 
«  nizza  coi  monaci  ».  Ora  è  all'  Ospedaletto,  ora  a  Villa- 
nova,  a  pranzare  da  loro  ed  ancbe  a  pernottare  :  «  li  vuol 
«  godere  fìncbè  vi  sono,  perete  si  crede  vicina  la  soppres- 
«  sione  »,  dice  il  Cronista.  A  questo  succede  Dupuy  (24  aprile 
1797).  Dopo  un  mese  questo  Comandante  cessa  «  per  aver 
«  fatto  alcune  estorsioni  per  causa  di  matrimoni  di  due  lo- 
«  digiane  con  officiali  francesi  ».  Questo  Dupuy  fu  ancora 
a  Lodi  1'  8  settembre  di  quell'  anno,  «  alloggiato  in  casa  del 
«  fu  marchese  Sommariva,  con  un  cavallo  superbo  mai  più 
«  veduto  ».  Gli  succede  un  Manouville  ;  (26  maggio),  e  poi 
il  Salle,  luogotenente  (24  luglio).  Il  31  ottobre  troviamo  co- 
mandante il  capitano  Jean  ;  il  27  aprile  1798  il  capo  di  bat- 
taglione Bonnevie,  morto  il  26  settembre  di  quell'  anno  (2). 

Commissario  di  guerra  fin  dal  principio  dell'  occupa- 
zione francese  era  Lauvergne.  Partì  il  6  ottobre  1797 
«  dopo  di  avere  fatto  molti  denari  e  robba  nel  suo  im- 
«  piego  »  :  andò  a  Legnago.  Gli  fu  sostituito  Filippo  Pon- 
teroli,  lodigiano. 


(1)  Queste  notizie  vennero  riassunte  dalle  cronache  già  citate,    copio- 
sissime. 

(2)  Questi  nomi  risultano  dai  bandi  di  quel  tempo. 
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Il  cronista  Orietti  1'  ha  col  generale  «  Beaumont  di 
«  Repaire,  nipote  o  pronipote  del  fu  arcivescovo  Cristoforo 
«  di  Sarlat  di  Parigi  ».  Egli  il  12  settembre  1798  scrive  : 
«  Dalla  cassa  del  fondo  di  religione  oggi  sono  state  levate 
«  lire  quaranta  mille  per  i  bisogni  dei  francesi  ;  essendo  di- 
«  chiarato  caso  d'  urgenza  ;  ossia  per  i  divertimenti  minuti 
«  dei  generali,  andando  Bemont  ed  altri  stabali  colle  nostre 
«  cittadine  ex  nobili  novelle  spose,  nella  stessa  notte  a  go- 
«  dere  il  teatro  a  Crema,  le  feste  da  ballo,  ec...  Il  gene- 
«  rale  ha  fatto  condurre  colà  il  fieno  per  i  cavalli  delle 
«  quattro  carrozze,  ha  pagato  l' ingresso  nel  teatro  per 
«  tutte,  e  ciascuna  lire  9  per  testa  »  (1).  Questo  Generale 
il  9  aprile  1799  ritornò  in  Lodi  nella  casa  Sommari  va,  ferito 
in  una  battaglia  contro  gli  austro-russi,  per  farsi  curare 
dal  dottore  Clodoaldo  Fugazza  (2).  Aveva  seco  il  figlio  dello 
stesso  Sommariva  in  qualità  di  aiutante  :  tutti  e  due  pri- 
gionieri di  guerra  sulla  parola  (3). 

L' Orietti  stesso  ci  racconta,  tra  altro,  che  il  1  no- 
vembre 1797  «  è  passata  da  Lodi  la  moglie  del  Bonaparte  ». 
Il  giorno  seguente  giunse  tra  noi  il  Bonaparte  stesso  «  con 
«  seguito  di  carrozze  ornate  d'  allori,  o  sia  di  olivi,  come 
«  dicesi,  accompagnato  da  quattro  dei  nostri  usseri  giovani 
«  a  cavallo  ». 

lY.  —  Amministrazione  cittadina,  Costumanze,  Giornali. 

L'amministrazione  cittadina,  insediata  provvisoriamente 
all'arrivo  dei  Repubblicani,  venne  organizzata  il  27  luglio 
1796,  in  numero  di  dodici  membri,  uno  dei  quali  aveva 
ufficio  di  presidente,  con  quattro  segretari  e  diversi  ufficiali 
subalterni.  Tutta  l'azienda  comunale  si  divideva  in  tre  sezioni 
dette  Comitati,  presiedute  ciascuna  da  quattro  Municipialisti  ; 


(1)  Okietti,  ms.  pp.  180,  220. 

(2)  Distinto  medico-chirurgo  lodigiano  -,  poeta  vernacolo. 

(3)  Orietti,  ms.  pp.  18,  173. 
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gì'  impiegati  erano  una  cinquantina.  Il  Presidente  si  cam- 
biava ogni  dieci  giorni,  e  tutti  i  membri  occupavano  questa 
carica  per  turno,  mediante  estrazione  a  sorte  per  la  prima 
volta.  In  un  altro  quadro  organico  del  2  ottobre  successivo 
troviamo  divisa  l'Amministrazione  in  quattro  delegazioni, 
ed  era  esercitata  non  più  da  dodici  individui,  ma  da  nove  ; 
immutato  il  numero  degli  impiegati. 

Divisa  la  Cisalpina  in  diversi  Compartimenti,  Lodi  e 
Crema,  alternativamente  ogni  anno,  dovevano  diventare  ca- 
poluoghi del  Dipartimento  dell'Adda:  questa  divisione  po- 
litico-amministrativa durò  fino  al  4  settembre  1798,  in  cui 
le  due  città  perdettero  l'autonomia  compartimentale,  pas- 
sando sotto  quella  di  Cremona,  come  facenti  parte  del  dipar- 
timento dell'  Alto  Po.  Lodi  ne  costituiva  il  terzo  Distretto, 
diviso  in  sei  centri  :  Lodi,  Panilo,  S.  Angelo,  Borglietto,  Ca- 
salpusterlengo,  Codogno,  con  una  popolazione  di  centotrenta 
mila  abitanti. 

Ora  spigoleremo  dalle  cronache  e  da  altre  memorie  e 
documenti,  quelle  notizie  che  ben  difficilmente  si  possono 
classificare  sotto  speciale  denominazione,  ma  che  tuttavia 
crediamo  di  qualche  interesse  per  i  tempi,  i  costumi  e  gli 
avvenimenti  dell'  epoca  singolare,  per  non  dire  strana,  di 
cui  trattiamo. 

Abbiamo  già  detto  che,  al  primo  giungere  dell'  esercito 
francese,  venne  requisito  alla  Cattedrale  il  così  detto  Tesoro 
di  S.  Bassiano.  L'  autorità  ecclesiastica,  dopo  questo  fatto, 
non  si  fece  piìi  viva,  forse  perchè  i  tempi  erano  poco  o 
nulla  propizi  alle  genti  di  chiesa.  Ma  la  Municipalità,  che 
pure  aveva  ingerenza  nell'  affare,  non  si  diede  per  vinta  e, 
conoscendo  molto  bene  il  lato  debole  dei  Superiori,  giuo- 
cando  di  furberia,  venti  giorni  dopo  riesci  nel  proprio 
intento,  di  farsi  rilasciare,  per  intero,  il  Tesoro.  Il  Saliceti, 
nel  concederlo  alla  Municipalità,  addusse  per  causa  la  tran- 
quillità e  il  buon  ordine  mantenuti  dai  Lodigiani  nei  giorni 
passati,  quando  nei  dintorni  tutto  andava  a  soqquadro. 
Bisogna  convenire  che  il   Direttorio    aveva    grande   paura 
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delle  sommosse,  che  le  campane  di  Pier  Capponi  e  del  Vespro 
non  erano  ancora  totalmente  passate  nell'oblio.  Il  Municipio, 
padrone  di  quell'ingente  valore,  se  ne  servi  in  parte  a  pa- 
gare certi  debiti  (15  agosto  1796). 

Andrea  Terzi,  valente  ingegnere  e  fanatico  repubbli- 
cano, nella  primavera  del  1797  percorse  il  Cremonese  ed  il 
Bergamasco  per  convertire  alla  democrazia  quelle  popola- 
zioni, e  riesci  a  staccarle  dalla  Serenissima  e  riunirle  alla 
Cisalpina.  Vittorio  Griffini,  prete  di  Ospedaletto,  fece  al- 
trettanto sul  Bresciano,  cogli  stessi  risultati. 

Il  12  novembre  1797  «  è  stato  pubblicato  il  catalogo 
«  dei  seniori  e  juniori  legislatori  della  Cisalpina  ».  I  nostri, 
e  cosi  tutti  i  Cisalpini  e  d'  altre  nazioni,  non  pagheranno 
più  i  pedaggi  ai   ponti   di  Melegnano,    S.    Angelo   ec.   (1). 

Il  2  gennaio  1798  «  si  sono  fatti  sentire  per  la  città 
«  i  solleciti  tamburi  per  invitare  le  Podestà  costituite  e 
«  tutti  i  funzionari  pubblici  alla  gran  funzione  in  S.  Cri- 
«  stoforo  per  dare  il  giuramento  :  tutti  erano  pronti  i  pa- 
«  trioti  ed  in  festa,  sebben  giorno  feriale,  per  dare  il 
«  giuramento.  Sono  venuti  due  di  ciascuna  comunità  del 
«  dipartimento  dell'Adda,  cioè  di  Crema,  di  Trivi  e  di 
«  Fontanella.  Li  due  ultimi  non  han  veluto  recitare  la 
«  formola  del  giuramento  (sono  stati  subito  additati  per 
«  aristocratici,  per  insinuazione  di  un  loro  collega  prete)  ne 
«  sono  i  soli  che  hanno  rifiutato  di  prestare  il  giuramento 
«  e  la  costituzione.  Anche  il  nostro  municipalista  Giovanni 
«  Battista  Riccardi,  ex  nobile,  ex  soldato  spagnuolo,  buon 
«  galantuomo,  vero  cattolico,  ripugna  di  ciò  fare,  se  non 
«  gli  dichiarano  certi  punti.  Il  Commissario  Pavesi,  pro- 
«  motore,  o  sia  esecutore  degli  superiori  ordini,  ha  subito 
«  ciò  riferito  al  Direttorio  per  espresso.  Il  giorno  appresso 
«  il  Riccardi  ha  scritto  una  lettera  alla  Municipalità  e  Con- 
«  gregazione,  che  egli  desiderava  di  rinunciare  di  essere  loro 


I 


(1)  Obietti,  Cronaca  citata. 
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«  membro,  e  lo  lianno  messo  in  libertà  ed  esso  tosto  ba 
«  deposto  le  insegne  e  i  distintivi.  Prima  ha  detto  quattro 
«  parole  il  presidente  Bonfichi,  poi  1'  ex  conte  Fadini  di 
«  Crema,  capo  della  milizia  nazionale  con  grande  entu- 
«  siasmo,  dicendo  :  Muoiano  i  tiranni,  li  aristocratici  ec, 
«  ed  essendo  andati  tutti  quei  dello  stato  maggiore  a  fare 
«  un  lauto  pranzo  all'  osteria,  colà  si  sono  accordati  di  far 
«  attaccare  i  calessi  per  portarsi  a  diporto  a  Crema...  »  (1). 

Il  3  febbraio  1798  «  il  presidente  dell'Amministrazione 
«  Luigi  Bonfichi  è  tornato  da  Soncino,  dove  è  stato  a  fare 
«  i  processi  ed  a  deporre  i  Municipalisti,  trovati  rei  di  avere 
«  profuso  ed  appropriato  delle  centinaia  di  mille  lire  a  danno 
«  delli  abitanti,  colla  scusa  delle  spese  presenti  ». 

«  Il  28  ottobre  è  stato  eletto  dalla  municipalità  il  cit- 
«  tadino  Luigi  Perla,  quale  presidente  dell'Assemblea  na- 
«  zionale,  intorno  all'  accettare  1'  una  o  1'  altra  delle  Costi- 
«  tuzioni,  la  qual  assemblea  si  deve  unire  per  ordine  del 
«  Direttorio  di  Parigi  o  di  Milano,  nella  gran  chiesa,  cioè 
«  nella  Cattedrale,  la  quale  oggi,  che  è  29,  si  chiude  per 
«  preparare  le  sedute,  per  levare  il  Santissimo,  li  crocifìssi, 
«  coprir  le  immagini  ec.  ».  Il  30  «  al  suon  del  tamburo 
«  le  autorità  costituite,  gli  ufficiali  in  parata,  li  cacciatori, 
«  granatieri,  alle  ore  10  circa  sensi  portati  in  Duomo,  chi 
«  alla  porta,  chi  dentro.  C'era  già  preparata  la  ciocco! atta, 
«  che  fu  presa  dal  vecchio  rimbambito  ex  girolamino  Gio- 
«  condo  Maineri,  che  fu  tosto  come  più  vecchio  eletto  pre- 
«  sidente  momentaneo,  eletti  i  due  più  giovani  per  suoi 
«  segretari  ;  indi  fu  eletto  per  presidente  V  ex  nobile  Co- 
«  dazzi  figlio  di  Filippo.  Han  dato  il  voto  per  la  costitu- 
«  zione,  e  per  far  maggior  numero  han  fatto  votare  i 
«  soldati  stessi,  più  di  600,  esclusi  i  francesi  »  (2). 

Dimesso  dalle  autorità  costituite  il  vescovo  Giovanni  An- 
tonio della  Beretta,  il  14  novembre  1798  «  si  aspetta  a  Lodi 


(1)  Obietti,  cronaca  cit.,  p.  108. 

(2)  Obietti,  cronaca  cit.,  p.  121. 
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il  Pavesi,  «  Amministratore  di  Cremona  per  fissare  colla  ren- 
«  dita  dei  fondi  della  mensa  vescovile  di  Lodi  la  pensione  al 
«  Vescovo  di  L.  10  mila  e  di  Lire  fìOO  ai  suoi  canonici  ».  Il 
Pavesi  il  giorno  19  «  dopo  aver  preso  il  possesso  dei  fondi 
«  della  Mensa  Vescovile  di  Lodi,  va  a  Crema  a  fare  al- 
«  trettanto  della  Mensa  Vescovile  di  quella  città,  assieme 
«  all'Agente  Vitali  a  tiro  a  quattro  »  (1). 

La  prosa  scamiciata  dei  giornali  di  quel  tempo  ci  for- 
nisce molte  notizie  che  servono  ad  illustrare  i  costumi  cit- 
tadini. Da  Lodi  scrivono  al  Giornale  senza  Titolo  (n.°  xxi): 
«  Domenico  Colombini,  è  vero  che  avete    detto    con    tutta 
«  franchezza  che  fra  quindici  giorni  al  più  vi  saranno  sul 
«  Milanese  i  Tedeschi  ?  È  vero  che  i  cosi  detti  Patrioti  sa-  __ 
«  ranno  giuocati  ?  Voi  lo  sperate,  lo  so  ;  ma  invano.  Auto-  ^^H 
«  rità  costituite,  nel  mentre  si  vanno  sventando  le  speranze     ' 
«  di  costui,  sorvegliate  assenti,  e    provvedete.   -   Giovanni 
«  Battista  Brusaferri,  è  vero  che  a  Casalpusterlengo  avete 
«  fatta  la  scommessa  di  uno  scudo  con    Pietro    Chiesa    as- 
«  serena o  francamente  che  per  la  fine  del  corrente  gennaio 
«  i  Tedeschi  prenderanno  possesso  della  fortezza   di    Pizzi- 
«  ghettone?  la  vostra  chimerica  asserzione  vi  caratterizza  per 
«  un  maredo  (sic)  aristocratico  e  buon  per  il  Pietro  Chiesa, 
«  che  col  vostro  scudo  farà  dei  brindisi    ai    patriotti.    Au- 
«  torità  !  occhio  a  questi  camaleonti  ».   Il  cronista  Oriettil 
crede  che  relatori  di  tali  quisquilie  siano    «    gli    accalorati 
«  patriotti  Alessandro  Brunetti  e  Alessandro  Rossi,  che  si 
«  scordano  di  essere  preti  ».  Furono  poi   catturati   diversi 
lodigiani  che  andarono  appositamente  a  Roverbella  per  ve-- 
dere  i  Tedeschi. 

A  Codogno  si  proibiscono  le  recite  nel  teatro,  perchè 
di  Avvento  :  e  il  Giornale  senza  Titolo  :  «  Ecco  li  effetti 
«  mirabili    della  bigotteria  !  Che  una  compagnia   di  oneste 


I 

I 


(1)  Il  Vitali  era  un  ebreo,  di  Lodi,  diventato  ricchissimo  quale  for- 
nitore alle  truppe  repubblicane^  e  fu  acquirente  di  molte  tenute  di  corpo- 
razioni soppresse. 
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«  persone  languisca  nella  povertà  e  le  si  tolga  il  mezzo 
«  di  vivere  colle  proprie  fatiche  ;  che  gii  intriganti  soper- 
«  chino  i  virtuosi  e  probi  cittadini,  che  il  patriotismo  resti 
«  avvilito  a  fronte  della  più  marcia  e  impudente  aristo- 
«  crazia,  questo  è  nulla  ;  ma  che  in  certe  settimane  di  di- 
«  cembre,  perchè  precedenti  certe  feste  dedicate  alla  nascita 
«  di  certo  Nazareno,  stia  aperto  il  Teatro,  oibò,  questo  sa- 
«  rebbe  un  delitto  imperdonabile,  un  peccato  riservato.  0 
«  ridicolaggine  !  0  ignoranza  !...  E  voi,  patriotti  Codognesi, 
«  se  costoro  non  dimettono  una  volta  queste  massime  su- 
«  perstiziose,  preparatevi  a  farne  il  soggetto  d' una  ridicola 
«  farsa  nella  prima  apertura  del  vostro  teatro  ». 

E  crediamo  inutile  d'insistere  di  più  su  queste  volgari 
contumelie  dei  giornali  rivoluzionari  del  tempo. 

V.  —  Coccarda,  Alberi  della  libertà,  Feste  civili. 

Colla  occupazione  francese  i  cittadini  dovettero  fregiarsi 
della  nuova  coccarda.  Un  proclama  della  Municipalità  del 
1.^  giugno  1796  comanda  ai  cittadini  di  portare  la  coccarda 
«  tricol  orata,  all'  effetto  che  in  ogni  individuo  della  nostra 
«  città  e  del  nostro  territorio  appaia  ancora  con  tutti  li 
«  segni  esteriori  quell'  attaccamento,  rispetto  ed  amore  verso 
<?:  la  Repubblica  francese  nostra  liberatrice  e  protettrice.  Chi 
«  non  obbedirà  alla  presente  ordinazione  esporrà  sé  mede- 
«  simo  al  pericolo  di  un  giusto  risentimento  e  si  farà  re- 
«  sponsale  dei  disordini  che  accadessero,  e  si  potrebbe  rendere 
«  sospetto  ».  Il  nostro  Cronista  osserva  che  «  fin  dai  primi 
«  giorni  moltissimi  cittadini  ed  alcuni  ecclesiastici  hanno 
«  messo  subito  la  coccarda,  ma  poi  sono  stati  obbligati 
«  personalmente  a  metterla  o  in  forma  di  rosa  o  di  galla  (1) 
«  nel  cappello,  come  hanno  fatto  l'Arcivescovo,  il  Vescovo, 
«  i  canonici,  i  preti  ed  i  nostri  padri  »    cioè    i   Filippini. 


(1)  Galla:  cappio  o  nastro  accappiato,  che  serve  d'ornamento  alle  vesti, 
al  cappello  ec.  :  voce  del  dialetto  lodigiano  e  milanese. 

Abch.  Stor.  It.,  5.a  Serie.  —  XXIV.  15 
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I  cajn  mal  uniti,  anagramma  di  municipcdiià,  come  di- 
cevano allora,  perchè  fossero  conosciuti,  dovevano  portare 
una  sciarpa  a  tre  colori  al  braccio  sinistro,  ed  un  [;ennac- 
chio  a  tre  colori  al  cappello  (1).  La  coccarda  era,  ben  inteso, 
la  francese,  bianco,  rosso  ed  azzurro  :  quest'  ultimo  colore 
fu  poi  cambiato  in  verde  sui  primi  di  agosto  1797.  Grirava 
per  Lodi  un  tale  che,  per  non  ^ver  noie,  portava  l' intiero 
abito  fatto  dei  tre  colori  :  eppure  fu  multato  perchè  non 
era  fregiato  di  coccarda. 

Contemporanei  alla  coccarda  tricolorata  furono  i  nu- 
merosi Alberi  della  libertà  d' ogni  dimensione,  eretti  nei  luoghi 
pubblici,  nei  cortili  degli  stabilimenti  di  educazione,  in  città 
e  nella  campagna.  Un  proclama  del  12  luglio  avvisa  i  cit- 
tadini che  anche  in  Lodi  e  nella  sua  provincia  «  1'  Albero 
«  della  libertà  avrebbe  diramato  le  sue  frondi  altiere",  onde 
«  accogliere  all'  ombra  sua  ugualmente  tutti  i  figli  della 
«  Repubblica  ». 

La  festa  strombazzata  da  diversi  altri  proclami,  uno 
più  enfatico  dell'  altro,  ebbe  luogo  il  19  luglio,  e  ci  viene 
raccontata  da  un  Lodigiano  che  ne  scrisse  al  Termometro 
politico  :  «  Verso  le  ore  cinque  della  sera  il  comandante  e 
«  1'  agente  militare,  le  rispettive  municipalità  di  Lodi  e  deUa 
«  provincia,  e  i  deputati  dell'  estimo  si  sono  raccolti  nella 
«  casa  del  Comune,  d'  onde  fiancheggiati  dalla  truppa  e  se- 
«  guiti  dal  popolo  si  sono  portati  presso  al  ponte  dell'Adda, 
«  dove  si  elevava  sopra  un  piedestallo  (2)  una  colonna  di 
«  pietra,  sulla  cui  cima  stava  il  gallo,  simbolo  della  vigi- 
«  lanza.  Da  una  parte  la  immagine  di  Ercole,  rivolto  alla 
«  sponda  del  fiume,  ne  guardava  il  passo  colla  sua  clava; 
«  dall'  altra  l' immagine  della  libertà,  rivolta  verso  la  città, 
«  pareva  assicurarle  la  sua  influenza  benefica.  Qui  fu  re- 
«  citato  un  discorso  che  richiamando  le  antiche   glorie   di 


(1)  Proclama  9  giugno  1796. 

(2)  Era  quello  che,  prima  della  battaglia  del  Ponte,  sosteneva  la  statua 
di  San  Giovanni  Nepomuceno,  atterrata  da  una  palla  di  cannone. 
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«  Lodi,  e  le  successive  sventure,  ammirava  i  nuovi  van- 
«  taggi  che  doveva  sperare  dalla  vittoria  riportata  dalle 
«  armi  francesi. 

«  Finito  il  discorso,  un  coro  di  musica  precede  tutto  il 
«  corteo  che  ritorna  alla  piazza  del  Duomo,  nel  cui  mezzo 
«  signoreggiava  l'Albero  della  Libertà,  e  nel  fondo  si  esten- 
«  deva  un  lungo  anfiteatro  elegantemente  adornato  ;  sede- 
«  vano  in  una  ringhiera  di  questo  dei  vecchi  rispettabili 
«  per  la  loro  età,  a  fianco  dei  quali  seguitavano  le  Autorità 
«  costituite  della  Repubblica  francese,  le  Municipalità.  LTna 
«  brillante  sinfonia  dispose  tutto  il  popolo,  che  ingombrava 
«  1'  arena,  ad  ascoltare  tranquillamente  un  discorso  del  mu- 
«  nicipalista  lodigiano  Visconti,  il  cui  argomento  o  la  cui 
«  intenzione  erano  i  doveri  dell'  uomo  libero.  Si  è  quindi 
«  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Repubblica  francese. 
«  Nuove  sinfonie  alternate  o  confuse  dagli  evviva  popolari 
«  disciolsero  il  consesso  dell'  anfiteatro.  Di  bel  nuovo  tutti 
«  si  recarono  fuori  di  porta  d'Adda,  ove,  fra  l'esecrazioni 
«  pubbliche,  fu  bruciata  l' aquila  con  tutti  i  simboli  del  di- 
«  spotismo  austriaco,  celebrando  con  un  fuoco  d' artificio  la 
«  famosa  vittoria  riportata  dal  generale  "Bonaparte  presso 
«  quel  fiume.  La  notte  si  avanza  ed  una  opportuna  illumi- 
«  nazione  richiama  il  giorno  per  tutta  la,  città.  Intanto  tutti 
«  i  cittadini  si  apprestano  ad  una  brillante  festa  da  ballo, 
«  che  si  è  data  nel  teatro  nuovo,  ove  un  albero  della  li- 
«  berta  faceva  una  elegante  comparsa.  Tutto  era  animato 
«  da  numeroso  concorso,  tanto  nei  palchi  quanto  nella  platea, 
«  e  il  trattenimento  è  durato  fino  alla  punta  del  giorno. 
«  Una  sola  circostanza  è  mancata  per  compiere  in  tutta  la 
«  sua  estensione  la  descritta  solennità.  Il  solo  Vescovo  non 
«  ha  forse  potuto  concorrervi,  anch'  esso  qual  ministro  di 
«  quella  santa  religione  che  più  di  ogni  altro  inculca  i  di- 
«  ritti  dell'  uomo  e  del  cittadino,  e  secondo  il  cristiano 
«  esempio  che  prima  di  lui  ne  aveva  dato  il  degno  vescovo 
«  di  Cremona.  -  Sappiamo  che  in  quella  circostanza  il  Ye- 
«  scovo,  secondo   che   narra   il  Lampugnani,  desideroso  di 
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«  schivare  il  rumore,  favorito  dal  Comandante  di  Piazza  di 
«  una  carta  che  lo  abilitava  ad  assentarsi  dalla  città,  recossi 
«  a  Crema  da  quel  Vescovo  mons.  Gardini,  che,  lieto  di 
«  averlo,  ne  lo  trattenne  colla  maggiore  cordialità  ». 

Un'  altra  descrizione  di  questa  festa  fu  stampata  dal 
famigerato  Antonio  Ranza  che,  col  titolo  di  Capo  dei  Ri- 
voluzionari, correva  per  le  città  a  predicare  i  suoi  progetti 
demagogici.  Il  Ranza,  oratore  officiale,  mentre  1'  aquila  bi- 
cipite era  in  preda  alle  fiamme,  declamava  :  «  Il  fumo  del- 
«  1'  olocausto  mandò  grato  odore  a  ristorare  il  gallo  vitto- 
«  rioso  !  apostolo  e  martire  dell'  uguaglianza,  molto  prima 
«  che  la  proclamassero  i  francesi,  ora  comincio  a  cogliere 
«  un  frutto  glorioso  dei  miei  sacrifici,  perchè,  affrancata  la 
«  Lombardia,  deve  da  questo  centro  partire  una  forza  d' im- 
«  pulsione  che  scuota  tutta  la  nostra  penisola  »  (1). 

Ad  ogni  vittoria  della  gloriosa  Repubblica  succedono 
feste  clamorose,  in  cui  gli  oratori  sfoggiano  enfaticamente 
le  figure  rettoriche  più  strane. 

Ne  daremo  solo  qualche  saggio.  Andrea  Terzi,  influentis- 
simo  membro  della  Municipalità,  in  occasione  della  resa  di 
Mantova,  pronuncia  in  piazza  un  discorso  che  comincia  : 
«  Mantova  è  caduta.  Il  vessillo  tricolore  sventola  su  quelle 
«  mura  appestate  dal  soffio  dei  satelliti  del  tiranno  dell'  Istro. 
«  n  dispotismo,  la  tirannia  fuggono  spaventati  ;  pallidi,  scar- 
«  migliati,  lacerandosi  il  seno,  e  mordendo  le  labbra,  biechi 
«  guardando  la  superata  loro  tana  ;  maledicono,  imprecano 
«  il  giorno  della  libertà,  che  lieto  vola    a    rimpiazzarli    ». 

Il  generale  Saint-Hilaire,  comandante  la  provincia,  con 
suo  manifesto  invita  i  cittadini  a  divertirsi  nel  carnevale. 
«  Le  reiterate  vittorie  dell'  invitta  armata  francese,  che  vi 
«  assicurano  una  stabile  felicità,  meritano  bene  che  diate 
«  pubblici  contrassegni  di  festa  e  di  gioia  :  si  affolli  adunque 
«  il  teatro,  si  frequentino  le  danze....  ». 


(1)  F.  CusANi,  Storia  di  Milano,  VoL  V,  p.  25. 


LODI   KELLA    REPUBBLICA    CISALPINA  229 

Il  cronista  Palladini,  sotto  la  data  del  23  aprile  1797, 
scrive  :  «  E  stata  pubblicata  questa  mattina  dal  Presidente 
«  di  questa  Municipalità  all'  Albero  della  Libertà  su  questa 
«  piazza  la  notizia  della  pace  fatta  dalla  Repubblica  fran- 
«  cese  con  la  Casa  d'Austria,  e  la  dichiarazione  della  in- 
«  dipendenza  della  Lombardia.  Furono  tirati  più  colpi  di 
«  cannone  in  letizia  di  una  tal  nuova  :  più  cittadini  furono 
«  schierati  sul!'  armi,  vi  fu  illuminazione  a  tutte  le  finestre 
«  delle  case  di  questa  nostra  città  ;  al  dopo  pranzo  vi  fu  la 
«  parata  della  guardia  nazionale  con  la  banda  dei  suona- 
«  tori  tutti  vestiti  in  uniforme  :  sorti  da  una  porta  della 
«  città  ed  entrò  per  un'  altra.  Verso  sera  si  ballò  da  diversi 
«  intorno  all'Albero  della  Libertà,  e  nel  salone  della  casa 
«  Barni  vi  fu  festa  da  ballo  :  i  colpi  di  cannone  continua- 
«  rono  sulla  piazza  tutto  il  dopo  pranzo....  Oh  quante  idee 
«  per  parte  delle  opinioni  !  Non  vi  furono  giorni  più  ri- 
«  dicoli  di  questi  in  Lodi  :  quante  teste,  altrettanti  piani 
«  formavano  rapporto  alle  condizioni  di  una  tal  pace  ». 
In  questa  occasione  fu  piantato  un  albero  sulla  piazza  di 
S.  Francesco,  un  altro  su  quella  della  Forca,  un  terzo  da- 
vanti alla  ex  chiesa  della  Santissima  Trinità  :  il  27  aprile 
fu  innalzato  quello  di  Codogno. 

La  mattina  del  7  maggio  tutto  il  presidio  era  in  armi  ; 
un  corpo  d' infanteria  francese,  la  Guardia  nazionale,  i  Vo- 
lontari, con  due  cannoni  carichi  a  mitraglia,  la  municipa- 
lità di  Lodi,  alcuni  di  Milano  e  di  Crema,  scortati  da  otto 
dragoni  francesi  a  cavallo,  e  a  tamburo  battente  e  banda, 
corsero  a  Sant'Angelo  per  piantarvi  l' albero.  Andrea  Terzi, 
oratore  ufficiale,  declamò  uno  dei  suoi  discorsi,  rivolgendosi 
prima  ai  «  ministri  dell'  altare  »  perchè  spiegassero  bene 
al  popolo  il  senso  delle  parole  Libertà  ed  Eguaglianza, 
cioè  che  «  r  Evangelo  è  analogo  alla  Democrazia  e  la  Demo- 
«  crazia  all'  Evangelo  »  ;  quindi  ai  patrioti,  agli  abitanti 
della  campagna,  agli  agricoltori  ;  e  conchiuse  :  «  Popolo  di 
«  S.  Angelo!  ecco  il  momento  della  tua  politica  rigenera- 
«  zione.  Non  abusarne,  batti  la  strada  della  virtù   e   sarai 
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«  felice  :  Salute  e  fratellanza  ».  Tutti  poi  sedettero  a  ban- 
chettare ;  il  vino  bevuto  in  quel  giorno  dai  democratici 
lodigiani,  milanesi,  cremaschi  e  barazini  (ossia  di  S.  Angelo) 
era  di  provenienza  tutt'  altro  che  democratica,  essendo  stato 
tolto  dalle  cantine  dei  Cappuccini  di  S.  Angelo,  e  degli 
Olivetani  di  Villanova.  Un  prete  Arisi,  giacobino,  aveva 
disposto  il  prete  Antonio  Rozza  a  tenere  un  discorso  patriot- 
tico in  chiesa  :  contrariato  dalle  prescrizioni  del  Bonaparte, 
si  accontentò  di  dire  quattro  parole  ai  piedi  dell'Albero  : 
racconta  1'  Orietti  che  quando  l'Arisi  usciva  per  celebrare 
la  messa,  il  popolo  lo  lasciava  solo. 

Il  9  luglio  grandi  feste  a  Milano  per  l'inaugurazione 
della  Repubblica  Cisalpina  ;  i  nostri  militi  «  partirono  tutti 
«  in  una  barca  di  casa  Merlini  ed  in  altri  legni  :  tornarono 
il  giorno  11,  «  dopo  di  essere  stati  tre  giorni  intieri  a  Mi- 
«  lano  sotto  il  comando  di  D.  Guido  Visconti  :  esso  per  il 
«  primo,  sebben  stanco,  ha  girato  ed  ha  fatto  girare  intorno 
«  all'albero  li  detti;  indi  ha  pronunciato  il  discorso  lodandoli 
«  e  ringraziandoli,  fuorché  i  cacciatori,  dei  quali  non  è 
«  stato  troppo  contento;  infatti  due  di  essi  sono  in  carcere 
«  a  Milano,  per  essere  stati  colti  come  borsaiuoli  ». 

Altre  feste  si  celebrarono  l'il  agosto  «  anniversario 
«  della  grande  rivoluzione  successa  a  Parigi  al  tempo  del 
«  re  »,  e  al  principio  dell'  anno  repubblicano.  In  questa 
occasione  (21  settembre  1797).  «  Si  conduceva  in  un  legno 
«  scoperto  una  donna  vestita  di  bianco  con  fascia,  e  capelli 
«  sparsi  :  questa  era  una  vedova  giovane  di  S.  Angelo, 
«  abitante  da  qualche  tempo  in  città,  che  per  lire  nove  circa 
«  rappresentava  la  Libertà  o  la  dea  Pallade,  ossia  Minerva, 
«  con  due  fìgliuolini  davanti  e  altri  con  emblemi,  vestiti 
«  d'  alcuni  abiti  del  teatrino  di  S.  Filippo  ».  Quella  donna 
ebbe  poi  severi  rimbrotti  dal  P.  Celestino  Villa  dei  Minimi, 
il  quale  alla  sua  volta  si  buscò  dalla  Municipalità  una  la- 
vata di  capo  perchè  ebbe  a  dire  a  quella  donna  di  aver 
fatto  una  ben  trista  figura  e  «  che  se  vengono  i  Tedeschi 
«  sarà  lapidata  », 
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Neil'  ottobre  fii  eretto  1'  Albero  a  S.  Colombano  ;  in 
novembre  a  Casalpusterlengo  ;  e  il  20  dello  stesso  mese  a 
Castione  ;  «  e  forse,  scrive  1'  Orietti,  saranno  andati  a  ta- 
«  gliare  la  j^ianta  sui  fondi  '  del  Prevosto,  come  han  fatto 
«  in  Casale  Pusterlengo  ».  Il  26  dicembre  fu  aperto  il 
teatro.  «  I  patriotti,  dice  il  Cronista,  han  eccitato  i  pal- 
«  chettisti,  i  nobili  a  concorrere  colla  spesa  »  ;  ma  nessuno 
volle  «  intervenirvi,  ne  lasciar  aperto  il  palco  alla  gentaglia 
«  come  ora  si  vorrebbe  ».  E  anche  perchè  «  i  francesi 
«  non  ammettono  alle  loro  udienze  i  soprani  e  altri  mu-  » 
«  sici  castrati  disordine,  dicono  essi  riformatori,  tollerato 
«  in  Roma  ed  introdotto    da    qualche    tempo    in    Italia  ». 

Il  21  gennaio  1798,  anniversario  della  morte  del  re 
Luigi  XVI,  fu  straordinariamente  festeggiato  in  Lodi.  Ne 
troviamo  la  relazione  nel  Giornale  senza  titolo  (n.°  48).  «  Il 
«  giorno  2  piovoso,  anno  VI  repubblicano,  Lodi  si  distinse 
«  nella  festa  patriottica  data  in  riconoscenza  alla  sempre 
«  grande  Repubblica  francese,  come  alla  madre  della  Ci- 
«  salpina.  Ecco  in  succinto  la  descrizione.  In  mezzo  alla 
«  gran  piazza  ergevasi  un  ben  ideato  solido  tempio,  al  cui 
«  vestibolo  eranvi  figurate  due  amazzoni  simboleggianti 
«  l' una  la  Francia,  madre,  avente  per  mano  1'  altra,  la 
«  Repubblica  Cisalpina,  figlia,  con  berretto  rosso  e  sciabola 
«  in  mano.  Nel  davanti  a  queste  era  vi  una  grand'  ara  colle 
«  seguenti  iscrizioni  :  in  facciata  :  La  eiconoscenza  della 
«  Repubblica  Cisalpina  alla  Repubblica  Madre.  Nei  due 
«  lati  :  Alla  vittoriosa  armata  d'  Italia  -  guidata  da 
«  BoNAPARTE  -  Alla  immortalità  della  Repubblica  Ci- 
«  SALPINA.  Sopra  ed  in  mezzo  all'ara  ardeva  un  rogo  dove 
«  abbruciavansi  quasi  in  olocausto  alla  Democrazia  diversi 
«  stemmi  araldici  ;  la  numerosa  comitiva  francese  e  cisal- 
«  pina  faceva  maestosa  ala  al  tempio,  nel  mentre  il  capi- 
«  tano  Belletti,  degno  patriotta,  e  comandante  cisalpino, 
«  pronunciò  un  discorso  energico,  analogo  alla  celebrità, 
«  eccitando  in  tutti  gratitudine  e  riconoscenza  in  verso  la 
«  gran  Nazione.  Non  dissimile  fu  quello  recitato  dal   capo 
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«  legione  della  G.  N.  S.  L,  Antonio  Bosoni,  giacché  e  l'uno 
«  e  r  altro  riscossero  i  più  teneri,  significanti  applausi. 
«  Eranvi  pure  d' intorno  all'  ara  sei  giovanetto  da  marito, 
«  ciascuna  delle  quali  ricevette  in  dote  cento  lire.  In  se- 
«  guito  il  capo  dei  Granatieri  e  Cacciatori  fecero  lodevol- 
«  mente  quattro  scariche  di  moschetteria  che  replicossi  dopo 
«  il  pranzo  dato  dai  Cisalpini  alla  ufficialità  francese  riu- 
«  nita  in  piazza....  Terminò  la  gran  cerimonia  con  echeg- 
«  gianti  Evinca  la  Repubblica  francese,  Evviva  la  Repuh- 
«  Mica  cisalpina.  Alla  sera  fuvvi  illuminata  a  giorno  la 
«  piazza  ;  cosi  pure  festa  da  ballo  in  Teatro  :  ovunque 
«  splendeva  la  magnificenza  nazionale,  i  gran  pennacchi, 
«  le  uniformi  tricolorate,  le  sciarpe.  Il  Commissario  stesso, 
«  Dionigi  Pavesi,  1'  amico  dei  patrioti,  in  gran  parata  na- 
«  zionale,  diceva  :  essere  i  Cisalpini  di  già  fatti  giganti!  Che 
«  bella  emulazione  !  Crepino  pure  d' invidia  gli  aristocratici  ; 
«  e  voi;  Dipartimenti  tutti  della  Repubblica  Cisalpina,  spec- 
«  chiatevi  ed  ammirate  come  si  devono  elettrizare  i  vostri 
«  fratelli,  il  popolo....!  ». 

La  Municipalità  sul  finire  del  1798  fece  rinnovare 
l'Albero  della  Libertà  in  Piazza,  costruendolo  più  elegante 
«  e  con  più  profonde  radici  »,  col  piedistallo  di  pietra  viva  ed 
una  statua  rappresentante  la  Libertà.  Vi  fu  un  municipa- 
lista  che  propose  di  impiegare  per  questo  scopo  una  statua 
di  Maria  Vergine,  tolta  da  una  delle  chiese  soppresse. 

La  Cronaca  accenna  brevemente  ad  un'  altra  festa, 
quella  del  21  gennaio  1799:  dopo  di  quella  si  dovette 
pensare  seriamente  a  tutt'  altro,  giacché  gli  Austro-russi  si 
addensavano  ai  confini. 


VI.  —  Nobiltà,  titoli,  stemmi  gentilizi. 

L'  8  gennaio  1797  la  Municipalità,  in  nome  della  Re- 
pubblica francese,  emanava  il  seguente  editto  :  «  Cittadini  ! 
«  Il  popolo  che,  conscio  de'  suoi  diritti,  detesta  e  disprezza 
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«  i  suoi  seduttori,  conosce  la  gran  verità  di  essere  eguale 
«  a  quelli  che  una  volta  col  titolo  di  Nobili  s'  erigevano 
«  superbi  a  lui  superiori  e  si  consideravano  semidei,  di- 
«  sprezzando  e  calpestando  inconsideratamente  chiunque  non 
«  vantasse  nobiltà.  Questo  popolo  illuminato  sente  con  di- 
«  sprezzo  a  suonar  alle  pure  di  lui  orecchie  i  nomi  ridicoli 
«  di  conte,  marchese,  barone,  duca,  principe,  di  nobili  in- 
«  somma.  Vede  scandalizzato  gli  avanzi  fastosi  dei  secoli 
«  semibarbari  espressi  negli  stemmi  gentilizi,  blasoni,  armi 
«  e  lavorini  di  livrea  indicanti  le  insegne  del  realismo  e 
«  della  feudalità.  0  voi  dunque  che  vi  chiamate  Nobili, 
«  aprite  una  volta  gli  occhi,  conoscete  che  siete  uomini,  e 
«  deponete  nella  vostra  Municipalità  questi  avanzi  di  su- 
«  perbia  e  d'  ineguaglianza.  Se  animati  d'  un  vero  spirito 
«  democratico  diverrete  popolo,  il  popolo  vi  amerà,  vi  ri- 
«  spetterà,  sarete  considerati.  La  libertà,  l' eguaglianza,  che 
«  mediante  i  nostri  liberatori  venne  ad  abitare  fra  noi,  che 
«  primeggia  sopra  ogni  scritto,  sarebbe  incongruente,  se  voi 
«  ancora  vi  faceste  vanamente  distinguere  pel  merito  dei 
«  vostri  avi,  per  le  vostre  ricchezze.  Ora  non  meritano 
«  distinzione  che  le  virtù  personali....  ». 

Veramente  la  crociata  contro  i  titoli  e  gli  stemmi  era 
incominciata  fin  dal  primo  comparire  delle  falangi  repub- 
blicane :  ma  questo  editto  diede  la  stura  ai  più  fanatici  di 
cacciarsi  nelle  case  signorili,  nelle  chiese,  fin  nei  sepolcreti, 
per  farne  scomparire  qualunque  segno  che  indicasse  privi- 
legio, nobiltà,  acquisita  od  ereditaria.  Il  Vescovo  Della  Be- 
retta  il  20  maggio  si  ebbe  dalla  polizia  un  solenne  ri- 
chiamo, perchè  nell'  avviso  delle  rogazioni  appiccato  alla 
porta  del  Duomo  si  attribuiva  ancora  il  titolo  di  conte. 
Contro  lo  stesso  prelato  si  scaglia  ignobilmente  il  Giornale 
senza  titolo  (N.°  40),  perchè  nel  sepolcro  fattosi  preparare 
nella  cattedrale  erano  ancora  scolpite  le  parole:  Patrit.  Me- 
diolan.  et  Ticineìisis  Decurio,  Episcojms  et  Comes. 

Vennero  allora  imbiancate,  cancellate  e  scalpellate  molte 
insegne  gentilizie  sulle  case,  nelle    chiese,    sulle    sepolture  : 
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guai  a  cti  adoperasse  ancora  i  titoli  chiamando  le  persone, 
guai  a  quelle  che  li  conservavano.  Colle  denominazioni,  colle 
invettive  più  volgari,  cogli  insulti  più  atroci  veniva  indicata 
quella  classe  di  cittadini  che,  più  conscia  della  umana  di- 
gnità, non  scendeva  in  piazza  ad  applaudire  alle  strane 
declamazioni  dei  più  scamiciati  giacobini  !  Hibert,  coman- 
dante la  piazza  di  Lodi,  il  17  novembre  annunziando  una 
nuova  vittoria  dell'  esercito  conclude  :  «  Li  aristocratici,  li 
«  teocratici,  coloro  che  spargono  falsi  miracoli,  li  schiavi 
«  del  Papa,  i  fanatici,  infine  tutti  li  molesti  insetti  che  as- 
«  sediano  il  popolo,  moriranno  pel  dispetto  ;  ma  noi,  ma  voi, 
«  ma  tutti  i  patriotti  diranno  unanimemente  :  W.  la  Ee- 
«  pubblica  !  »  E  la  Municipalità  di  Lodi,  a  sua  volta,  nel 
proclama  del  giorno  successivo,  esce  in  queste  parole:  «  Tutti 
«  i  buoni  cittadini,  tutti  gli  amici  della  libertà  e  dell'  egua- 
«  glianza  echeggieranno  alle  vostre  giulive  voci.  I  soli  ari- 
«  stocratici  con  pie  tremante  si  porteranno  pallidi  e  spauriti 
«  negli  angoli  delle  loro  dorate  tane  a  piangere  la  loro  di- 
«  sgrazia.  Incapaci  di  pentimento,  inimici  al  pubblico  bene, 
«  in  odio  al  cielo  e  agli  uomini,  che  mai  gli  resta  ?  la 
«  disperazione  ». 

Ma,  malgrado  tutto  ciò,  l'Aquila  coi  due  becchi  faceva 
sempre  capolino,  e  in  luoghi  da  cui,  prima  d'  ogni  altro, 
avrebbe  dovuto  essere  stata  bandita.  Sulle  pinte  e  sui  boc- 
cali fabbricati  dai  cittadini  Ferretti,  Leonardi  e  Roda  si  di- 
pingeva ancora  lo  stemma  imperiale  nel  marzo  del  1799.  Il 
Giornale  senza  titolo  (15  marzo  1799)  si  scaglia  contro  quei 
fabbricanti  e  contro  le  Autorità  :  «  Commissario  di  polizia, 
«  e  voi  torpide  Autorità  costituite  di  Lodi,  sorvegliate  sopra 
«  costoro....  Sono  imbecilli,  ma  fieri  nemici  della  Repubblica. 
«  Ditegli,  anzi  ordinategli,  che  sostituiscano  a  questo  uccel 
«  grifone  la  donna  della  verità,  la  berretta  della  libertà,  il 
«  fascio  dell'unione  e  della  forza,  il  livello  dell'eguaglianza, 
«  la  bilancia  della  giustizia,  il  gallo  della  vigilanza,  i  tre 
«  colori  della  nazione,  i  scudi,  le  spade,  i  coltelli  vendicatori 
«  della  libertà,  la  repubblica,  ec.  ». 
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VII.  —  Circoli  costituzionali. 

In  principio  la  sede  del  Circolo  era  in  una  sala  in 
piazza  maggiore  ;  poi  fu  scelta  la  chiesa  di  S.  Cristoforo 
degli  Olivetani  :  le  sessioni  principiarono  la  sera  del  27  feb- 
braio 1798.  «  Il  cuore  dei  boni  (dice  il  manifesto)  si  forzerà 
«  di  comunicare  altrui  i  più  puri  e  saggi  sentimenti  per  il 
«  bene  della  nostra  repubblica  e  della  società  ». 

La  maggior  parte  degli  oratori  erano  preti  e  frati  : 
1'  anima  di  tutti  era  il  padre  Grossi,  somasco,  direttore  delle 
Scuole,  e  rettore  degli  Orfani,  che  egli  andava  istruendo  se- 
condo le  nuove  idee,  e  si  lamentava  degli  altri  preti  e  frati, 
perchè  «  gli  incagliavano  la  formazione  del  battaglione  di 
«  giovanetti,  detto  della  Speranza  »,  che  egli  andava  istruendo. 
L'  Orietti  racconta  che  una  sera,  certo  Pagani,  detto  il  Bello, 
«  ha  recitato  una  cosa  non  sua  contro  il  Vescovo,  i  preti  e 
«  la  religione,  e  1'  uditorio  ciò  comportava  »  ;  un  chierico 
chiese  di  ribattere  il  discorso  del  Pagani,  ma  alcuni  usseri 
vi  si  opposero  ;  laonde  si  andò  a  rischio  di  venire  alle 
mani  colle  armi  e  colle  panche  «  con  grande  spavento  di 
«  tutti  ed  in  ispecie  delle  donne  accorse  in  gran  numero  ». 

L'anniversario  della  battaglia  il  Circolo  fu  trasportato 
nella  chiesa  di  S.  Benedetto  delle  Monache.  Il  cronista  Orietti 
dice  che  in  quell'occasione  si  recitò  un  dialogo,  rilevando  che 
«  non  vi  era  gran  concorso  di  gente  massime  del  rango 
«  civile  ;  vi  erano  dei  forestieri  ;  non  vi  era  il  vescovo,  che 
«  è  stato  fuori  a  fare  un  pranzo  aristocratico  ;  non  vi  era 
«  gran  preti,  v'  era  bensì  il  frate  Grossi,  capo  di  tutti  i 
«  patriotti,  il  cittadino  ex  conte  Girolamo  Modignani  che 
«  ha  addestrato  i  mulli  (1),  gli  orfani  e  gli  altri  soldati  della 
«  Speranza.  Finalmente  han    deriso  le  funzioni  delle  roga- 


(1)  I  trovatelli. 
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«  zioni,  dicendole  mascherate  ;  han  tacciato  di  aristocratico 
«  il  comandante  francese,  perchè  ha  mandato  un  corpo  di 
«  dragoni  a  scortare  la  processione  ». 

Il  Grossi,  avendo  gettato  l' abito,  non  potè  conseguire  la 
pensione  concessa  ai  suoi  correligionari,  quando  venne  sop- 
presso il  convento  :  «  laonde  nel  Circolo  dell'  altra  sera  (prin- 
«  cipio  di  agosto)  domandò  al  popolo  se  ad  un  religioso  inutile 
«  alla  Repubblica,  o  ad  altro  utile,  sia  giusto  che  gli  si  dii 
«  r  annua  pensione  di  lire  seicento  ;  ed  avendo  fatto  l' ap- 
«  plicazione  per  sé,  gettando  a  terra  il  libro  della  costitu- 
«  zione,  disse  esser  ciò  incostituzionale  e  passò  all'  ordine 
«  del  giorno  ».  Il  Circolo,  in  tutti  i  mesi  successivi,  rimase 
chiuso  :  e  sotto  la  data  del  23  ottobre  troviamo  questa  nota  : 
«  E  stato  esposto  1'  avviso  che  si  riaprirà  questa  sera  il 
«  Circolo  costituzionale  al  quale  interverrà  il  cittadino  me- 
«  dico  Perla  per  produrre  le  dottrine  che  assorbisce  dai  libri 
«  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  che  sta  leggendo  anche  al  letto 
«  della  sua  consorte  moribonda,  per  meglio  imbeversi  delle 
«  massime.  Non  si  è  aperto  più  né  allora  né  poi  ». 


Vili.  —  Milizia. 

Quando  nel  maggio  1796  si  allontanò  l'ultima  schiera 
degli  austriaci,  la  milizia  urbana  che  proteggeva  1'  ordine 
pubblico  nella  città,  al  sopraggiungere  dei  Francesi,  si  chiamò 
Guardia  Nazionale.  Questa  istituzione,  già  invisa  alla  cit- 
tadinanza, lo  divenne  molto  più  per  il  faticoso  servizio,  per 
r  enormezza  delle  multe,  e  pel  timore  che  questa  milizia 
nazionale  dovesse  essere  mandata  in  campo,  o,  per  lo  meno, 
lontana  dal  suo  paese  :  e  per  quanto  la  Municipalità  ten- 
tasse di  persuadere  i  cittadini  in  senso  contrario,  ben  dif- 
ficilmente riusciva  a  convincerli.  I  malumori  crebbero  al 
comparire  del  Piano  della  Guardia  Nazionale,  pubblicato  il 
9  novembre  1796:  per  la  qual  cosa  il  Comandante  di  Piazza, 
Hibert,  il  10  frimaio,  anno  V,  con  suo  manifesto  tentò  ogni 
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modo  di  persuadere  i  lodigiani  che  la  Guardia  clie  si  andava 
ad  instituire,  aveva  per  oggetto  la  sicurezza  ed  il  bene  del 
paese,  clie  questa  Guardia  non  doveva  essere  mai  impiegata 
in  altro  che  nel  mantenimento  dell'  ordine  e  della  tranquillità 
cittadina.  Ma  fu  inutile,  il  malumore  crebbe  sempre  più  e 
scoppiarono  i  tumulti.  Allora  il  generale  di  Brigata  Baraguey 
D'Hilliers,  comandante  della  Lombardia,  il  15  frimaio  del- 
l' anno  V,  spedi  alla  Municipalità  di  Lodi  un  manifesto,  in 
cui  dichiarava  che  «  dappoiché  gli  abitanti  di  Lodi  sono  cosi 
«  vigliacchi,  si  nemici  della  Libertà,  e  cosi  ingannati  dagli 
«  intrighi  dei  preti,  che  hanno  ripugnanza  di  formarsi  in 
«  Guardia  Nazionale....  proibisce  la  formazione  di  ogni  Guar- 
«  dia  Nazionale  in  Lodi,  al  quale  effetto  ordina  al  Co- 
«  mandante  della  Piazza  di  dichiarare  (la  città)  in  stato 
«  d'  assedio  ». 

Le  modalità  dello  stato  d' assedio  erano  :  ritirata  mez- 
z'  ora  dopo  il  tramonto  del  sole  ;  proibita  la  riunione  di  più  di 
tre  persone  ;  nelle  riunioni  private  non  vi  potessero  essere, 
oltre  la  famiglia,  più  di  tre  persone  ;  per  uscire  di  notte  si 
dovesse  portare  un  lume  ;  murati  i  campanili,  proibito  il  suono 
delle  campane  ;  ritiro  delle  armi  ;  tutti  i  bastoni  più  grossi 
del  pollice,  proibiti.  Lo  stato  d'assedio  venne  tolto  1' 8  gen- 
naio 1797  «  per  un  atto  sublime  del  Generale  in  Capo  ». 
Quei  dell'  Ospedaletto  non  aspettarono  la  cessazione  dello 
stato  d' assedio  per  mettere  in  piedi  la  Guardia  Nazionale  : 
questa  venne  organizzata  il  giorno  6  dal  prete  Vittorio 
Griffini.  «  Comuni  del  Lodigiano  !  specchiatevi  ed  imi- 
«  tate  !  »  (1). 

Il  cronista  Paladini  racconta  che  il  19  febbraio  «  circa 
«  il  mezzodì,  giorno  di  domenica,  montò  per  la  prima  volta 
«  la  guardia  nazionale  in  Lodi  nel  numero  di  sessanta  cit- 
«  tadini....  tutti  i  cittadini  erano  obbligati,  fino  al  vescovo, 
«  il  quale  però  era  esente,  ma  obbligato  a  pagare  la  tassa 


(1)  Giornale  senza  titolo,  n.°  51. 
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«  d'esenzione  ».  La  Guardia,  durante  la  notte,  beveva  molto: 
un  Pietro  Barozzi,  servitore  dell'  arcivescovo  di  Gorizia  Ro- 
dolfo principe  d'  Edling,  allora  dimorante  in  Lodi,  racconta 
che  sui  primi  di  marzo,  essendo  egli  di  guardia  con  due 
osti,  «  ha  fatto  fuori  circa  60  boccali  di  vino  per  gli  amici 
«  e  per  le  ronde  »  (1). 

La  mancata  denuncia,  le  false  denominazioni,  i  sot- 
terfugi per  esimersi  dal  servizio  erano  continui  :  la  Guardia 
si  recava  alle  proprie  case  a  desinare  ed  a  cena,  anche  con- 
trariamente agli  ordini  del  Comandante  di  piazza.  Il  14  mag- 
gio, essendo  Lodi  priva  di  guarnigione,  la  Guardia  Nazionale 
dovette  occupare  tutti  i  posti  lasciati  dai  soldati,  compresi  i 
ridotti  del  Rivellino,  ai  quali  nessuno  voleva  andare  per 
paura  di  qualche  sorpresa  del  nemico  ;  per  il  che  alcuni  ven- 
nero messi  in  prigione  ;  e  gli  altri  si  addattarono.  Il  21 
maggio  si  consegnarono  le  bandiere  alla  Guardia;  quindi 
gran  fracasso,  discorsi,  illuminazione  e  festa  da  ballo  in 
casa  Barni. 

La  pubblicazione  di  un  nuovo  Piano  della  Guardia  Na- 
zionale, che  doveva  portare  maggiori  gravezze,  suscitò  gravi 
tumulti  in  S.  Angelo  lodigiano.  Il  parroco  dovette  leggere 
dal  pergamo  il  nuovo  Piano,  costretto  a  forza  dal  prete 
Arisi,  mentre  la  chiesa  era  attorniata  da  armati,  che  impe- 
divano l'uscita  alle  persone  che  volevano  scappare.  Furono 
saccheggiate  molte  case  ;  molte  donne  furono  imprigionate, 
e  molti  abitanti  fuggirono  per  aver  eccitato  a  suonare  le 
campane  e  a  dare  addosso  ai  giacobini,  o  giacomini,  come  di- 
cevano. I  volontari  di  Lodi  corsero  a  sedare  il  tumulto.  Altri 
disordini  e  baruffe  avvennero  tra  la  Guardia  Nazionale  e  i 
legionari  per  quistioni  di  precedenza,  tanto  in  città  quanto 
nelle  campagne  :  all'  Ospedaletto,  sul  principio  di  febbraio 
1798,  volendosi  obbligare  la  Guardia  a  fare  gli  esercizi  mi- 
litari in  giorno  di  festa,  si  trattò  nientemeno  che  di  atter- 


(1)  Obietti,  Cronaca  cit. 
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rare  1'  albero  della  libertà,  e,  messa  la  martellina  (1)  al  cap- 
pello, si  diede  addosso  ai  patriotti,  costringendoli  alla  fuga. 

Corse  poi  voce  che  i  Francesi  volessero  licenziare  la  Guar- 
dia Nazionale,  dichiarandosi  essi  disposti  a  occupare  tutti  i 
posti  di  guardia,  e  che  i  capi  della  Guardia  stessa  si  fossero 
opposti  allo  scioglimento  per  interessi  loro  particolari.  Onde 
una  turba  di  donne,  munite  di  bastoni  ed  altro,  si  fecero 
ad  attendere  sulla  strada  il  municipalista  Pavesi  per  farne 
scempio.  Il  Pavesi,  avvisato,  si  fece  scortare  dai  soldati,  i 
quali  arrestarono  una  donna  che  fu  poi  rilasciata,  «  altri- 
«  menti,  dice  il  Cronista,  succedeva  un  sussurro  ».  Si  fecero 
molti  arresti  di  guardie  nazionali  qualificate  come  rivoltosi. 
«  Furono  comandati  i  Francesi  specialmente  a  dar  la  scalata 
«  alle  finestre  per  andar  nelle  camere  ;  ma  l' impresa  se  la 
«  sono  addossata  i  legionari,  alla  testa  dei  quali  vi  era  il 
«  Galleani  pittore  di  Trivi  come  capitano  intraprendente, 
«  scortato  da'  suoi  fanti,  e  da  alcuni  miliziotti  volontari 
«  per  mettere  spavento  nelle  case.  Uno  avendoli  presi  per 
«  ladri,  ne  ha  maltrattati  alcuni  »  (2). 

La  Guardia  Nazionale  però  visse  gli  ultimi  suoi  tempi 
di  una  vita  stentata.  Pochi  erano  quelli  che  pagavano  :  il 
vescovo,  soddisfatta  la  prima  rata,  non  pagò  più,  adducendo 
r  esempio  di  altri  suoi  colleghi  che  facevano  lo  stesso.  L'Au- 
torità cittadina,  non  sostenuta  dalla,  politica,  non  potendo 
spuntarla,  lasciava  correre,  in  modo  che  venne  un  giorno 
in  cui  la  cassa  della  Guardia  Nazionale  fu  affatto  esau- 
sta. Nel  luglio  del  1798  si  brigò  molto  per  «  obbligare 
«  preti  e  frati  a  montare  di  guardia  »,  ma  prevalse  il  par- 
tito contrario  ;  si  elessero  a  capi  dei  due  battaglioni  due 
notevoli  personaggi  lodigiani,  Antonio  Rosoni  e  Gaetano 
Bocconi,  giacobini  fin  alla  midolla,  i  quali  rimasero  in  carica 
fino  alla  venuta  degli  Austro-Russi. 


(1)  Ramoscello  di  bosco,  che  portavano  gli  Austriaci. 

(2)  Obietti  ,  cronaca  cit. 
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Il  16  ottobre  1796  il  Bonaparte  impose  alle  Munici- 
palità la  creazione  di  una  sezione  lombarda  di  Volontari, 
che  fu  il  primo  nucleo  dell'  esercito  cisalpino-italiano.  Lodi 
e  Pavia  dovevano  a  questa  legione  fornire  una  coorte  sotto 
il  comando  di  Antonio  Serres,  il  quale  diresse  ai  Lodigiani 
ed  ai  Pavesi  un  energico  proclama,  invitandoli  ad  arruo- 
larsi e  «  misurarsi  co' vili  fuggiaschi,  prezzolati  satelliti  di 
«  Vienna  ».  Molti  Lodigiani  si  arruolarono  e  ben  presto 
alcuni  di  essi,  quali  Ugo  Brunetti  (1)  e  Fiorano  Rossi, 
fecero  parlare  di  se  nelle  effemeridi  dell'  esercito  napoleo- 
nico. Giova  però  osservare  che,  nei  primordi,  e  tranne 
alcune  eccezioni,  molti  di  quei  volontari  erano  persone  rotte 
ai  vizi,  alla  violenza,  al  ladroneggio  ;  né  è  da  meravigliarsi 
se,  insofferenti  di  disciplina,  e  spinti  anche  dalle  mancate 
paghe,  molti  di  loro  si  dettero  in  seguito  alla  campagna 
formando  bande  di  assassini.  Non  rade  poi  erano  le  baruffe 
che  succedevano  nella  città  e  nelle  borgate,  ove  questi  cosi 
detti  legionari  si  trovavano  a  servire  insieme  colla  Guardia 
Nazionale  e  colle  milizie  francesi. 

Il  27  settembre  1797  il  Bonaparte  ordinava  la  chia- 
mata forzata  di  480  giovani  delle  famiglie  più  cospicue, 
per  comporne  un  corpo  di  Usseri.  Otto  giorni  dopo  (3  ot- 
tobre) il  Comandante  della  piazza  di  Lodi  dirama  una  cir- 
colare ai  singoli  cittadini  scelti  a  priori  per  formare  una 
compagnia  della  nuova  milizia  ;  dovevano  essere  trenta  dai 
17  a  25  anni,  e  procurarsi  del  proprio  un  cavallo,  1'  uni- 
forme, la  sella,  la  sciabola  ed  un  paio  di  pistole,  sotto  pena 
del  pagamento  di  seimila  franchi.  Questo  reclutamento  ca- 
gionò malumori  gravissimi  nelle  famiglie  signorili,  che  ten- 
tarono, ma  inutilmente,  di  esimersi.  Il  Comandante  tagliò 
netta  la  quistione,  dichiarando  che  il  Bonaparte  «  ha  dovuto 


(1)  Figlio  di  agricoltori  nel  comune  di  Lodi  vecchio,  al  tempo  del- 
l' arruolamento  era  impiegato  alla  Ragioneria  municipale.  È  noto  che  poi 
diventò  l'amico  aflfezionatissimo  di  Ugo  Foscolo. 
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«  far  succedere  gii  ordini  all'  invito  »  e  accertando  «  in 
«  nome  della  patria  e  in  nome  della  libertà  »,  che,  «  per 
«  quanto  rigorosi  essi  sieno....  li  avrebbe  posti  in  esecu- 
«  zione  in  tutta  la  loro  estensione  e  con  tutto  il  rigore  ». 
Dei  trenta  giovani  diciotto  furono  richiesti  alla  cam- 
pagna. Il  26  Ottobre  ce  n'  erano  21,  più  o  meno  montati, 
schierati  sulla  piazza  per  ricevere  gli  ordini.  Mancandone  uno 
di  Caravaggio,  «  il  comandante,  scortato  da  alcuni  suoi  sol- 
«  dati  a  cavallo,  in  un  col  capitano  de'  nuovi  usseri  Som- 
«  mariva  e  coi  più  accalorati  sonosi  tosto  portati  colà  a 
«  requisirlo  a  forza,  con  l' intenzione  di  fargli  pagare  la  pena 
«  di  alcune  mille  lire  »  (1).  Eitornarono  col  padre  del  re- 
quisito che  condussero  in  Municipio.  Il  30  Ottobre  si  prestò 
solenne  giuramento  in  San  Cristoforo,  e  venne  consegnata 
ai  nuovi  militi  «  la  nuova  e  ben  ricamata  bandiera  ».  Al- 
cuni partirono  subito  per  Montebello,  da  dove  ritornarono 
il  3  novembre,  <?:  pieni  di  gloria  per  essere  stati  a  tavola 
«  con  Bonaparte  a  fare  una  buona  cena,  ed  essere  con  lui 
«  alloggiati  alla  notte  e  trattati  con  cortesia  ».  Allo  scio- 
glimento del  corpo  degli  usseri,  avvenuto  alla  partenza  del 
Bonaparte  per  l' Egitto,  alcuni  nobili  lodigiani  continuarono 
il  servizio  nella  compagnia  delle  guide  allora  formata  :  tro- 
vammo il  Sommariva  ajutante  del  Generale  Beaumont. 

Un'  altra  leva  di  novemila  celibi  dai  18  ai  26  anni, 
bandita  dal  Direttorio  sul  principio  di  Gennaio  1799,  im- 
merse le  popolazioni  in  una  nuova  costernazione.  Molti 
contadini  con  un  frate  francescano  fuggono.  Il  popolo  prende 
di  mira  i  parroci  ai  quali  incombe  1'  obbligo  di  presentare 
la  lista  dei  nati  nel  periodo  indicato  dalla  legge. 

Il  7  gennaio  1799  «  per  ordine  delle  podestà  costituite 
«  il  cittadino  Guido  Visconti  alla  testa  di  tutti  i  cacciatori 
«  e  granatieri  sen  parte  a  piedi  verso  S.  Giorgio  in  Prato 
«  ed  il  Palasio,  affine  di  circondare  li  200  e    più    abitanti 


(1)  Obietti,  cronaca  cit. 
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«  di  que'  contorni  armati  per  impedire  la  requisizione  dei 
«  giovani,  per  il  qnal  motivo  se  la  prendono  con  que'  de- 
«  putati  e  cancelliere,  ed  han  fino  abbruciato  il  libro  dei 
«  battesimi  al  parroco  Granata...  All'ave  maria  della  sera  sono 
«  venute  alcune  ordinanze  in  Lodi  dicendo  che  suonavasi 
«  campana  a  martello,  di  aver  arrestato  quell'arciprete  Gra- 
«  nata....  Avendo  trovato  fuggiti  quei  che  hanno  abbru- 
«  ciato  il  libro,  ed  il  resto  di  que'  paesani  in  istato  tran- 
«  quillo,  non  avendo  con  che  di  sfamarsi  e  da  riposare, 
«  tanto  per  aver  qualche  vanto  di  qualche  impresa,  han 
«  raccolto  quattro  balossi  trovati  nelle  cassine  o  in  quella 
«  magra  osteria  di  sera  avanzata,  sono  entrati  in  città  per 
«  riposare  ne'  suoi  letti  »  (1). 

La  scelta,  l' imbussolamento,  la  visita,  si  fecero  in 
S.  Cristoforo.  Vi  furono  contestazioni,  invettive,  grida  con- 
tro le  autorità  :  «  insomma,  scrive  1'  Orietti,  tra  il  dibatti- 
«  mento  delle  autorità  ed  il  popolo  preparato  alle  arringhe 
«  vi  volle  tutta  la  giornata  »  (19  febbraio). 

I  quaranta  coscritti  scelti  ebbero  però  il  tempo  di  pren- 
dere il  largo,  in  modo  che  il  27  febbraio  ben  pochi  presero 
la  strada  di  Cremona,  dove  dovevano  recarsi  per  essere 
equipaggiati.  A  Codogno  «  il  caso  ha  fatto  sortire  1'  ex- 
«  canonico  sacerdote  Brignani  ed  il  chierico  Defendi,  voluti 
«  anche  dal  popolo,  sebbene  sieno  studiosi  ».  Gran  parte  di 
queste  reclute  disertarono  anche  dal  deposito  :  il  resto,  per 
difetto  d'istruzione,  non  potè  prendere  parte  alla  guerra  che  si 
stava  combattendo,  e  fa  disperso  dagli  avvenimenti,  che  sulla 
fine  di  aprile  travolsero  tutto  l'esercito  francese  e  cisalpino. 

IX.  —  Clero  giacobino,  cose  di  religione. 

All'  arrivo  delle  milizie  repubblicane,  non  pochi  eccle- 
siastici lodigiani  ne  abbracciarono  subito  le  idee,  ed  abban- 


(1)  Orietti,  cronaca  cit.,  p.  207. 
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donarono  i  loro  conventi,  le  loro  chiese  e  la  cura  d'  anime 
s  .^gnalandosi  per  le  idee  più  radicali,  nei  circoli,  sulle  piazze 
e  nelle  cariche  di  cui  vennero  investiti  dai  nuovi  padroni. 
L'  Orietti  deplora  il  fatto  di  ecclesiastici  che  scendono  in 
piazza  a  far   professione  di  idee  repubblicane-demagogiche. 

Don  Cesare  Arisi  di  S.  Angelo  batte  il  contado  pre- 
dicando e  vociando  per  raccogliere  volontari  :  è  bastonato 
dagli  stessi  suoi  compaesani,  e  si  fa  legionario  egli  stesso. 
Un  Lurani,  dei  Serviti  di  Codogno,  dice  1'  Orietti,  «  imbe- 
«  vuto  di  massime  repubblicane,  si  è  dichiarato  giacobino 
con  far  di  spesso  discorsi  all'Arbore  ». 

Idee  giacobine  professava  Gian  Domenico  Bignami  par- 
roco di  Lodi  Vecchio,  e  provicario  vescovile  dopo  la  par- 
tenza del  titolare  G.  A.  Della  Beretta  :  Giocondo  Maineri, 
ex-girolamino  «  vecchio  impazzito  per  la  repubblica,  «  mon- 
«  tato  alla  militare,  con  gran  sciabola  ed  alto  pennac- 
«  chio  ;  pieno  di  valore  »  :  Gaetano  Giudici  che  nelY Este7isore 
Cisalpino  combatte  la  scurrile  e  arrabbiata  invettiva  del 
Pozzi  contro  il  cattolicismo,  sforzandosi  di  provare  che  la 
Costituzione  lo  proteggeva  implicitamente,  assunto  lodevole, 
ma  del  resto  infondato  (1)  :  Leopoldo  Bocchini,  arciprete  di 
Pieve  Fissiraga,  e  segretario  della  Municipalità  di  Lodi.  I 
parroci  di  S.  Fercolo  e  di  Montanaso  erano  pure  giacobini  ; 
quest'  ultimo  poi  girava  per  Milano  come  un  gradasso  «  con 
«  tanto  di  sciablo  intorno  alla  pancia  »  ;  questi  parroci, 
compreso  quello  di  S.  Martino  in  Strada,  ebbero  poi  una 
lezione  dal  Vescovo  durante  l'occupazione  austro-russa. 

Di  S.  Angelo  era  il  Mattia,  già  prevosto  di  S.  Gia- 
como di  Lodi  :  fu  lungamente  membro  del  Direttorio  Ci- 
salpino e  della  Municipalità  di  Lodi.  Alessandro  Brunetti, 
fratello  di  Ugo  e  di  Cesare,  fu  membro  della  Municipalità  e 
diverse  volte  presidente  della  stessa  ;  fu  uno  dei  direttori  di 


(1)  CcsANi,  Storia  di  Milano,  V,  p.  142. 
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Milano  con  Smancini  e  Sabati,  qualificati  dal  De  Castro  per 
«  capi  scaricki  e  rompicolli  »  ;  servi  spesse  volte  di  cuscinetto 
tra  il  Vescovo  e  l'autorità  Cisalpina,  pendendo  più  da  questa 
che  verso  quello,  laonde  al  ritorno  degli  austriaci  fu  messo 
all'  ombra  per  lungo  tempo  nelle  carceri  vescovili,  forse  per 
sottrarlo  a  peggiori  guai. 

Più  d' ogni  altro  si  rese  famoso  per  idee  avanzatissime  il 
padre  Gerolamo  Grrossi,  somasco,  eletto  sovrastante  alla  pub- 
blica istruzione,  per  opera  dell'  avvocato  e  segretario  del  Diret- 
torio Giovanni  Battista  Sommariva  (1).  Fu  segretario  della 
municipalità  di  S.  Colombano,  chiamatovi  dal  padre,  pur  esso 
famoso  giacobino,  e  deportato  poi  nella  fortezza  di  Peter- 
varadino.  Un  altro  prete,  per  converso,  ebbe  l' imprudenza 
di  sparlare  di  alcuni  legionari  :  questi  gli  somministrarono 
una  quantità  di  legnate  e,  per  di  più,  lo  condussero  in 
prigione  a  Lodi,  ove  stette  per  del  tempo  :  lo  lasciarono 
poi  andare  «  colla  sigurtà,  per  motivo  di  opinione  contraria 
«  al  sistema  presentaneo  ». 

Spigoliamo  altri  fatti  concernenti  cose  di  religione,  espo- 
nendoli semplicemente,  e  lasciandone  il  giudizio   ai  lettori. 

«  È  si  poca  0  nessuna  fede  nei  nostri  repubblicani,  scrive 
«  r  Orietti,  che  incontrando  il  sacerdote  ed  il  popolo  portare 
«  ed  accompagnare  il  Santissimo,  stanno  col  cappello  in  capo, 
«  vogliono  essi  stare  sul  sentiero  ed  il  SS.  ha  da  cedere  ». 
Fu  trovato,  dice  lo  stesso  Cronista,  «  nella  mociglia  d'  un 
«  soldato  morto  all'ospedale  una  pisside  d' argento,  con  entro 
«  ancora  le  particole,  forse  sacre  ».  Secondo  lo  stesso  Cro- 
nista eranvi  però  degli  ufficiali  che  cercavano  di  confes- 
sarsi, che  accompagnavano  le  processioni  del  Corpus  Domini  : 


(1)  Era  anche  questo  di  S.  Angelo.  Si  rese  famoso  per  le  ricchezze 
accumulate  a  forza  di  ladrerie  durante  la  Repubblica  Cisalpina;  è  V inclito 
ladro  del  Foscolo  ;  le  voleur  italien  del  Bonaparte. 
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un  granatiere, ,  destinato  a  far  da  padrino  in  un  battesimo, 
doveva  alla  domanda  Quid  petis  ì  rispondere  :  Libertatem  et 
aequaUtatem  :  il  sacerdote  però  avvisato  anticipatamente,  fece 
comparire  un  altro  padrino,  e  bellamente  rimediò  a    tutto. 

Il  giovedì  santo  del  1798  successero  delle  scenate  in 
Duomo  a  causa  di  un  ussero  bresciano  che  volle  pubblica- 
mente farsi  beffe  della  funzione  degli  olii  santi.  Il  maggior- 
domo del  Vescovo  redarguì  il  soldato,  il  quale  corse  fuori 
a  chiamare  i  compagni  ;  il  popolo  numeroso  cacciò  quei  sol- 
dati fuori  di  chiesa  :  essi  vollero  poi  entrare  nel  Vescovado 
ed  anche  qui  furono  respinti  e  costretti  a  rifugiarsi  nel  loro 
alloggio  a  S.  Francesco. 

Due  canonici  propalarono  in  mal  punto  un  preteso  mi- 
racolo ;  chiamati  in  Municipio,  alla  presenza  del  comandante 
militare  e  del  Vicario  vescovile,  uno  fu  condannato  all'ar- 
resto in  S.  Francesco,  e  1'  altro  in  città  ;  dopo  otto  giorni, 
furono  prosciolti,  ma  uno  dovette  promettere,  ed  anche  il 
Vescovo  promise  per  lui,  che  non  avrebbe  confessato.  L'  Orietti 
sotto  il  17  ottobre  1798,  scrive  che  nelle  lettere  che  si  ri- 
cevevano dalla  posta  si  trovava  intruso  un  biglietto  che 
invitava  a  comperare  la  vita  di  Pio  VI,  «  che  sarà  una  ca- 
«  lunnia  o  satira  per  mettere  in  ridicolo  il  Capo  della 
«  Religione  ».  A  proposito  di  questo  papa  si  racconta  che 
dal  1  al  5  aprile  «  si  è  veduta  in  Lodi  la  bella  mulla 
«  bianca,  sebben  vecchia,  che  cavalcava  il  Papa;  vien  con- 
«  dotta  a  Milano,  indi  vogliono  condurla  a    Parigi   »    (1). 

Un  chierico  Rozza  di  S.  Angelo  racconta  ai  Giacobini 
come,  in  Seminario,  il  professore  di  storia  ecclesiastica 
Tobia  Moro  non  insegni  secondo  gli  avvedimenti  richiesti 
dai  nuovi  tempi  :  allora  la  Municipalità  corre  al  Semina- 
rio a  requisire  i  libri  e  i  manoscritti  del  professore,  che 
prende  la  fuga  fino  a  casa  sua,  a  Vaiano.  A  Milano  intanto 


(1)  OuiETXi,  cronaca,  ins.,  p.  Ìi5ti. 
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si  istruisce  un  processo  ;  e  i  seminaristi,  per  placare  il 
temporale  che  si  addensava,  ereggono  nel  loro  cortile  un 
Albero  della  Libertà. 

La  Cisalpina  diede  l'ultimo  e  più  formidabile  crollo  alle 
comunità  ecclesiastiche  scampate  dalla  soppressione  di  Giu- 
seppe II.  Il  23  giugno  1798  furono  aboliti  i  Filippini,  gli 
Olivetani,  gli  Agostiniani,  i  Domenicani  ed  i  Conventuali 
della  città  :  otto  giorni  dopo  ebbero  la  stessa  sorte  i  capi- 
toli della  Cattedrale,  di  S.  Lorenzo  in  città,  di  Codogno  e 
di  Maleo,  i  Gerolamini  del  supremo  monastero  dell'  Ospe- 
daletto,  gli  Olivetani  di  Yillanova,  i  Cistercensi  di  Cerreto, 
gli  Agostiniani  di  S,  Angelo  ed  i  Serviti  di  Codogno  e  di 
Cavacurta. 

Nella  seduta  del  4  termidoro  (22  luglio  1798)  il  Diret- 
torio esecutivo,  considerando  che  nelle  scuole  dei  Seminari 
si  inspiravano  massime  contrarie  al  governo  repubblicano,  e 
pensando  che  la  gioventù,  speranza  crescente  della  patria, 
doveva  essere  educata  nelle  scuole  nazionali,  determinò  di 
chiudere  i  seminari,  mandandone  a  casa  gli  studenti  nel 
termine  di  una  decade.  Al  Seminario  di  Lodi  non  valse 
1'  albero  della  libertà  recentemente  eretto. 

Furono  poi  soppressi  i  Cappuccini  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, e  abolite  le  chiese  di  S.  Antonio  e  di  S.  Martino  dei 
Tresseni  ;  anche  il  tempio  dell'  Incoronata  venne  chiuso  e 
privato  della  copertura  di  piombo. 

Le  rendite  delle  corporazioni  soppresse  furono  indema- 
niate ;  ai  frati  in  cura  d'  anime  venne  assegnata  una  con- 
grua, agli  altri  religiosi  una  pensione  :  alcune  chiese  furono 
destinate  a  sussidiare  le  parrocchiali,  altre  o  distrutte  o 
adibite  ad  usi  profani  :  i  locali  dei  conventi  furono  o  ven- 
duti a  privati  o  mutati  in  caserme  :  quelli  del  contado  in 
gran  parte  distrutti  :  le  possessioni  cedute  a  creditori  o  sov- 
ventori della  Repubblica. 

Notevole  è  quanto  accadde  nel  1797  per  la  morte 
del    prevosto    mitrato    di    Codogno.  Aperto  il  concorso,  il 
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giorno  8  agosto,  la  parrocchia  viene  conferita  dal  ve- 
scovo a  don  Felice  Zambellini,  prevosto  di  Castelnuovo 
Bocca  d'Adda,  come  al  più  idoneo,  mentre  il  popolo  vuole, 
grida,  protesta  di  voler  il  dottore  professore  don  Pietro 
Mola,  teologo  e  codognese.  Lo  Zambellini  corre  a  Mi- 
lano ad  esporre  le  sue  ragioni  ed  a  invocare  il  placet, 
che  non  riesce  mai  ad  ottenere.  Il  Mola,  per  togliere 
d' impaccio  sé  e  gii  altri  va  a  predicare  alla  Mirandola 
e  poi  a  Carpi.  Intanto  la  legge  del  13  vendemmiale  (4  ot- 
tobre 1797)  trasferisce  nel  popolo  la  nomina  dei  rispettivi 
parroci.  Allora  il  ministro  dell'  interno,  non  tenendo  conto 
della  rimostranza  del  vescovo  presentata  al  Direttorio  esecu- 
tivo il  10  marzo  1798,  con  lettera  del  23  dello  stesso  mese 
impose  al  Vescovo  che  -  non  potendo  l' elezione  da  lui  fatta 
sortir  effetto  per  mancanza  della  pìacitazione  -  dovesse 
prestarvi  a  rilasciare  l'attestato  di  idoneità,  per  procedere, 
a  norma  della  citata  legge,  alla  provvista  della  parrocchia 
di  Codogno.  Il  Vescovo  non  acconsenti  ;  motivo  per  cui  il 
direttorio  il  17  agosto  spedi  al  Vescovo  un  ordine  col 
quale  vennegli  impedito  1'  esercizio  delle  sue  funzioni  di 
culto,  e  dato  all'  Amministrazione  centrale  l' incarico  di 
andare  al  possesso  e  di  amministrare  intanto  i  beni  addetti 
al  vescovado,  a  norma  dell'art.  3.°  della  legge  13  vendem- 
miale. In  seguito  di  che,  furono  tosto  suggellati  gli  in- 
gressi alla  Curia  e  all'Archivio  della  Mensa,  e  cosi  posto 
sotto  sequestro  ed  amministrazione  del  governo  quanto 
apparteneva  al  vescovado.  Il  Vescovo,  che  aUora  si  trovava 
nella  sua  villa  di  Bulciago,  nominò  suo  provicario  il  parroco 
di  Lodi  Vecchio,  dottore  Giovanni  Domenico  Bignani,  molto 
accetto  ai  repubblicani  per  le  sue  idee  giacobine.  Il  popolo 
di  Codogno,  non  avendo  il  parroco  perchè  non  placitato,  il 
14  ottobre  nominò  con  seicento  e  più  voti  il  Mola,  il  quale 
ottenne  l'istituzione  canonica  dal  pro-vicario  per  delega- 
zione dell'  arcivescovo  Visconti. 

Il  Mola  fu  prevosto  amatissimo  in  Codogno,  e  vi  durò 
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fino  al  1806,  in  cui  fu  promosso  alla  Collegiata  di  Casalmag- 
giore:  da  questa  sede  fu  poi  assunto  al  vescovado  di  Bergamo. 
Se  il  Vescovo  di  Lodi  avesse  creduto  di  combinare  le  premure 
spiegategli  dal  Ministro  dell'Interno  colle  prescrizioni  del 
Tridentino,  non  si  avrebbe  avuta  la  quasi  anarchia  per  di- 
versi anni  nella  parrocchia  di  Codogno,  ch'era  la  più  im- 
portante della  Diocesi,  e  non  ne  sarebbe  seguita  la  forzata 
assenza  del  Vescovo  dalla  sua  sede  in  tempi  tanto  cala- 
mitosi. La  storia  non  fornisce  argomenti  a  spiegare  perchè 
il  Mola,  che  pur  fece  ottima  prova  come  arciprete  di  Casal- 
maggiore,  si  da  meritarsi  la  promozione  al  vescovado  di 
Bergamo,  fosse  ritenuto  meno  idoneo  a  reggere  la  parrocchia 
di  Codogno. 

Lodi,  Giovanni  Aqnelli. 


-^*e- 
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NUOVI  STUDI  SULLE  FONTI  BIOGRAFICHE 
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I. 

CRITICA  DELLA  "  LEGENDA  TRIUM  80CI0RUIVI  „ 


1.   —  Le  Biografìe  di  san  Francesco  nel  secolo  XIII. 

Sembra  un  fatai  privilegio  delle  anime  gi-ancli,  che  sulle  vie 
dell'  umanità  impressero  orme  nuove  e  profonde,  non  poter  cingere 
la  corona  del  trionfo,  che  intrecciata  di  spine,  né  ascendere  alla 
gloria,  che  attraverso  il  Calvario.  E  a  me  si  angustia  il  cuore  d'af- 
fettuosa pietà,  pensando  ai  dolori  ineffabili  che  amareggiarono  gli 
ultimi  anni  del  Poverello  d'  Assisi,  quand'  egli  anelava  di  più  e 
sperava  una  pace  tranquilla,  in  seno  ai  propri  fratelli. 

Già  r  ideale  ingenuo,  che  formò  le  delizie  de'  primi  solitari 
nel  tugurio  di  Rivo-Torto  o  nelle  celle  di  paglia  di  santa  Maria 
degli  Angeli,  si  andava  off'uscando,  e  all'  antico  fervore  era  nei 
frati  succeduto  un  sentimento  d' irrequietezza  e  di  noia.  Già 
molti,  svanite  le  prime  ebbrezze  del  ruvido  saio  cinto  di  povera 
corda,  erano  stanchi  della  vita  aspra  e  dura,  comandata  dalla 
Regola,  ossia  dalla  volontà  di  Francesco  ;  erano  stanchi  dell'  as- 
soluta povertà  professata  dal  figlio  di  Pietro  Bernardone,  men- 
tre dinanzi  a  loro  sorgeva  gigante  l' Ordine  di  Domenico  di 
Guzman,  ricco  di  privilegi  papali,  di  scienza  e  di  allori.  Era  una 
falange  di  malcontenti,  desiderosi  di  mitigare  la  Regola,  e  di  ot- 
tare  a  privilegi  curiali,  a  cattedre  e  onori  ecclesiastici:  per  farne 
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un  partito  potente,  non  ci  voleva  che  un  capo,  e  questo  capo  fu 
Elia.  Frate  Elia,  da  semplice  maestro  di  fanciulli,  entrato  nel- 
r  Ordine,  avea  saputo  per  l' ingegno,  V  attività  e  fors'  anche  la 
pietà  sua,  cattivarsi  1'  affetto  di  Francesco  ;  e  bel  parlatore,  di 
carattere  accorto  e  risoluto,  era,  anzi,  riuscito  a  dominare  l'anima 
semplicetta  del  Santo,  che  alla  prudenza  e  sagacia  di  lui  ricor- 
reva nel  disbrigo  di  affari  difficili.  Cosi  frate  Elia^  qual  Vicario 
di  Francesco,  negli  ultimi  anni  governò  con  autorità  di  Generale 
tutto  r  Ordine,  e  preparò  il  terreno  a  quelle  mitigazioni,  a  quei 
privilegi,  che  lui  più  d'ogni  altro  agognava. 

Ma  vivevano  ancora,  però,  quei  covipagni  del  Santo,  che  pas- 
sarono un  tempo  anni  di  lieta  povertà  presso  1'  umile  chiesetta 
della  Porziuncola  ;  Bernardo,  Silvestro,  Egidio,  Leone,  Masseo, 
nomi  inseparabili  ormai  dal  ricordo  di  san  Francesco  d'Assisi. 
E  questi  e  molti  amici  loro,  profondamente  accorati  per  la  deca- 
denza dell'idea  francescana,  si  unirono  più  fervorosi  che  mai  a 
tutelare  la  Regola  da  chi  bramava  lacerarla  o  distruggerla. 

Tali  furono,  vivente  e  testimone  Francesco,  i  semi  d' uno 
scisma  fatale,  e  questa  la  doppia  sorgente  ond'  ebbero  origine  le 
sue  leggende  biografiche. 

Quando  san  Francesco  mori  -  4  ottobre  1226  -  frate  Elia  da 
cinque  anni  era  Ministro  dell'  Ordine  :  possiamo  quindi  immaginare 
quante  speranze  egli  avesse  svegliato  da  una  parte,  quanti  rancori 
dall'  altra  ;  ed  appena  chiilse  gli  occhi  il  Padre,  che  tutti  conteneva 
coli'  esempio  di  vent'  anni  di  santissima  vita,  scoppiarono  in  aperta 
discordia.  Elia  non  frappose  indugi  ;  e  per  ordine  suo  fu  collo- 
cata subito  in  Assisi  una  grand'  urna  marmorea,  destinata  a  rice- 
vere le  offerte  per  l'edificazione  d'una  sontuosa  Basilica,  sul  colle 
à.e\V  Inferno  a  lato  d'Assisi,  tomba  dell'eroe  delle  Stimate  (1). 
Fra  Leone  e  i  compagni,  sdegnati  dell'  offesa  che  in  tal  modo  fa- 
cevasi  alla  Regola  della  povertà,  andarono  a  lamentarsi  da  frate 
Egidio,  dimorante  presso  Perugia  in  un  romitorio  cinto  di  giar- 
dino. Egidio  rispose  a  Leone  :  Che  importa  a  me,  che  la  fabbrica  sia 
grande  e  lunga  fino  ad  Assisi  ?  A  me  basta  per  ricetto  un  an- 
golo della  terra.  Ma  tu,  se  sei  morto,  va  e  spezza  1'  urna  ;  se  sei 


(1)  Cfr.  P.  Sabatieu.  Vie  de  saint  Franr^ois  d'Assise  (21"  édit.,  Paris  1899), 
pp.  xLix  e  segg. 
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vivo,  non  lo  fare,  che  non  potrai  sostenere  le  persecuzioni  di  Elia. 
Fra  Leone  corse  e  spezzò  1'  urna  ;  onde  fu  arrestato  da  Elia,  cru- 
delmente battuto  con  le  verghe  ed  esiliato  da  Assisi  (1).  Era 
1'  anno  1227  ;  ed  a  quest'  epoca  Paolo  Sabatier  e  con  lui  Marcel- 
lino da  Civezza  e  Teofilo  Domenichelli  (2)  riportano  la  composi- 
zione, per  mano  di  fra  Leone  stesso,  dell'  antica  leggenda  :  Spe- 
culum  perfectionis. 

'  Il  Capitolo  generale  dei  Frati  in  quell'  anno  riusci  contrario 
a  frate  Elia  ;  e  alla  suprema  dignità  generalizia  di  Ministro  del- 
l' Ordine  fu  eletto  Giovanni  Parenti  da  Firenze.  Elia,  nondimeno, 
fiero  della  protezione,  anzi  dell'amicizia  di  Papa  Gregorio  IX, 
prosegui  ne'  suoi  disegni,  decretando  e  operando  come  investito 
di  suprema  autorità.  Il  13  luglio  1228  Gregorio  IX  solennemente 
ascrisse  fra  i  santi  Francesco  d'Assisi,  e  il  giorno  dopo  egli 
stesso  pose  la  prima  pietra  della  Basilica  e  del  Sacro  Convento. 
Circa  i  medesimi  giorni  Papa  Gregorio,  certo  consigliato  da  Elia, 
ordinò  al  pio  e  dotto  frate  Tommaso  da  Celano,  che  in  onore  del 
Santo  e  per  notizia  del  pubblico  scrivesse  una  vita  di  Francesco 
d'Assisi.  Tommaso,  che  pure  conobbe  già  familiarmente  il  Santo, 
raccolse  d'  urgenza  i  materiali  storici  più  noti  e  convenienti,  li 
compose,  li  adornò  di  fiorita  veste  letteraria  all'  uso  del  tempo, 
e  non  dopo  il  25  febbraio  1229  presentò  a  Gregorio  quella  sua 
Prima  Vita  di  san  Francesco,  dove  anche  frate  Elia  si  mostra  in 
cosi  degna  apparenza,  cinto  di  luce  si  bella  (3). 


(1)  Cfr.  lo  Specidum  vitae,  1509,  citato  da  Sabatier,  Speculum  perfectio- 
nis,  seti  sancii  Francisci  Assisiensis  legenda  antiquissima  auctore  fratre  Leone 
(Paris,  1897)  p.  li.  Il  racconto  è  tre  volte  confermato  dalla  67irow2ca  XXi  F 
Generalium  ordinis  Minoravi  negli  Analecta  franciscana  (Quaracchi,  1897) 
dei  PP.  del  Collegio  di  san  Bonaventura,  to.  Ili,  pp.  34,  72,  89,  da  cui 
la  Chronica  di  Glassheuger  (Aìialecta  frane,  to.  II,  1887)   dipende  (p.  45). 

(2)  Cfr.  Sabatier,  Spec.  perf.  citato  ;  e  Marcellino  Da  Civezza  e  Teo- 
filo Domenichelli  dei  Minori,  La  Leggenda  di  san  Francesco  scritta  da  tre 
suoi  Compagni  (legenda  triiim  sociorum),  pubblicata  per  la  prima  volta  nella 
vera  sua  integrità  (Roma,  1899),  passim. 

(3)  Pubblicata  dal  P.  C.  Suysken  BoUandista,  in  Ada  Sanctorum  oclo- 
bris,  to.  II,  (Antuerpiae,  1768)  pp.  683-723  ;  poi  dal  P.  Rinaldi  (Eoma,  1806) 
recentemente  da  Mons.  Amoni  (Eoma,  1880).  Un  codice  della  Nazionale  di 
Parigi  (lat.  3817)  ha  questa  nota  :  Apud  Perusium  felix  domnus  papa  Gre- 
gorius  nonus  gloriosi  secundo  jiontificatus  sui  anno  quinto  Kal,   martii  (25  feb- 
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Finalmente,  nel  Capitolo  del  1233,  Elia,  sorretto  dall'  aura 
popolare  e  nominato,  come  sembra,  dallo  stesso  Gregorio  IX  (1), 
venne  eletto  Ministro  generale  dei  Minori.  Sei  anni  durò  nel  ge- 
neralato, in  cui  sorse  la  triplice  Basilica  e  accanto  ad  essa  il  ce- 
lebre Sacro  Convento,  maraviglia  d' arte  e  di  tecnica,  che  tor- 
reggia ancora  grandioso  e  terribile  dal  colle  assisane.  Ma  ben 
lungi  dall'  ideale  di  Francesco  deviò  quel  pessimus  Helyas,  il  quale, 
se  dobbiam  credere  al  suo  contemporaneo  e  conoscente  fra  Salim- 
bene,  «  nimis  volebat  splendide  et  delitiose  et  pompa tice  vivere  : 
«  raro  enim  ibat  quoquam,  nisi  dumtaxat  ad  Papam  Gregorium 
«  nonum,  et  ad  Imperatorem  Fridericum  secundum,  quorum  inti- 
«  mus  erat....  et  habebat  palafredos  pingues  et  quadratos,  et  sem- 
«  per  ibat  eques,  etiam  si  transibat  ab  una  ecclesia  ad  aliam  per 
«  dimidium  milliare....  special em  coquum  habebat  in  conventu  As- 
«  sisii,  fratrem  Bartholomaeum  paduanum,  quem  vidi  et  cognovi, 
«  qui  cibos  delicatissimos  faciebat  :  hic  inseparabiliter  ei  adhae- 
«  sit....  non  faciebat  capitula  generalia,  nisi  particularia,  idest 
«  cismontanorum  ;  non  enim  vocabat  ultramontanos  ministros,  ti- 
«  mens  ne  deponeretur  ab  eis  »  (2).  Alla  fine  anche  Papa  Gre- 
gorio dovè  persuadersi  che  il  suo  protetto  era  indegno  della  su- 
prema dignità  e  della  sua  amicizia  ;  si  che  nel  famoso  Capitolo 
generale  del  1239  condiscese  alle  istanze  de'  frati,  e  di  propria 
autorità  lo  depose.  Allora  Elia,  gittata  la  maschera,  diventò 
ribelle  al  Papa  e  alla  Chiesa,  e  andò  a  mettersi  a'  servigi  di  Fe- 
derigo II,  creduto  a  quel  tempo  e  chiamato    «   Anticristo  »    (3). 


braio  1229)  ler/endani  liane  receint,  confirmavit  et  censuit  fore  tenendam;  cfr. 
Sabatieu,  Vie  de  s.  Fr.,  p.  lii.  —  Tommaso  da  Celano  entrò  nell'Ordine 
verso  il  1215,  e  nel  1221  segui  Cesario  da  Spira  in  Germania  ;  cfr.  Jokdanus 
A  Giano,  Chronica  (in  Anal.  franchcana,  to.  I,  Quaracelii,  1885)  n.  19:  Ce- 

sarius...,  assumptis  secum  fratribus Thoma   de  Celano,    qui  legendam  sancii 

Francisci  et  primam  et  secundam  postea  conscripsit....  (da  cui  dipende  Glass- 
liEKGER  Ice.  cit.,  p.  21:  Thoma  de  Zelchio  vel  Celano,  qui  antiquam  legendam 
sancii  Francisci  postea  conscripsit).  Quando,  però,  scrisse  la  prima  leggenda, 
sembra  ch'egli  si  trovasse  in  Assisi. 

(1)  Cfr.  Sabatiee,  Spec.  perf.,  p.  chi. 

(2)  Fr.    Salimbene,    Chronica   (Parma,    1857)   pp.   409-410   e  passim  il 
Fragmentum,  De  praelato. 

(3)  Cfr.  Sabatier,   Vie  de  s.  Fr.,  p.  lviii;  Joru.  a  Giano,  loc.  cit.  n.  6Ì3; 
Thomas  a  Eccleston,  Chronica  (Anal.  frane,  to.  I)  collatio  XIII  (pp.  211- 
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*   * 

Quando  nel  1244  fu  eletto  Ministro  generale  Crescenzio  Gricci 
da  Jesi,  i  tempi  erano  profondamente  cangiati.  Intorno  a  san  Fran- 
cesco si  erano  da  vari  composte  nel  frattempo  e  pubblicate  di- 
verse biografie,  più  o  meno  dipendenti  dalla  Prima  di  Tommaso 
da  Celano  :  e  le  tradizioni  francescane  ci  hanno  conservato  in  pro- 
posito memoria  d' una  leggenda  in  esametri  ricavata  dal  Cela- 
nese (1),  un'altra  di  Giovanni  da  Ceperano  (2),  notaio  apostolico, 
scritta  anche  quella,  sembra,  per  ordine  di  Papa  Gregorio,  un'altra 
di  fra  Giuliano  da  Spira,  non  che  di  un  compendio  fatto  dal  Ce- 
lanese stesso    dell'  opera  sua,  per  uso  del  coro  (3).  Ma  solo  Tom- 


243);  Salimbene,  loc.  cit.,.p.  411:  [Helyas]  Imperatori Friderico,  a  Gregorio 
papa  nono  excommunicato,  totaliter  adhesit.,,.  papa  Gregorius  excommutiicavit 
Helyam, 

(1)  Cfr.  CiiiSTOFANi,  Il  più  antico  poema  della  vita  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, scritto  innanzi  all'amia  1280,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  e  tradotto 
(Prato,  1882).  L'autore  è  sconosciuto  :  il  Wadding,  Annales  Minorum  (a.  1230, 
n.  7)  lo  dice  un  Anglicus  quidam,  e  lo  Sbarai ea  più  precisamente  fr.  Jo- 
hannes Cantianus  anglicus:  altri,  per  es.  il  Nevati,  ascrivono  il  poema  a 
frate  Enrico  da  Pisa. 

(2)  Cfr.  Berxaudus  a  Bessa,  De  laudibus  beati  Francisci  (Anal.  frane, 
to.  I,  p.  666)  :  Plenam  virtutibus  beati  Francisci  vitam  scripsit  in  Italia  exqui- 
sitae  vir  eloquentiae  fraler  Thomas  [de  Celano],  iubente  domino  Gregorio  papa 
nono  ;  et  eam  quae  incipit  :  quasi  stella  matutina,  vir  venerabili^  dominus,  ut 
fertur,  Joannes  [de  Ceperano,  cfr.  Wadding,  loc.  cit.),  Aposlolicae  Sedis  no- 
tarius.  In  Francia  vero  frater  Julianus....  qui  etiam  nocturnale  Sancii  Offlcium 
in  intera  et  canta  posuit.,,.  Postremo....  frater  Bonaventura  ec.  —  Sull'incer- 
tezza della  tradizione  francescana  circa  Giovanni  da  Ceprano  o  Ceperano, 
cfr.  SuYSKEN,  A.  SS.,  loc.  cit.  p.  547. 

(3)  Oltre  la  testimonianza  di  Bernardo  da  Bessa,  segretario  di  san  Bo- 
naventura, cfr.  JoRDANUS,  loc.  cit.,  p.  16....  veniens  cum  fratre  Juliano,  qui 
postmodum  historiam  beati  Francisci. . . .  nobili  stilo  et  pulchra  melodia  composuit. . .  ; 
Chron.  XXIV  Gen.,  loc.  cit.,  p.  381  :  frater  Juliaìius  theutonicus  prò  maiori 
parte  fecit  historias  in  littera  et  canta  sanctorum  Francisci  et  Antonii,  quae  in 
ecclesia  cantatur  ;  Glassbeugek  (che  suol  dipendere  dai  due  precedenti), 
loc.  cit.,  pp.  46  seg.  :  cum  venisset.,..  cum  fratre  Juliano  de  Spira,  qui  histo- 
riam beati  Francisci....  nobili  stilo  et  pulchra  melodia....  et  Legendam  sancii 
Francisci  quae  incipit:  ad  hoc  quorundam,  urbana  eleganlia  dictavit  et  compo- 
suit ec. 
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maso  da  Celano  figurava  ormai  come  il  biografo  ufficiale  di  san 
Fi'ancesco,  e  la  sua  Vita  era  quasi  esclusivamente  riconosciuta  e 
letta  nell'  Ordine.  Ora,  però,  la  sua  biografia  del  Santo  appariva  a 
tutti  i  frati  come  scandalosa,  per  gli  elogi  quivi  tributati  ad 
Elia,  scomunicato  ed  apostata,  e  forse  indegna  di  san  Fran- 
cesco per  le  molte  sue  lacune  storiche.  Laonde  il  generale  Cre- 
scenzio, nello  stesso  Capitolo  di  Genova  che  lo  elesse,  «  comandò 
«  a  li  universi  frati,  che  tutto  quello  potessino  veracemente  sa- 
«  pere  della  vita  segni  e  prodigij  del  beato  Francesco,  l' indi- 
«  rizassino  a  lui  in  scriptura.  Da  la  qual  cosa  incitati  e  indotti 
«  frate  Leone,  frate  Agnolo  e  frate  Ruffino,  compagni  pel  passato 
«  del  beato  padre,  molte  cose  assettorono  insieme  per  modo  di 
«  leggenda  in  scriptura.  Le  quale  cose  di  lui  avevono  vedute  e 
«  udite  da  frati  degni  di  fede,  come  da  frate  Filippo  Longo,  frate 
«  Illuminato,  frate  Masseo  da  Marignano,  e  si  da  frate  Giovanni, 
«  compagno  del  sancto  frate  Egidio:  la  quale  legenda  fedelmente 
«  mandorono  al  detto  generale.  Anche  molti  altri  raccogliendo 
«  quelle  cose  sapevano,  -  furono  pubblicati  molti  miracoli,  li 
«  quali  in  diverse  parti  del  mondo  el  sancto  haveva  fatti.  E 
«  dipoi  frate  Thomaso  da  Ceperano,  di  comandamento  del  mede- 
«  simo  Ministro  e  del  Capitolo  generale,  compilò  el  primo  tractato 
«  della  leggenda  del  beato  Francesco,  et  della  vita  del  sancto,  e 
«  de  le  parole  e  sua  intentione,  intorno  a  quelle  cose  le  quale 
«  s'  appartengono  alla  regola  :  la  quale  è  detta  la  legenda  antica, 
«  dirizata  al  detto  generale  e  al  capitolo,  con  prolago  el  quale 
«  incominca  :  Placuit  sanctae  universitati  vestrae  ec.  »  (1). 


(1)  Chron,  XXIV  Gen.,  Ice.  cit.,  p.  262:  cfr.  le  ciotte  note  ivi  apposte 
dall'editore.  Traggo  il  testo  italiano  delle  Croniche  dei  XXIV  generali  da 
un  Manoscritto  nel  convento  d'Ognissanti  (f.  SB.r)  che,  essendo  sconosciuto 
sinora,  ho  creduto  ben  fatto  di  presentare  agli  studiosi  :  Codice  cart. 
di  280  X  210  mill.  in  203  fogli  numerati,  scrittura  a  due  colonne  comune 
del  principio  del  sec.  XVI,  di  altra  mano  più  rozza  e  più  ignorante  dal 
f.  80  in  poi.  F.  l.f  :  Incominciano  le  Chroniche  de  generali  ministri  del  Ordine 
de  frati  minori,  per  la  comune  utilità  svolgharizate  da  uno  povero  frate,  el 
quale  vi  pregha  che  per  lui  orate.  La  narratione  delle  cose  preterite  ec.  ec.  — 
F.  187.V  :  Finiscono  le  croniche  del  ordine  de  frati  minori,  per  divina  permiS' 
sione  e  beneplacito,  fornite  di  svolgarizare  in  lingua  Toscana  per  lo  minimo  e 
indegnio  frate  Antonio  bruni  da  Firenze  [traduttore  d'altre  leggende  france- 
scane ;  cfr.  il  codice  bolognese  269'']  nel  numero  degli  Osservanti  computato  i 
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Il  Celanese  dovè  tenninai-e  questa  sua  Seconda  Vita  di  san 
Francesco  prima  del  luglio  1247,  pei-chè  1'  opera  sua  è  dedicata 
al  generale  Crescenzio,  deposto  nel  capitolo  di  quell'  anno,  proba- 
bilmente per  il  favore  eh'  egli  accordava  ai  Conventuali  rilassati. 
Fu  eletto  in  sua  vece  il  venerabile  vecchio  fra  Giovanni  da  Parma. 
Durante  il  suo  generalato  dovè  sembrar  ritornato  il  buon  tempo 
antico  di  frate  Francesco,  se,  come  narra  1'  amico  e  conterraneo 
suo,  fra  Salimbene,  Giovanni  «  Deo  et  hominibus  gratiosus  erat: 
«  bene  sciebat  musicam  et  bene  cantabat....  ccepit  ordinem  cir- 
«  cuire  et  provincias  ordinis  visitare,  quod  consuetum  prius  non 
«  erat....  volebat,  quando  noviter  ibat  ad  aliquam  domum  fratrum 
«  Minorum,  quod  pauperes  fratres  cum    eo    comederent....    si    di- 


hoggi  questo  dì  quarto  d'ottobre  1503,  eoe  la  sera  del  beatissimo  Padre  ìiostro  se- 
rapìiico  Francesco,  ad  honore  laude  e  gloria  del  quale  tale  opera  è  islata  ter- 
minata nel  divoto  luogo  della  Naie  dei  frati  Ohservanti  del  decto  Ordine  della 
provinca  di  Toscana,  situato  nel  territorio  e  dominatione  Sanese  ;  e  nel  principo 
della  electione  di  Messer  Francesco  de  Piccoluomini  da  Siena,  diacono  Cardinale 
del  titulo  di  sancto  Eustachio  al  sommo  Pontificato  e  Papa  [in  bianco]  nominato. 
Addimandasi  da  e  leggenti  e  cavanti  frutto  della  presente  opera  el  suffragio 
dell' oratione  per  lo  iscrittore  e  sopradetto  hisognioso  traductore.  Seguono  poi 
«  le  passioni  e  martirij  di  più  e  vari  sancii  frati  »  di  cui  il  testo  latino  è 
dato  negli  Anal.  frane,  to.  Ili,  app.  I,  pp.  579  e  segg.,  e  nell'explicit  il 
traduttore  nota  di  aver  dato  termine  il  19  dello  stesso  mese  d'ottobre. 
Il  codice  è  rilegato  in  pergamena,  ed  è  certamente  identico  a  quello  se- 
gnalato dal  cod.  tridentino  (Anal.  frane,,  pp.  xx  seg.),  ma  non  registrato 
dagli  editori  degli  Analecta.  La  lezione  Tommaso  da  Ceperano  è  certo  er- 
rata (e  riproduce  l'errore  anche  Glassberger,  loc.  cit.,  pp.  68  seg.,  che 
riferisce  il  testo  di  XXIV  Gen.)  e  bisogna  intendere  Tommaso  da  Celano.  — 
tìu  Tommaso  da  Celano,  cfr.  anche  Salimbene,  Chron.  cit.,  p.  60  :  «  Cre- 
«  scentius....  praecepit  fratri  Thomae  de  Celiano,  qui  primam  [cosi  il 
«  cod.  Vat.  ;  l'editore,  primum]  legendam  beati  Francisci  fecerat,  ut  ite- 
«  rum  scriberet  alium  librum,  eo  quod  multa  inveniebantur  de  beato 
«  Francisco,  quae  scripta  non  erant.  Et  scripsit  pulcherrimum  librum 
«  tam  de  miraculis  quam  de  vita,  quem  appellavit  :  Memoriale  beati  Fran- 
«  cisci  in  desiderio  animae.  Sed  processu  temporis  a  fratre  Bonaventura 
«  generali  ministro  ex  bis  omnibus  compilatus  est  unus  optime  ordi- 
te natus  ».  —  La  Seconda  Vita  del  Celanese  è  stata  pubblicata  con  ìa.  prima 
dal  P.  Rinaldi:  Seraphici  viri  s.  Francisci  Assisiatis  vitae  duae,  auctore  b. 
Thoma  de  Celano  (Romae,  1806)  e  recentemente  da  Mons.  Amoni  :  Vita 
secunda  s.  Francisci  Assisiensis,  auctore  h.  Thoma  de  Celano  eius  discipulo 
(Roma,  1880).  Quest'  ultima  ci  servirà  nelle  citazioni. 
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«  versitates  beni  vini  ante  se  habebat,  faciebat  omnibus  aequa- 
«  liter  propinari....  quando  pulsabatur  campanella  prò  leguminibus 
«  vel  lierbis  mundandis,  veniebat  ad  factoi'es  conventus,  et  la- 
«  borabat  cum  aliis  fratribus,  ut  vidi  pluries  oculis  mais....  ec- 
«  clesiasticum  officium  continuabat  die  et  nocte....  manibus  suis 
«  volebat  scribere,  ut  ex  suo  labore  haberet  unde  se  posset  in- 
«  duere,  etiam  generalis  existens  »  (1). 

Giovanni  da  Parma  continuò  1'  opera  lasciata  in  tronco  da 
Crescenzio,  e  con  insistenti  lettere  «  comandò  a  frate  Thomaso 
«  da  Ceperano,  che  fornissi  la  vita  del  beato  Francesco,  la  quale 
«  si  dice  leggenda  antica.  Perchè  solamente  haveva  fatto  men- 
«  tiene,  nel  primo  tractato  compilato  di  comandamento  di  frate 
«  Crescentio  predetto,  della  conversatione  del  sancto  e  delle  pa- 
«  role,  lasciati  e'  miracoli.  E  cosi  compilò  el  secondo  tractato,  el 
«  quale  tracta  de'  miracoli  del  decto  sancto  Padre,  el  qiiale  mandò 
«  al  medesimo  generale  con  epistola  la  quale  incominca  :  Religiosa 
«  nostra  sollicitudo  etc.  »  (2). 


* 


Dopo  dieci  anni  di  governo,  frate  Giovanni,  seguita  a  nar- 
rare Salimbene  «  ultimum  generale  capitulum  accelera  vi  t,  quia 
«  penitus  nolebat  esse  minister....  Tunc  hi,  quibus  electio  in- 
«  cumbebat....  dixerunt  ai  :  Pater,  assignetis  nobis  unum  ydoneum 
«  fratrem....  Et  statim  assignavit  fratrem  Bonaventuram  de  Ba- 
«  gnoreto,  et  dixit,  quod  in  ordine  melioram  ao  non  cognoscebat  ; 
«  et  statim  omnes  consenserunt  in  eum,  et  fuit  electus  »  (3).  Ma 
quest'  ultima  notizia  è  incredibile,  perchè  anzi  Bonaventura,  ap- 
pena eletto,  sottomise  Giovanni  a  un  severo  processo,  per  il  favore 


(1)  C'tronica,  Op.  cit.,  pp.  135-137  passim. 

(2)  Chron.  XXI V  Gen.  (An.  fr.,  to.  Ili,  p.  276  :  rinnovato  V  errore 
Ceperano  per  Celano,  anche  in  Glassberger,  loc.  cit.,  n.  73,  che  ne  dipende) 
Codice  d'  Ognissanti,  f.  86'.  —  Pubblicata,  per  la  prima  volta,  dal  P.  Van 
Ortroy,  Bollandista,  Traile  des  miracles  de  St.  Francois  d'Assise,  par  le  b. 
Thomas  de  Celano  negli  Analecta  hollandiana,  to.  XVIII,  fase.  I  e  II  (Bru- 
xelles, 1899)  pp.  81-176.  Dell'edizione  e  dell'opera  mi  riserbo,  però,  di 
parlare  nella  seconda  parte  :  Critica  comparata  delle  leggende  francescane, 

(3)  Chron.  cit.,  p.  137. 
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prestato  alle  idee  di  fra  Leone,  di  Egidio  e  degli  altri  zelanti,  ne 
riprovò  e  fé'  bruciare  le  opere,  e  lo  stesso  frate  Griovanni,  con  due 
compagni,  cojidannò  al  carcere  perpetuo  (1). 

Però,  malgrado  il  silenzio  di  Salimbene  e  di  altri  Cronisti, 
è  facile  intuire,  che  i  tempi  trascorrevano  turbolenti  e  difficili. 
Da  un  lato  i  Conventuali,  tutti  i  partigiani  delle  mitigazioni  e 
dei  privilegi,  interpretavano  la  volontà  del  fondatore  dell'  Ordine 
nelle  biografie  di  fra  Tommaso,  a  frate  Elia  già  tanto  favorevole  ; 
dall'  altro  i  frati  zelanti,  sin  d'  allora  assunto  forse  il  nome  di 
Spirituali,  triste  nome  di  partito,  si  facevano  forti  degli  scritti 
di  fra  Leone  e  degli  altri  compagni  di  Francesco,  per  serbare  in 
tutta  la  lor  rigidezza  i  diritti  della  Regola.  Già  si  preparavano 
nell'  Ordine  quelle  lotte  intestine,  di  cui  fu  pure  testimone  il  se- 
colo XIV  ;  e  pili  di  tutto  urgeva,  che  fosse  pubblicata  e  san- 
zionata una  biografia  di  san  Francesco,  redatta  in  guisa  da  non 
dar  motivo  a  dissidi,  la  quale  efficacemente  cooperasse  alla  spiri- 
tuale edificazione  dei  frati  nell'  amore  reciproco  e  nell'  antica  sem- 
plicità francescana. 

Il  capitolo  generale  di  Narbona,  nel  1260,  dette  questo  inca- 
rico al  dottissimo  e  savissimo  Ministro  Bonaventura  ;  il  quale, 
per  comporre  con  ogni  accuratezza  e  verità  la  nuova  leggenda, 
si  portò  ad  Assisi,  come  racconta  egli  stesso  nel  prologo,  tenne 
diligenti  colloqui  con  i  frati  che  piia  davvicino  avevano  conosciuto 
il  Santo,  raccolse  con  indagini  personali  tutto  il  materiale  storico, 
e  ne  elaborò  quella  famosa  Vita  di  san  Francesco  d'Assisi,  che 
fece  poi  dimenticare  quasi  del  tutto  le  altre  precedenti  (2). 


(1)  Sabatier,   Vie  de  s.  F.,  p.  lxxxii  ;  cfr.  le  fonti  ivi  citate. 

(2)  La  Cron.  d.  XXIV  Oen.  (MS  d' Ogniss.)  f.  104.v  reca:  «Nel  anno 
«  del  Signore  1261  el  medesimo  sancto  generale  compilò  con  mirabile  stilo 
«  et  rectitudine,  la  vita  del  beato  Francesco,  riducendo  e  arrecando  quella 
«  sparsa  e  grande  [leg.  maior]  a  forma  più  breve  [leg.  minor,  per  il  coro], 
«  et  per  l' ottava  del  decto  sancto  ordinò  la  leggenda,  taxate  nove  letione 
«  per  ciaschedum  dì.  Nella  quale  nulla  pose,  se  non  certa  approvata 
«  co' testimoni  degni  di  fede  ».  Cfr.  An.  fr.,  to.  Ili,  p.  328.  —  Tanto  la 
leggenda  major  che  la  minor  è  stata  recentemente  pubblicata  con  ogni 
accuratezza  dai  PP.  Francescani  di  Quaracchi  in  S.  Bonaventukae,  Opera 
omnia,  to.  Vili,  Op.  XXIII  (Quaracchi,  1897),  da  cui  gli  stessi  PP.  hanno 
tratta  un' eccellente  edizione  manuale:  Seraphici  Doctoris  S.  Bonaventurae, 
Legendae  duae  de  vita  sancii  Francisci  seraphici  {(^Vl&x&cqXù.,  1898  ;  16,",  pp.  viii- 

AucH.  Stob.  Ir.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  17 
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La  leggenda  di  san  Bonaventura  fu  solennemente  approvata 
nel  Capitolo  del  1263,  e  con  essa  può  dirsi  chiuso  il  ciclo  delle 
biografie  francescane.  Infatti  a  Parigi  nel  1266  «  praecepit  ge- 
«  nerale  capitulum,  quod  omnes  Legendae  de  beato  Francisco 
«  olim  factae  deleantur,  et  ubi  inveniri  poterunt  extra  Ordinem, 
«  ipsas  fratres  studeant  amovere,  cum  illa  Legenda,  quae  facta 
«  est  per  generalem,  sit  compilata  prout  ipse  habuit  ab  ore  illorum 
«  qui  cum  beato  Francisco  quasi  semper  fuerunt  et  cuncta  certi- 
«  tudinaliter  sciverint,  et  probata  ibi  sint  posita  diligenter  »  (1). 

Vero  è  che  circa  quegli  anni  o  poco  dopo,  fra  Bernardo  da 
Bessa,  stato  segretario  di  san  Bonaventura,  scrisse  egli  pure  una 
leggenda    e    la   intitolò  :  De  laudihus  beati  Francisci  (2).    Ma   le 


i 


270).  Oltreché  da  queste  edizioni,  trarrò  le  mie  citazioni  dal  bellissimo 
Codice  membran.  del  convento  d'Ognissanti  (242  X  168  mill.  in  82  f. 
non  numerati,  a  due  colonne,  28  linee  per  colonna,  con  grandi  iniziali 
miniate  in  fregi  ed  oro)  elegantissimo  e  accuratissimo,  uguale,  nella  re- 
dazione generale,  al  cod.  vat.  7570,  che  ha  servito  ai  PP.  di  Quaracchi  per 
la  loro  edizione  :  non  figura,  però,  tra  i  codici  conosciuti  dai  detti  Padri 
(to.  Vili  cit.,  pp.  Lxxxvi  e  segg.).  Certo  è  della  prima  metà  del  sec.  XIV, 
ina  potrebbe  anch'  essere  del  sec.  XIII.  11  f.  l.'^  dopo  la  nota  che  ha  pure 
il  cod.  vaticano  (loc.  cit.  p.  lxxxvii)  reca  di  altra  mano  :  Iste  liber  est  ad 
tisum  fratrum  minorum  in  loco  fesuL  [?]  commorantium.  Ma  la  parola  che  va 
letta  fesul,  o  simile,  è  raschiata  e  sostituita  da  un  duccie  del  sec.  XVIII. 
Stessa  raschiatura  e  correzione  in  fondo,  al  f.  81. f  :  a  cui  segue,  raschiato 
e  quasi  illeggibile:  Iste  liber....  frater  Guitto  de....  emit  prò  fratre  Niccolao 
ordinis  sancii  Francisci  de....  pretio  iiij  fior,  auri  qui  est  so.  LXXVIII,  die 
decima  Tìiensis  julij  M....  xxiiij.  La  lacuna  dell'anno  sembra  poter  esser 
letta  :  CCL  o  CCC. 

(1)  Cfr.  Van  Orteoy,  Op.  cit.,  pp.  83  seg.  e  174-176,  ove  sì  fa  la  critica 
di  questa  proibizione  ;  io,  però,  non  posso  convenire  col  dotto  Bollandista, 
che  crede  fosse  eseguita  in  pratica  con  poca  severità.  Le  leggende  fran- 
cescane non  sopravvissero  a  questo  decreto,  che  in  forza  d' una  positiva 
disobbedienza  dei  frati  nell' osservarlo. 

(2)  La  Cron.  d.  XXIV  Gen.  (An.  fr.,  loc.  cit.,  p.  262),  dopo  il  tratto 
già  citato,  conclude  :  «  Quam  Legendam  (la  legenda  antiqua  di  Tommaso  da 
«  Celano)  postea  frater  Bernardus  de  Bessa  de  provincia  Aquitaniae,  ad 
«  compendiosiorem  formam  reduxit,  et  incipit  :  Plenam  virtutibus  etc.  ». 
E  GrLASSBERGEE,  loc.  cit.,  p.  69,  riferito  alla  lettera  tutto  questo  tratto, 
aggiunge  :  «  et  demum  sanctus  Bonaventura  breviori  et  elegantiori  stilo 
«  compegit  ».  Lo  stesso  Gi>assi!Euger,  loc.  cit.,  p.  68,  dice  che  Cre- 
scenzio da  Jesi  «  fecit  colligi   opusculum   quoddam,   in  modum  dialogi 


J 
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poche  pagine  clie  egli  consacra  alla  vita  dell' Assisiate  servono 
piuttosto  d' introduzione  a  raccontar  poi  la  storia  dell'  Ordine  e 
una  serie  di  miracoli  posteriori  alla  vita  del  Santo.  E  però,  Ber- 
nardo da  Bessa  deve  già  reputarsi  fra  i  Cronachisti  francescani. 
D'  allora  in  poi  la  vita  di  Francesco  d'Assisi  fu  quasi  esclusiva- 
mente conosciuta  nell'  opera  di  san  Bonaventura,  e  le  altre  leg- 
g3nde,  nei  pochi  esemplari  superstiti  dal  generale  naufragio, 
giacquero  dimenticate,  o  tenute  a  vile  dai  più,  sino  all'  età 
nostra. 

2.  —  L'opera  biografica  dei  Tre  Compagni. 

L'  Ordine  istituito  da  san  Francesco  d'  Assisi  ebbe,  dunque, 
nel  secolo  XIII,  tre  biografie  del  Fondatore,  solennemente  sanzio- 
nate per  esser  lette  -  legendae  -  dai  frati,  in  coro  e  nei  conventi  : 
la  duplice  di  Tommaso  da  Celano  e  l'altra  di  san  Bonaventura. 
Invece,  l'opera  che  i  tre  compagni  del  Santo,  Leone,  Ruffino  ed 
Angelo  «  assettorono  insieme  per  modo  di  leggenda  »  non  fu  che 
una  raccolta  di  materiali  storici,  offerta  al  generale  Crescenzio  per 
esser  messa  a  disposizione  del  biografo  ufficiale  Tommaso  da  Ce- 
lano. Ma  pure,  solo  da  questo  cenno,  si  può  rilevare  di  quanta 
considerazione,  di  qual  interesse  storico  e  morale  siano  degni  gli 
scritti  dei  Tre  Compagni. 

Non  pochi  allora  potevano  fregiarsi  di  titolo  cosi  glorioso, 
0  per  essere  stati  fra  i  più  antichi  discepoli  del  Santo,  o  per 
aver  goduto,  mentr'ei  visse,  della  sua  familiarità.  Ma  la  voce 
comune  riserbò  il  nome  di  compagni  a  pochissimi,  e  più  special- 
mente a  quelli  che  assisterono  Francesco  nell'ultima  sua  malattia, 
cioè  Bernardo,  Leone,  Angelo  e  Ruffino.  Quando  fu  assunto  al 
generalato  Crescenzio,  Bernardo  da  Quinta  valle  era  morto  ;  e  gli 
altri  tre  si  riserbarono  il  compito  d'  esaurire  il  materiale  biografico 
di  san  Francesco  d'  Assisi. 

E  certo,  nessuno  più  di  loro  era  degno  di  farlo  :  nessuno  fu 
mai  testimone  più  intimo  delle   gioie,   delle    pene,    delle    vicende 


«  editum,    quod    incipit  :   Venerabilium  gesta  patrum  etc.  ».  —  L'  operetta 
di  Bernardo  Da  Bessa  è  stata  pubblicata  anch'  essa  dai  solerti  e  dottissimi  ■ 
PP.  di  Quaracchi  (An.  fr.,  te.  Ili,  pp.  666  segg.)  e  dal   P.   Hilarino   da 
LucEKNA,  Capp.  (Liber  de  Laudibua  etc.  Eomae,  1897:  8.**,  pp.  xvi-144). 
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tutte  del  loro  Padre  diletto  ;    nessuno   poteva    meglio    conoscerne 
V  indole,  la  dottrina,  lo  spii'ito.  Né  vi  era  chi  meglio  di  loi'o  fosse 
temprato  a  scernere,  fra  tanta  varietà  di  narrazioni  correnti  sulla 
vita  del  Santo,  il  vero  e  genuino,  dal  leggendario  e  falso.  In  par- 
ticolare fra  Leone,  V  ingenuo  e  buon  descrittoi-e  della  vita  d' altri 
luminari  dell'  Ordine,  era  il  più  adatto  a  ritrarre,  con   scienza    e 
coscienza,  viva  e  sincera  la  cara  immagine  paterna  dell'eroe  della 
povertà.  Basta  leggere  i  soavi  racconti  dei  Fiaretti,  o  udir  le  tra-   il 
dizioni  -  leggendarie  in  parte  -  della  Cronaca  dei  XXIV  Gene-    '* 
vali  (1),  per  gustare  tutta  l' intimità   dell'  affetto    che    Francesco 
portava  al  suo  buono  e  dolce  frate  Lione,  cosi  buono  e  dolce  che 
solea  chiamarlo  fra  2^^(^orella   di   Dio  (2).    Lui    per    anni  lunghi 
amica  del   cuore,    lui    consolatore   supremo   nelle   tremende   ango- . 
scie    che    sconvolsero    quell'  anima    negli  ultimi  anni,  lui   confes- 
sore e  medico,  lui,  fra  Leone,    unico   testimone    della   meraviglia 
delle  Stimate  sullo  scoglio  della  Verna.  E  però  la  biografìa  di  san 
Francesco,  raccolta  da'  suoi  più  intimi  amici,  scritta  da  fra  Leone,  ■ 
che  del  cuor  suo  conosceva   tutti   i   misteri,   come   san   Giovanni 
quelli  del  cuor  di  Gesù,  a  buon  dritto  forma  ora  l' oggetto  d' uno 
studio  speciale. 

Primi  a  pubblicare,  tra  le  fonti  biografiche  di  san  Francesco, 
la  Legenda  trium  sociorum  furono  i  PP.  Bollandisti  (3),  che 
l'apposero  come  necessario  complemento  ed  appendice  alla  Prima 
Vita  di  Tommaso  da  Celano.  Essi  ricavarono  il  testo  della  loro 
edizione  da  un  codice  manoscritto  del  Convento  dei  Minori  in 
Lovanio,  in  cui  la  detta  Legenda  trovasi  in  diciotto  capitoli  acco- 
data alla  lettera  che  i  Tre  Compagni  diressero  al  generale  C: 
scenzio,  presentandogli  1'  opera  loro. 

Si  conoscono,  però,  anche  altri  codici,  tutti  miscellanei,  con- 
tenenti fra  gli  altri  documenti  francescani  la  medesima  Legenda 
trium  sociorum,  con  lievi  varianti  ;  e  sono  :  Leodiense  343  (a.  1408), 
Lovaniense  (a.  1502),  Lovaniense  (a.  1454),  Mazarino  1743  (a.  1459), 


(1)  Cfr.  Fioretti  di  san  Francesco,  parte  I,  cap.  Vili  e  IX  ;  e  le  Consi- 
derazioni sulle  sacrosante  Istimate,  dov'è  pure  molto  di  leggendario.  Cfr. 
Chron.  XXIV  Oen.)  loc.  cit.,  pp.  65  segg.  (Vita  fratris  Leonis). 

(2)  Chr.  XXIV  gen.,  loc.  cit.,  p.  8.  Cfr.  Sabatier,  Spec.  perf.,  pp.  ^xii 
segg.  (Vie  de  frère  Leon). 

(3)  A.  SS.  Oct.,  to.  II,  pp.  723-742. 


CANTICO  DEL  SOLE  di  san  Eiìancesco  d'Assisi. 


(Spf.c.  perf.  cap.  120). 


Codice  d'  Ognissanti,  fol.  31  vevòu. 


vntot 


nfo«t\tuì()SÓti«>  cS^cpt^'^iivcTitTmAirT^  au?««)  fj  tvun  ?e  veglio  W  :7 
(n-Uifatir  [0^8/^0  atuCcu>iii4.'  TA?uwm(  -nuy^tV^y  6(^<?  cfMo^crt  .\ 


t|f«r.o  yozxn.  ftflrrM.(i 
tiCiio,'if|cr-ciio/zcnictcnn 


meo 


miAf  e  •motto^S'mlt  r^mt de /cvctojX  e  «ij^nfc  «\iS!?itoJt|'Tiict)  fci^^uKC/'V 
jìart'O  |tìtf>  V&atwP/'tuaG«TitiniV4.-na«r.  ^<^  6&ir<>'e\T'Sw|Vi|fTmo 

<«ìwnr<^|'uAy  ^fljui  q  woic  tixnn>ni^iriitt.rj^  enti  alnivl  S(à  nT)tiA.cii^ 
«Wf'^flriTnje  uoUTtzttb'.Kxir C^iitoirt  jcyr^A  \tÒ  a  -uuvn  fi^-v'  -ntfiU.^^^au'^tr' 

<CAY';>^^<5ei'itditci^'rletvaac|tuvcm^iC/^  iWir^r  certo  (beflc  iiuJi/ 

EXPLICIT    K    DATA    STORICA    DULLO    Sl'EVULUM   l'I-.ltFEVTJOXlS. 

Coi).  d'Ogniss.,  voi,.  :{2  verno. 


fictua 


MiNOci'Hi,  /'«  l.cjeiula  ii'iv.m  Socioriirn. 


CRITICA   DELLA    LEGGENDA  261 

Mazarino  989  (a.  1460),  Fulginate  (sec.  XV),  Alense  (sec.  XV), 
di  Tongres  (sec.  XV),  Vaticano  7339  (sec.  XVI),  Corsiniano 
(sec.  XVI),  Bruxellense  (sec.  XVI),  nonché  i  cinque  Vaticano 
Ottoboni,  Bolognese,  Riccardiano,  Volterrano  e  Marciano  del  sec. 
XVI,  che  son  versioni  in  lingua  italiana  (1). 


* 
*  * 


Il  codice  francescano  d' Ognissanti.  -  A  questi  mano- 
scritti, conosciuti  e  in  gran  parte  studiati,  son  lieto  ora  di  aggiun- 
gerne un  nuovo,  che  ho  trovato  nel  convento  dell'Osservanza  d'Ognis- 
santi a  Firenze,  e  che  ho  potuto  consultare  e  studiare,  grazie  alla 
gentilezza  e  premura  del  mio  dotto  amico  P.  Roberto  Razzoli  (2). 
Anzi,  siccome  il  codice  d'  Ognissanti  mi  sembra  avere  le  prero- 
gative d'  uno  straordinario  valore,  superiore  a  quello  d'ogni  altro 
manoscritto  simile,  mi  prendo  cura  di  darne  una  speciale  de- 
scrizione (3). 


(1)  Ampie  notizie  particolari  e  descrizioni  di  detti  codici  ha  raccolto 
il  Sabatiek,  Sj^ec.  perf.,  pp.  clxiii  e  segg.  Cfr.  anche  Da  Civezza  e  Do- 
MENiC'HELLi,  Op.  cit.,  pp.  Lx  6  SBgg.  ",  Faloci  Pulignani,  Legenda  triuvi  soc. 
(Foligno,  1898)  pp.  7  segg.;  I.  Della  Giovanna,  S.  Francesco  d'Assisi  giul- 
lare, passim. 

(2)  Il  P.  Razzoli  è  già  noto  per  i  suoi  studi  artistico-religiosi,  che 
gli  hanno  procurato  l'onore  di  scoprire  nella  Chiesa  d'Ognissanti  un  per- 
duto e  famoso  affresco  del  Ghirlandaio;  cfr.  Eazzòli,  La  Chiesa  d'Ognis- 
santi in  Firenze;  studi  storico-critici  (Firenze,  Ariani,  1898).  Ora  egli  sta  rac- 
cogliendo numerosi  documenti  inediti  per  una  Storia  della  provincia  Os- 
servante Toscana,  che  riuscirà  certo  di  non  piccola  importanza  per  gli  studi 
francescani  :  gli  auguriamo  di  poterla  comporre  e  dare  in  luce  quanto 
prima. 

(3)  Il  codice  d'Ognissanti  non  era  conosciuto,  prima  d'ora,  che  al- 
l'infaticabile quanto  amoroso  ricercatore  delle  memorie  francescane,  Paolo 
Sabatier,  che  ne  ha  fatto  una  descrizione  neìV Tntroduction  alla  sua  edizione 
del  Trattato  dell'Indulgenza  della  Porziuncola  composto  da  frate  Fran- 
cesco Bartoli  nella  prima  metà  del  sec.  XIV  (pp.  cxxxv  segg  ),  che  tra 
poco  sarà  pubblicata.  Il  medesimo  Sabatier  ha,  in  questi  ultimi  mesi, 
comunicato  la  sua  descrizione  del  codice  al  P.  Van  Ortroy,  Bollandista, 
per  un  suo  lavoro  sotto  stampa  sulla  Legenda  trinm  sociorum.  Anche  il 
Sabatier  attribuisce  al  codice  d'Ognissanti  un  valore  particolare  ;  e  questa 
persuasione  sarà  confermata  dall'antichità  del  manoscritto,  che  io  ho 
potuto  precisare. 
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È  un  manoscritto  cartaceo  di  207  ><  1^0  ™ill'  ^^  46  fogli  nu- 
merati, dì  scrittura  serrata  ed  elegante.  Si  può  bene  distinguere 
in  tre  parti,  di  cui  la  prima  contiene  opuscoli  originali  di  san 
Francesco  (1),  la  seconda  due  leggende  sulla  sua  vita,  la  rima- 
nente è  formata  da  documenti  storici  relativi  alla  Porziuncola.  Ecco 
1'  elenco   degli    scritti   quivi   contenuti,  secondo  1'  ordine  loro  (2)  : 

F.  1/  -  Hec  est  prima  Regula  quam  fecit  heatus  franciscus.  Et 
papa  Innocentnis  confirmavit  eam  sihi  sine  bulla  (3). 

f.  4:.^  -  Tesfamentum  beati  francisci. 

£  B/  -  Littera  quam  misit  beatus  franciscus  N.  geìierali  de  modo 
servandi  circa  fratres  subditos  peccantes  mortaliter  (4). 


I 


(1)  Cfr.  B.  Da  Fivizzano,  Opuscoli  di  san  Francesco  d'Assisi  volgarizzati 
col  testo  a  fronte  (Firenze,  1880),  che  riproduce  le  precedenti  edizioni  delle 
opere  del  Santo,  di  Wadding  (Anversa,  1268)  e  del  De  La  Ilaye  (Lyon,  1651). 
L'antichità  del  mio  codice,  la  sobrietà  e  l'ordine  con  cui  vi  son  rii>rodotti 
gli  opuscoli  di  san  Francesco,  danno  al  testo  un  valore  particolare.  Perciò  ho 
stimato  opportuno  di  notare  più  largamente  anche  gli  incipit  e  gli  explicit. 

(2)  Si  noti  bene,  specialmente  per  V  incipit  dello  Spec.  perf.,  che  il 
corsivo  indica  lo  scritto  in  rubrica,  e  il  «  tondo  »  lo  scritto  in  nero. 

(3)  In  nomine  patria  et  fìlli  et  spiritus  sancti.  Amen.  Hec  est  vita 
quam  frater  franciscus  petiit  sibi  concedi  et  confirmari  a  domino  Inno- 
centio  papa.  Et  ille  concessit  et  firma vit  eam  sibi  et  suis  fratribus  habitis 
et  futuris.  frater  franciscus  et  quicumque  erit  caput  istius  religionis  pro- 
mittat  obedientiam  et  reverentiam  domino  Innocentio  pape  et  eius  suc- 
cessoribus.  Et  similiter  fratres  teneantur  fratri  francisco  et  eius  succes- 
soribus  obedire. 

Quod  fratres  vivant  in  ohedientia,  in  castitate  et  sine  proprio. 

Eegula  et  vita  istorum  fratrum  hec  est,  scilicet  vivere  in  obedientia,' 
in  castitate  etc.  e  termina  f.  4.f:  Et  deprecor  vos  cum  osculo  pedum  ut 
multum  diligatis,  custodiatis  et  reponatis  hec.  Ex  parte  dei  omnipotentis 
et  domini  pape  et  per  obedientiam,  ego  frater  franciscus  firmiter  precipio 
et  iniungo  ut  ex  hfis,  que  in  ista  vita  scripta  sunt,  nullus  minuat,  vel  in 
ipsam  scriptum  aliquod  desuperaddat,  nec  aliam  regulam  fratres  habeant. 
gloria  [4.V]  patri  et  filio  et  spiritui  sancto  sicut  erat  in  principio  et  nunc 
et  semper  in  secula  seculorum.  Amen.  Benedicamus  domino.  Deogratias. 
Amen.  Alleluia.  —  Le  varianti  dalle  precedenti  edizioni  son  manifeste  : 
cfr.  Da  Fivizzano,  pp  116  segg.  166.  —  È  desiderabile  che  delle  opere  di 
san  Francesco  sia  fatta  una  nuova  edizione  critica,  secondo  gli  studi 
moderni. 

(4)  Questa  lettera  del  Santo,  usufruita  da  B.  Da  Pisa,  Conformifates 
(XII,  II,  10  e  25),  da  cui  hanno  tratto  il  testo  latino  i  PP.  Da  Civezza  e 
DoMENicHELLi,  Op.  cit.,  p.  202,  mauca  nelle  precedenti  edizioni  delle  opere 
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ibid.  -  Inciplunt  sacre  exhortationes  beati  francisci.  Et  jyrimo  de 
fide  et  reverentia  habenda  ad  corpus  Christi  (1). 


del  Santo  e  in  molti  codici,  e  stimo  ben  fatto  di  riprodurla  per  intero. 
Evidentemente,  poi,  il  frate  di  cui  il  mio  codice  tace,  a  buon  motivo,  il 
nome,  è  Elia  come  si  trova  nel  cod.  riccardiano  14D7  (Sabatier,  Spec.  perf., 
p.  cLxxi)  che  la  traduce. 

«  Fratri  N.  ministro.  Dominus  te  benedicat.  Dico  tibi  sicut  possum 
«  de  facto  anime  tue,  quod  ea  que  te  impediunt  amare  dominum  deum 
«  et  quicumque  tibi  impedimentum  fecerit,  sìve  fratres  sive  alii,  etiam 
«  si  te  verberaret,  omnia  debes  habere  prò  gratia,  et  ita  velis  et  non  aliud. 
«  Et  hoc  sit  tibi  per  veram  obedientiam  domini  mei  et  meam  ;  quia  firmi- 
«  ter  scio,,  quod  ista  est  vera  obedientia,  et  dilige  eos  qui  ista  faciunt  tibi, 
«  et  non  velis  aliud  de  eis,  nisi  quomodo  dominus  dederit  tibi.  Et  in  hoc 
«  dilige  eos  et  non  velis  quod  sint  meliores  christiani,  et  istud  sit  tibi  plus 
«  quam  meritorium.  Et  in  hoc  volo  cognoscere  si  diliges  dominum  et  me 
«  servum  suum  si  feceris  istud,  quod  non  sit  aliquis  frater  in  mundo, 
«  qui  peccaverit,  quomodocumque  potuerit  peccare,  quod  postquam  viderit 
«  occulos  tuos  unquam  recedat  sine  misericordia  tua,  si  querit  misericor- 
«  diam.  Et  si  milies  postea  appareret  coram  occulis,  dilige  eum  plus 
«  quam  me,  ad  hoc  ut  trahas  eum  ad  dominum,  et  semper  miserearis  tali- 
«  bus.  Et  istud  denuncies  guardiano  quando  poteris,  quod  per  te  ita 
«  firment  se  facere.  De  omnibus  autem  capitulis  que  sunt  in  regula,  que 
«  loquuntur  de  mortalibus  peccatis,  domino  adiuvante,  in  capitulo  Pen- 
«  thecostes  eum  Consilio  fratrum  faciemus  istud  tale  capitulum.  Si  quis 
«  fratrum,  instigante  inimico  mortalium,  peccaverit,  per  obedientiam  te- 
«  neatur  recurrere  ad  guardianum  suum.  Et  omnes  fratres  qui  scirent 
«  eum  peccasse,  non  faciant  ei  verecundiam  nec  detractionem,  sed  ma- 
«  gnam  miserìcordiam  habeant  circa  ipsum,  et  teneant  multum  privatum 
«  peccatum  fratris  sui,  quia  non  est  opus  sanis  medicus  sed  male  haben- 
«  tibus.  Similiter  per  obedientiam  teneatur  eum  mittere  custodi  suo,  eum 
«  socio,  ipse  custos  misericorditer  provideat  ei,  sicut  ipse  vellet  provideri 
«  sibi,  si  in  simili  casu  esset.  Et  si  in  alio  peccato  veniali  ceciderit,  con- 
«  fiteatur  fratri  suo  sacerdoti,  et  si  non  fuerit  ibi  sacerdos  confiteatur 
«  fratri  suo,  donec  habebit  sacerdotem  qui  eum  absolvat  canonice  sicut 
«  dictum  est.  et  isti  penitus  non  habeant  potestatem  iniungendi  aliam 
«  penitentiam  nisi  istam  :  Vade  et  amplius  noli  peccare.  Hoc  scriptum,  ut 
«  melius  debeat  observari,  habeas  tecum  usque  ad  pentecostem.  Ibi  eris 
«  eum  fratribus  tuis  et  ista  et  omnia  alia  que  minus  sunt  in  regula,  do- 
«  mino  deo  adiuvante,  procurabis  adimplere  ». 

(1)  I  titoli  dei  capitoli  son  quasi  tutti  affatto  diversi  da  quelli  delle 
edizioni.  Cfr.  i  titoli:  3,  De  perfeda  renunliatiove ;  4,  De  humilitate  ser- 
randa etc.  ;  5,  De  cognitione  proprie  infirmilatis  et  quod  non  potest  homo 
de  aliquo  gloriari  etc.  con  i  corri sjpondenti  in  Da  Fivizzano,  Op.  cit., 
pp.  54  e  segg. 
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f.  6.^  -  De  religiosa  habitatione  in  hereino  (1). 

ibid.  -  Laudes  quas  ordinavit  beatus  franciscus  et  dicehat  eas  ad, 
omnes  horas. 

ibid.  -  Salutatio  virtutum  et  efp.cacia  earum  in  confundendo  videi 

ibid.  -  Salutatio  beate  viryinis. 

ibid.  -  Laudes  domini  dei  altissimi  (2). 

f.  T.""  -  Litterae  beati  francAsi  ad  capitidum  generale  et  ad  omnes 
fratres  ordinis,  maxime  ad  sacerdotes,  de  exhibenda  reverentia  sacra- 
7nento  corporis  Christi  et  sanguinis  Christi,  in  celebrando  et  j:)erci- 
piendo  ipsum  (3). 

f.  1.'^  -  Littere  quas  misit  beatus  franciscus  et  reliquit  omnibus 
fidelibus  (4). 

f.  8.^  -  Hec  sunt  verba  que  beatus  franciscus  misit  fratri  Leoni 
existenti  in  7naxima  teviptatione  :  quibus  receptis  statim  recessit  illa 
temptatio  :  et  illa  ceduta  que  adhuc  est  in  sacristia  Assisii  profuit 
multis  (5).  Benedicat  tibi  dominus  et  custodiat  te  :  convertat  faciem 
suam  tibi  et  misereatur  tui,  convertat  vultum  suum  ad  te  et  det 
tibi  pacem.  Dominus  benedicat  fratrem  Leonem.  Istud  opus  com- 
pilatum  est  per  modum  legende  ex  quibusdam  antiquis  que  in  di- 
versis  locis  scripserunt  et  scribi  fecerunt  seu  retulerunt  sodi  beati 
frandsd.  et  (6)  Nota  quod  beatus  franciscus  fecit  tres  regidas,  vi- 
delicet  illam  quam  confìrmavit  sibi  papa  Innocentius  sine  bulla.  Po- 
stea  fedt  aliam  quam  confìrmavit  papa  Honorius  cum  bidla,  de  qua 
regula  multa  fuerunt  extracta  per  ministros  contra  voluntatem  beati 
frandsd,  sicut  inferius  continetur. 

Incipit  specidum  perfettionis  status  fratris  minoris  :  primum  ca- 
pituZum. 


H 


(1)  Cfr.  su  questo  capitolo  isolato,  Sabatieu  Spec.  perf.,p.  clxxi,  n.  1. 

(2)  Queste  quattro  Laudes  son  redatte  in  modo  assai  diverso  dalle 
edizioni. 

(3)  Il  nostro  codice  reca  riunite  cosi  in  una  le  due  lettere  che  figurano 
in  Da  Fivizzano,  Op.  cit.,  pp.  36-42  e  32-36:  [7.'\  Eeverendis  et  multum 
diligendis  fratribus  etc...  [7.^]....  sed  unus  ubique  sicut  ei  placet  operatur 
cum  domino  deo  patre  et  spiritu  sancto  paraclito  in  secula  seculorum 
amen.  Et  quia  qui  ex  deo  est  verba  dei  audit,  debemus  proinde  nos  etc... 
Benedicti  vos  a  domino,  qui  feceritis  ista,  et  in  eternum  dominus  sit 
vobiscum.  Amen.  Deo  gratias. 

(4)  Non  recano  nel  codice  veruna  distinzione  in  capitoli,  come  in  Da 
Fivizzano  (e  De  la  Haye)  Op.  cit.,  pp.  4-20. 

(•5)  Dopo  multis  è  scritto,  quasi  in  margine,  dalla  stessa  mano  :  ut  di- 
citur  in  legenda. 

(G)  L'  et  è  del  correttore. 


CRITICA    DELLA    LEGGENDA  2G5 

Postqtiam  secunda  (1)  regula  quam  fecerat  beatus  franciscus  per- 
dita fuit,  ascendit  in  quemdam  montem  cum  fratre  leone  de  assisio 
et  fratre  Beninzo  de  Bononia  etc,  etc. 

f.  32.^'  -  Explicit  specMlum  perfectionis  status  fratris  minoris.  In 
quo  scilicet  vocationis  et  professionis  sue  perfectionem  potest  su/pcien- 
tissime  speculari.  Omnis  laus  et  gloria  sit  deo  patri  et  filio  et  spiritui 
sanato,  alleluia,  alleluia,  alleluia.  Honor  et  gratiarum  actio  gloriosis- 
sime virgini  Marie,  alleluia,  alleluia.  Magnificentia  et  exaltatio  servo  suo 
fmncisco  alleluia,  alleluia.  Actum  in  sacro  sanato  loco  sanate  Marie  de. 
pìortiuncula  et  conqìletum,  V.°  ydus  maij,  anno  domini  M.°CCC.°X  Vili. 

Hoc  sunt  quedam  scripta  per  tres  socios  beati  francisci.  De  vita 
et  coìivcrsatione  eius  in  hahitu  secidari,  de  mirabili  et  perfeata  con- 
versatione  ijjsius,  et  de  perfecticne  originis  et  fundamenti  ordinis  in 
ipso  et  in  primis  fratribus. 

Segue  al  f.  33/  la  lettera  dei  Tre  compagni  al  generale  Cre- 
scenzio, ed  immediatamente  dopo,  ìaLeg.  3  soc.  in  18  capitoli,  com'è 
stata  pubblicata  dai  PP.  Bollandisti. 

In  fondo  al  44.'"  -  De  nominibus  .  XII .  primorum  fratrutn  mi- 
norum  fundatorum  ordinis. 

Dal  f.  44j  al  4G.'''  son  riprodotti  vari  documenti  storici  relativi 
all'  indulgenza  della  Porziuncola,  cioè  :  il  tradizionale  racconto  del 
colloquio  di  san  Francesco  con  papa  Onorio  III  {2),  e  le  relazioni  e 
gli  attestati  di  Michele  Rernardi  (f.  45/),  di  Pietro  Zalfani  (46/),  di 
Benedetto  d'Arezzo  (46/),  di  Giacomo  Copuli  (46/)  in  favore  del- 
l'indulgenza (3). 


(1)  Sopra  «  secunda  »  cancellato,  il  correttore  del  sec.  XV  ha  scritto  : 
«  prima  ». 

(2)  La  chiusa  del  racconto  determina  all' incirca  il  tempo  in  cui  questa 
collezioncina  di  documenti  e  di  attestati  si  formò  :  «  Et  hoc  refert  frater 
«  Marinus  Nepos  domini  fratris  Massei,  qui  ab  ore  eiusdem  fratris  Massei 
«  hoc  frequentar  audivit.  Ip  e  autem  sanctus  frater  Marinus  nuper  circa 
«  annum  domini  MCCCVII  plenus  dierum  et  eximia  sanctitate  decorus 
«  obdormivit  in  domino  ». 

(3)  Tutti  questi  documenti  sono,  da  vari  manoscritti,  pubblicati  ora 
di  nuovo  dal  Sabatier  nella  citata  Introduclion  al  Trattato  di  Francesco  Bar- 
tali, ài  prossima  pubblicazione.  La  testimonianza  di  Giacomo  Copuli  è  mu- 
tila alla  fine  del  f.  éC.-^',  come  risulta  dal  confronto  con  quella  integra, 
pubblicata,  dal  MS.  225  di  Volterra,  dal  Sabatier  (p.  x.in).  Il  foglio  e  il 
documento  terminano:  Hec  acta  sunt  in  loco  sancii  fratris  Aegidii iuxta  Pe- 
rusium  XIIII  Kalendas  septeinbris.  Predicti  [autem  dominus  Jacohus  et  uxor 
sua  fuerunt  sanctissivie  et  prohatimme  vite.  Deo  gratias.  Amen],  Le  parole  tra 
parentesi,  del  MS.  di  Volterra,  certo  dovevano  occupare  la   prima   linea 
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Il  codice  si  compone  di  quattro  quaderni  di  12,  16,  16,  8 
fogli,  rilegati  in  semplice  cartone,  con  l' indicazione  in  costola  : 
Prima  Eeg.  8.  Fra.  -  A.  IV.  La  scrittura  è  molto  accurata,  rare 
le  correzioni  in  margine,  salvo  alcune  dovute  a  una  penna  del 
XV  secolo  e  derivate  certo  da  altri  manoscritti.  Una  grave 
mancanza  si  ha  nel  cap.  Vili,  rubr.  95,  dello  Spec.  perf.  (1)  ove 
la  duplice  occorrenza  della  frase  interius  et  exterius  ha  fatto  di- 
menticare allo  scrittore  tutta  la  parte  compresa  nel  mezzo;  man- 
canza avvertita  dal  correttore  posteriore  (f.  26.''  Me  deficit  totuni 
capitulum),  ma  non  supplita.  Qua  e  là  s' incontrano  bizzarri 
arabeschi,  per  notare  certi  passi  più  importanti  del  libro  (2).  Gli 
ultimi  due  fogli  (47  seg.)  sono  affatto  bianchi  e  nel  centro  di 
48.'^  leggiamo: 

Maqister  Gabriel    ,, 
Frater  ,,.   .        ^,      ^  ,  ,  Minor 
Mimster  Thus[ciej 

scritto  senza  dubbio  dalla  medesima  persona  che  vergò  il  codice; 
d'onde  si  può . rintracciare  l'età  precisa  in  cui  fu  scritto,  che  sa- 
rebbe verso  il  1370.  Infatti,  fra  i  Ministri  di  Toscana  figura 
nelle  vecchie  liste  un  solo  Gabriele,  cioè  Gabriele  da  Volterra, 
che  fu  Ministro  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  né  può 
essere  diverso  da  quello  nominato  nel  codice  (3).  Sicché  il  nostro , 


del  f.  47. ■■  ;  ma  lo  scrittoi-e,  fosse  stanco,  o  avesse  intenzione  di  aggiunger  ' 
poi  altri  documenti  alla   collezioncina   per   l'Indulgenza,   ha   lasciato   in 
bianco  i  due  fogli  che  seguono  al  46. 

(1)  Cfr.  Kauatieu,  Sp.  jì.,  pp.  187  e  seg. 

(2)  Sono  cosi  notati,  il  cap.  70  dello  Spec.  perf.  e  la  lettera  di  fra 
Leone  a  Corrado  da  Offida,  dopo  il  cap.  71  ;  poi  il  cap.  IX  n.  {54  della 
Leg.  3  soc,  e  la  risposta  di  Francesco  al  vescovo  d'Assisi  alla  fine  del  cap.  IX. 

(3)  In  vecchie  liste  di  Ministri  della  provincia  Toscana,  manoscritte 
nel  convento  d' Ognissanti,  ho  riscontrato  il  P.  Gabriele  da  Volterra 
verso  la  fine  del  sec.  XIV  con  l'indicazione  13...;  però,  nella  stessa 
Filza  in  una  manoscritta  Storia  compendiata  della  provincia  di  Toscana, 
del  P.  Ippolito  da  Firenze,  composta  nel  1715  con  aggiunte  del  1730, 
Gabriele  da  Volterra  è  il  30.«  dei  Ministri  di  Toscana  dal  1382  al  1390. 
Tuttavia,  circa  il  P.  Gabriele,  trovo  questa  particolare  notizia  in  nn 
volume,  quasi  ignoto,  del  P.  Da  TEiiiiiNtA,  di  cui  il  manoscritto  e  gli 
abbozzi  son  contenuti  nella  nominata  Filza  :  «  P.  Gabriel  Volaterranns, 
«  insignis  concionator,  sac.  Theologiae  Magister  et  hereticae  pravitatis 
«  in  urbe'Senarum  inquisitor,  cum  annis  novena  (continuatis  aut  inter- 
«  polatis  non  constat)  hanc  Provi nciam  rexisset,  anno  1382,   die  3  junij 
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manoscritto,  della  seconda  metà  del  sec.  XIV,  sarebbe  pure  il 
più  antico  testimone  conosciuto  della  Leg.  3  soc.  e  dello  Spec.  perf. 
A  render  certa  questa  data,  contribuisce  eziandio  la  purezza  in- 
trinseca del  contenuto  del  codice,  che  accenna  come  vedremo  a 
tempi  remoti,  e  la  scrittura  che  reca  tutte  le  qualità  della  calli- 
grafia usata  nel  sec.  XIV,  come  ognuno  j)nò  vedere,  esaminandone 
la  riproduzione  fototipica. 

* 
*  * 

L' edizione  della  Legenda  triutn  sociorum,  curata  dai  Bol- 
landisti,  non  fu  la  sola  ;  diverse  altre  ne  apparvero  in  luce  dipoi, 
quali  per  es.  la  Pesarese  del  1831,  e  la  Eomana  del  1880  per 
cura  di  Mons.  Amoni,  assai  deficienti  ambedue  dal  lato  critico. 
Ma  unanime  fu  sempre  il  giudizio  degli  eruditi  intorno  al  contenuto 
e  alla  composizione  di  quest'  opera,  finché  Paolo  Sabati er  non 
propose   la   nuova   ipotesi    del    suo   presente   stato  frammentario. 

Il  Sabatier  dovè  sentirsi  come  vittima  d'  una  illusione,  al- 
lorché dopo  1'  epistola  dei  Tre  Compagni  a  Crescenzio,  ove  pro- 
mettevasi  il  racconto  di  molti  fatti  sconosciuti  o  mal  noti,  lesse 
quei  diciotto  capitoli,  che  immediatamente  la  seguono,  sulla  vita 
di  san  Francesco.  Dov'  era  il  racconto  di  notizie  ignorate?  Dove, 
la  narrazione  di  tanti  e  tanti  fatti,  di  cui  certo  i  Tre  compagni 
furono  testimoni  oculari  ?  In  quasi  tutta  la  leggenda,  invece,  non 
si  aveva  che  un  fedele  riassunto  della  prima  Vita  di  Tommaso 
da  Celano,  o  una  serie  di  pubblici  eventi,  non  certo  ignoti  ai 
più,  misti  a  cnnsiderazioni  generiche  sulla  diffusione  dell'  Ordine 
al  tempo 'di  san  Francesco:  di  inedito,  di  originale,  pochissimo 
e  forse  nulla  affatto. 

Allora  dovè  sorgere  in  mente  spontanea  l'idea,  che  qualcosa, 
anzi,  molto  mancasse  dell'  antica  e  genuina  Leg.  H  soc,  nella  reda- 


«  in  couventu  Lucae  decessit,  cui  consodales  sepulchro  marmoreo,  inscul- 
«  pta  ejus  imagine,  ante  et  prope  altare  templi  praecipnum  tumularunt, 
«  in  quo  hanc  posuerunt  inscriptionem  :  Hic  iacet  veneraiìilis  fr.  Doctor 

«   ET  MaGISTER  GaDRIEL,  qui  KOTT  MiNISTER  PROVINCIALIS  TrSCIAE,  ANNIS  villi. 

«  OmiT  A.  D.  McccLxxxu,  die  3  juìNij  ».  Antonius  a  Teuiunca,  Geneaìoc/i- 
cum  et  honorificum  Tlieutrum  etruaco-minoriticmn,  Pars  I,  tit.  Ili,  Series  I, 
]i.  'ò?ì  (Florentiae,  ex  tijpof/raphia  sub  sir/no  Sicìlae,  MDCLXXXII). 
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zione  pervenuta  fino  a  noi  ;  e  però,  che  la  Leg.  3  soc,  conser- 
vata nei  codici  e  pubblicata  dai  Bolkndisti,  non  fosse  che  un 
frammento  di  quella  realmente  scritta  da  fra  Leone  e  Compagni. 
In  favore  della  nuova  ipotesi,  il  Sabatier  riscontrava  certe  riprove, 
nella  soverchia  brevità,  anzi  nel  silenzio  dei  Tre  Compagni  in- 
torno a  più  anni  di  vita  di  san  Francesco,  onde  ne  derivavano, 
specialmente  verso  la  fine,  manifeste  lacune  ;  nel  malanimo  del 
generale  Crescenzio,  avverso  agli  zelanti,  e  premuroso  perciò  di 
sopprimere  quanto  nell'  opera  di  fra  Leone,  aperto  zelante,  poteva 
esser  contrario  alle  sue  mire  ;  nello  stesso  decreto  surriferito 
del  1266,  che  volle  distruggere  le  leggende  francescane,  ad  ecce- 
zione dell'  unica  di  san  Bonaventura  (1). 

Se  nuova  era  l' ipotesi  del  Sabatier  intorno  al  presente  stato 
della  Leg.  3  soc,  più  nuova  e  più  strana  eziandio  sembrò  la 
ricerca  eh'  egli  tentò  fare  delle  reliquie  disperse,  in  quel  curioso 
miscuglio  di  memorie  francescane,  che  sino  dall'  invenzione  della 
stampa  ebbe  varie  edizioni  col  titolo  :  Speculimi  vitae  sancii 
Francisci  et  sociorum  eius  (2).  I  Bollandisti  avevano  di  già  stu- 
diato questo  Speculum  vitae,  e  malgrado  l' autorità  di  Bartolomeo 
da  Pisa  e  del  Baronie,  messa  in  campo  dall'  editore  Spoelberch, 
che  lo  dicevano  opera  genuina  dei  Tre  Compagni,  il  Bollan- 
dista  C.  Su3'sken  lo  aveva  dichiarato  privo  di  qualsiasi  va- 
lore, e  compilato  senza  criterio  scientifico  nel  sec.  XIV  o  me- 
glio, forse,  nel  XV  (3).  Invece  il  Sabatier,  riesaminando  le  parti 
eterogenee  dello  Speculum  vitae,  incontrava  qua  e  là,  specialmente 
nel  gruppo  intitolato  Sjjeculum  perfectionis  eie,  una  viva  impronta 
di  antichità,  unita  alla  personale  testimonianza  di  compagni  del 
Santo.  Quivi  egli  rintracciava  ]a  sostanza,  almeno,  di  una  parte 
della  perduta  Legenda  3  sociorum:  in  quello  Speculum  perfectio- 
nis,   cosi    tenuto    a    vile    anche    da    molti    critici   moderni  (4),  e 


(1)  Cfr.  Sab.,   Vie  s.  Fr.,  pp.  lxi  segg.  ;  Sp.  p.,  pp.  xx  seg. 

(2)  Sab  ,    Vie  de  s.  Fr.,  p.  lxix. 

(3)  Cfr.  A.  SS.,  loc.  cit.,  pp.  550-555:  ecco  le  parole  del  P.  Suysken," 
n.  ?3  :  «  non  sunt  addiscenda  s.  Francisci  gesta  ex  ilio  tam  incertae  au- 
«  ctoritatis  Speculo  »  ;  e  cita  anche  il  suo  predecessore,  il  P.  Stilting  (n.  Bl)  : 
«  oninino  mihi  persuadeo,  Speculum  Pisano  posterius  esse,  collectumque 
«  secalo  XV.»  ». 

(4)  Cfr.  1.  Deixa  Giovanna,  S.  Francesco  d'Assisi  giullare  e  le  «  Laudes 
K  Creatiirar avi  »  (nel  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  Voi.  XX Vj 
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che  recentemente,  poi,  lo  stesso  celebre  storico  di  san  Francesco 
d'  Assisi  giudicò  l' antichissima  tra  le  leggende  francescane,  opera 
di  fra  Leone,  superiore  per  valore  storico  e  morale  ad  ogni  altra  (1). 

* 
*  * 

Le  opinioni  di  Paolo  Sabatier,  se  da  una  parte  si  acquista- 
rono validi  sostenitori,  non  meno  forti  avversari  incontrarono  dal- 
l'altra. Fi'a  questi  è  degno  di  menzione  Mons.  Faloci-Pulignani, 
direttore  della  Miscellanea  francescana  di  Foligno  (2),  e  in  siffatti 
studi,  per  acume  d' ingegno  e  straordinaria  erudizione,  di  gran 
competenza.  Mons.  Faloci  respinse  l'ipotesi  del  Sabatier,  e  a  piìi 
riprese  e  con  vena  inesauribile  sostenne  la  naturale  integrità  e 
compiutezza  della  Legenda  trìum  sociorum,  quale  è  pervenuta 
nei  codici  ;  e  non  contento  di  parole,  venne  alla  prova  del  fatto, 
pubblicando  novamente  egli  stesso,  il  4  ottobre  1808,  la  detta 
leggenda,  secondo  il  codice  dei  PP.  Cappuccini  di  Foligno  (3). 

Eppure,  in  quegli  stessi  giorni,  i  due  infaticabili  e  dotti  Mi- 
noriti, Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo  Domenichelli  diramavano 
per  l'Italia  ed  all'Estero  la  notizia  della  prossima  pubblicazione 
di  una  Legenda  trium  socioì-um,  eh'  essi  avevano  trovato,  assai  più 
lunga  della  conosciuta  sin  qui,  e  certo  non  diversa  da  quella 
genuina  ed  integra,  divinata  dal  Sabatier.  La  nuova  Leg.  3  soc. 
comparve  realmente  in  volume  al  principio  del  1899  (4). 


1895)  p.  49  :  «  io  sono  intiijiamente  convinto  che  lo  Speculum  perfectionis, 
«  ben  lungi  dall'  essere  una  fonte  pura  e  sicura,  sia  invece  una  pozza 
«  inquinata  e  infida  »  ;  p.  57:  «  lo  Speculum  perfectionis  dev'essere  con- 
«  siderato  un'  opera  sospetta  ». 

(1)  Abbiamo  citato  più  volte  l' importantissima  edizione  dello  Specu- 
lum perfectionis  di  P.  Sabatier  ;  senza  convenire,  come  vedremo,  nelle  sue 
conclusioni  storiche,  siamo  però  certi  eh'  egli  ha  colmato  negli  studi  fran- 
cescani una  grave  lacuna,  e  all'  edizione  sua  ci  riferiremo  con  perfetta 
sodisfazione  e  fiducia.  Lo  Spec.  perf.  è  stato  recentemente  tradotto  in 
buon  italiano,  all'uso  del  Trecento,  dal  Dott.  F.  Pennacchi  (Assisi,  1899> 

(2)  Cfr.  due  articoli  di  Mons.  Faloci  nel  citato  periodico,  Voi.  VII 
(1898)  per  recensione  all'  opera  del  Sabatier. 

(8)  M.  Faloci-Pulignani,  S,  Francisci  legenda  trium  sociorum  ex  cod. 
fulg.  edita  (Fulginiae  MDCCCIIC). 

(1)  Da  Civezza  e  Domenichelli,  Op.  cit. 
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In  sostanza,  però,  questa  «  integra  »  leggenda  dei  Tre  Com- 
pagni non  è  che  la  riproduzione  d'  un'  opera  stampata  più  volte. 
Circa  il  1855  il  P.  Stanislao  Melchiorri,  Annalista  dei  Minori,  ebbe 
da  persona  cospicua  il  manoscritto  di  un'  antica  versione  italiana 
della  Leg.  3  soc.  di  sur  un  vecchio  codice  copiata  dall'  erudito  Ora- 
toriano  Muzio  Achillei  da  San  Severino  nelle  Marche  (m.  1634)  ; 
e  si  tosto  ne  fece  l' edizione,  che,  tirata  in  poche  copie,  restò 
quasi  inosservata  in  Italia.  Tale  versione,  smarrito  il  manoscritto 
dell'  Achillei,  hanno  ora  pubblicata  gli  egregi  Minoriti.  Il  P.  Mel- 
chiorri per  nulla  sospettò  di  un'  «  integra  »  Leg.  3  soc,  anzi  la 
pubblicò  persuaso  di  non  aver  davanti  che  una  tarda  compila- 
zione di  precedenti  leggende,  tratta  più  che  altro  dalle  Confor- 
mitates  di  Bartolommeo  da  Pisa  e  innestata  sul  vecchio  tronco 
dell'  unica  Leg.  3  soc. 

1  PP.  da  Civezza.  e  Domenichelli  hanno,  dunque,  per  i  primi 
riconosciuto,  che,  lungi  da  essere  un'  iaforme  compilazione,  que- 
st'  opera  conteneva,  tradotto  in  italiano,  il  testo  dell'  integra  leg- 
genda dei  Tre  Compagni.  Ora,  quello  che  più  interessava  era  la 
ricostruzione  dell'antico  testo  latino,  da  cui  la  versione  fu  tratta. 
Per  ventura,  i  capitoli  nuovi  della  leggenda  cosi  rintegrata  cor- 
rispondevano in  gran  parte  esattamente  ad  altrettanti  dello  Spe- 
culum  perfectionis,  illustrato  con  ogni  possibile  cura  dal  Sabatier  : 
laonde  non  fu  impossibile  ai  due  Padri  riprodurre  a  fronte  della 
versione,  sulle  tracce  dello  Speculum,  V  antico  testo  originale 
ond'  essa  fu  composta. 

Se  altro  non  fosse,  la  celebrità  dei  nominati  scrittori  e  l'im- 
portanza dei  loro  studi  renderebbe  sempre  degne  di  esame  le 
nuove  loro  ipotesi.  Ma  nel  caso  nostro,  la  discussione  e  la  solu- 
zione dell'  intricato  problema  è  affatto  necessaria,  a  motivo  del 
profondo  cangiamento,  che  le  nuove  opinioni  introducono  nel 
campo  delle  leggende  francescane.  A  seconda,  infatti,  dell'  idea 
che  uno  si  forma  della  letteratura  francescana,  occorre  attribuire 
un  altissimo  valore  storico  a  molti  documenti,  e  specialmente  allo 
Spec,  perf.y  o  negarglielo  quasi  del  tutto.  Neil'  uno  e  nell'  altro 
caso,  la  vita  di  san  Francesco  d'Assisi  risulta  ben  diversa  nel 
concetto,  nello  spirito  e  in  parte  anche  nei  fatti.  Ho  creduto, 
perciò,  conveniente  di  discutere  e  risolvere,  sin  dove  è  possibile, 
tutta  1'  avviluppata  questione  della  Leg,  3  soc,  sottoponendola  a 
un  rigoroso  esame. 


I 
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3.  —  Esame  crìtico  della  «  Legenda  triiim  sociorum  ». 

Nessun  motivo  esterno  ci  potrebbe  indurre  nella  persuasione 
che  la  Leg.  3  soc.  sia  presentemente  in  istato  frammentario.  I  co- 
dici ne  danno  tutti,  meno  varianti  accidentali  (1),  una  redazione 
uguale  ;  e  cosi  pure  la  tradizione  storica  non  accenna  alle  gravi 
lacune  rinvenute  dai  critici.  Quindi  fa  d'  uopo  ridurci  nei  limiti 
della  critica  interna. 

«  La  première  moitié  de  l'ouvrage,  osserva  Paolo  Sabatier  (2), 
«  raconte  la  jeunesse  de  Francois....  la  seconde  est  consacrée  à  un 
«  tableau  des  premiers  temps  de  1'  Ordre....  mais,  chose  étrange, 
«  après  nous  avoir  si  longuement  parie  de  la  jeunesse  de  saint 
«  Francois,  puis  des  premiers  temps  de  l' Ordre,  la  narration  sauté 
«  brusquement  de  l'année  1220  à  la  mort  et  à  la  canonisation, 
«  auxquelles  ne  sont  du.  reste  consacrées  que  quelques  courtes 
«  pages  ».  Adunque,  secondo  il  Sabatier,  una  gravissima  lacuna 
si  riscontrerebbe  evidente,  per  es.,  tra  il  cap.  XVI  e  il  XVII 
della  nostra  Leg.  3  soc.  /  e.  questa  maggiore  e  più  visibile  può 
servire  come  punto  di  partenza  a  riconoscere  altre  lacune  minori 
qua  e  là.  E  vene  sono,  infatti,  a  norma  dell'  «  integra  »  leggenda 
pubblicata  dai  PP.  Da  Civezza  e  Domenicbelli,  tra  i  capitoli  XII 
e  XIII,  XIII  e  XIV,  XIV  e  XV  ;  di  più,  secondo  gli  stessi  Padri 
editori,  gli  ultimi  due  capitoli  della  vecchia  Leg.  3  soc.  sarebbero 
non  altro  che  una  tarda  aggiunta,  innestata  per  terminare  in 
qualche  modo  1'  opera  rimasta  frammentaria. 

Esaminiamone  un  po'  più  da  vicino  il  contenuto,  e  vediamo 
se  queste  lacune  hanno  veramente  una  ragione  di  esistere.  E  prima 
di  tutto,  mi  si  conceda  di  riprodurre  per  intero  la  lettera  (3), 
senza  dubbio  autentica,  dei  Tre  Compagni  al  generale  Crescenzio, 
con  cui  gli  presentano  1'  opera  loro. 


(1)  L' unica  variante  assai  grave  è  la  diversa  posizione  di  alcuni  pe- 
riodi della  fine  del  cap.  X  nel  cod.  folignate,  a  differenza  degli  altri 
(anche  del  mio).  Cfr.  Faloci-Pulignani,  Op.  cit.,  p.  59  (n.  39)  e  Da  Ci- 
vezza, Op.  cit.,  p.  68.  Le  rimanenti  sono  di  parole. 

(2)  Vie  de  .«.  Fr..  pp.  lxii  seg. 
(8)  Cod.  d'Ogniss.,  f.  33'. 
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Eeverendo  in  Christo  patri,  fratri  Crescentio,  Dei  gratia  gene- 
rali ministro,  frater  Leo,  frater  Ruffinus  et  frater  Angelus,  olim 
socii,  licet  indigni,  beatissimi  patris  Francisci,  reverentiam  in  do- 
mino debitam  et  devotam. 

Cum  de  mandato  proximi  preteriti  Capituli  generalis  et  vestro 
teneantur  fratres  signa  et  prodigia  beatissimi  patris  Francisci,  que 
scire  vel  reperire  possunt,  vestre  Paternitati  dirigere,  visum  est 
nobis  qui  secum,  licet  indigni,  fuimus  diutius  conversati,  panca  de 
multis  gestis  ipsius  que  per  nos  vidimus,  vel  [per]  alios  sanctos 
fratres  scire  potuimus,  et  specialiter  per  fratrem  Pbilippum  visita- 
torem  pauperum  dominarum,  fratrem  Illuminatum  de  Monte,  fratrem 
Masseum  de  Marignano  et  fratrem  Jobannem,  socium  venerabilis 
patris  fratris  Egidij,  qui  plura  de  bijs  babuit  ab  eodem  sancto  fratre 
Egidio,  et  sancte  memorie  fratre  Bernardo,  primo  socio  beati  Fran- 
cisci, sanctitati  vestre,  veritate  previa,  intimare,  non  contenti  nar- 
rare solum  miracula,  que  sanctitatem  non  faciunt  sed  ostendunt,  set 
etiam  sancte  conversationis  eius  insignia,  et  pij  beneplaciti  volun- 
tatem  ostendere  cupientes  ;  ad  laudem  et  gloriam  summi  Dei  et 
dicti  patris  sanctissimi,  atque  bedificationem  volentium  eius  vestigia 
ymitare.  Que  tamen  per  modum  legende  non  scribimus,  cum  dudum 
de  vita  sua,  et  miraculis,  que  per  eum  dominus  operatus  est,  sint  con- 
lecte  legende.  Sed  velut  de  ameno  prato  quosdam  flores  arbitrio 
nosiro  pulcriores  excerpimus,  continuatam  ystoriam  non  sequentes, 
sed  multa  seriose  relinquentes,  que  in  predictis  legendis  sunt  posita 
tam  veridico,  quam  luculento  sermone.  Quibus  liec  panca  que  scri- 
bimus poteritis  facere  inseri,  si  vestra  discretio  viderit  esse  iustum. 
Credimus  enim  quod  si  venera,bilibus  viris  qui  prefatas  confecerunt 
legendas  hec  nota  fuissent  ea  minime  preterissent,  ni,  saltem  prò 
parte,  ipsa  suo  decorassent  eloquio,  et  posteris  ad  memoriam  re- 
li  quissent. 

Semper  integre  valeat  vestra  sancta  Paternitas  in  domino  Jhesu 
Christo.  In  quo  nos  filios  vestros  devotos  sanctitati  vestre  recom- 
niendamus  bumiliter  et  devote.  Datas  in  loco  Grecij,  III  idus  au- 
gustus,  anno  domini  MCCXLVI. 


1.  Prima  gioventù  di  Francesco  d' Assisi  ;  sua  prodigalità, 
grandezza  d'  animo  e  carità  verso  i  poveri  (a.  1182-1202).  -  IL 
Francesco  rimane  un  anno  prigioniero  dei  Perugini  ;  suoi  propositi 
d' imprese  cavalleresche,  e  visioni  celesti  che  lo  incitano  alla  gloria 
dei  Santi.  -  III.  Ritorna  ad  Assisi  e  prende  affetto  alla  Povertà; 
BUG  spirito  d'  orazione  e  di  carità  in  casa    propria    e    fuori  ;    epi- 
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sodio  della  visita  di  Francesco  alla  Confessione  di  San  Pietro  in 
Vaticano  (a.  1203-1206).  -  IV.  Francesco  prende  cura  speciale 
dei  lebbrosi  ;  si  abitua  a  vivere  in  solitudine  ed  in  preghiera.  - 
V.  Sente  la  voce  di  Gesù  nella  chiesa  di  San  Damiano,  e  il  suo 
cuore  si  infiamma  d'  amore  per  Cristo  crocifisso.  -  VI.  Si  ferma 
ad  abitare  col  prete  di  san  Damiano  ;  sopporta  le  persecuzioni  del 
padre  e  i  dileggi  dei  concittadini  ;  dal  padre  è  imprigionato,  li- 
berato dalla  madre  ;  poi  dinanzi  ai  magistrati  e  al  vescovo  ri- 
nunzia all'  eredità  paterna  e  si  spoglia  delle  vesti  per  abbandonare 
ogni  memoria  del  mondo.  -  VII.  Si  cinge  d'  un  abito  eremitico, 
e  si  propone  di  restaurare  la  cadente  chiesa  di  San  Damiano  ;  il 
padre  suo  e  la  famiglia  continuano  a  perseguitarlo  e  maledirlo  ; 
egli  compie  la  restaurazione  di  San  Damiano,  casa  madre  delle 
figlie  di  santa  Chiara  (a.  1206-1209).  -  Vili.  Francesco  assume 
per  regola  della  vita  la  parola  evangelica  ;  si  fa  annunziatore  di 
pace  ;  acquista  il  primo  discepolo  Bernardo  da  Quintavalle.  -  IX. 
Vocazione  di  frate  Silvestro  e  di  frate  Egidio  ;  Francesco  va  con 
Egidio  a  predicare  nella  Marca  d' Ancona,  e  come  vi  son  ricevuti  ; 
acquista  in  Assisi  tre  nuovi  discepoli,  e  come  risponde  al  vescovo 
che  lo  dissuadeva  da  quel  genere  di  vita.  -  X.  Francesco  an- 
nunzia ai  sei  discepoli  ciò  che  loro  avverrà  nel  predicare  ai  po- 
poli ;  vita  apostolica  dei  primi  frati,  e  com'erano  accolti  nelle  Pro- 
vincie con  dileggi  ed  obbrobrio  ;  un  episodio  della  predicazione  di 
frate  Bernardo  a  Firenze.  -  XI.  La  santa  vita  dei  primi  frati 
induce  altri  ad  entrare  nell'  Ordine  nascente  ;  loro  vita  comune, 
esercizio  d'  ogni  virtù,  specialmente  della  carità,  nel  perdono  delle 
offese  e  nell'  abnegazione  per  i  povei-i  ;  loro  amore  della  povertà, 
senza  disprezzo  pei  ricchi  (a.  1209-1210).  -  XII.  Francesco  va 
con  gli  11  suoi  compagni  a  Eoma  per  ottenere  l' approvazione 
della  regola  ;  vi  trova  il  vescovo  d' Assisi  che  lo  presenta  al  card, 
di  San  Paolo  ;  questi  a  sua  volta  lo  presenta  ad  Innocenzo  III, 
che  lo  esorta  a  riflettere  ;  Francesco  ha  una  visione,  la  racconta 
al  Papa,  che  approva  1'  Ordine  suo  ;  i  Francescani  ricevono  la 
tonsura,  e  partono  da  Homa  a  evangelizzare  il  mondo.  -  XIII. 
Buoni  effetti  del  primo  apostolato,  accrescimento  dell'  Ordine  ; 
prima  dimora  dei  Francescani  a  Rivo-Torto,  donde  sloggiati  ot- 
tengono Santa  Maria  della  Porziuncola  (a.  1210-1214  circa).  - 
XIV.  Celebrazione  dei  Capitoli  generali  dei  frati  alla  Porziun- 
cola ;  umiltà  di  Francesco  e  ammonimenti  santissimi  che  dava  in 
Anca.  Srou.  It.,  5.»  Serie,  —  XXIV.  18 
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tali  occasioni  ai  frati  per  regola  di  vita  ;  buon  esempio  dei  frati 
nel  celebrare  i  Capitoli,  donde  ripartivano  a  evangelizzare  con 
fervore  le  provincie  ;  accrescimento  dell'  Ordine  in  ogni  genere  di 
persone,  istituzione  dei  tre  Ordini  francescani  (a.  1215  e  seguenti). 
-  XV.  Morte  del  card,  di  San  Paolo,  dopo  la  quale  diventa  pro- 
tettore dell'  Ordine  il  cardinale  Ostiense  (a.  1216).  -  XVI.  «  Ter- 
«  minati,  adunque,  undici  anni  dal  principio  dell'  Ordine,  e  mol- 
«  tiplicati  in  numero  e  merito  i  frati  »,  si  creano  i  Ministri  e  si 
istituiscono  le  missioni  francescane  fuori  d' Italia  ;  persecuzioni  e 
disagi  cui  vanno  incontro  i  frati  in  missione,  che  perciò  son  co- 
stretti a  chiedere  la  pubblica  protezione  del  card.  Ostiense  ;  Fran- 
cesco si  porta  a  questo  scopo  a  Roma,  ed  ottiene  da  papa  Onorio 
la  protezione  dell'  Ostiense  ;  questo  cardinale  protegge  1'  Ordine 
cosi  efficacemente,  che  esso  si  dilata  in  modo  mirabile  (a.  1217  e 
seguenti)  :  per  concomitanza  si  parla  pure  dell'  affetto  che  Fran- 
cesco portava  al  card.  Ostiense,  come  gli  prediceva  il  papato,  e 
come  questo  Papa  (Gregorio  IX)  visse  e  mori  (a.  1241)  beneficando, 
«  onde  si  crede  a  buon  dritto,  esser  egli  ascritto  nell'  albo  dei 
«  Santi  ».  -  XVII.  «  Adunque  (1),  dopo  venti  anni  che  perfettissi- 
«  mamente  si  uni  a  Cristo,  »  Francesco  mori  il  4  ottobre  1226  ;  in 
tale  circostanza  fu  nota  a  tutti  la  meraviglia  delle  Stimate,  avvenuta 
due  anni  prima  ;  certezza  di  cosi  stupendo  miracolo.  -  XVIII. 
Nuovi  miracoli  di  Francesco,  che  determinano  la  sua  canonizza- 
zione per  opera  di  Gregorio  IX  nel  1228  ;  erezione  della  Basilica 
del  Sacro  Convento  «  capo  e  madre  di  tutto  1'  Ordine  dei  frati 
«  Minori  »  ;  accrescimento  indefinito  dell'  Ordine,  onde  sembra  che 
tutto  il  mondo  ormai  sia  francescano.  Fine. 

Questo  cenno  sommario  non  può  dare  che  una  languida  idea 
dell'ordinamento  storico  e  logico  della  nostra  leggenda.  È  chiaro, 
che  l'autore  vuol  raccontare  la  vita  di  san  Francesco  d'Assisi; 
ma,  ben  si  vede,  gli  preme  più  la  storia  generale  dell'  Ordine,  che 
i  particolari  eventi  del  figlio  di  Pietro  Bernardone.  Interi  capitoli 
son  consacrati  alla  vita  dell'  Ordine,  vivente  il  Santo,  che  ne  è  il 
fondatore  e  1'  anima  vivificante.  L'  autore  ha  voluto  anche  essere 
compendioso;  chi  ben  legge,  facilmente  s'accorge  eh' ei  s'astiene 
dal  raccontare  per  filo  e  per  segno  avvenimenti  particolari,  e  dove 


(1)  L'' adunque,  autem,  che  suol  mancare  nelle  edizioni,  è  del  mio  codice. 
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talvolta  li  accenna,  se  ne  serve  pei'  trarre  da  quelli  una  qualche 
conclusione  generica  (1).  Un  fine  particolare,  che  certo  ebbe  in 
mente  lo  scrittore,  redigendo  questa  breve  e  ordinata  vita  del 
Santo,  si  scorge  poi  in  quella  tendenza  continua  a  mostrare  la 
virtù,  la  santità,  lo  spirito  davvero  evangelico  dell'  Ordine  e  dei 
frati  antichi  vivente  Francesco  (2)  ;  si  direbbe  che  al  tempo  del- 
l' Autore  1'  Ordine  fosse  un  po'  degenerato,  e  appunto  perciò  noi 
sentiamo  eh'  ei  si  rivolge  colla  sua  Vita  del  Santo  ai  frati  con- 
temporanei, quasi  a  ritemprarne  lo  zelo,  con  lo  specchio  dei  frati 
antichi.  Dunque,  lo  scopo  inteso  dall'autore,  scrivendo  la  leggenda, 
non  potè  essere  che  di  fare  un  ordinato  compendio,  tratto  da  do- 
cumenti e  tradizioni  veridiche,  della  vita  di  san  Francesco  e  del- 
l' Oi'dine  francescano  a'  suoi  tempi,  per  edificazione  spirituale  dei 
fedeli,  specialmente  di  quelli,  un  po'  rilassati,  viventi  nella  Re- 
gola dei  Minori. 

* 

*  * 

Ma,  francamente,  io  vo  cercando  invano,  in  quest'  opera 
di  squisita  fattura,  le  vestigia  di  barbare  mutilazioni  e  del  suo 
stato  frammentario.  Qualunque  idea  s'  abbia  dell'  opera  dei  Tre 
Compagni,  la  critica  non  vi  sa  riscontrare  interruzione  veruna  : 
che,  anzi,  il  racconto  corrisponde  sempre  a  se  stesso  perfetta- 
mente uguale  e  ordinato,  forse  senza  aggiunte,  certo  senza  lacune. 
E  com'  è  intimamente  collegata  la  narrazione  tutta,  son  legati 
cosi  gli  uni  con  gli  altri  i  pensieri,  dirò  di  più,  le  frasi,  da  una 
forse  troppo .  numerosa   falange   di  particelle   congiuntive  autem, 


(1)  Eccone  un  breve  esempio  (IV,  11):  «  cum  prope  Assisium  equitaret... 
«  leprosum  quendam  obvium  habuit...  vim  sibimetipsi  faciens  descendit  de 
«  equo  et  obtulit  illi  denarium,  osculans  sibi  manum.  Et  accepto  osculo 
«  pacis  ab  ipso,  reascendit  equum,  et  prosequitur  suum  iter.  Exinde  cepit 
«  magis  ac  magis  seipsum  contemnere  etc.  ». 

(2)  Cfr.  per  es.  il  cap.  XI,  che  tanto  si  diletta  a  parlare  della  virtù 
dei  frati  antichi,  quasi  sia  dimenticata  dai  moderni.  Il  principio  del 
cap.  XIV,  per  es.,  (ordinavit  b.  Fr.  quod  fieret  capilulum  bis  in  anno...  In 
Pentecoste  conveniebant  omnes  fratres  apud  sandam  Mariani  etc.)  quanto  è 
superfluo  in  tempi  di  osservanza  della  Eegola,  altrettanto  è  naturale,  se 
scritto  in  tempi  in  cui  i  capitoli  generali  eran  iti  in  disuso,  per  es.  sotto 
il  generalato  di  Elia,  come  si  ha  dal  Salimbene  (Op.  e  Ice.  cit.). 
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vero,  igitur,  itaque,  che  dei  singoli  passi,  anche  dei  capitoli  fra 
loro,  formano  come  una  solida  catena. 

L' intima  unità  del  lavoro  apparirà  vie  più  chiara,  confron- 
tando la  Leggenda  nella  sua  «  integrità  »,  secondo  l'edizione  dei 
PP.  Da  Civezza  e  Domenichelli.  Questa  nuova  inserisce  tra  i 
cap.  XI  e  XII  della  vecchia  il  documento  dei  dodici  jprimi  frati, 
che  troviamo  accodato,  anche  nel  mio  codice,  alla  Leg.  3  soc,  ma 
da  essa  affatto  indipendente.  Che  il  documento  non  la  integra 
necessariamente,  si  capisce  da  se  ;  che  è  interpolato,  è  facile  ve- 
derlo, perchè,  cosi  com'è,  si  trova  in  contradizione  con  l'idea  del- 
l' autore  della  Leg.  3  soc.  ;  mentre  questi  parla  dei  primi  sei 
frati,  non  incluso  Pietro,  sebbene  lo  abbia  già  nominato,  e  il 
documento  riporta  invece  il  nome  di  Pietro  tra  i  primi  sei  frati 
compagni  di  san  Francesco. 

Un'  altra  lacuna,  tra  i  cap.  XIII  e  XIV,  è  integrata  dalla 
nuova  leggenda  con  cinque  capitoli  tratti  quasi  tutti  a  lettera 
dallo  Speculum  perfectionis,  e  uno  rabberciato  con  passi  della 
Prima  del  Celanese  ;  questa  integrazione  è  per  la  sua  maggior 
parte  afifatto  estranea  al  contesto  della  Leg.  3  soc,  (1)  e  suppone 
la  verità  dell'  ipotesi  del  Sabatier  circa  l' origine  dello  Sj)ec.  perf. 

Cosi  pure  la  lacuna  tra  i  cap.  XIV  e  XV,  integrata  con 
trentatrè  capitoli  nuovi,  e  l'altra  dopo  il  cap.  XVI,  integrata  con 
ventiquattro  capitoli,  è  tutta  un' illusione  immaginaria  :  che,  guar- 
dando al  fine  propostosi  dalla  Leg.  3  soc,  non  sentiamo  alcun  bi- 
sogno di  una  simile  integrità  ;  anzi,  la  troviamo  per  molti  rispetti 
contraria  alla  mente  dell'autore.  L'autore,  infatti,  della  Leggenda 
ama  di  compendiare  il  racconto  e  ridurlo  a  narrazione  generica  ;  i 
nuovi  capitoli  si  estendono  in  particolari  di  cui  registrano  le  mi- 
nime circostanze.  Lo  scrittore  suole  adoperar  di  rado  le  rubriche, 
e  fare  ampi  e  lunghi  i  singoli  capitoli  ;  invece,  la  nuova  parte 
integrante  consta  più  che  altro  di  numerose  rubriche,  talvolta  ri- 
dotte a  minime  proporzioni  di  spazio  (2).  Tutta,  poi,  la  nuova 
leggenda  dei  Tre  Compagni  ha  il  peccato  d'  origine    di  cavar    la 


(1)  Cos'  hanno  che  vedere  i  capp.  XVII  e  XVIII  (Da  Civezza,  pp. 
e  100)  col  contesto,  che  tratta  della  Porziuncola? 

(2)  Cfr.  a  tal  proposito  l' erudita  recensione,  di  Mons.  Faloci,  Miscel- 
lanea frane,  (to.  VII,  fase.  IV)  1899,  al  libro  dei  PP.  Da  Civezza  e  Dome- 
nichelli, n.  G  e  25. 
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parte  integrante  dei  nuovi  capitoli  dallo  Spec.  perf.,  certo  non 
anteriore,  come  vedremo,  alla  vera  Leg.  3  soc.  ;  più  ancora,  i  PP. 
editori  Da  Cive;:za  e  Domenichelli  si  sono  talvolta  affannati  a 
cercare  il  testo  latino  di  qualche  capitolo,  o  in  documenti  sparsi 
nei  codici  francescani,  o  nelle  tarde  Conformitates  di  Bartolomeo 
da  Pisa,  od  anche  nel  tardissimo  Annalista  dei  Minori,  il  celebre 
Wadding  (1). 

Se  più  da  vicino  guardiamo  la  «  grande  lacuna  »,  che  anche 
il  Sabatier  riconosce  evidente  fra  i  capitoli  XVI  e  XVII  della 
leggenda,  arriviamo  alla  conclusione  già  fatta.  -  Si  tenga  ben  a 
mente  lo  scopo  e  il  metodo  dell'  autore,  chiarissimo  in  tutti  i 
XVIII  capitoli.  L' autore,  appena  giunto  alla  fondazione  dell'  Or- 
dine, fin  dall'  ingresso  dei  primi  compagni,  non  considera  più 
Francesco  da  solo,  ma  in  relazione  all'  Ordine  da  quello  istituito  ; 
la  storia  dell'  Ordine  è,  nel  suo  concetto,  la  storia  di  Pranceéco 
d' Assisi.  Perciò,  dopo  eh'  egli  ha  intrattenuto  compendiosamente 
i  lettori  intorno  alle  vicende  dell'  Ordine  francescano  durante  il 
protettorato  efficace  del  card.  Ostiense,  poi  papa  Gregorio  IX, 
«  meritamente  creduto  essere  nell'  albo  dei  santi  »,  è  ben  na- 
turale che  a  lui  non  resti  più  che  a  narrare  la  morte  di  Fran- 
cesco, e  la  sua  canonizzazione,  onde  1'  Ordine  ebbe  un  nuovo  e 
universale  incremento,  talché  parve  che  il  mondo  si  facesse  fran- 
cescano. Questa  è  la  fine  ultima  del  lavoro,  di  cui  il  cap.  XVI  è 
come  la  fine  prossima.  Nella  nuova  Leg,  3  soc.  dei  PP.  Da  Ci- 
vezza  e  Domenichelli  i  due  ultimi  capitoli  XVII  e  XVIII,  so- 
stituiti  da    altri  paralleli  dello  tSpec.  perf.,  mancano  affatto  ;  e  i 


(1)  Cfr.  per  es.  i  capp.  XLII,  XLVI,  XLVII,  XLIX,  LXXII,  LXXVII, 
LXXIX  nell'opera  citata  dei  due  PP.  Minori.  —  In  particolare  il  cap.  XLIX 
(pp.  154  segg.),  che  consiste  nel  tradizionale  racconto  dell'origine  dell'In- 
dulgenza della  Porziuncola,  dimostra  apertamente  che  la  leggenda  «  inte- 
«  gra  »  altro  non  è  che  una  tarda  compilazione.  Poiché  la  narrazione  del 
cap.  XLIX  è  identica  a  quella  prima  che  trovasi,  anche  nel  mio  codice, 
affatto  separata  dalla  Leg.  3  soc.  e  attribuita  a  fra  Marino,  nipote  di  fra 
Masseo.  Per  lo  che  non  può  dirsi  opera  di  fra  Leone,  né  de'  suoi  due 
Compagni,  EuflSno  ed  Angelo.  Se  il  cap.  XLIX  fosse  realmente  opera  di 
fra  Leone,  dovrebbe  piuttosto  combinare  con  la  testimonianza  di  Giacomo 
Copuli,  che  riferisce  la  tradizione  di  fra  Leone  suU'  Indulgenza.  Invece, 
la  testimonianza  del  Copuli  è  ben  diversa,  nella  sua  redazione  verbale. 
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Minoriti  editori  li  hanno  relegati  in  appendice,  come  tarda  in- 
terpolazione a  compiere  il  creduto  frammento.  Ma  se  li  esami- 
niamo ambedue  al  lume  della  critica,  di  cui  soltanto,  come  ac- 
cennai, dobbiamo  nel  caso  fidarci,  nessun  indizio  possiamo  ve- 
dere d' interpolazione,  parziale  o  totale.  Uguale  qui  e  là  il  me- 
todo narrativo  ;  uguale  lo  svolgimento  dell'  idea  generale  e  dello 
scopo  dell'  autore  ;  uguale  lo  stile,  parallele  le  frasi,  con  tutto  il 
resto  del  lavoro.  Chi  tiene  interpolati  più  tardi  i  due  ultimi  capi- 
toli, non  considera  il  legame  strettissimo  e  inseparabile,  di  concetto 
e  di  espressione,  che  il  §  69  ha  col  precedente  §  14,  o  che  il  §  73 
ha  con  i  precedenti  §§  35,  41,  CO,  66  e  passim. 

rinalmente,  si  legga  senza  opinioni  preconcette,  senza  un  si- 
stema pregiudiziale,  quest'  amabile  e  cara  leggenda,  cosi  ordinata 
e  piena  di  senso  storico,  di  ingenua  schiettezza  :  ne  sorgerà  la 
più  abbondante  dimostrazione  della  sua  integrità  naturale,  forse 
senza  aggiunte,  certo  senza  mancanze,  quale  usci  di  mano  al- 
l' Autore. 

* 
*  * 

Eppure,  un  critico  imparziale  non  può  fermarsi  qui.  Per 
quanto  sia  dimostrabile  e  dimostrata  la  integrità  perfetta  della 
vecchia  Leg.  3  soc,  nondimeno  hanno  un  valore  indiscutibile  quelle 
ammirative  domande,  che  dopo  il  Sabatier,  si  rivolsero  gli  edi- 
tori della  «  integra  »  Leggenda  e  cento  altri  studiosi  :  -  Ma 
come!  è  tutta  questa,  l'opera  biografica  dei  Tre  Compagni?  Essi, 
che  del  loro  caro  Santo  potevano  e  dovevan  narrare  tanti  fatti 
sconosciuti  0  mal  noti,  ci  hanno  dato  un  compendio  cosi  magro? 
Essi,  i  compagni  intimi  di  Francesco,  che  potevano  meglio  d'  ogni 
altro  dipingere  la  vita  privata  e  l' indole  sua  nel  quotidiano 
pensare  e  operare,  si  sono  limitati  a  fare  delle  considerazioni 
sulla  storia  generale  deli'  Ordine,  che  ogni  scrittore  contemporaneo 
era  in  grado  di  redigere?  -  Tali  domande  crescono  di  peso  ancora, 
se  le  mettiamo  a  confronto  con  la  già  riferita  lettera  dei  Tre 
Compagni  a  Crescenzio,  nella  quale  promettono  a  lui  ed  ai  let- 
tori, di  narrare  intorno  al  loro  Padre  comune  fatti  ignorati  o 
mal  noti,  specialmente  della  sua  vita  intima  e  della  sua  con- 
versazione, ond'  erano  stati  in  gran  parte  testimoni  personali  ed 
esclusivi. 
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A  questa  gravissima  difficoltà  i  difensori  della  vecchia  Leg. 
3  soc.  rispondono,  clie  i  Tre  Compagni  non  assunsero  l' impegno 
di  narrare  per  lungo  e  per  largo  la  vita  del  Santo,  che  afferma- 
vano essi  stessi  di  aver  tralasciato  a  bella  posta  il  racconto  di 
molti  fatti,  di  non  aver  voluto  fare  che  un'  antologia  dei  fiori  più 
belli  sul  vasto  campo  della  vita  dell' Assisiate,  e  cosi  via  (1). 
Ma  dico  la  verità,  queste  risposte,  sin  da  quando  cominciai 
1'  anno  scorso  a  occuparmi  di  studi  francescani,  mi  parvero  sem- 
pre di  molto  inferiori  all'  obiezione  che  le  provoca.  E  cosi  mi 
sembrò  pure,  che  la  stessa  obiezione  fosse  proposta  da  Paolo 
Sabatier  e  da' seguaci  suoi  con  molto  minor  forza  di  quella  che 
ha  veramente. 

Infatti,  se  istituisco  un  accurato  confronto  della  lettera  dei 
Tre  Compagni  con  la  leggenda  che  la  segue,  trovo  che  l'una  e 
l'altra  stanno  del  continuo  in  flagrante  contradizione.  Perchè  i  frati 
Leone,  Ruffino  ed  Angelo,  dichiarano  apertamente  : 

1",  che  stimandosi  obbligati,  come  compagni  di  san  Fran- 
cesco, a  dar  notizie  sulla  vita  di  lui,  hanno  raccolto  una  serie  di 
fatti,  ond'  essi  o  altri  loro  amici,  compagni  del  Santo,  furono  per- 
sonalmente testimoni,  e  che  riguardano,  più  che  altro,  la  vita  intima 
e  la  conversazione  di  lui  (2). 

2",  che  i  fatti  raccolti  e  narrati  da  loro  sono  tutti  scono- 
sciuti ai  più,  0  malnoti  e  degni  d'  essere  conosciuti  nella  loro  au- 
tentica genuinità  (3)  ; 

S"*,  che  1'  opera  presentata  a  Crescenzio  non  è  una  legenda, 
cioè  una  vera  e  propria  vita  del  santo,  ma  solo  un'  antologia,  una 
raccolta  di  fatti  senz'  ordine  cronologico,  i  quali,  appunto    perchè 


(1)  Cfr.  gli  articoli  citati  di  Mons.  Faloci  nella  Miscellanea  francescana 
di  Foligno. 

(2)  «  Visum  est  nobis....  panca  demultis....  quae  per  nos  vidimus,  vel 
«  per  alios  sanctos  fratres  scire  potuimus....  san  etilati  vestrae,  veritate 
«  praevia,  intimare....  non  contenti....  narrare  miracula,  sed  sanctae  con- 
«  versationis  eius  insignia  et  pii  beneplaciti  voluntatem  ostendere  cu- 
«  pientes  ». 

(3)  «  Multa  seriose  relinquentes  quae  in  praedictis  legendis  snnt  po- 
«  sita....  si....  viris  qui  in-aefatas  confecerunt  legendas  beo  nota  fuissent, 
«  ea  minime  praeterissent  ». 
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ignoti  0  malnoti  al  pubblico,  serviranno  al  futuro  biografo  per 
esser  inseriti  nella  sua  nuova  e  compiuta  leggenda  sul  Santo 
d'  Assisi  (1). 

Questo  triplice  fine  dei  Tre  Compagni  è  diametralmente  op- 
posto alla  leggenda  che  segue  sulla  vita  di  san  Francesco,  e  che 
ormai  chiameremo  col  nome  acquisito  di  Leg.  3  soc. 

1'',  la  Leg.  3  soc.  raramente  narra  di  Francesco  fatti  rela- 
tivi alla  sua  vita  intima,  nell'  Ordine  o  prima  dell'  Ordine  ;  fatti 
in  ispecie,  di  cui  soli,  o  quasi,  i  Tre  compagni  poterono  esser  te- 
stimoni. A  percorrerla  tutta,  si  potrebbe  a  tal  categoria  asse- 
gnarne a  mala  pena  qualcuno,  per  es.  la  prigionia  di  Francesco 
a  Perugia,  la  sua  gita  alla  Confessione  di  San  Pietro,  il  colloquio 
col  Crocifisso  di  San  Damiano,  prima  della  fondazione  dell'  Oi'dine  ; 
dopo  l' istituzione,  io  non  saprei  indicarne  alcuno,  ove  non  si  voglia 
credere  sconosciuto,  eccetto  ai  Tre  Compagni,  il  racconto  della  vo- 
cazione di  Bernardo  da  Quintavalle,  delle  relazioni  tra  Francesco 
e  il  card.  Ostiense  (c'ap.  XVI),  e  simili.  Bisogna  pur  confessare 
che,  in  sostanza,  la  legenda  si  preoccupa  solo  della  vita  pubblica 
e  a  tutti  già  nota  di  san  Francesco,  e  di  quella  sola  intesse  la 
gentile  narrazione. 

2",  è  pure  evidente  che,  nel  metodo  tenuto  dall'  autore  e 
nel  modo  con  cui  la  narrazione  procede,  difficilmente  si  registrerà 
un  fatto  solo,  che  al  tempo  in  cui  fu  scritta  rimanesse  ancora 
pubblicamente  ignorato  o  mal  noto.  Anzi,  molti  dei  fatti  perso- 
nali di  san  Francesco,  narrati  lungo  tutto  il  lavoro,  prima  e  dopo 
l' istituzione  dell'  Ordine,  erano  a  tutti  notissimi,  perchè  si  leg- 
gevano chiari  e  tondi  nella  Prima  Vita  di  Tommaso  da  Celano, 
scritta  assai  tempo  innanzi.  Non  possiamo  supporre  che  il  nostro 
autore  igaorasse  la  Vita  del  Celanese  ;  anzi,  egli  si  tradisce  in 
più  luoghi  come  dipendente  dall'  opera  di  Tommaso  per  lunghe 
e  lunghe  pagine.  Val  la  pena  di  riscontrarli,  questi  parallelismi 
della  Leg.  3  soc.  con  I  Cel. 


(1)  «  Quae  tamen  per  modum  legendae  non  scribimus,  cum  dudu: 
«  de  vita  svia  et  miraculis....  sint  confectae  legendae....  Continuatam  hi- 
«  storiata  non  sequentes....  Quibus  (legendis)  haec  panca  quae  scribimus 
«  poteritis  facere  inseri,  si  viderit  discretio  esse  justum  ». 
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Soc.                          1  Cd. 

S  Soc. 

/  Cd. 

2                    =  I,  1  (I) 

19  e  20 

=  I,  15  (VI) 

3  (2»  metà)  =  I,  17  (VII) 

24  fin. 

=  1, 18  (VIII) 

5                   =  I,  4  e  5  (II) 

25 

=  I,  22  (IX) 

7  (3'-'  p.)       =.  I,  7  (III) 

26  princ. 

=  I,  23  (X) 

8  (1»  ni.)      =  I,  3 (fin.)  e  6  (II,  III) 

37  pr. 

=  I,  45  fin.  (XVII) 

11                   =  I,  17  (VII) 

46  e  47 

=  I,  32  (XIII) 

12  (1«  e  3«  p.)  =  I,  6  (III) 

54 

=  I,  36  (XV) 

13                   =1,1  (III) 

55 

=  I,  42  (XVI  passim) 

16                   =  I,  8  (IV) 

63-67 

=  II,  99  (V  passim) 

17                   =  I,  11  e  10  (V) 

68  pr. 

=  II,  88  (I) 

18                   =  I,  13  (VI) 

La  parte  che  dipende,  come  da  fonte  storica,  dalla  Prima 
Vita  del  Celanese  forma  tutta  insieme  un  buon  quinto  dell'  in- 
tera leggenda  ;  e  notisi,  che  ho  tralasciato  di  confrontare  le  rasso- 
miglianze ideali  tra  la  Leg.  3  soc.  e  I  Cel.,  là  dove  sì  tratta  in 
ambedue  la  storia  generale  dell'  Ordine.  Ammettiamo  pure,  che 
talvolta  il  parallelismo  di  3  toc.  con  /  Cel.  è  languido,  ovvero  la 
Leg.  3  soc.  ha  un  racconto  più  ricco  di  circostanze,  che  non  sia 
l' identico  di  /  Cel.  ;  ma  che  il  parallelismo  di  3  ^'oc.  con  I  Cel. 
si  debba  chiamare  vera  e  propria  dipendenza  da  questo,  come  da 
fonte  storica,  apparirà  manifesto  dal  seguente  tratto  di  ambedue  le 
leggende,  quale,  tra' molti  che  potrei  addurre,  presento  per  saggio: 


3  Soc.  12  (1) 
Alteratus  autem  post  lepro- 
sorum  visitationem  in  bonum, 
quendam  socium  suum  quem  mul- 
tum  dilexerat,  ad  loca  remota  se- 
cum  ducens,  dicebat  illi  se  quem- 
dam  magnum  et  preciosum  the- 
saurum  invenisse.  Et  exultabat 
vir  ille  non  modicum,  et  libenter 
vadit  cum  ilio,  quociens  advoca- 
tur  :  quem  rranciscus  ad  quam- 
dam  criptam  iuxta  Assisium  sepe 


I  Cel.  Ili  (2) 
Nam  cum  vir  quidam  in  ci- 
vitate  Assisii,  magnus  inter  cete- 
ros,  et  assidua  familiaritas  mutae 
dilectionis  ad  communicanda  se- 
creta sua  ipsi  praeberet  ausum, 
eum  ad  loca  remota  et  consiliis 
apta  sepius  perducebat,  quemdam 
tbesaurum  pretiosum  et  magnum 
se  asserens  invenisse.  Exultat 
homo  ille,  ac  de  auditis  existens 
sollicitus,  libenter  cum  eo  gradi- 


(1)  Cod.  d'Of/mss.,  f.  34v-3r)>-. 

(2)  Ediz.  Amoni,  pp.  14  e  seg. 
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ducebat,  et  ipsam  solus  intrans, 
sociumque  de  thesauro  habendo 
sollicituin  foris  relinquens,  novo 
ac  sìngulari  spiritu  perfusus,  pa- 
trem  in  abscondito  exhorabat,  cu- 
piens  neminem  scire,  quid  age- 
ret  intus,  preter  solum  dominum, 
quem  de  celesti  thesauro  habendo 
assidue  consulebat.  Quod  atten- 
dens  humani  generis  inimicus, 
ipsum  ab  incepto  bono  retrahere 
nititur,  ei  timorem  incutiens  et 
horrorem.  Nana  quedam  muHer 
erat  Assisii  gibbosa  deformiter, 
quam  demon  viro  Dei  apparens 
sibi  ad  memoriam  reducebat,  et 
comminabatur  eidem,  quod  gib- 
bositatem  illius  mulieris  iactaret 
in  ipsiim,  nisi  a  concepto  propo- 
sito resiliret. 

Sed  Christi  miles  fortissimus, 
minas  dyaboli  parvipendens,  in- 
tra criptam  devote  orabat  ut  Deus 
dirigerei  vìam  suam.  Sustinebat 
autem  maximam  passionem  et 
anxietatem  mentis,  non  valens 
quiescere,  donec  opus  compleret, 
quod  mente  conceperat  ;  cogi- 
tationibus  variis  invicem  succe- 
dentibus,  quarum  importunitas 
eum  durius  perturbai.  Ardebat 
enim  interius  igne  divino,  conce- 
ptum  mentis  ardorem  de  foris 
celare  non  valens.  Penitebat  quo- 
que ipsum  peccasse  tam  graviter, 
nec  iam  eum  mala  preterita  vel 
presentia  delectabant.  Nondum 
tamen  receperat  continendi  fidu- 
ciam  a  futuris.  Propterea,  eum 
extra  criptam  exibat  ad  socium, 
mutatus  in  virum  alterum  vide- 
batur. 


tur,  quoties  advocatur.  Crypla 
quaedam  erat  iuxta  civitatem,  ad 
quam  frequenter  euntes  de  the- 
sauro  mutuo  loquebantur.  Intra- 
bat  vir  Dei,  qui  sanctus  jam  san- 
cto  proposito  erat,  cryptam  illam, 
socio  de  foris  expectante,  et  novo 
ac  sìngulari  perfusus  spiritu,  Pa- 
trem  suum  in  abscondito  exho- 
rabat. Gestiebat  neminem  scire, 
quid  ageret  intus,  et  occasione 
boni  melius  sapienter  occultans 
solum  Deum  in  suo  sancto  pro- 
posito consulebat. 

Orabat  devotus,  ut  Deus  ae- 
ternus  et  verus  dirigerei  viam 
suam,  et  suam  illum  doceret  fa- 
cere  voluntatem.  Maximam  susti- 
nebat animi  passionem,  et  donec 
opere  compleret  quod  conceperat, 
corde  quiescere  non  valebat.  Co- 
gitationes  variae  sibi  invicem  suc- 
cedebant,  et  ipsorum  importunitas 
eum  duriter  perturbabat.  Ardebat 
intus  igne  divino,  et  conceptum 
ardorem  mentis  celare  de  foris 
non  valebat.  Poenitebat  eum  pec- 
casse tam  graviter,  et  offendisse 
oculos  maiestatis,  nec  iam  eum 
mala  praeterita  seu  praesentia 
delectabant  ;  sed  nondum  piene 
receperat  continendi  fìduciam  a 
futuris.  Propterea  eum  foras  re- 
vertebatur  ad  socium,  ita  erat 
labore  confectus,  ut  alius  intrans, 
alius  exiens  videretur. 
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Potrei  moltiplicar  le  citazioni,  che  la  conclusione  rimarrebbe 
sempre  uguale  :  1'  autore  della  Leg.  3  soc.  ha  cosi  poco  in  mente 
di  narrar  fatti  sconosciuti  o  mal  noti,  che  non  ha  ritegno,  se  giova 
al  suo  scopo,  di  usare  come  fonte  storica  la  stessa  notissima  Vita 
Prima  di  Tommaso  da  Celano,  più  spesso  compendiandola  e  tra- 
scegliendo, fra  tutta  quella  retorica,  le  frasi  più  sobrie,  tal  altra, 
come  nel  passaggio  citato,  aggiungendovi  qualche  notizia  comple- 
mentare, tratta  da  fonti  diverse  o  dalla  tradizione  orale. 

Se  poi  un  quinto,  o  circa,  della  Leg.  3  soc.  non  è  che  la  ri- 
produzione, con  qualche  inevitabile  variante  e  complemento,  di 
fatti  già  descritti  dal  Celanese,  e  perciò  non  ignoti  come  atten- 
diamo dai  Tre  Compagni,  neanche  le  altre  parti  della  stessa  leggenda 
adempiono  alle  promesse  della  lettera  a  Crescenzio.  Si  è  notato 
che  i  parallelismi  della  Leg.  3  soc.  con  /  Cel.  si  riscontrano  più 
che  altrove  nei  primi  sette  capitoli  ;  dal  cap.  Vili  al  XVIII,  due 
buoni  terzi  dell'  opera,  son  rare  le  convenienze  esplicite  con  la  leg- 
genda celanense.  Ma  appunto  i  capitoli  VIII-XVIII  narrano 
quasi  esclusivamente  la  storia  generale  dell'  Ordine,  e  i  fatti  e 
i  detti  quivi  registrati  sono  di  per  sé  d'origine  pubblica,  e  pote- 
vano esser  narrati  da  qualsiasi  storico  diligente  e  seriamente  in- 
formato. Nulla,  come  accennai,  vi  si  racconta,  che  possa  credibil- 
mente dirsi  opera  dei  Tre  Compagni  come  tali. 

30,  la  biografìa  di  san  Francesco  della  Leg.  3  soc.  non  si 
potrà  mai  dire  una  raccolta  0  antologia  di  materiali  storici,  da  es- 
sere usufruiti  dal  futuro  biografo  nella  Leggenda  0  Vita  di  san 
Francesco  d'Assisi.  Essa  non  consta,  come  si  è  visto  or  ora, 
di  puri  materiali  storici  inediti,  ed  anzi  chi  l'ha  scritta  si  è 
servito  di  materiali  storici  anteriori,  né  si  presenta  mai  qual 
testimone  oculare.  E  però,  mentre  i  Compagni  protestano  di  non 
voler  seguire  1'  ordine  cronologico  (contmuatam  Mstoriam  non  se- 
quentes)  e  di  non  voler  fare  una  Legenda,  cioè  una  Vita  intera  e 
compiuta  del  santo  Fondatore,  come  V  ha  fatta  Tommaso  da  Ce- 
lano, e  la  farà  Bonaventura  ;  invece,  l' opera  che  esaminiamo  é  una 
vera  e  propria  Vita  di  san  Francesco,  é  intera  e  compiuta  in  se 
stessa,  sebben  redatta  a  mo'  di  compendio  ;  é  cosi  ordinata  logi- 
camente e  cronologicamente,  da  meritarsi  la  palma,  per  esecu- 
zione tecnica,  su  tutte  le  leggende  francescane.  E  mentre  non  do- 
vrebbe apparire  come  Legenda,  questa  biografia  é,  nel  concetto  del 
tempo  in  cui  essa  e  la  lettera  dei  Tre  Compagni    furono  scritte, 
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la  più  perfetta  Legenda  francescana,  cui,  meglio  d'ogni   altra,  si 
addice  questo  titolo. 

Rilasciamo,  dunque,  alla  critica  il  sovrano  diritto  d' aprire 
una  via  luminosa  nelP  intricato  viluppo  delle  leggende  francescane. 
Chiunque  sia  1'  autore  della  Leg.  3  soc,  essa  non  può  dirsi  né 
credersi  opera  dei  Tre  Compagni,  Leone,  Ruffino  ed  Angelo. 

* 
*  * 

Questa  negativa  conclusione  è  mirabilmente  confermata  da 
ragioni  morali.  I  tre  compagni  Leone,  Ruffino  ed  Angelo,  appar- 
tenevano al  partito  dei  frati  zelanti,  avverso  fieramente  ai  con- 
ventuali demolitori  della  Regola  francescana.  Ora,  è  troppo  na- 
turale di  credere  che,  nell'  opera  loro,  essi  debbano  aver  parlato 
in  maniera  consentanea  alle  loro  convinzioni,  quantunque  dovendo 
presentare  i  loro  scritti  a  un  avversario,  frate  Crescendolo,  avranno 
certamente  usato  la  massima  cautela  e  prudenza.  Ma  per  ammet-  ^M\ 
tere  che  la  Leg.  3  soc.  sia  opera  dei  Tre  Compagni,  bisognerebbe 
dire  che  essi  hanno  parlato  in  maniera  non  concorde  con  le  loro 
idee,  anzi  contrario,  e  con  perfetta  ipocrisia;  ciò  che  nessuno  dirà 
mai.  E  come  si  può  credere  che  dalla  penna  di  fra  Leone  siano  ^fl 
uscite  tante  lodi  al  card.  Ostiense,  «  meritamente  creduto  nel-  •■  •  ■ 
«  1'  albo  dei  Santi  »  ;  a  quel  card.  Ostiense,  a  quel  Gregorio  IX, 
che  per  tanti  anni  fu  il  protettore  munifico  di  frate  Elia,  e  che 
primo  introdusse  nella  Regola,  con  autorità  di  legislatore,  quelle 
mitigazioni  alle  quali  Leone  e  i  suoi  compagni  furono  tanto  con- 
trari ?  (1).  Se,  nel  caso,  fra  Leone  non  avesse  potuto  alzar  la  voce 
contro  il  papa,  avrebbe  taciuto,  né  si  sarebbe  mai  dato  l' illusione 
di  ascriverlo  tra  i  Santi.  Di  più,  fra  Leone  e  tutti  gli  zelanti 
erano  fermissimi  nel  tutelare  i  diritti  della  loro  benamata  Por- 
ziuncola,  dove  1'  Ordine  ebbe  la  culla  ;  e  non  lasciavano  occasione 
di  gridare  alto,  che  la  chiesetta  di  S.  Maria  degli  Angeli  era  vero 
Capo  e  vera  Madre  dell'  Ordine,  e  non  già  la  Basilica  del  Sacro 
Convento,  opera  dell'  aborrito  Elia.  Si  rammenti  come  Leone  stesso 
spezzò    1'  urna    che    dovea    contenere    le    offerte    per   la  Basilica, 


(1)   Cfr.    la   Bulla  Quo   elongati  eli    Gregorio   IX    (12150)   in    Saiìatiep, 
Spec.  perf.,  i^p.  314  e  segg.  e  passim  l'Introduzione  allo  Specidtim. 


I 


CRITICA  DELLA   LEGGENDA  285 

ond'  ebbe  a  sopportare  le  verghe  e  1'  esilio  ;  e  poi  si  affermi,  se 
si  può,  che  possa  esser  opera  di  fra  Leone,  il  §  72,  dove  si  parla 
dell'  erezione  di  detta  Basilica,  e  vien  proclamata  lei  «  capo  e 
«  madre  dell'  Ordine  ».  Poi,  com'  è  freddo  in  bocca  a  fra  Leone, 
intimo  di  santa  Chiara  e  delle  virtuose  compagne,  quell'  elogio 
delle  povere  donne  di  San  Damiano  (§  24),  tolto  a  imprestito  dalla 
pomposa  retorica  di  Tommaso  da  Celano  !  Coni'  è  fredda  quella  di- 
giuna narrazione  della  meraviglia  delle  Stimate  (§  69),  se  vuoisi 
scritta  da  fra  Leone,  che  ne  fu  1'  unico  testimone  !  No,  fra  Leone 
avrebbe  scritto  in  altro  modo. 

Dunque,  la  Leg.  3  soc.  non  è  1'  opera  biografica  dei  Tre  Com- 
pagni. Di  chi  sarà?  Questo,  per  ora,  non  mi  riguarda  (1).  Quello 
che  importa,  è  di  rintracciare  1'  opera  genuina  dei  Tre  Compagni. 
Quale  sarà,  dove  sarà,  nella  farragine  delle  leggende  francescane  ? 

Se  vogliamo  entrar  subito  animosamente  nello  studio  dei 
fatti,  quel  che  prima  si  presenta  come  degno  d'  esame,  è  lo  Spe- 
culum  perfectionis  I  quel  povero  Spec.  perf.  che,  secondo  i  PP.  Bol- 
landisti,  è  privo  di  qualsiasi  valore,  e  che  per  molti  critici  re- 
centi, per  es.  Ildebrando  Della  Giovanna,  è  tarda  compilazione  del 
sec.  XIV,  raffazzonata  con  spirito  passionato  e  falso  da  precedenti 
leggende,  senza  critica  e  senza  verità.  Ma  è  quello  Spec.  perf.  che 
Paolo  Sabatier  già  credette  contenere  i  frammenti  della  perduta 
Leg.  3  soc,  e  che  più  di  recente  egli  non  dubitò  di  ascrivere  a  fra 
Leone  stesso  e  all'  anno  1227  ;  è  quello  Spec.  perf.  col  quale  ve- 
demmo combinarsi  molti  capitoli  chiamati  a  integrare  la  Leg.  3  soc. 
dei  PP.  da  Civezza  e  Domenichelli.  Merita  quindi  il  conto,  qua- 
lunque ne  sarà  la  conclusione,  di  istituire  un  esame  della  dispu- 
tatissima  leggenda,  per  vedere  se  davvero  è  degna  di  tanto  onore 
0  di  tanto  vilipendio. 

4.  —  Esame  critico  dello  «  Speculum  perfectionis  ». 

A  quest'  operetta,  o,  adoperando  il  comune  vocabolo,  leggènda 
francescana,  abbiamo  accennato  più  volte  ;  essa  racconta  una  serie 
di  fatti  e  insegnamenti  di  san  Francesco  d'Assisi,  per  mostrare  in 


(1)  Cfr.  la  seconda  parte  di  questo  studio  :  Critica  comparata  delle  leg- 
gende  francescane. 
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lui  vivo  e  luminoso  lo  specchio  di  perfezione,  dal  quale  dovrebbe 
modellarsi  il  religioso  Minore.  E  intitolata  :  Speculum  joerfectionis 
stattts  fratris  Minorìs. 

Lo  Spec.  perf.  ci  è  pervenuto  in  vari  codici  di  miscellanea 
francescana,  di  cui  il  manoscritto  d'  Ognissanti  può  esser  conside- 
rato come  il  più  semplice  e  perfetto  tipo  sinora  conosciuto.  I  co- 
dici contenenti  lo  Spec.  perf.,  i  medesimi  suppergiù  che  pure 
contengono  la  Leg.  3  soc,  sono  :  Mazarino  1743  (a.  1459),  Ma- 
zarino  989  (a.  1460),  Leodiense  343  (a.  1408),  Museo  britan- 
nico, Cleop.  B.  II  (sec.  XV),  Tolignate  (sec.  XV),  e  tre  codici 
della  versione  italiana  di  frate  Antonio  Bruni  (sec.  XV  sulla  fine), 
cioè  il  Bolognese  2697,  il  Riccardiano  1407,  e  il  Volterrano  313  (1). 
A  questi  vuol  essere  aggiunto,  anzi  preposto,  il  mio  codice  d' Ognis- 
santi, sul  quale,  come  il  più  antico  ed  autorevole,  fonderò  l' esame 
critico  della  leggenda. 

Comincia  con  un  duplice  ìncipit,  già  riferito  per  yitero  nella 
descrizione  del  manoscritto.  E  diviso,  poi,  in  XIII  capitula,  con- 
tradistinti in  124  rubriche,  o  capitoli,  come  noi  sogliamo  chiamarli. 

Il  capitolo  I  serve  d'introduzione  generica,  e  narra,  in  corri- 
spondenza col  primo  e  più  lungo  incipit,  V  origine  della  Regola, 
che  san  Francesco  ebbe  dal  cielo,  e  che  Elia  con  i  seguaci  avrebbe 
voluto  infrangere  e  violare. 

II,  de  perfectione'  paupertatis,  in  25  capitoli,  si  stende  a 
parlare  dell'  attaccamento  perfetto  di  san  Francesco  alla  povertà, 
e  racconta  diversi  fatti  sulla  povertà  eh'  egli  voleva  conservata 
neir  Ordine  sia  quanto  ai  libri,  sia  nelle  case  o  celle  d' abitazione, 
e  contro  la  ricchezza  o  il  lusso  di  vesti,  di  portamento,  di  cibi  ; 
e  negli  ultimi  capitoli  parla  del  lavoro  e  dell'elemosina,  per  cui 
visse  Francesco  e  volle  che  pure  i  suoi  compagni  vivessero. 

Ili,  de  cavitate  et  compassione  et  condescensione  ad  proxi- 
mum,  in  dodici  capitoli  :  narra  fatti  della  vita  ordinaria  di  Fran- 
cesco, mettendo  in  rilievo,  com'  egli,  malgrado  la  somma  povertà, 
ebbe  sempre  il  più  profondo  spirito  di  carità  verso  il  prossimo,  e 
riusci  a  sovvenir  molti  nei  loro  bisogni,  togliendosi  talvolta  sin  le 
vesti  di  dosso. 


(1)  Per  la  descrizione  particolare  dei  codici,  cfr.  Sabatiee,  Spec.  perf.^ 
]pp.  CLxiii  e  segg.  e  I.  Della  Giovanna,  Op.  cit.,  pp.  32  e  segg. 
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IV,  de  perfectione  sande  humilitatis  et  óbedientie  in  seipso 
et  in  fratribus  suis,  in  37  capitoli  (e  88,  se  contiamo  separata- 
mente la  lettera  di  fra  Leone  a  fra  Corrado  da  Offida)  :  come  san 
Francesco  non  cercò  mai  gli  onori  e  le  dignità,  ma  esercitò  sempre 
una  profonda  umiltà,  specialmente  servendo  ai  malati  (cap.  39-45)  ; 
suo  spirito  d'  obbedienza  e  soggezione  ai  superiori  (cap.  46-51)  ; 
sua  umiltà,  opposta  all'  orgoglio  dei  frati,  da  lui  manifestata 
anche  dove  meno  ne  appariva  il  bisogno  o  il  dovere  (cap.  52-60)  ; 
altri  fatti  che  mostrano  come  san  Francesco  volesse  spirito  di  po- 
vertà, di  mortificazione  e  di  umiltà  in  se  stesso  e  nei  frati 
(cap.  61-66),  e  come  egli,  cercava  piuttosto  per  sé  e  per  i  frati 
l' umile  povertà,  che  gli  agi  e  la  scienza,  sapendo  e  predicendo  i  mali 
che  un  simile  orgoglio  avrebbe  prodotto  nell'  Ordine  (cap.  67-75). 

V,  de  zelo  ipsius  ad  professionem  regule  et  ad  totani  re- 
Ugionem,  in  nove  capitoli  :  fatti  o  sentenze  di  Francesco  tendenti 
a  mostrare  il  suo  zelo  per  V  esatta  osservanza  e  l' amore  del- 
l' Ordine  e  della  Regola  francescana  (cap.  76-79)  ;  carattere  del 
Ministro  generale  dell'Ordine,  secondo  Francesco,  e  suo  dolore 
per  la  defezione  dei  frati  (80  seg.)  ;  suo  speciale  amore  alla  Por- 
ziuncola,  e  prerogative  di  essa  (e.  82-84). 

VI,  de  zelo  ipsius  ad  perfectionem  fratrum,  in  sei  capitoli: 
insegnamenti  del  Santo  circa  la  perfezione  del  frate  Minore. 

VII,  de  continuo  fervore  amoris  et  compassionis  ad  pas- 
sìonem  Christi:  tre  capitoli  sul  vivo  amore  di  Francesco  per  Gesù 
Crocifisso,  onde  imparava  a  sopportare  pazientemente  ogni   pena. 

VIII,  de  zelo  ipsius  ad  orationem  et  [opus]  divinum,  et  ad 
servandum  letitiam  spiritualem  in  se  et  in  aliis,  in  quattro  capi- 
toli, riferisce  come  Francesco  unisse  allo  spirito  di  raccoglimento 
e  di  preghiera  1'  allegrezza  e  il  benessere  intimo,  proprio  d'  ogni 
vero  cristiano. 

IX,  de  quibusdam  tentationihus  quas  permisit  ei  dominus 
(3  cap.),  narra  alcune  speciali  tentazioni  eh'  ebbe  a  sopportare 
il  Santo. 

X,  de  spiritu  prophetìe,  in  nove  capitoli  (101-109),  mostra 
per  vari  fatti,  che  san  Francesco  era  vero  profeta. 

XI,  de  divina  providencia  circa  ipsum  in  rebus  exterioribUS 
(3  cap.)  ;  come  Francesco  avesse  una  somma  fiducia  nella  provvi- 
denza di  Dio  in  ogni  estrema  necessità. 

XII,  de  amore  ipsius  ad  creaturas  et  creaturarum  ad  ipsum. 
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in  otto  capitoli,  parla  dell'  affetto  quasi  fraterno  che  Fi'ancesco  di- 
mostrava per  tutte  le  creature,  e  di  cui  lasciò  un  vivo  pegno  nel 
Cantico  di  frate  Sole. 

XIII,  de  morte  ipsius  et  leticia  quam  ostendit,  quando 
scivit  prò  certo  se  esse  morti  propinquum  (cap.  121-124)  ;  epi- 
sodi della  beata  morte  del  Santo. 


* 


Ho  letto  e  riletto  lo  Speculum  perfectionis  ;  e  l' impressione, 
profonda,  indimenticabile,  è  stata  sempre  uguale. 

Già  sin  dall'  incipit,  noi  sentiamo  di  trovarci  innanzi  un'opera 
di  tendenze  polemiche  ;  e  dal  primo  capitolo,  1'  argomento  preso  a 
trattare,  la  vivacità  delle  espressioni  adoperate  a  descriverlo,  ci 
avvertono  che  entriamo  in  piena  lotta  francescana  (1).  Da  un 
lato  i  Conventuali,  ricchi  di  privilegi,  di  onori,  di  scienza,  sosten- 
gono, con  tutte  le  armi  che  loro  dà  il  potere  acquistato  presso  la 
Curia  romana  ed  i  Principi,  che  la  vita  francescana  vuol  essere 
mitigata  secondo  le  esigenze  umane  ;  dall'  altro  gli  Zelanti  e  spe- 
cialmente gli  Spirituali,  difendono,  con  tutto  l' eroismo  del  diritto, 
l' ideale  di  Francesco  d' Assisi,  già  presso  a  tramontare  per  l' opera 
dei  seguaci  di  Elia  :  e  centro  di  combattimento  la  Regola,  quella 
Regola  francescana  che  sembra  cosi  chiara  e  pure  è  creduta  cosi 
oscura,  quella  Regola,  che  i  Conventuali  vogliono  interpretata  e 
mitigata,  gli  Spirituali  vogliono  osservata,  pura  e  semplice  com'  è, 
«  ad  literam,  ad  literam,  ad  literam,  sine  glosa,  sino  glosa,  sine 
«  glosa  »  secondo  l' espressione,  forte  e  piena  di  disdegno,  del 
mio  codice.  Nel  leggere  il  primo  capitolo,  ben  mi  sembra  ve- 
dere in  persona  quel  fervoroso  Zelante,  quel  vivace  Spirituale, 
che  dall'  umile  sua  Porziuncola,  getta  in  faccia  alla  mole  del  Sacro 
Convento,  la  protesta  dello  Speculum  perfectionis,  quale  un  guanto 
di  sfida  di  robusto  cavaliere. 

E  lo  spirito  polemico,  che  ci  fa  diffidenti  sin  dal   primo  ca- 


(1)  Descritta  magistralmente  dal  prof.  F,  Tocco,  L'eresia  nel  medio  evo 
(Firenze,  1884)  pp.  419  e  segg.,  benché  il  suo  studio,  dopo  tanto  progresso 
delle  ricerche  francescane,  sia  bisognoso  di  correzioni, 
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pitelo,  continua  a  manifestarsi  nei  susseguenti  ;  l' autore  dello 
Speculum,  sì  direbbe  che,  narrando  la  vita  di  san  Francesco  e 
dei  francescani  al  suo  tempo,  non  tralasci  la  minima  occasione  di 
rilevare  la  contradizione  aperta  fra  i  costumi  d' una  volta  e  i  mo- 
derni ;  che  se  Francesco  e  gli  antichi  frati  non  avean  libri,  non 
conventi,  non  lusso  di  vesti  e  di  cibi,  non  comodi  della  vita,  non 
possessioni,  non  danari,  apparisce  ben  chiaro  che  i  moderni  Con- 
ventuali hanno  scienza,  palazzi,  possedimenti,  danari,  tutti  gli  agi 
del  vivere.  Insomma,  si  vede  che  l' autore  vuol  mostrare,  nel  vivo 
specchio  dell' Assisiate,  la  bruttezza  dei  frati  moderni,  si  come  i 
cavalieri  tasseschi  rivelano  in  terso  specchio  a  Rinaldo  la  sua  vita 
voluttuosa  ed  indegna. 

Eppure,  procedendo  nella  lettura  dello  Speculum,  oltre  il  se- 
condo capitolo,  dal  capitolo  terzo  (27  e  segg.)  in  poi,  l'accesa  po- 
lemica si  smorza.  La  figura  dolce  ed  ingenua  di  Francesco  d'As- 
sisi rapisce  :  già  si  vanno  obliando  le  meschine  lotte  del  mondo, 
per  elevarsi  a  Dio  nella  sublime  carità  di  Francesco  per  tutti  i 
suoi  figli,  nella  sua  viva  pietà  verso  ogni  cosa  che  soffre,  nel- 
1'  amore  suo  alla  povertà  senza  disprezzo  pei  ricchi.  Talvolta,  è 
vero,  la  tendenza  polemica  riapparisce  aperta  e  vivace,  quando 
si  parla  di  privilegi  di  predicazione,  o  di  orgoglio  di  scienza 
(cap.  50  segg.,  68-72),  oppure  dell'  amata  Porziuncola,  baluardo 
della  vera  fede  francescana,  non  difeso  da  mura  come  il  Sacro 
Convento,  si  dal  cuore  di  tutti  gli  Zelanti  (capp.  55,  82-84)  ;  ma  è 
pur  vero,  che  più  si  procede  alla  fine,  e  più  tende  a  scomparire 
del  tutto.  Ormai  Francesco  d'Assisi,  magico  specchio,  ci  ha  sedotti. 
L'  autore,  vinto  dal  tema,  non  rista  dallo  scrivere  la  sua  condanna 
nei  capitoli,  come  il  101  e  il  105,  che  esaltano  in  Francesco  l'umiltà 
e  la  carità  annunziatrice  di  pace  e  di  perdono,  anche  verso  i  propri 
nemici.  Oh  !  quanto  son  lungi  dallo  spirito  polemico,  dai  senti- 
menti d' ira  e  di  sdegno  dell'  autore,  quei  capitoli  113-120,  tutti 
intesi  a  ragionare  d'  amore,  di  quell'  amore  universale  che  Fran- 
cesco portava  a  ogni  essere  vivente,  alle  lodolette,  ai  fiori,  al- 
l' acqua,  e  sino  al  fuoco  che  lo  bruciava  :  autore  e  lettori,  dimen- 
tichi d'  ogni  lotta  terrena,  si  perdono  inebriati  in  quel  sublime 
Cantico  di  frate  Sole,  che  solo  poteva  uscire  da  un  cuore  cosi 
pieno  d'  amore,  qual  fu  quello  di  Francesco  d'Assisi.  E  Francesco 
abbandona  la  vita  fra  tutti  quei  pensieri  d' amore,  pieno  d' intimo 
gaudio,  a  Santa  Maria. 

Arch.  Stok.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  19 
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Terminata  la  soave  lettura,  vien  fatto  di  domandarsi  :  Ma 
perchè  un'  opera  come  questa,  che  principia  col  disgustarci,  viziata 
di  esagerato  fanatismo,  finisce  con  l'interessarci  immensamente  a 
lei  ?  Perchè  un  libro,  come  lo  Spec.  perf.,  che  parla  della  vita  di 
Francesco  d'Assisi,  con  poca  varietà  di  soggetti,  senza  integrità 
di  narrazione,  senz'  ordine  cronologico,  senza  meraviglie,  né  di 
fatti,  né  di  pensiero,  né  di  stile,  termina  col  restare  nella  nostra 
mente  la  più  amabile,  la  più  cara  fra   le   leggende   francescane? 

La  risposta  non  sarà  troppo  difficile  a  chi  attentamente  con- 
sideri la  particolar  redazione  di  molti  e  molti  fra  i  124  capitoli, 
ond'  è  composto  lo  Speculum.  Quello  che  innamora  ed  affascina, 
è  il  vivo  color  locale  dei  racconti,  è  il  candore,  la  semplicità  onde 
sono  tante  volte  riferiti  i  sentimenti  di  Francesco,  insomma,  é 
quella  vigorosa  impronta  di  originalità  e  verità,  che  traspare  da 
cento  luoghi  dello  Speculum  (1),  e  della  quale,  nel  decorso  stesso 
del  libro,  noi  troviamo  positive  conferme. 


^ 


(1)  Quest'  originalità  dello  Spec.  perf,,  per  rifulgere  in  tutta  la  sua 
luce,  vuol  esser  messa  a  confronto  con  le  altre  leggende  francescane,  se 
narrano  fatti  identici  ;  non  posso  precorrere  il  mio  tema,  entrando  in 
mezzo  alla  questione,  ma  intanto,  come  per  saggio,  presenterò  un  piccolo 
passo,  trascritto  dello  Spec,  dalla  Seconda  Vita  di  Tommaso  da  Celano,  e 
dalla  Legenda  di  san  Bonaventura.  Si  racconta  come  san  Francesco  dette 
da  mangiare  a  un  frate  che  stava  per  morire  di  fame. 

Spec.  perf.,  27.  II  Cel.  I,  15  Bon.  V,  7 

(Cod.  d'Ogniss.  13.'')  (Amoni,  p.  20).  (Quaracchi,  p.  50). 

Quodam      tempore  Clamat  una  de  ovi-  Licet  autem  prò  vi- 

cum  beatus  Franciscus  bus  nocte  quadam  quie- 
cepissethaberefratreset  scentibus  ceteris  :  Mo- 
maneret  cum  eis  apud  rior,  fratres,  morior  ecce 
Bigum  Tortum  prope  fame.  Surgit  protinus 
Assisium  ,    accidit     ut    pastor  egregius  et  ovi- 

culae  morbidae  remedio 

debito   sub  veni  re  festi- 

nat.  Mensam  parari  iu- 

bet,  licet  rusticanis  re- 

fertam  deliciis,  ubi  vini 


quadam  nocte ,  quie- 
scentibus  omnibus  fra- 
tribus,  circa  mediamno- 
ctem  exclamavit  unus 
de    fratribus     dicens  : 


Morior  !  morior  !  Stupe-    defectum,  sicut  et  sae- 


ribus  ad  vitam  auste- 
ram  fratres  induceret, 
non  tamen  ei  placebat 
districtionis  severitas, 
quae  pietatis  non  in- 
duit  viscera,  nec  est 
discretionis  sale  condi- 
ta. Cum  enim  quadam 
nocte  unus  ex  fratribus, 
prae  nimietate  absti- 
nentiae  admodum  fame 
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Si  hanno  infatti  dei  capitoli,  che,  narrato  un  evento  qua- 
lunque, recano  in  sul  finire  la  testimonianza  di  chi  ne  fu  parte, 
quasi  firma  d' autenticazione  per  la  storica  certezza.  Il  cap.  6  narra 
che  san  Francesco  a  Bologna  fece  uscir  via  i  frati  da  una  casa 
che  era  detta  dei  frati,  e  termina  :  Et  frater  existens  infirmus,  de 
eadem  domo  tunc  fuit  ejectìis,  et  testimonium  perhibet  de  hiis  et  seri- 
psit  hec.  Similmente  finisce  il  cap.  22  :  Qui  scripsit  hec,  vidit  Jiec 
midtoties  et  testimonium  perhibet  de  hiis  ;  il  cap.  58  :  Qui  vidit  hoc 
scripsit,  et  testimonium  perhibet  de  hiis.  E  il  cap.  92,  narrato  di 
un  tale  che  trovò  san  Francesco  a  pianger  forte  di  compassione 
per  Gesù  Crocifisso,  termina  :  Ilunc  virum  novimus  et  ab  ipso  hoc 
intelleximus,  qui  etiam  fecit  multam  consolationem  et  misericor- 
diam  beato  Francisco  et  nobis  sociis  eius  :  similmente  il  cap.  104, 
narrato  1'  avveramento  d'  una  profezia  di  san  Fi^ancesco,  termina  : 
Nos  vero  qui  fuimus  cum  ilio  testimonium  perhibemus  quod  de  hoc 
et  de  omnibus  quae  dixit,  semper  impletum  est  ad  litteram  verbum 


facti  autem  et  terri- 
ti  fratres  evigilaverunt 
omnes. 

Et  exurgens  beatus 
Franciscus  dixit  :  Sur- 
gite ,  fratres ,  et  ac- 
cendite  lumen  !  Et  ac- 
censo  lumine  dixit  : 
Quis  est  ille  qui  dixit, 
morior?  Eespondit  ille 
frater  :  Ego  sum.  Et 
ait  illi:  Quid  habes? 
quomodo  morieris?  At 
ille   ait:    Morior  fame. 

Tunc.  bea tvis  Fran- 
ciscus statim  fecit  pa- 
rari  mensam  et  sicut 
homo  plenus  caritate  et 
discretione  com  edit  cum 
ilio,  ne  verecundaretur 
comedere  solus;  et  de 
voluntate  ipsius  omnes 
alii  fratres  pariter  co- 
mederunt. 


pius,  aqua  supplevit. 
Incipit  primo  ipse  come- 
mere  et  ad  charitatis 
officium ,  ne  tabescat 
frater  ille  rubore,  reli- 
quos  fratres  invitat. 

Sumpto  cum  timore 
Domini  cibo,  ne  quid 
deesset  officiis  charita- 
tis, longam  filiis  pater 
de  virtute  discretionis 
texit  parabolam  etc.  etc. 


cruciatus,  nullam  pos- 
set  habere  quietem,  in- 
telligeretque  pius  pa- 
stor,  ovi  suae  imminere 
periculum,  vocavit  fra- 
trem,  apposuit  panem, 
et  ut  ruborem  illi  tol- 
leret,  cepit  ipse  prior 
comedere  et  ad  mandu- 
candum  dulciter  invi- 
tare. Deposuit  frater 
verecundiam  ,  sumsit 
cibum,  ga visus  quam 
plurimum ,  quod  per 
circumspectam  conde- 
scensionem  pastoris  et 
corporis  evasisset  di- 
spendium,  et  non  rao- 
dicum  accepisset  aedi- 
ficationis  exemplum. 
Mane  autem  facto,  fra- 
tribus  convocatis  in 
unum,  vir  Dei  referens 
quod  acciderat  nocte 
etc.  etc. 
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suum.  Or  ecco  delle  sottoscrizioni,  che  non  possono  non  attrarre 
1'  attenzione  particolare  del  lettore  :  le  testimonianze  di  alcuni  che 
furono  compagni  del  santo,  e  che  dalla  bocca  dei  testimoni  oculari 
hanno  raccolto  il  fatto  narrato. 

Questa  testimonianza  personale  dei  compagni  del  santo,  espressa 
nell'uno  e  specialmente  nell'altro  modo  succitato,  può  dirsi,  fra 
tutte  le  leggende  francescane,  unica  e  caratteristica  dello  Speculum 
perfectionis  :  perchè,  mentre  indarno  si  cercherebbe,  in  tali  termini, 
nelle  altre  fonti  biografiche  dell' Assisi ate,  invece  nello  Spec.  perf. 
è  frequente,  ed  esplicita  (1).  A  dir  vero,  la  diffidenza  naturale 
che  sentiamo  da  principio  contro  la  veracità  dello  Speculum,,  per 
la  sua  tendenza  polemica,  ci  dispone  non  poco  in  disfavore  di  cosi 
eletta  testimonianza.  Ma,  leggendo  spassionatamente  questa  appassio- 
nata leggenda  francescana,  bisogna  persuadersi,  che  la  testimonianza 
dei  compagni  di  san  Francesco  non  è  un'invenzione,  non  è  una  mala 
impostura  di  chi  vuol  dare  a'  suoi  scritti  un'  autorità  non  meri- 
tata, ma  anzi  essa  è  genuina  e  originale,  per  quanto  usufruita  tal- 
volta ad  uno  scopo  polemico.  Si  potrebbe  pensare  a  un'  impostura, 
a  un'  invenzione  gratuita,  o  almeno  si  potrebbe  sospendere  il  giu- 
dizio nel  dubbio,  se  la  testimonianza  dei  compagni  di  san  Fran- 
cesco si  vedesse  portata  in  campo  ad  asservire  direttamente  le 
polemiche  dello  scrittore.  Ma  nello  Spec.  perf.  la  testimonianza-dei 
Compagni  serve  il  più  delle  volte  ad  autenticare  fatti,  che  ebbero, 
si,  pochi  testimoni,  e  son  rimasti  perciò  sconosciuti,  ma  che  nulla 
han  che  vedere  con  lo  spirito  polemico  di  molti  tratti  dell'opera. 
Si  leggano  per  es.  i  due  capitoli  92  e  104  surriferiti  ;  essi  non 
han  nulla  che  fare  con  l'intento  polemico  di  altri  capitoli,  e  quanto 
è  naturale  il  pensiero  che  le  finali  siano  semplici  e  veridiche  au- 
tenticazioni del  fatto,  altrettanto  tornerebbe  strano  e  fuor  di  luogo 
il  vedervi  1'  opera  d'  un  impostore.  Si  legga  pure  il  cap.  101  ;  vi 
si  parla  dell'  inimicizia  tra  il  vescovo  e  il  potestà  d' Assisi,  e  del 
come  venne  fatto  a  Francesco  di  rappacificarli,  mandando  i  tre 
suoi  compagni  dal  vescovo,  a  cantare  davanti  a  lui  il  Cantico  del 
sole  e  specialmente  la  strofa,  allora  allora  composta  (2): 


(1)  Cfr.  i  capitoli  2,  9,  11,  16,  27,  83,  38,  46,  55,  63,  92,  101,  102,  104, 
114,  115. 

(2)  Cod,  d'Ogniss.  27.v 
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Laudato  sij  meo  signore 
per  quilli  che  perdona  per  lo  to  amore 
et  sosten  infirmitate  et  tribulatione  ; 
beati  aquilli  che  le  sostenen  in  pace, 
Ke  de  ti  Altissimo  serranno  coronati. 

Il  carattere  del  fatto  è  cosi  originale,  cosi  proprio  ed  esclusivo 
di  san  Francesco,  da  non  poterlo  credere  inventato  da  chicchessia  ; 
ed  esso  è  pur  di  natura  facile  a  rimanere  ignoto  e  noncurato,  tranne 
ai  tre  compagni  che  ne  furono  parte.  E  termina:  Nos  autem  qui 
curri  beato  Francisco  fuimus  testimonium  perhibemus,  quod  quum 
diceret  de  aliquo  sic  est  vel  sic  en'it,  semper  ad  litteram  sic  fiebat, 
et  nos  tot  et  tanta  vidimus,  quod  longum  esset  ea  sa-ibere  vel  nar- 
rare. Solamente  il  pensare,  che  questa  chiusa  è  inventata  di  sana 
pianta,  che  è  una  maligna  impostura,  mi  riesce  impossibile;  perchè,  se 
mai,  tutto  il  capitolo  è  una  stridente  protesta  dello  spirito  di  pace 
e  di  perdono  di  Francesco  d'Assisi  contro  lo  spirito  di  sdegno  e 
di  rancore  che  anima  lo  Spirituale,  autore  dello  Spec.  perf.,  verso 
i  nemici  Conventuali.  Se  l'avesse  inventata  l'autore,  avrebbe 
sottoscritto  da  se  la  propria  condanna.  'No,  la  sottoscrizione  è  au- 
tentica ;  sono  i  tre  compagni,  che  testimoniano  di  questo  e  di  molti 
altri  fatti  consimili,  che  potrebbero  narrare. 

Avremmo  noi,  dunque,  trovata  la  vera  leggenda  dei  Tre  Com- 
pagni ?  Questa  domanda  è  altrettanto  spontanea,  quanto  inevita- 
bile :  com'  è  pur  naturale,  dopo  avere  separato  per  sempre  dalla 
Leg.  3  soc.  la  lettera  dei  Tre  compagni  a  Crescenzio,  il  riavvi- 
cinarla allo  Speculum  e  con  esso  trovarla  in  intima  relazione. 
Accennammo  che  la  testimonianza  dei  compagni  di  san  Francesco 
è  frequente  nello  Spec.  perf.  in  forma  della  frase  :  nos  qui  cwm 
ipso  fuimus^  orbene,  questa  frase,  che  vano  sarebbe  il  cercare 
nella  vecchia  e  falsa  Leg.  3  soc,  la  ritroviamo  invece  tal'  e  quale 
nel  principio  della  lettera  dei  Tre  Compagni  a  Crescenzio,  ri- 
ferita per  intero  :  visum  est  nobis  qui  secum,  licet  indigni,  fui- 
mus ec. 

E  certa,  dunque,  la  parentela  verbale  della  lettera  dei  Tre 
Compagni  con  lo  Spec.  perf.  :  riman  da  vedere,  se  lo  Spec.  perf. 
adempirebbe  in  massima  alle  promesse  e  alle  condizioni  espresse 
nella  lettera,  ond'  egli  si  trovi  pure  con  essa  in  intimo  con- 
nubio ideale. 
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Rilevammo  dalla  lettera  predetta  e  stabilimmo  : 

1",  che  i  Tre  Compagni  intendono  di  raccogliere  una  serie 
di  fatti  della  vita  privata  e  della  conversazione  di  san  Francesco, 
di  cui  essi  0  alcuni  loro  amici  sono  stati  testimoni  ; 

2"',  che  tali  fatti  sono  sconosciuti  ai  più,  né  mai  resi  di  pub- 
blica notizia,  oppure  sono  mal  noti,  onde  meritano  di  essere  nar- 
rati con  maggiore  ampiezza  e  precisione  ; 

3",  che  non  formano  una  legenda  o  vita  del  Santo,  ma  ser-" 
viranno  di  materiale  storico  al  futuro  biografo. 

Ora,  nonché  sia  necessario  fare  un  minuto  esame  critico 
dello  Spec.  perf.,  basta  dargli  uno  sguardo  generico,  per  vedere 
com'  esso  trovisi  con  la  triplice  enunciata  condizione  in  corrispon- 
denza perfetta. 

1^*,  Lo  Speculum  perfectionis  racconta  quasi  sempre  fatti  di 
san  Francesco,  riguardanti  la  sua  vita  privata,  o  riferisce  detti 
di  lui  che  ebbero  un  sol  testimone  (1).  Se  talvolta  racconta  fatti 

0  detti  che  ebbero  più  testimoni,  o  furono  conosciuti  da  molti, 
sono,  però,  di  natura  cosi  intima  e  privata,  che  é  probabilissimo 
siano  stati  dimenticati,  e  rimasti  ignoti  al  pubblico,  tranne  ai 
fedeli  Compagni,  che  di  lui   veneravano    ogni  parola,    ogni    atto. 

2'^,  Lo  Spec.  perf.  non  racconta  quasi  mai  fatti  che  riguar- 
dino, per  dir  cosi,  la  storia  dell'  Ordine,  o  la  vita  pubblica  di  san 
Francesco,  e  perciò  le  sue  narrazioni  sono  di  lor  natura  private  e 
ignote  ai  più.  E  che  realmente  fossero  ignote  al  pubblico  nel  1246, 
quando  i  Tre  compagni  presentarono  l' opera  loro  a  Crescenzio,  ri- 
sulta chiaro  dalla  quasi  nessuna  dipendenza  che  lo  Spec.  ha  con  la 
Prima  Vita  di  Tommaso  da  Celano,  l'unica  a  quel  tempo  divulgata 
nell'  Ordine  e  solennemente  riconosciuta  dai  religiosi  e  dal  popolo.  Se, 
infatti,  noi  mettiamo  a  confronto  /  Cel.  con  lo  Spec.  perf.  troviamo  : 

1  Cel.  I,  19  =  Sp.  p.  61,  ma  il  racconto  è   qui   tanto   più  ricco 


(1)  Cfr.  i  capitoli  17,  29,  30,  35,  36,  64  e  molti  altri  fatti  o  detti  che 
ebbero  per  testimone  un  solo  compagno. 
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e  tanto  originale,  che  si  può  riguardare  addirittura  come  nuovo; 
I  Cel.I,  27  =1  Sp.  p.  65,  relazione  affatto  generica,  né  degna  di 
considerazione  ;  I  Cel.  I,  29  =:  Sp.  p.  118  prova,  anzi,  parlando 
dell'  amore  di  Francesco  per  i  fiori,  1'  acqua  ec,  la  stupenda  ori- 
ginalità dello  jSpec,  che  dove  il  (Celanese  si  perde  in  vana  retorica, 
lo  Spec.  ci  dà  vere  e  proprie  notizie  sull'indole  intima  dell'ama- 
bilissimo Santo  ;  /  CeL  II,  4  =  Sp.  p.  115,  basta  confrontarli, 
per  vedere  com'  è  il  Celanese  che  scrive  a  corto  di  notizie,  va- 
gando pei  sentieri  dell' ampliazione  retorica,  laddove  lo  Spec.  rac- 
conta un  fatto  storico,  preso  dal  vero,  con  accento  di  viva  origi- 
nalità ;  /  Cel.  II,  8  =  Sp.  p.  121,  dimostra  questo,  e  non  altro, 
che  lo  scrittore  dello  Spec.  perf.  ha  conosciuto  e  letto  la  prima 
Vita  del  Celanese,  a  cui  si  riferisce,  e  pure  non  ne  dipende  ; 
/  Cel.  II,  10  =  Sp.  p.  108,  raccontano  su  per  giìi  lo  stesso  fatto, 
ma  da  un  punto  di  vista  diverso,  che  il  narratore  dello  Spec.  co- 
nosce e  narra  tutto  il  fatto  con  le  sue  origini  e  cause  private  (la 
promessa  fatta  da  s.  Fr.  a  santa  Chiara),  mentre  il  Celanese  non 
ne  conosce  che  una  parte,  quella  che  apparve  agli  occhi  del  pub- 
blico (il  trasporto  del  corpo  di  s.  Fr.  a  San  Damiano)  ;  onde  la 
narrazione  di  I  Cel.  è  digiuna,  e  quella  dello  Spec.  è  piena  di 
vita.  Rimane,  dunque,  di  tutti  i  parallelismi  possibili  di  I  Cel. 
con  lo  Spec.  perf.,  soltanto  I  Cel.  II,  7  =  Sp.  p.  83,  dove  biso- 
gna lealmente  confessare  che  si  ha  da  parte  dello  Spec.  una  per- 
fetta dipendenza,  come  da  fonte  storica,  dalla  prima  Vita  di  Tom- 
maso da  Celano.  Di  tal  dipendenza  assegneremo  la  causa. 

3",  Abbiamo  già  veduto  che  lo  Spec.  perf.  non  racconta 
tutta  la  vita  di  san  Francesco,  ma  solo  alcuni  fatti  d' indole  pri- 
vata, e  anche  questi  non  li  racconta  in  ordine  cronologico,  ma 
soltanto  logico  ;  basta  all'  uopo  riandare  i  titoli  dei  tredici  capi- 
toli generali  in  cui  è  distinto.  Epperò,  lo  Spec.  perf.  non  si  potrà 
mai  dire,  nel  concetto  dell'  autore  e  dei  lettori  del  suo  tempo,  una 
legenda,  una  Vita  compiuta  e  continuata  di  san  Francesco,  come 
ne  han  fatte  Tommaso  da  Celano,  san  Bonaventura,  Giovanni  da 
Ceperano.  Lo  Speculum  non  è  in  sostanza  che  una  raccolta  di 
materiali  storici  presi  dal  vivo.  Hanno  essi  servito  al  futuro  bio- 
grafo accennato  dai  Tre  compagni  nella  lettera  a  Crescenzio,  cioè 
a  Tommaso  da  Celano  ?  La  dimostrazione  sarebbe  superflua  ;  basta 
scorrere  la  Vita  Seconda  del  Celanese,  che  dipende  quasi  per  in- 
tero dallo  Spec.  perf.  Non  occorre  per  ora  di  farne  la  prova,  ma 
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ne  avremo  le  più  ampie  conferme  nell'  esame  critico   che   faremo 
della  Vita  Seconda  di  Tommaso  da  Celano  (1). 

* 
*  * 

L' esame  spassionato  e  obiettivo,  che  abbiamo  fatto  sin  qui 
dello  Spec.  perf.,  non  può  aver  indotto  il  lettore  a  una  conclusione 
definitiva  ;  non  possiamo  arrestarci  qui,  e  precorrere  il  ragiona- 
mento, con  la  semplice  asserzione,  che  lo  S'pec.  perf.  è  la  vera  ed 
unica  Legenda  trium  sociorum.  In  realtà,  noi  abbiamo  trovato  nello 
Speculum  due  correnti  di  pensiero  :  1'  una  che  fa  della  polemica 
contro  i  frati  disertori  della  regola,  l'altra  che  narra  alcuni  fatti, 
avanti  ignoti,  della  vita  di  san  Francesco.  L'  una  che  mostra  i 
mali  accaduti  nell'  Ordine,  dacché  s'  è  voluto  fabbricare  grandi 
chiese,  grandi  conventi,  e  lusso  di  vesti  e  di  cibi,  e  orgoglio  di 
scienza,  e  superbia  del  vivere;  l'altra  che  narra  la  vita  dell' As- 
sisiate,  ponendo  ogni  sua  cura  ad  autenticarne  la  certezza  storica 
con  le  testimonianze  dei  Compagni  del  Santo.  Non  siamo,  dunque, 
pervenuti  ancora  all'ultima  conclusione,  e  dobbiamo  proporci  altre 
questioni  :  Lo  Spec.  perf.  è  opera  tutto  quanto  dei  Tre  Compagni, 
ossia  di  fra  Leone,  che  redasse  la  vera  Leg.  3  soc.  ?  In  caso  nega- 
tivo, chi  fu  il  secondo  autore  dello  Speculum,  e  quando  lo  compilò? 

Rileggo  ancora  una  volta  la  dignitosa  lettera  con  cui  i  Tre 
Compagni  presentano  a  Crescenzio  l' opera  loro.  Notiamo  bene, 
sono  tre  frati  Zelanti,  che  si  rivolgono  a  un  Generale  favorevole 
ai  rilassati,  guardato  da  loro  come  nemico  della  Regola.  Eppure, 
invano  si  cercherebbe  in  tutta  la  lettera  un'aperta  allusione  alle 
discordie  francescane  ;  i  Tre  Compagni  hanno  sacrificato  molto  al- 
l' amore  che  portano  al  padre  loro  e  al  loro  dovere  di  storici.  E  però, 
essi  osano  di  mettersi  agli  ordini  d'  un  Generale  rilassato  :  non 
troppo  fiduciosi  di  sé,  interrogano,  benché  forse  non  ne  avrebbero 
bisoguo,  altri  Compagni  di  San  Francesco,  che  essi  credono  degni 
di  fede,  anche  frate  Illuminato,  benché  reo,  dinanzi  a  loro,  di 
essere  stato  segretario  dell'aborrito  Elia.  Fra  Leone  non  é  più  il 
difensore  della  Regola,  a  costo  delle  verghe  e  dell'  esilio,  fra  Leone 
ora  é  lo  storico  imparziale  di  Francesco  d'Assisi. 


I 


(1)  Cfr.  la  II  parte  di  questo  lavoro. 
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Imparziale,  ho  detto  ;  e  con  lui,  certo,  saranno  stati  impar- 
ziali quanti  si  presentaron  narratori  e  testimoni  della  vita  del 
Santo.  Ma  non  vuoisi  esagerare.  Se  una  perfetta  imparzialità 
è,  a  mio  vedere,  impossibile  in  ogni  storico,  tanto  più  sarà  stata 
in  fra  Leone  e  ne'  suoi  compagni.  Potevan  essi  dimenticare  i 
mali  sopravvenuti  nell'  Ordine  per  opera  di  frate  Elia,  e  che  Cre- 
scenzio stesso  era  in  fondo  un  rilassato  ì  E  come  non  vedere 
che  tutta  la  vita  di  Francesco,  vero  specchio  di  perfetta  virtù  per 
ogni  Minore,  era  stata  sempre  in  flagrante  contradizione  con  tutte 
le  aspirazioni  e  il  vivere  dei  rilassati  ?  Come  tralasciare  una  si 
bella  occasione  di  rendere  pubblica  e  forte  testimonianza  delle 
proprie  convinzioni  di  zelanti,  che  a  loro  sembravano  perfettamente 
concordi  alla  verità  dei  fatti  storici?  Bisogna  pur  credere  che  la 
leggenda  dei  Tre  Compagni,  qualunque  si  fosse,  avesse  un  colorito 
zelante,  e  si  narrasse  i  fatti  da  dare  il  torto  ai  rilassati. 

Cosi  concepito,  lo  f^pec.  perf.  onorerebbe  i  Tre  Compagni,  che 
lo  avrebbero  composto  secondo  le  proprie  convinzioni,  onorerebbe 
Crescenzio,  che,  forse  in  omaggio  alla  verità,  avrebbe  accettato  di 
passare  al  biografo  dell'  Ordine,  stato  amico  di  frate  Elia,  un'  opera 
di  frati  zelanti.  Ma  se  questo  possiamo  concedere  per  molti  e  molti 
capitoli  dello  Spec.  perf.,  non  è  possibile  ammetterlo  per  tutta 
1'  opera,  cosi  com'  è  giunta  fino  a  noi.  Perchè  lo  Speculimi  per- 
fectionis  manifesta  in  più  luoghi,  come  abbiamo  accennato  e  meglio 
vedremo  in  seguito,  uno  spirito  polemico  contro  i  Conventuali,  che 
in  mano  allo  zelante  fra  Leone  avrebbe  suonato  come  un  vero 
schiaffo  al  rilassato  fra  Crescenzio.  Certo,  un  Crescenzio  non 
avrebbe  tollerato  tanto  fervore  nella  difesa  della  Regola,  da  osser- 
varsi pura  e  semplice  (cap.  I),  ciò  che  era  per  lui  come  un  insulto; 
non  avrebbe  tollerato,  lui  che  fece  riconfermare  da  Roma  la  so- 
vranità della  Basilica  e  del  Sacro  Convento  d'Assisi,  tanti  elogi 
che  si  fanno  nello  Speculum  alla  Porziuncola,  rappresentata  qual 
capo  e  madre  unica  di  tutto  l'Ordine.  Se  fra  Leone  avesse  man- 
dato a  Crescenzio  lo  Speculum  cosi  com'  è,  ben  potremmo  sup- 
porre che  gli  effetti  non  sarebbero  stati  per  quei  tempi  diversi  da 
questi  :  prigionia  di  fra  Leone  e  compagni,  con  relativo  processo  ; 
condanna  dell'  opera  di  fra  Leone,  come  ingiuriosa  e  sospetta  di 
falsità;  distruzione  dello  scritto  di  fra  Leone  e  proibizione  d'esser 
usato,  come  fonte  storica,  dal  biografo  di  san  Francesco,  Tommaso 
da  Celano. 
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Abbiamo  più  di  quanto  basta,  per  concludere  :  lo  iSpeculum 
può,  nella  sua  più  gran  parte,  contener  l' opera  dei  Tre  Compagni, 
ma,  così  com'è,  bisogna  dirlo  compilato  più  tardi  per  mano  d'un 
fervido  Spirituale.  Quando  ?  Come  ? 


* 

*  * 


Grià  la  semplice  lettura  dello  Speculum,  anche  nei  capitoli  che 
più  spiccata  recano  l'impronta  della  loro  originalità  e  antichità, 
ci  mette  in  sospetto  di  contenere  delle  interpolazioni  posteriori.' 
Quando,  per  esempio,  noi  ascoltiamo  san  Francesco  diffondersi  in 
lunghi  ragionamenti  ^ulla  Regola,  sui  Conventi,  e  simili,  ci  riman 
difficile  il  credere  che  siano  tutti,  nella  loro  presente  redazione, 
scritti  da  fra  Leone.  Perchè  da  un  lato  sappiamo  che  Francesco 
d'Assisi  non  ebbe  mai  la  parola  facile  e  ornata,  ma  semplice  e 
concisa,  e  che  il  farne  un  predicatore  facondo  sarebbe  un  falsarne 
l' immagine  ;  e  dall'  altro,  se  a  fra  Leone  possiamo  concedere  il 
diritto  di  spiegare  più  diffusamente,  o  in  uno  solo  riassumere 
parlari  diversi  di  san  Francesco,  non  crediamo  possibile  che 
egli  lo  presentasse  a' contemporanei,  e  più  di  tutti  a  Crescenzio,  '9\ 
come  un  polemista  oratore,  in  difesa  della  Regola.  In  altri  ca- 
pitoli, anch'  essi  pieni  di  vivezza  e  di  colorito,  ci  disturba  quel 
reiterato  appellativo  di  spirituali  e  molto  spirituali  (1)  dato  a 
certi  frati  compagni  del  Santo  ;  difficilmente  questo  titolo  si  po- 
trà credere,  almeno  in  tutti  i  casi,  apposto  da  fra  Leone,  mentre 
è  invece  ovvio  in  bocca  a  uno  Spirituale  del  secolo  XIV. 

Le  tracce  d'  un  rifacimento  dell'  opera  dei  Tre  Compagni,  si 
fanno  più  chiare  nello  /S/>ec.  perf.  laddove  più  si  manifestano  le 
sue  tendenze  polemiche,  cioè  dove  si  parla  di  osservanza  della 
Regola,  di  perfetta  povertà,  di  studi,  e  libri,  e  scienza,  e  decadenza 
dell'  idea  francescana  ;  ma  specialmente  dove  si  rammenta  la  Por- 
ziuncola.  Quivi  è  evidente  l' antagonismo  francescano,  che  dello 
tSpec.  perf.  fa  uno  scritto  di  partito,  là  si  vede  la  mano  d'  uno 
scrittore  posteriore  di  diecine  e  diecine  d'  anni  all'  opera  dei  Tre 
Compagni. 


(1)  Cfr.  i  capitoli  9,  28,  lOG,  109,  nel  principio,  ed  altri. 
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Il  cap.  I  narra  che  san  Francesco  riempi  di  confusione  Elia 
ed  i  seguaci,  quando  gli  dichiararono  di  non  obbedire  a  una  Re- 
gola dura  ed  aspra  come  la  sua  :  chi  non  vedrebbe,  e  nell'  indole 
del  racconto,  e  nel?  espressioni  ond'  è  redatto,  e  nella  sua  corri- 
spondenza con  1'  incipit,  che  tradisce  subito  lo  scopo  polemico,  la 
mano  d'  uno  scrittore  ben  diverso  da  fra  Leone  ? 

Il  II  Capitolo,  descrivente  lo  spirito  di  povertà  di  san  Fran- 
cesco, si  prestava  più  che  mai  all'  anonimo  Spirituale  per  il  suo 
intento  polemico  :  cosi,  per  gli  argomenti  trattati,  si  prestavano 
alle  mire  polemiche  i  capitoli  III,  IV  e  V,  più  degli  altri.  Però, 
malgrado  gì'  indizi  in  proposito,  il  definii-e  nei  casi  speciali,  dove 
finisce  di  parlare  fra  Leone  e  dove  comincia  lo  Spirituale,  è 
quasi  impossibile,  senza  l' aiuto  di  criteri  esterni.  Per  ora,  dun- 
que, contentiamoci  d'accertare  il  fatto  di  un  posteriore  rifacimento 
dell'opera  dei  Tre  Compagni  nello  Speculwn,  e  di  ricercare  le 
tracce  dell'  età  in  cui  visse  il  nuovo  compilatore. 

Da  certi  capitoli  si  rileva  che  noi  siamo  in  tempi  posteriori  e 
forse  già  lontani  da  quelli  di  fra  Leone.  Dopo  il  cap.  71  trovasi  in- 
tercalato un  documento,  che  dicesi  scritto  da  fra  Leone  e  inviato 
all'amico  fra  Corrado  da  Offida;  esso  ha  tutta  l'apparenza  di  essere 
stato  apposto  agli  altri  capitoli,  opera  di  fra  Leone,  dopo  la  sua 
morte,  cioè  non  prima  del  1270  ;  e,  certo,  dopo  la  morte  di  fra 
Leone  e  de'  suoi  compagni  vi  è  stato  inserito,  o  trasformato  dallo 
stato  anteriore,  il  cap.  85,  ove  con  altissime  lodi  di  virtù  religiose 
si  commendano  i  Tre  Compagni,  Leone,  Angelo  e  san  Rufino,  con 
altri  loro  contemporanei.  In  altri  capitoli,  i  tempi  di  san  Francesco 
e  gli  immediatamente  seguenti  son  detti  antichi  e  trascorsi  da 
cji'an  tempo  :  il  cap.  7,  raccontato  come  il  popolo  di  Assisi,  circa 
6  anni  prima  della  morte  di  san  •  Francesco,  fece  un  decreto  di 
restaurare,  quando  ne  fosse  di  bisogno,  il  convento  della  Porziun- 
cola,  termina  :  et  quolibet  anno  usque  ad  magnum  tempus  servatuni 
fuit  hoc  statutum  ;  il  cap.  27,  descritta  la  vita  di  penitenza  dei 
frati  al  tempo  di  san  Francesco,  ha  :  nani  primi  fratres  et  alii 
qui  venerant  post  ipsos,  usque  ad  magnum  tempus,  afffigebant  cor- 
pora  ultra  modum  ec.  ;  il  cap.  38,  narrato  un  fatto  avvenuto  verso 
il  1221,  nota:  nam  ilio  tempore  fratres  non  hàbébant  breviaria, 
nec  multa  psalteria. 

Ma  le  tracce  più  evidenti  della  mano  del  compilatore,  e  però 
di  un'  età  assai  più  recente  del  124G,  si  distinguono  là  dove  par- 
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lasi  dì  Santa  Maria  della  Porziuncola,  il  centro  morale  da  cui  gli 
Spirituali  per  tanti  anni  combatterono  i  Conventuali.  Prendiamo 
il  cap.  55,  che  racconta  il  modo  con  cui  Francesco  prese  pos- 
sesso della  cadente  e  abbandonata  chiesetta  di  Santa  Maria,  e  che 
nell'indole  del  contesto  dovrebbe  mostrare  soltanto  V  umiltà  di 
Francesco,  di  chiederla  ai  PP.  Benedettini  del  Subasio  a' quali 
apparteneva  di  nome.  Questo  capitolo,  invece,  si  allunga  strana- 
mente in  fatti  e  notizie  sulla  Porziuncola  e  sulla  vita  che  vi  me- 
navano i  frati,  che  col  contesto  del  capitolo  e  dei  vicini  non 
ha  niente  che  vedere.  Frasi  come  queste:  volumus  (i  PP.  Be- 
nedettini) quod  locus  iste  (la  Porziuncola)  sit  caput  omnium  ve- 
strum  (dei  Minori)  ;  cognominahatur  de  Portiuncula,  in  quo  prae- 
figurabatur,  quod  deberet  esse  caput  et  mater  pauperum  fratrum 
Minorum  ;  antiquitus  Portiuncula  dicebatur  ;  per  magnum  tempus 
liomines  civitatis  Assisti  habuenmt  devotionem  magnam  ad  illam 
ecclesiam  ;  antiquitus  vocabatur  sancta  Maria  de  Angelis,  quia, 
sicut  dicitur,  cantus  angelici  ibi  saepe  sunt  auditi  ;  antiqui  fratres 
nostri  fecerunt  (di  onorare  la  Porziuncola,  come  volle  san  Fran- 
cesco) ec.  ;  queste  espressioni  ed  altre  ci  dimostrano  a  sufficienza 
che  siamo  lontani,  ben  lontani  dai  tempi  di  san  Francesco  :  quei 
tempi  son  detti  antichi,  e  Santa  Maria  degli  Angeli  è  già  cinta 
d'  un  nimbo  di  leggenda.  Tale  conclusione  è  confermata  a  esube- 
ranza dai  capitoli  82-84,  che  ritornano  sullo  stesso  argomento.  Se 
il  cap.  82  manifesta  le  evidenti  tracce  del  compilatore,  i  capi- 
toli 83  e  84,  che  gli  tengono  dietro,  non  possono  credersi  che  una 
sua  interpolazione,  concesso  pure  che  siano  contemporanei  e  non 
posteriori  al  compilatore  dello  Speculum  ;  infatti,  il  cap.  84  è  un 
ritmo  medioevale,  ivi  inserito  solo  in  grazia  dell'  argomento  «  le 
prerogative  della  Porziuncola,  »  e  che  altrettanto  è  naturale  in 
mano  del  compilatore,  quanto  sarebbe  stato  superfluo  tra  i  ma- 
teriali storici  raccolti  dai  Tre  Compagni.  E  il  cap.  83  non  è  che 
la  nuda  riproduzione  di  un  tratto  della  Vita  prima  di  Tommaso 
da  Celano,  in  favore  della  Porziuncola  ;  in  bocca  a  fra  Leone,  dato 
lo  scopo  e  il  metodo  dei  Tre  Compagni,  che  ormai  ben  conosciamo, 
sarebbe  stato  affatto  fuori  di  senso,  mentre  in  mano  del  compila- 
tore è  una  lancia  valorosamente  ritorta  contro  i  Conventuali  ed  il 
Sacro  Convento. 

Adunque,    lo    A^ec.   perf.    risulta    composto,    per    una   gran 
parte,  della  vera  Leg.  3  soc.  scritta  da  fra  Leone  nel  1246,  per 
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1'  altra,  di  un  rifacimento  posteriore  di  più  anni,  non  solo  a  san 
Francesco,  non  solo  alla  Leg.  3  soc.  (1246),  ma  anche  alla  morte 
dei  Ti'e  Compagni.  Con  ciò  noi  siamo  arrivati  alla  fine  del  sec.  XIII 
0  al  principio  del  XIV.  Non  potremmo  proceder  oltre  alla  deter- 
minazione della  data  precisa  dello  Speculum,  senza  argomenti 
positivi. 

In  generale,  i  codici  contenenti  la  leggenda  non  portano 
alcuna  data  dell'  età  della  sua  compilazione.  E  celebre,  però, 
dopo  gli  studi  di  Paolo  Sabatier,  1'  explicit  del  cod.  Mazarino  di 
Parigi  1743,  secondo  il  quale  lo  Speculum  sarebbe  actum  in  sacro 
sancto  loco  sanctae  Mariae  de  Portiuncula  et  completum  V°  ydu^s 
may,  anno  domini  M° C'C°XXVIII,  stile  pisano,  cioè  l' undici 
maggio  1227.  Ma  per  quanto  rispetto  si  debba  avere  ai  dati  po- 
sitivi dei  co(iici,  sian  pure  strani,  e  per  quanto  sia  pericolos*^ 
il  credere  facilmente,  in  simili  casi,  a  errori  o  invenzioni,  in  nes- 
sun modo  la  composizione  dello  Spec.  perf.  potrà  credersi  del  1227. 
Il  medesimo  Sabatier,  benché  abbia  sostenuto  la  perfetta  esat- 
tezza di  questa  data,  è  costretto  più  volte  dall'  evidenza  dei 
fatti,  ad  ammettere  che  l'opera  di  Ira  Leone,  scritta  nel  1227, 
andasse  poi  soggetta,  per  mano  dell'autore  stesso,  ad  aggiunte,  cor- 
rezioni ec.  K,  del  resto,  basta  leggere,  per  es.,  il  cap.  43,  dove 
si  parla  di  san  Domenico,  per  concludere  che  non  potè  essere 
scritto  prima  del  1236  ;  basta  leggere  il  cap.  107,  ov'  è  narrata 
la  morte  di  Bernardo  da  Quintavalle,  per  concludere  che  non 
potè  essere  scritto  avanti  il  1240.  E  mentre  nulla  si  presenta 
nel  libro  che  debba  dirsi  scritto  nel  1227,  vi  son  certamente  delle 
pagine  che  appartengono  alla  fine  del  sec.  XIII  o  al  principio 
del  XIV. 

Le  conclusioni  della  critica  interna  non  potrebbero  avanzare 
più  oltre,  se  non  venisse  in  buon  punto  il  mio  codice  a  togliere 
ogni  dubbio  col  suo  explicit  già  riferito,  ed  uguale  a  quello  del  Maza- 
rino, meno  nell'anno  che  porta  :  MpCCC^XV!!!.  Adunque,  la  lezione 
del  Mazarino  non  era  che  un  errore  di  lettura,  forse  nato  dall'  anno 
poco  sopra  scritto  della  morte  di  san  Francesco  M.  OC. XXVII, 
che   nel   nostro   (stile  fiorentino)  è  invece  M.CC.XXVI  (1).  Ben 


(1)  Cfr.  la  variante  nella  fototipia  qui  unita  del    cod.   d'Ognissanti, 
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venga,  dunque,  la  tanto  desiderata  conferma  dell'  età  dello  8pe- 
culum  ;  io  accetto  con  ogni  responsabilità  (1)  la  data  del  mio 
codice  :  undici  maggio  1318. 

* 
*  * 

Stabilito  che  lo  Speculum  perfectionis  contiene  in  gran  parte 
r  opera  dei  Tre  Compagni,  eppure  fu  compilato  cosi  com'  è  nel 
1318,  si  potrebbe  ancora  chiedere,  se  il  compilatore  estese  l'opera 
sua  fino  alla  trasformazione  dell'  opera  dei  Tre  Compagni  dal  suo 
primiero  stato,  oppure  si  limitò  a  trasposizioni  ed  aggiunte.  In  una 
parola,  il  titolo  e  la  presente  disposizione  dei  capitoli  dello  Spec. 
perf.  proviene  dai  Tre  Compagni,  o  dal  compilatore  del  1318  ?  Di 
per  sé,  la  risposta  esige  confronti  estrinseci,  che  ora  non  voglio 
fare  ;  ma  sé  anche  ci  restringiamo  alla  critica  interna,  nulla  vieta 
il  credere  che  il  titolo  e  la  generica  divisione  in  capitoli  provenga 
dagli  stessi  Tre  Compagni.  È  presumibile  che  i  Tre  Compagni, 
se  anche  neglessero  l' ordine  cronologico  (contìnuatam  historiam 
non  sequentes),  seguissero  un  ordine  logico,  e  raggruppassero  in 
modo  conveniente  gli  svariati  fatti  e  insegnamenti  di  san  Fran- 
cesco,   da   loro   raccolti.  Quest'  ordine  logico  può  esser   benissimo 


(1)  Mons.  Faloci-Pulignani  in  un  suo  erudito  lavoro  sugli  antichi 
Storici  di  san  Francesco  (Foligno,  1899)  p.  60,  n.  1,  afferma,  citando  la  mia 
recensione  (Rivista  bibliografica  italiana,  1898)  allo  Speculum  perfectionis  edito 
dal  Sabatier,  che  io  accettai  la  data  di  composizione  dello  Speculum  pro- 
posta e  sostenuta  dallo  stesso  Sabatier,  cioè  il  1227.  Non  è  esatto.  Nel 
mio  articolo  (p.  551),  dopo  analoghe  osservazioni  critiche,  conclusi  :  «  Io 
«  stimo  che  nello  Speculum  perfectionis  si  contenga  innegabilmente  una 
«  parte  sostanziale  ed  elementare,  antichissima  e  preziosissima,  e  questa 
«  può  esser  opera  di  fra  Leone  ;  ma  nondimeno,  lo  Speculum,  cosi  come  ci 
«  è  pervenuto,  deve  essere  il  resultato  d' un  rifacimento  e  compilazione  più 
«  tarda  ».  E  quanto  all'  età  precisa  dello  Speculum,  ho  scritto,  a  p.  552  : 
«  io  propendo  per  questa  stessa  data  (del  1246),  ma  non  oso  fermarmivi 
«  troppo,  perchè  scorgo  ancora  nello  Speculum  qualche  cosa  di  piìi  mo- 
«  derno  ».  Questa  parte  moderna  io  ho  detto,  a  p.  631,  ravvicinarsi  al 
sec.  XIV.  In  conclusione,  la  scoperta  del  codice  d'Ognissanti,  nonché  ca- 
povolgere i  miei  ragionamenti,  è  stata  la  conferma  positiva  di  una  tesi 
storica,  che  io  avevo  di  già  tutta  edificata  sul  fondamento  della  critica, 


[chi  WÈ 

mio       '^^^ 
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quello  stesso  dello  Speculum  (1).  E  può  anch'essere  che  il  titolo 
«  Speculum  perfectìonìs  »  provenga  dai  Tre  Compagni,  che  vollero 
cosi  nominare  la  raccolta  di  quei  fatti  che  mostravano  in  Francesco 
d'Assisi  il  vivo  modello  su  cui  doveva  esemplarsi  chiunque  volesse 
vivere  da  vero  Minore.  Dal  canto  suo,  tanto  V incipit  che  V  explicit 
del  mio  codice  è  redatto  in  modo,  da  potervi  ancora  distinguere  la 
duplice  mano  di  fra  Leone  e  del  compilatore  (2).  U  incipit  è  come 
doppio;  il  vero  incipit  è  il  secondo:  Incipit  speculum perfectionis  ec. 
a  cui  corrisponde  l' explicit  spec.  perf.  status  fratris  Minoris  / 
e  qui  si  vede  la  mano  di  fra  Leone.  Invece  nella  prima  parte 
dell'  incipit  :  Istud  opus  compilatum  est  per  modum  legendae  ex 
quibusdam  antiquis  [rebus,  documentis]  etc...,  a  cui  corrisponde 
la  seconda  àoiV  explicit  :  In  quo  scilicet  vocationis  etc,  si  riscontra 
l'opera  del  compilatore  del  1318. 

Ora,  dopo  che  al  lume  di  una  critica  obiettiva,  fatta  senza  al- 
cun riguardo  a  motivi  estrinseci,  abbiamo  trovato  che  la  vecchia 
Leg.  3  soc.  non  è  l'opera  dei  Tre  compagni,  e  che  l'opera  dei  Tre 
compagni  è  invece  lo  Spec.  perf.  rifatto  da  uno  Spirituale  nel  1318, 
il  nostro  compito  non  è  finito.  Per  giudicare  del  valore  positivo 
della  critica,  fa  d'  uopo  esaminare,  indipendentemente  da  essa,  le 
testimonianze  estrinseche  della  tradizione.  Per  terminare  la  critica 
della  Legenda  trium  sociorum,  bisogna  rifar  la  storia  della  sua 
tradizione  negli  scrittori  antichi  che  la  conobbero  e  citarono. 

* 
*  * 

Ma  prima  di  lasciare  1'  amabilissimo  Speculum,  cosi  rivendi- 
cato ai   Tre   Compagni,    non    posso   astenermi   da    rivolgere    uno 


(1)  Che  la  presente  divisione  dello  Spec.  perf.  in  vari  capitoli  generali 
provenga  in  massima  dai  Tre  Compagni,  sembra  confermato  da  positive 
riprove.  Si  legga  per  es.,  la  finale  del  cap.  Ili  (rubr.  38):  nobis  quicumeo 
fuimus,  non  solum  quae  de  cantate  eius  circa  fratres  et  alios  pauperes  ab  aliis 
intelleximus,  sed  et  quae  oculis  nostris  vidimus'  longum  esset  et  valde  difficile 
scribere  vel  narrare.  Questa  conclusione  dà  ad  intendere  che  agli  stessi 
Compagni  sì  deve  il  titolo  del  cap.  Ili  e  il  raggruppamento  di  varie  nar- 
razioni sotto  lo  stesso  tema. 

(2)  li^inripit  è  invece  più  confuso  negli  altri  codici,  per  es.  i  due  ma- 
zarini,  il  riccardiano  (Sabatier,  Spec.  perf,  pp.  250  seg.)  ;  talché  in  essi 
non  si  distingue  più  nulla.  Ma  il  codice  d'Ognissanti  è  a  loro  molto  su- 
periore dal  lato  critico,  come  più  antico  di'  redazione. 
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Sguardo  di  compiacenza  a  quel  Cantico  dì  frate  sole,  clie,  demo- 
lito più  volte  dalla  critica  (1),  risorge  ora  più  che  mai  luminoso, 
in  tutto  lo  splendore  della  sua  intangibile  autenticità.  Il  Can- 
tico di  frate  sole  è  la  gemma  che  adorna  l' anello  d' oro  dei 
Tre  compagni  ;  accennato  e  illustrato  a  più  riprese,  nel  cap.  100 
quando    prima    san    Francesco    lo    compose    a    San  Damiano  (2), 


(1)  Recentemente,  con  grande  erudizione,  dal  prof.  I.  Della  Giovanna, 
S.  Francesco  d^ Assisi  giullare,  Op.  cit.  Il  Della  Giovanna  stabilisce  prima 
dalle  testimonianze  dei  biografi,  che  san  Francesco  poetava  in  francese; 
esamina  poi  lo  Speculum  perfectionis,  unico  testimone  del  Cantico  del  sole. 
Egli  sostiene  che  lo  Speculum  narra  gli  stessi  fatti  della  Seconda  Vita 
del  Celanese,  e  perciò  gli  è  posteriore,  perchè  il  Celanese  scrisse  nella  sua 
Seconda  Vita  fatti  ancora  ignoti,  nò  pubblicati  in  precedenti  leggende  ; 
cosi  lo  Speculum  è  anche  posteriore  alla  Leg,  3  soc.  e  allo  Spec.  liistoriale 
del  De  Beauvais  (1260)  ;  non  è  mai  citato  da  scrittori  del  sec.  XIII,  e 
detto  opera  di  fra  Leone  solo  da  Ubertino  da  Casale  e  dagli  Spirituali, 
che  avevano  ogni  interesse  a  mentire.  Ancora,  il  Della  Giovanna  fa  la 
critica  delle  testimonianze  interne  dello  Spec.  perf.  intorno  al  Cantico,  e 
conclude  che  tutto  è  quivi  falso  e  brutto  e  inventato  di  sana  pianta.  —  Per 
la  storia  interna  del  Cantico,  la  questione  mi  par  ridotta  al  gusto  personale  ; 
perchè  io  trovo  logica  l'origine  e  la  forma  del  bellissimo  Cawiico,  laddove 
il  Della  Giovanna  non  vi  riscontra  che  contradizioni,  favole,  e  mediocre 
imitazione  dai  Salmi.  Quanto  agli  argomenti  positivi,  essi  hanno  un  valore 
nello  stato  degli  studi  francescani  al  tempo  dello  scrittore  (1895)  ;  ma  dopo 
questo  mio  lavoro,  non  ne 'hanno  più  alcuno.  Lo  Spec.  perf.  è  proprio  la 
fonte  storica  onde  il  Celanese  ha  tratto  la  sua  Seconda  Vita  ;  e  non  è  a 
meravigliare  che  gli  antichi  scrittori  del  sec.  XIII,  come  il  Salimbene, 
non  ne  facciano  menzione,  perchè  l' opera  dei  Tre  Compagni  non  era  de- 
stinata alla  pubblicità. 

(1)  Narra  lo  Spec.  perf,  che  san  Francesco  nel  1225,  gravemente  in- 
fermo agli  occhi  e  angosciato  nel  cuore,  cercò  giorni  di  pace  a  San  Da- 
miano, ove  «  santa  Chiara  gli  fece  una  celluzza  di  cannucce,  nella 
«  quale  egli  si  potesse  riposare  »  (Fioretti).  Ma  dandogli  gran  pena  certi 
topi  notturni,  si  volse  a  Dio,  che  avesse  pietà  di  lui  :  e  senti  chi  in  ispi- 
rito  gli  diceva:  0  fratello,  giubila  e  godi  ne' tuoi  dolori,  e  sii  sicuro  che 
verrai  nel  mio  regno.  Ond'egli  levatosi  al  mattino  con  grande  allegrezza 
disse  ai  compagni  :  Voglio  in  lode  di  Dio,  per  nostra  consolazione,  e  edi- 
ficazione del  prossimo,  comporre  una  Laude  nuova  delle  creature  del  Si- 
gnore, delle  quali  usiamo  tuttodì,  né  possiamo  vivere  senza,  eppure  gli 
uomini  per  esse  offendono  tanto  il  creatore.  E  seduto,  prese  alquanto  a 
meditare,  e  disse  poi  :  «  Altissimo  omnipotente  bon  Senhore  ec.  ».  E  tanto  egli 
era  pieno,  in  quei  momenti,  di  consolazione  e  di  soavità,  che  volea  far 
chiamare  frate  Pacifico,  —  il  quale  nel  secolo  fu  detto  re  dei  versi,  e  fu 
uomo  di  gran  cortesia  e  maestro  di  cantori,   —   e   voleva  mandarlo  con 
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nel  lOl  e  nel  123,  quando  vi  fece  le  aggiunte  che  mostrano  il 
grande  affetto  che  Francesco  gli  portava  (1),  esso  riluce,  fulgen- 
tissimo  solitario,  nel  cap.  120,  ove  ci  è  dato  per  intero.  Nulla 
può  far  dubitare  che  sia  fattura  del  compilatore  o  d' altro  oscuro 
poeta  del  sec.  XIII  ;  che  il  Cantico  non  ci  arriva  nello  Speculum 
isolato  e  inatteso,  ma  intimamente  congiunto  all'  opera  e  alla  testi- 
monianza dei  Tre  Compagni,  superiori  ad  ogni  eccezione.  Trat- 
tandosi, perciò,  di  un  cosi  prezióso  documento  d' antichissima  poesia 
italiana,  son  certo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  riportandolo  qui 
secondo  la  lezione  del  mio  codice,  che  per  importanza  critica  ap- 
parisce di  straordinario  valore. 

Altissimo,  omnipotente,  bon  gignore  (2), 

tue  son  le  laude,  la  gloria, 

e  l' onore  et  omne  benedictione. 

Ad  te  solo  se  confanno, 

e  nullo  homo  è  digno  de  (3)  mentovare. 
Laudato  sij,  meo  segnore  -  cun  tutte  le  tue  creature, 

Specialemente  messer  lu  fratre  (4)  Sole, 

lo  quale  iorna,  et  alumini  nuy  per  luy. 

Et  elio  è  bello  e  radiante  cun  gran  splendore. 

De  ti  altissimo  porta  significatione. 


alquanti  frati  pel  mondo  a  cantare  le  Laudi  del  Signore,  dicendo  :  Noi 
siamo  i  giullari  del  Signore,  che  eccitiamo  i  cuori  a  spirituale  allegrezza, 
e  pertanto  vogliamo  in  ricompensa,  che  perseveriate  ad  esser  virtuosi. 

(1)  Abbiamo  già  riferito  il  racconto  del  cap.  101.  Il  cap.  123  narra, 
come  un  frate  annunziò  a  san  Francesco  la  sua  prossima  morte,  e  lo  ec- 
citò a  disporvisi  ;  ond'egli,  sentendo  che  sorella  morte  era  vicina,  esclamò  : 
Se  dunque  presto  ho  da  morire,  chiamami  frate  Angelo  e  frate  Leone,  che 
mi  cantino  della  sorella  morte  !  Si  accostarono  i  due  compagni,  e  col  cuore 
gonfio  di  lacrime  gli  cantarono  il  Cantico  del  Sole;  ed  egli  allora  suggellò  il 
suo  diletto  Cantico,  aggiungendovi  la  strofa  8.»  (Cod,  d'Ogniss.,  cit.,  f.  32.'^)  : 

Laudato  sij  meo  segnore  —  per  nostra  sorore  morte  corporale, 
da  la  quale  nullo  homo  vivente  pò  scampare  ; 
Guay  a  quilli  ke  more  in  peccato  mortale, 
E  beati  quilli  qui  se  trova  en  la  tue  sanctissime  voluntade, 
Ke  la  morte  segonda  non  li  porrà  far  male. 

(2)  Evidente  scambio  per  signore. 

(8)  Dobbiamo  leggere  :  te,  o  de  te  f  se  pure  vi  è  errore. 

(4)  Prima  lo  scrittore  aveva  scritto  lo,  poi  si  è  corretto  :  così  pure 
nell'ultimo  verso  della  strofa  aveva  già  scritto  te,  poi /e.  Si  noti  l'accura- 
tezza del  calligrafo. 

Abcu,  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV,  20 
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Laudato  sij,  meo  segnore,  per  fratre  vento, 

e  per  aere,  e  nubilo  e  sereno,  et  omne  tempo; 

per  le  quale  ala  tue  creature  day  sostentamento. 
Laudato  sij,  meo  segnore,  per  soror  aqua, 

La  qual'è  molto  utele,  et  liumele  -  e  preciosa  e  casta. 
Laudato  sij,  meo  segnore,  per  fratre  foco, 

per  lo  qual  tu  allumini  la  nocte; 

Et  elio  è  bello,  e  robustissimo  e  forte. 
Laudato  sij,  meo  segnore,  -  per  soror  nostra  matre  terra, 

la  quale  ne  sostenta  e  governa  : 

Et  produci  (1)  diversi  frutti,  -  e  colorati  fiori  et  herba. 
Laudato  sij,  meo  segnore, 

per  quillì  ke  perdona  per  lo  to  amore, 

e  sosten  enfermitate  e  tribulatione. 

Beati  quilli  ke  le  sosterranno  in  pace, 

que  de  ti  altissimo  seranno  incoronati. 
Laudato  sij,  meo  segnore, 

per  soror  nostra  morte  corporale, 

De  la  quale  nullo  homo  pò  scampare  : 

Guay  a  quilli  qui  more  (2)  in  peccato  mortale  ; 

Beati  quilli  que  se  trova  -  en  la  tua  sanctissime  voluntade," 

Ke  la  morte  segonda  -  non  li  porrà  (3)  far  male. 
Laudate  e  benediciti  meo  segnore  (4), 

E  rengraciati  e  servite  a  luy  cun  grande  bumilitate. 


5.  —  La  «  Legenda  frium  sociorum  »  nella  tradizione  storica. 

Si  deve  ai  Bollandisti  la  sanzione  di  quel  titulus  sine  re, 
che  è  la  Legenda  trium  sociorum.  Ma  in  verità  essi  trovarono 
beli'  e  formata  una  solida  tradizione  in  proposito  ;  ed  anzi,  a  loro 
scusa  ed  onore,  fa  d'  uopo  confessare  che  una  tale  conferma  del- 
l' antico  errore  fu  dovuta  a  un  lacrimevole  caso. 

E  noto,  infatti,  che  all'  erudito  P.  Stilting  fu  dato  l' incarico 
di  redigere  i  materiali  e  la  storia  di   san  Francesco  d'Assisi.  Il 


TI 


(1)  Produci,  frane,  produit. 

(2)  Quilli  qui  viore,  frane,  celui  qui  meurt.  Cfr.  nel  Cantico  altri  esempi 
di  pronome  relativo  quilli,  analogo  a  celui. 

(3)  Porrà,  frane,  pourra. 

(4)  Benediciti  meo  segnore,  frane,  hénissez  mon  seigneur. 
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dotto  Bollandista,  dice  Paolo  Sabatier  (1),  aveva  realmente  con- 
sacrato una  parte  de'  suoi  studi  alla  critica  dello  Speculum  vitae 
sancii  Franciscì  e  specialmente  allo  Speculum  perfectionis  quivi  ri- 
prodotto in  gran  parte  ;  segno  che  lo  Speculum  era  presso  il 
P.  Stilting  degnissimo  di  considerazione.  Ma  disgraziatamente 
egli  mori  prima  di  potere  stendere  la  narrazione  per  gli  Ada 
Sanctorum,  con  i  documenti  e  le  discussioni  critiche  ;  e  il  P.  Co- 
stantino Suysken,  chiamato  d'  urgenza  a  succedergli  nel  grande 
lavoro,  s' intricò  nel  labirinto  delle  leggende  francescane  :  ond'  è 
naturale,  che  nell'  incertezza  delle  tradizioni  e  nella  fretta  del 
comporre,  egli  abbia  preferito  le  opinioni  correnti  al  suo  tempo, 
senza  afferrarne  bene  la  ragione  critica.  E  il  torto  del  P.  Suysken, 
fu,  bene  osserva  il  Sabatier  (2),  di  considerare  lo  Speculum.  vitae 
come  un'opera  sola,  invece  che  una  raccolta  di  più  opere  di  tempi  di- 
versi. Ma  se  pure  egli  avesse  preso  in  considerazione  le  parole  dello 
Spoelberch,  editore  dello  Speculum  (3),  non  si  sarebbe  poi  trovato 
in  tanta  incertezza  e  confusione  di  idee,  nel  riconoscere  le  fonti 
storiche  del  grande  Annalista  dei  Minori,  Luca  Wadding. 

Il  Wadding  cita  spesso  la  Legenda  trium  sociorum.  Con  essa 
egli  indica  talvolta,  senza  dubbio,  la  leggenda  bollandista:  per  es., 
egli  racconta  la  vocazione  di  Bernardo  da  Quintavalle  (4),  della 
quale  non  si  fa  parola  nello  Speculum  perfectionis,  dalla  Leg.  3  soc. 
e  dalla  Prima  Vita  di  Tommaso  da  Celano  :  «  ut  habent  legendae 
«  sociorum  et  Gregorii  IX  »  ;  racconta  l' ingresso  di  fra  Silvestro 
nell'  Ordine  (5),  neanche  nominato  dallo  Spec.  perf.,  sulla  fede 
della  Leg.  3  soc.  :  «  Ita  conversum  commemorant  tres  socii  in  sua 
«  legenda  etc.  ». 

Ma  non  di  rado  il  Wadding  indica  la  Legenda  trium  sociorum 


(1)  Cfr.  Sabatier,  Spec.  perf.,  pp.  xxxix  e  segg.  :  egli  potè  consultare 
l' incartamento  dei  materiali  preparati  dallo  Stilting,  per  la  storia  di  san 
Francesco.  Cfr.  anche  A.  SS.  cit.,  pag.  545  n.  1,  ove  il  P.  Suysken  fa 
analoghe  dichiarazioni. 

(2)  Sabatieb,  Spec.  perf.,  p.  xl. 

(3)  Citato  dal  Suysken,  loc.  cit.,  p.  551,  n.  28....  «  crede  huius  operis 
«  authores  esse  fratrem  Leonem,  fratrem  Euffinum  et  fratrem  Ange- 
«  lum  etc.  ».  Speculum  vitae  etc,  Antverpiae,  1620. 

(4)  Wadding,  Annales,  to.  I  (Romae,  1731)  p.  52  (a.  1209,  n.  IV).  Cfr. 
Leg.  3  soc,  Vili,  §§  27-29. 

(5)  P,  64,  n.  XXXVIII  ;  riproduce  quasi  testualmente  le  parole  della 
Leg.  3  soc,  IX,  §§  30-31. 
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per  narrazioni  che  si  leggono  esclusivamente  nello  Speculum  per- 
fectionìs.  Cosi  dello  Spec.  perf.  egli  cita  col  nome  di  «  Leg.  3  soc.  » 
i  capp.  6,  7,  43,  64,  97,  123  (1).  Il  P.  Suysken,  quando  gli  oc- 
corrono sifiatte  inopportune  citazioni  della  Leg.  3  soc,  si  limita 
a  riconoscere  che  non  si  ha  traccia  del  fatto  in  quella  da  lui  pub- 
blicata (2),  e  che  il  Wadding,  il  sommo  ed  autorevole  Wadding, 
cita  con  errore  e  di  seconda  mano  afl&dandosi  a  precedenti  Cro- 
nisti, specialmente  a  fra  Mariano  da  Firenze  :  ma  pure,  una  volta 
r  evidenza  dei  fatti  leva  di  bocca  al  Bollandista  la  confessione 
preziosa  :  «  Omnino  oportet  Waddingum  habuisse  legendam  trium 
«  sociorum....  diversam  a  nostra  »  (3). 

I  PP.  Da  Civezza  e  Domenichelli  hanno  creduto  (4)  che  il 
Wadding  citasse  la  Leg.  3  soc.  nella  sua  «  integrità  »,  e  da  ciò 
provenisse  la  discordanza  delle  citazioni  sue  con  la  «  frammen- 
«  taria  »  leggenda  bollandista.  Ma  tale  supposto  è  privo  di  qual- 
siasi fondamento,  per  la  semplice  ragione  che  il  Wadding  cita  la 
Leg.  3  soc.  riportando  fatti  e  parole  che  si  riscontrano  soltanto 
nello  Speculum  perfectionis  ^  cosi  ne  cita  per  es,  i  capp.  16,  27, 
55,  dei  quali  indarno  si  cercherebbe  traccia  nella  Leg.  3  soc. 
«  integra  »  pubblicata  dai  due  Minoriti  (5). 

Adunque,  il  Wadding  ha  dato  il  titolo  di  Legenda  trium  so- 
cìorum,  a  due  opere  distinte  :  la  Legenda  bollandista  e  lo  Speculum 
perfectionis.  Egli  le  credette  ambedue  opera  dei  Tre  Compagni, 
ne  usufruì  con  nome  uguale,  né  mai  pensò  di  secernere  una  falsa 
Leg.  3  soc.  dall'  altra  vera  che  è  lo  Spec.  perf.  Vediamo  ora 
quali  fossero  in  proposito  le  credenze  dei  Cronisti  francescani  che 
precedettero  il  Wadding,  e  dei  quali  egli  pure  largamente  si  valse. 

Le  Croniche  di  Marco   da  Lisbona   (6)   rappresentano  bene 


(1)  Cfr.  Wadding,  loc.  cit.  I,  838  (dove  cita  pure  Angelo  Clareno),  e 
gli  altri  passi  citati  in  Da  Civezza  e  Domenichelli,  Op.  cit.,  pp.  xxv  segg. 

(2)  Cfr.  A.  SS.,  loc.  cit.,  p.  846,  n.  169  e  gli  altri  passi  paralleli  alle 
citazioni  del  Wadding,  riferiti  in  Da  Civezza,  Op.  cit.,  ibid. 

(3)  A.  SS.,  loc.  cit.,  p.  858,  n.  238. 

(4)  Op.  cit.,  p.  XXVII. 

(5)  Cfr.  Wadding,  loc.  cit.  I,  pp.  91  (xxxi),  103  (lvii),  279  (i),  ec. 
Cfr.  i  passi  citati  nella  erudita  recensione  di  Mons.   Faloci  Pulignani  al 
libro  dei  PP.  Da  Civ.  e  Dom.  (Miscellanea  fi  anc,  Voi.  VII,  fase.  IV,  n.  87-41). 

(6)  Croniche  de  gli  Ordini  istitviti  dal  P.  S.  Francesco.  —  Volume  primo 
della  Prima  Parte,  che  contiene  la  sva  uita,  la  sva  morte  et  i  svoi  miracoli. 
Comiioste  dal  R.  F.  Marco  da  Lisbona,  in  lingva  portvgliese.  Poi  ridotte  in 
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la  tradizione  francescana  nella  prima  metà  del  sec.  XVI.  Nella 
prefazione,  lo  scrittore  enumera  cosi  le  fonti  ond'egli  si  è  ser- 
vito :  «  Leggenda  di  F.  Leone,  F.  Angelo,  F.  Ruffino,  tutti 
«  tre  compagni  di  S.  Francesco  ;  Leggenda  di  F.  Tomaso  da 
«  Celiano  ;  Leggenda  di  F.  Leonardo  da  Bessa  ;  Leggenda  mag- 
«  giore  et  minore  di  S.  Buonauentura  ;  Fioretto  de'  Frati  di  S. 
«  Francesco  et  compagni  etc.  »  (1).  Nel  decorso  della  vita  di 
san  Francesco  le  citazioni  sono  omesse,  e  solo  in  margine  si 
rammenta  di  preferenza  «  S.  Buonauentura  »  o  il  «  Fioretto  ». 
Che  il  frate  Lisbonese  conosca  la  Legenda  bollandista,  appa- 
risce sin  da' primi  capitoli,  ove  pur  citando  san  «  Buonauentura  », 
segue  spesso  1'  ordine  della  Leg.  3  soc.  e  ne  riproduce  i  racconti  ; 
e  che  sia  questa  per  fra  Marco  1'  unica  Leg.  3  soc.  è  pure  evi- 
dente, poiché  l'altra  che  sola  può  competere  con  essa,  cioè  lo 
iSpec.  perf.,  è  da  lui  usufruita  sino  alla  lettera  e  citata  col  nome 
di  «  Fioretto  »  (2).  Si  noti,  però,  che  il  Fioretto  di  fra  Marco, 
oltre  lo  Spec.  perf.,  contiene  altri  Acta  sociorum  sancii  Francisci, 


Castigliana  dal  R.  P.  F.  Diego  Nauarra;  Et  tradotte  nella  nostra  Italiana 
da  M.  HoRATio  DioLA  Bolognese,  et  hora  di  nvouo  et  con  somma  diligentia  ri- 
corrette. In  Venetia,  MDO,  appresso  Pietro  Ricciardi.  —  In  principio  reca 
le  approvazioni  dell'Ordine,  del  1556. 

(1)  Pref.  non  numerata,  in  fine  (p.  14)  ;  cita  come  fonti  anche  certe 
Croniche  antiche,  Ubertino  da  Casale,  Maestro  Alvaro,  Specchio  Historiale  di 
fra  Vicenza  ec. 

(2)  Cosi,  per  esempio,  a  p.  71  riferisce  il  cap.  38  dello  Spec.  perf.: 
Essendo  nella  Madonna  degli  Angeli,  venne  una  poueretta  c'haueua  dve  figlivoli 
nel  avo  Ordine,  a  dimandar  limosina,  onde  chiamando  F.  Pietro  Cattanio.  Po- 
tremo noi  (li  disse)  hauer  qvalcosa  da  dare  a  qvesta  nostra  Madre  poueretta  f 
A  cui  F.  Pietro  rispose,  che  non  v'era  cosa,  che  fosse  a  proposito,  saluo  la 
Bibbia  in  che  leggeuano  le  Lettioni  al  Matvtino,  quale  per  chieder  ella  limosina 
et  esser  in  estrema  necessita  (se  egli  volea)  se  gli  aurebbe  potvto  dare.  Ne'  ci 
penso  sv  molto,  che  soggivnse,  si  di  gratia,  diamogliela,  perche  la  venderà,  e  si 
aivtera  in  questa  miseria  e  credo  neramente  che  piacerà  al  Sig.  più  qvesta 
charita  che  la  nostra  Lettione,  e  cosi  gli  fu  data.  Fra  qvesto  nel  tempo,  che  si 
stampaua  pochi  libri  e  costauano  cari.  —  E  tradotto  quasi  a  lettera  dallo  Spec. 
perf.,  ma  la  giacitura  della  versione  attenua  quanto  di  strano  v'è  in 
questo  originalissimo  fatto,  pieno  di  vero  spirito  evangelico.  E  curiosis- 
sima 1'  ultima  frase,  con  che  il  buon  frate  Marco  pretende  tradurre  per  i 
pii  lettori  la  violenta  ironia  dello  Speculum  :  Nam  ilio  tempore  fratres  non 
habebant  breviaria,  nec  inulta  psalteria,  —  Cosi  pure  cita  come  «  Fioretto  »  o 
riassume  i  capp.  68  e  67  (p,  88)  120  (p.  142),  101  (p.  152)  ecc.  dello  Spec.  perf. 
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ed  è  quindi  una  compilazione  posteriore   all'  origine  dello  stesso 
Speculum. 

La  Cronaca  di  fra  Mariano  da  Firenze  ha  reso  grandi  e 
continui  servigi  al  P.  Wadding,  e  da  lei  certo  trarrebbero  molta 
luce  gli  studi  francescani.  Era  già  serbata  con  gelosa  cura  nel 
convento  d'Ognissanti  (1),  ma  portata  via  d'Italia  al  tempo  del 
primo  Napoleone,  e  smarrita,  non  si  è  potuta  ritrovare  (2).  Dalle 
citazioni  del  Wadding  apparirebbe  che  da  Mariano  egli  appren- 
desse pure  a  considerare  lo  Speculum  come  Opera  dei  Tre  Com- 
pagni :  non  è  chiaro  però  che  Mariano  sapesse  lo  Spec.  perf.  esser 
r  unica  Leg.  3  soc,  anzi  da  alcuni  passi  degli  Annales  si  rileve- 
rebbe il  contrario  (3). 


(1)  Dove  la  poterono  consultare  nel  sec.  XVIII  i  Bollandisti  ;  cfr. 
A.  SS.,  loc.  cit.,  p.  554,  n.  44. 

•  (2)  Ne  ha  trovato  un  estratto  il  Sabatier  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Volterra,  e  lo  pubblicherà  quanto  prima.  Io  ne  ho  pure  trovati  vari  estratti, 
e  sono  sulle  tracce  di  estratti  più  ampi,  ma  se  questi  hanno  un  valore  sto- 
rico, non  contribuiscono  sinora  alla  ricerca  delle  fonti.  —  Sono  estratte 
da  Mariano  anche  le  prime  cinquanta  pagine  delle  Croniche  della  Pro- 
vincia di  Toscana,  scritte  dal  Pre  Dionisio  Pulinari  di  Firenze  nel  1585,  che 
si  conservano  autografe  in  Ognissanti  (370  pagine  di  246  X  176  mill.)  e 
delle  quali,  essendo  finora  quasi  del  tutto  sconosciute,  riferirò  il  principio 
(Proemio,  p.  1)  : 

«  Questa  sarà  una  Cronichetta  della  Provincia  di  Toscana,  di  noi 
«  frati  Minori  dell'Osservanza  di  san  Francesco,  seguitando,  in  tutto 
«  quello  si  potrà,  un  Fra  Mariano  da  Firenze  che  ne  fecie  Cronache  per 
«  insino  alli  suoi  tempi,  ma  non  le  trascrisse  per  insino  alla  morte  sua, 
«  che  mori  nel  1523,  alli  20  di  luglio  di  morbo,  nel  Ceppo,  dovechè  lui 
«  per  la  carità  era  andato  a  confessar  li  ammorbati.  Però,  buona  parte 
«  de'  suoi  scritti  sono  andati  male. 

«  Dal  1390  che  la  Provincia  di  Toscana  incominciò,  per  insino  al  1421 
«  non  si  sa  ben  dire  da  chi  la  fussi  recta,  bisogna  dire  quello  si  può. 
«  Nel  1424  fu  la  jorima  electione  del  Vicario  della  Provincia,  ma  per  in- 
«  sino  al  1440,  non  si  sa  dove  si  faciessero  li  Capitoli,  per  esser  la  Pro- 
«  vincia  di  S.  Francesco  e  questa  insieme.  Ma  allora  dividendosi  Fra  Ma- 
«  riano  di  li  in  poi,  per  insino  al  1513  mette  dove  li  Capitoli  si  federo. 
«  Ma  qui  si  ferma.  Onde  dal  detto  anno  1513  per  insino  al  1523,  che 
«  si  fecie  el  primo  Capitolo,  poi  che  la  Provincia  fu  divisa,  per  un  modo 
«  di  dire,  bisognerà  scrivere  al  buio.  Pure  cercherò  di  dire  el  più  che 
«  potrò  e  con  più  fondamento  che  si  potrà  ecc.  ecc.  ». 

(3)  Cfr.  Annales,  I,  p.  65,  n.  XL  ;  narrata  la  visione  di  fra  Silvestro 
(Leg.  3  soc,  §  31)  osserva  :  «  secuta  est  [visio],  ut  adnotavit  ex  tribus 
«  Sociis  Marianus,  illius  conversio  », 
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Checché  ne  sia,  non  ci  fermeremo  troppo  sulla  tradizione  dei 
secoli  XVI  e  XV  (1),  mentre  la  tradizione  storica  della  Leg.  3  soc. 
bollandista  era  beli'  e  formata  e  solida  fin  nella  seconda  metà  del 
sec.  XIV  ;  di  che  rende  testimonianza  Bartolommeo  da  Pisa  nella 
sua  grave  compilazione  delle  Conformitates  (2). 

Il  frate  Pisano  conosce  una  sola  Legenda  trium  sociorum,  quella 
edita  dai  Bollandisti  (3),  e  ne  usufruisce  tanto,  che  dalle  sue  citazioni 
si  potrebbe  quasi  per  intero  riprodurla.  Il  più  delle  volte  non  la  no- 
mina apertamente  ;  però,  dove  cita  la  Legenda  trium  sociorum,  non 
vuol  mai  dire  lo  Spec.  perf.,  ma  sempre  e  sola  la  Legenda  bollandista. 

I  PP.  Da  Civezza  e  Domenichelli  hanno  voluto  nelle  Confor- 
mitates trovare  un'altra  conferma  della  loro  «  integra  »  Leggenda^ 
allorché  il  Pisano,  rammentata  la  Leg.  3  soc.  e  riferito'  un  tratto 
della  leggenda  bollandista,  prosegue  con  qualche  passo  dello  Spec. 
perf.  Da  ciò  concludono  i  dotti  Padri,  che  anche  il  Pisano,  del 
pari  che  Wadding,  conobbe  la  Legenda  trium  sociorum  «  in- 
«  tegra  »  e  come  tale  la  citò  (4).  Ma  un  simile  argomento  non 
sarà  preso  sul  serio,  che  da  chi  non  conosca  1'  opera  del  Pisano. 
Poiché  le  Conformitates  sono  una  compilazione  indigesta  di  passi  e 
pagine  di  antiche  leggende  francescane,  senza  alcun  metodo  critico, 
tanto  per  mostrare,  bene  o  male,  la  perfetta  conformità  di  san 
Francesco  a  Gesù  Cristo.  Epperò  si  trovano  spesso  materialmente 
uniti,  senz'  alcuna  distinzione,  passi  di  fonti  diverse,  talora  citate, 
sovente  neppure  accennate.  Il  trarre  argomento  per  1'  «  integrità  » 
della  nuova  Leg.  3  soc.  dal  materiale  accozzo  di  quella  bollandista 
con  lo  Spec.  perf.,  non  mostra  che  la  buona  fede  dei  due  Minoriti 
nella  mala  causa  assunta  da  loro  a  difendere.  Le  Conformitates 
citano  lo  Speculum  perfectionis,  ma  bensì  con  questo  titolo  (5)  e 


(1)  Neanche  sulle  Croniche  di  Glassberger,  composte  al  principio  del 
sec.  XVI,  perchè  l'autore  è  poco  informato,  e  dipende  quasi  interamente 
da  Giordano  da  Giano  o  dalla  Cron.  d.  XXIV  Generali.  Cfr.  luoghi  ci- 
tati nel  §  1  di  questo  lavoro. 

(2)  Composte  tra  il  1370  e  il  1385.  Cito  l'edizione  di  Milano,  1513. 

(3)  Eacconta,  per  es.,  f.  41.^  1  «  ut  dicit  legenda  trium  sociorum  » 
la  vocazione  di  Bernardo  da  Quintavalle.  Altre  numerose  citazioni  son 
registrate  in  Da  Civezza  e  Dom.,  Op.  cit.,  p.  liv,  n.  6. 

(4)  Cfr.  Da  Civ.  e  Dom.,  Op.  cit.,  pp.  xlvii  e  seg. 

(5)  Cfr.  f.  120.''  1  :  si  riporta  al  cap.  8  e  nota  :  «  hoc  habetur  in  spe- 
«  culo  perfectionis,  de  paupertate,  II  capitulo  ». 
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non  come  Leg.  3  soc.  :  più  spesso  ancora  lo  citano  col  nome  di 
Legenda  antiqua  (2),  ben  distinta  dalla  leggenda  Prima  e  Seconda 
«  fratris  Thome  »  (3). 

La  Cronaca  dei  XXIV  Generali,  di  poco  anteriore  allo  ze- 
lante Pisano,  chiama  invece  col  nome  di  Legenda  antiqua  la  Vita 
seconda  del  Celanese.  Ma,  tranne  la  narrazione  eh'  easa  fa  del- 
l' origine  storica  della  Leg.  3  soc,  tolta  senza  dubbio  dalla  lettera 
dei  Tre  compagni  a  Crescenzio,  questa  leggenda  non  vi  è  mai  citata, 
né  si  potrebbe  stabilire  con  certezza  l' opinione  dell'  autore  in  pro- 
posito (4).  Del  resto  la  Cronaca  manca  affatto  di  critica,  del  pari 
che  le  Conformitates,  e  ridonda  di  tradizioni  leggendarie. 


I 


(2)  Cfr.  passim  le  Conformitates,  spec.  la  XXII.»,  2.»  parte  «  Fraiiciscùs 
«  reserator  »  ;  nonché  le  note  dei  PP.  Da  Civezza  e  Domenichelli  ai  ca- 
pitoli nuovi  della  loro  «  integra  »  Leg.  3  soc. 

(3)  Al  f.  128  cita  vari  detti  del  Santo,  prima  dagli  opuscoli  suoi,  poi 
dalla  leggenda  di  san  Bonaventura,  dalla  legenda  antiqua  e  infine  dalla 
duplice  legenda  fratris  thome.  Anche  altrove  (f,  161)  preferisce  la  leg.  ant. 
all'  altra  fr.  thome.  —  E  pure  notevole  che  il  Pisano,  scrivendo  la  vita  di 
fra  Leone  (f.  43.'-  2  segg.),  di  frate  Angelo  (f.  44. f  2)  di  fra  Euffino  (f.  45.' 
2  segg.)  tace  affatto  della  loro  opera  biografica;  così  pure  tace  dei  biografi 
del  Santo,  ove  parla  (f.  10.^  2)  degli  scrittori  dell'  Ordine.  Questo  silenzio 
mostra  già  nell'  autore  mancanza  di  senso  critico. 

(4)  Tuttavia  si  noti  il  seguente  racconto,  che  fa  parte  della  Vita  di 
fra  Corrado  da  Offìda  (Cod.  d'Ogniss.,  cit.,  f.  139. v,  cfr.  Àn.  fr.,  to.  Ili,  cit. 
p.  428)  :  «  Narrava  ancora  el  medesimo  frate  Currado  al  detto  frate  Andrea 
«  certe  gram  cose  d'um  suo  amicissimo  el  quale  era  chiamato  frate  Go- 
«  vanni.  El  quale  (come  diceva)  era  stato  buono  insino  dalla  sua  govanezza  : 
«  e  intanto  era  crescuto  e  ito  innanzi  in  bontade,  che  sjoese  volte  li  appariva 
«  la  beata  Vergine  gloriosissima  Maria  Madre  di  dio  e  el  beato  Govanni 
«  evangelista  e  sancto  Francesco.  E  si  ancora  frate  Angelo  e  frate  Leone, 
«  compagni  pel  passato  del  beato  padre  Francesco.  E  una  volta,  poco  in- 
«  nanzi  la  morte  di  frate  Leone,  li  apparve  sancto  Francesco  dicendogli.  Pi- 
«  glia  teco  frate  Currado,  va  a  frate  Leone,  el  quale  ora  dimora  in  sancta 
«  Maria  della  Portiuncola,  e  da  lui  cercate  delle  parole  mie  e  della  mia 
«  vita.  La  qual  cosa  faccendo,  andorano  amendua  e  udirono  da  frate 
«  Leone  molte  maraviglie  del  beato  Francesco  ».  —  Benché  circonfusa 
d'  un  nimbo  leggendario,  questa  è  una  tradizione  storica  certa  intorno  a 
un'  opera  composta  da  fra  Leone  sulla  vita  e  gì'  insegnamenti  di  san 
Francesco,  ma  rimasta  nel  sec.  XIII  ignota  al  pubblico,  e  conosciuta  solo 
dagli  amici  zelanti.  Cosi  la  Cron.  d.  XXIV  generali  è  come  un  mezzo  ter- 
mine di  congiunzione  fra  la  nuova  e  1'  antica  Leg.  3  soc. 
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* 
*  * 

Con  la  Cronaca  dei  XXIV  Generali  cessa  ogni  tradizione 
storica  di  una  «  Legenda  trium  sociorum  ».  In  luogo  suo  trovansi 
citati,  invece,  alcuni  scritti  dei  compagni  di  san  Francesco,  secondo 
che  ne  fa  testimonianza  lo  zelante  Alvaro  Pelagio  nelF  opera 
De  Pianeta  Ecclesiae,  scritta  in  Avignone,  essendo  Papa  Gio- 
vanni XXII,  circa  il  1880.  Maestro  Alvaro  conosce  la  Legenda 
antiqua  di  Tommaso  da  Celano  (1),  e  conosce  poi  certi  scritti  dei 
Compagni  di  san  Francesco,  e  li  cita  (2),  dove  parla  intorno  alla 
regola  e  alla  professione  di  povertà  dei  Minori. 

«  Sicut  scripserunt  socii  sui,  vita  et  miraculis  corusci,  no- 
«  lebat  [Franciscus]  locum  a  fratribus  recipi,  nisi  proprium  haberet 
«  patronum,  cuius  nomine  locus  a  fratribus  teneretur.  Semel  au- 
«  diens  quod  quidam  frater  dicebat  quod  veniebat  de  cella  fra- 
«  tris  francisci,  amplius  ipse  illam  cellam  propter  propositionem 
«  non  intravit  (8).  Transiens  per  Bononiam,  audiens  domum  fra- 
«  trum,  in  eam  ingressus  non  est,  quin  insuper  mandavit  fratri- 
«  bus,  quod  de  ea  exirent  ;  unde  qui  hec  scripsit  testimonium 
«  perhibet,  quod  de  ea  infirmus  exivit,  quousque  dominus  Hugo 
«  cardinalis  legatus  ibidem  publice  predica vit  quod  dominus  (sic!) 
«  illa,  in  qua  fratres  habitabant,  non  erat  fratrum  sed  ecclesie  ro- 
«  mane,  et  tunc  fratres  redierunt  ad  eam  (4).  Quando  etiam  sibi 
«  aliquid  dabatur  ab  aliquo  ad  usum  suum,  a  dante  semper  pe- 
«  tebat  licentiam,  quod  rem  illam  posset  magis  egenti  donare  (5)  ; 
«  et  nedum  in  profanis,  sed  etiam  in  rebus  ecclesiasticis  obser- 
«  vabat,  nolens  in  eis  proprietatem  aliquam  habere.  Unde  quia 
«  ecclesiam  sancte  Marie  de  Angelis  concessit  Abbas  sancti  Be- 
«  nedicti  de  monte  subasio  cum  suis  monachis  beato  francisco,  ad 


(1)  Alvarus  Pelagius,  De  Planctu  Ecclesiae  (Venezia,  Sansovini,  1560) 
f.  150.''  2:  «  dicebat  [Franciscus]  ut  legitur  in  legenda  antiqua  eius,  quam 
«  composuit  frater  Joannes  de  celaano,  liane  Eegulam  librum  vite,  spera 
«  «alutis,  medullam  evangeli!  etc.  ». 
•'     (2)  F.  150.'^  1  :  numerazione  errata. 

(3)  Spec,  perf.,  cap.  9. 

(4)  Spec.  perf.,  e.  6. 

(5)  Spec.  perf.,  e.  BO  e  33, 
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«  faciendum  ibi  caput  ordinis  sui  ;  omni  anno  sanctus  franciscus 
«  mittebat  sibi  fiscellam  plenam  pisciculis  qui  vocantur  lasque, 
«  in  signum  tributi,  et  quod  dominium  ecclesie  erat  abbatis  et 
«  non  fratrum.  Et  dominus  abbas,  videns  tantam  expropriationem 
«  fratrum,  mittebat  eis  vasculum  plenum  oleo  (1).  Qua  de  re 
«  sanctus  franciscus  in  testamento  suo,  spiritus  et  non  carnis, 
«  quod  ipse  fecit,  mandavit  fratribus,  quod  in  domibus  et  locis 
«  ubi  fratres  manebant,  tamquam  ad  vene  et  peregrini  manerent  ; 
«  nullum  ibi  plus  quam  in  domibus  secularium  dominium  ven- 
«  dicantes  (2j.  Nec  volebat  quod  fratres  expulsi  de  loco  queri- 
«  moniam  proponerent  centra  quemquam,  sed  persecutionem  pa- 
«  cifice  sustinentes  ad  loca  alia  se  transferrent  »  (3). 

Una  tal  citazione,  complessiva  ed  esclusiva  dello  Speculum 
•perfectionis,  dimostra  abbastanza,  che  al  tempo  di  Maestro  Alvaro 
non  si  conosceva  altra  opera  dei  Tre  Compagni,  che  lo  Speculum. 

L'  età  di  frate  Alvaro  è  pur  quella  delle  grandi  lotte  fran- 
cescane "sulla  Regola  e  lo  spirito  di  povertà  :  lotte,  non  di  sole 
parole,  ma  di  violenze  e  di  sangue,  fra  i  Conventuali  da  un  lato, 
e  gli  Spirituali,  i  Fraticelli,  i  Beghini  dall'  altro.  E  sono  gli  anni 
in  che  vien  posta  una  cura  speciale  alle  fonti,  biografiche  di  san 
Francesco,  perchè  dall'  indole  e  dall'  esempio  del  Santo  meglio  po- 
tevasi  intendere  il  vero  spirito  della  Regola.  E  appunto  in  quel- 
1'  epoca  si  riscontra,  presso  i  più  celebri  rappresentanti  del  pen- 
siero degli  Spirituali,  come  Ubertino  da  Casale,  Angelo  Clareno, 
Pier  Giovanni  Olivi,  l' appello  a  certi  scritti  di  fra  Leone,  l' amico 
e  confessore  del  Santo. 

Con  Ubertino  da  Casale  si  esce  dal  ciclo  della  francescana 
tradizione,  per  entrare  in  quello  della  viva  parola.  Le  leggende,  vivi 
ancora  i  testimoni  e  narratori  della  vita  del  Santo,  sono  conosciute 
e  citate  dai  frati,  piuttosto  in  vessillo  d'  un'  idea,  che  per  notizia 
biografica  del  Padre  comune.  Si  direbbe  che  Ubertino,  per  es., 
non  conosca  di  san  Francesco  che  una  leggenda  sola.  «  Nam  et 
«  in  legenda  dicitur,  quod  in  hoc  singulariter  suus  [Francisci] 
«  offendebatur  aspectus,  si  quid  in  fratribus   videret,  quod    pau- 


(1)  Spec.  perf.,  e.  55. 

(2)  Spec.  perf.,  e.  10  e  11  (Sab.,  pp.  23,  28). 

(3)  Spec.  perf.,  e.  50  ;  Test.  (Sab.,  p.  311). 
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«  periati  non  per  omnia  consonaret;  docebat  fratres  ut  pauperum 
«  more  pauperculas  casas  erigerent,  quas  non  habitarent  ut  pro- 
«  prias,  sed  ut  peregrini  et  advene  alienas  ;  hoc  est  dictu,  quod 
«  volentibus  eos  inde  expellere,  nullo  jure  suo  vel  alieno,  nulla 
«  proprietate,  nulla  astucia,  nulla  more  dilatione  (!)  resisterent, 
«  sed  tamquam  penitus  aliena  dimitterent,  cum  piena  domini  con- 
«  fidentia,  arbitrantes  per  spiritum  sanctum  ad  loca  alia,  suis 
«  occultis  instinctibus,  etiam  persequentium  rabiem  (!)  se  vo- 
«  cari  etc.  ».  E  ancora  :  «  Dici  tur  in  legenda  patris,  quod  man- 
«  dabat  domos  erectas  dirui,  aut  fratres  exinde  amoveri,  si  quid 
«  in  eis  perciperet,  quod  ratione  appropriationis  vel  sumptuum, 
«  contrarium  esset  evangelice  paupertati  ;  hanc  dicebat  sui  or- 
«  dinis  fundamentum  etc.  »  (1).  Già  la  pagina  di  Maestro  Alvaro 
ci  rivela  che  leggenda  sia  questa  ;  è  la  «  leggenda  »  di  Ubertino 
per  eccellenza,  non  quella  di  san  Bonaventura,  né  le  altre  di 
Tommaso  da  Celano,  bensì  lo  Spec.  perf.,  opera  dei  Tre  Compagni. 
Tuttavia,  nel  citarla  esplicitamente,  Ubertino  non  reca  i  titoli  di 
«  Leg.  3  soc.  »  ne  di  «  t^'pec.  perf.  »,  ma  indica  semplicemente  l'opera 
«  di  frate  Leone  ».  «  Q,ualis  fuerit  intentio  francisci  in  pauper- 
«  tate  servanda,  ipse  ostendit  cum  fratre  E-icherio  de  Marchia.... 
«  de  paupertate  querenti  ;  respondit....  pater  sanctus  :  que  verba 
«  cum  suo  latino  hic  interpone^  sicut  sanctus  pater  socius  beati 
«  francisci  multum  continuus,  frater  leo  manu  sua  conscripsit  etc.  ». 
Riporta  testualmente,  dal  cap.  secondo  in  poi,  vari  tratti  dello  Spec. 
perf.,  e  con  chiude  :  «  hucusque  verba  sancti  leonis  »  (2). 

Oltre  all'  opera  di  fra  Leone,  Ubertino  conosce  varie  tradi- 
zioni leoniane  sulla  vita  di  san  Francesco,  ma  di  esse  non  ha 
un  documento  scritto  :  gli  furono    raccontate  dall'  amico  fra   Cor- 


(1)  Cito  l' incunabulo,  assai  errato,  della  Marucelliana,  senza  titolo  e 
senza  numerazione  :  «  Incipit  prologus  in  librum  qui  intitulatur,  Arbor 
«  vite  crucifixe  Jesu.  Et  dicitur  opus  libertini  de  Casali  qui  fuit  frater 
«  professus  Ordinis  Minorum  beati  Francisci  ».  Al  f.  247. ^■:  «  Impressum 
«  Venetiis  per  Andream  de  Bonettis  de  Papia,  Anno  MCCCCLXXXV, 
die  XII  martii,  Jeanne  Mocenico  inclyto  principe  regnante.  —  I  passi 
citati  sono  al  f.  212.»  2  (L.  V,  cap.  Ili,  Jesus  franciscum  generans)  e213.'  1. 

(2)  F.  213.''  2:  cfr.  il  passo  riportato  in  Sajjatier,  Spec.  perf.,  pp.  cxlii 
seg.,  ove  dello  Sp.  p.  Ubertino  cita  i  capp.  2,  3,  11,  26,  71,  73, 
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rado  da  Offida,  intimo  di  fra  Leone.  Però,  di  alcune,  come  di 
quella  su  la  composizione  della  Regola,  esistono  documenti  scritti 
da  fra  Leone  in  certi  rotoletti  (rotuli)  di  pergamena  da  lui 
lasciati,  morendo,  presso  le  dilette  Sorelle  di  San  Damiano.  Non 
sa  precisamente  Ubertino,  se  tuttora  esiste  il  rotulus,  che  racconta 
la  composizione  della  Regola,  ma  ciò  non  invalida  la  certezza  del 
fatto  (1). 

Ubertino  citò  fra  Leone  anche  nelle  apologie  personali,  do- 
vute fare  nel  processo  apertogli  contro  in  Avignone  nel  1311  • 
nella  sua  famosa  Responsio  (2)  disse  che  certe  tradizioni  di  san 
Francesco  furono  scritte  da  fra  Leone  in  rotoli  separati,  dei  quali 
alcuni  possiede,  ed  altre,  per  ordine  di  san  Francesco  stesso,  in 
un  vero  e  proprio  libro  conservato  nell'Archivio  del  Sacro  Con- 
vento. Prendiamo  nota  di  queste  preziose  dichiarazioni  e  consul- 
tiamo coloro  che  personalmente  conobbero  frate  Leone. 

Angelo  Clareno,  1'  autore  (1)  della  famosa  Cronaca  delle  tri- 
bolazioni  sostenute  dall'  Ordine  dei  Minori  Zelanti  o  Spirituali,  du- 
rante i  generalati  d' uomini  loro  avversari,  come  Elia,  Bonaventura, 
Matteo  d' Acquasparta,  non  parla  neanche  lui  di  Leg.  S  soc.  o  di 
Spec.  perf.,  ma  semplicemente  di  un'opera  «  di  fra  Leone  »  sulla 
vita  di  san  Francesco  ;  ed  egli,  anzi,  la  enumera  tra  le  «  quattro  » 


I 


(1)  Cfr.  le  parole  di  Ubertino  (f.  222.'-  1)  in  Sabatiek,  Spec.  perf., 
pp.  cxLiii  seg.  —  Sembra  che  Ubertino  non  avesse  in  mano  alcuno  di  tali 
rotuli  nel  1305,  quando,  nel  convento  della  Verna,  scrisse  VArbor  vitae. 
Però  li  aveva  nel  1311  :  ond'  io  credo  che  Corrado  da  Offida,  suo  intimo, 
glie  li  cedesse  morendo  (a.  1336).  In  ogni  modo  1'  accusa  di  menzogna  e 
falsità  che  i  moderni  critici  lanciano  contro  Ubertino,  a  guisa  d'argo- 
mento, è  una  gratuita  calunnia.  Cfr.  le  solide  e  belle  apologie,  che  ne 
fanno  il  Sabatier  (Spec.  perf.)  e  i  PP.  Da  Civ.  e  Domenichelli  (Op.   cit.). 

(2)  Citata  da  Sabatier,  Spec.  perf.,  p.  cl. 

(3)  Non  è  permesso  più  di  dubitarne,  dopo  gli  studi  del  P.  Eiible, 
Archiv  far  Litteratur  mid  Kirchengeschichte,  to.  II,  (Berlin,  1886)  pp.  106  ss. 
(Die  Spiritualen,  %  3),  che  ne  pubblica  i  tratti  più  interessanti  per  il  suo 
lavoro.  La  Historia  tribulationum  è  ancora  inedita  e  si  trova  Manoscritta 
(sec.  XIV)  in  Laurenziana,  Plut.  XX,  cod.  7.  Ne  pubblicherò,  nella  seconda 
parte,  i  passi  inediti  più  importanti  per  la  storia  critica  dello  Speculum 
perfectionis.  —  Angelo  Clareno  da  Cingoli  (circa  1245-1337)  entrò  nell'Or- 
dine circa  il  1267,  e  visse  certamente  in  familiarità  di  fra  Leone,  per 
qualche  anno. 
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celebri  leggende  che  narrano  le  gesta  del  Santo  (1).  Nel  decorso 
dell'  opera,  il  fervido  Spirituale,  non  suol  citare  che  fra  Leone,  come 
quello  che  è  concorde  alle  opinioni  e  sentimenti  suoi  propri.  Racconta 
più  volte  dei  fatti  «  teste  fratre  Leone  »,  o  inserisce  detti  di  san 
Francesco  «  sicut  frater  Leo  refert  »  ;  e  la  citazione  stessa  è  per 
lui  la  prova  storica  della  buona  causa  difesa  da  tutti  gli  Spiri- 
tuali. Non  si  direbbe  che  citi  sempre  lo  Spec.  perf.,  ma  in  vari 
casi  è  fuor  di  dubbio  (2)  ;  talvolta,  anche  se  racconta  gli  stessi 
fatti  dello  Speculum,  vi  aggiunge  notizie  inedite,  che  si  direbbe 
aver  egli  raccolto  dalla  viva  parola  di  Leone,  o  d'altri  compagni 
del  Santo  (3). 

Allo  stesso  modo  cita  alcune  cedole  di  fra  Leone,  nella  sua 
Dichiarazione  della  Regola  (4),  Pier  Giovanni  Olivi,  il  noto  capo 
del  movimento  francescano,  che  incominciò  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIII  con  gli  Spirituali,  si  affermò  negli  eremiti  Cele- 
stini, e  cadde  poi  miseramente  nei  Fraticelli  e  nei  Beghini,  verso 
la  metà  del  sec.  XIV. 

Finalmente,  Francesco  da  Fabriano,  nelle  Cronache  citate  dal 


(1)  Ecco  il  principio  della  Cronaca  :  «  Vitam  pauperis  et  humilis 
«  viri  dei  Francisci  trium  Ordinum  fundatoris  quatuor  solemnes  persone 
«  scripserunt,  fratres  videlicet  scientia  et  sanctitate  preclari,  Joannes  et 
«  Thomas  de  Celano,  frater  Bonaventura,  unus  post  bcatum  Franciscum 
«  generalis  minister,  et  vir  mire  simplicitatis  et  sanctitatis  frater  Leo 
«  eiusdem  sancti  Francisci  socius  ».  Cfr.  Sabatier,  Spec.  perf.,  p.  cxxxviii. 

(2)  Cfr.  i  passi  riscontrati  dal  Sabatiek,  loc.  cit. 

(3)  Cfr.  Spec.  perf.,  cap.  1  con  Tribulatt.,  Laur.  IS-r-lO."";  cap.  6  con 
Tribul.,  Laur.  13."- 

(4)  «  Quoniam  et  in  cedulis  fratris  Leonis,  quas  de  his  que  de  patre 
«  nostro  tamquam  eius  singularis  socius  viderat  et  andierat  conscripsit, 
«  legitur  :  Quod  quidam  frater  laycus  petiit  a  beato  francisco  quod  posset 
«  psalterium  habere  et  addiscere.  Cui  beatus  pater  respondit  :  quod  et 
«  ipse  aliquando  similem  de  addiscendo  temptationem  habuerat.  Cumque 
«  super  hoc  dominum  oraret  et  orando  consilium  requireret,  fuit  sibi 
«  dictum  a  Christo  :  Vobis  datum  est  nosse  mysterium  regni  dei,  ceteris 
«  autem  in  parabolis.  Et  est  sensus,  ut  puto,  etc.  ».  Cfr,  Spec.  perf.,  cap.  4. 
—  Traggo  la  citazione  dal  codice  D,  299  della  Forteguerriana  di  Pistoia, 
f.  130.''  (sec.  XV)  ;  del  resto,  VExpositio  super  regulam  fu  stampata  anche 
negli  Specula  Minorum  del  sec.  XV  e  principio  del  XVI,  intitolati  pure 
Fundamenta  trium  Ordinum,  di  cui  la  Marucelliana  di  Firenze  ha  un 
esemplare  mutilo  e  collettivo. 
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Wadding  (1),  narra  che  nel  1267  entrò  nell'  Ordine,  e  recatosi  alla 
Porziuncola  per  l'Indulgenza  del  2  agosto,  vi  conobbe  fra  Leone 
e  con  lui  parlò  di  san  Francesco  ;  cita  quindi  l' opera  di  fra  Leone 
-  certo  quella  che  fu  poi  lo  Speculuin  perf.  -  dicendo  :  «  ex  dictis 
«  fratris  Leonis,  unius  de  sociis  sancti  Francisci,  quem  scilicet  fra- 
«  trem  Leonem  ego  vidi,  et  scripta  eius  legi  quae  recollegit  de  dictis 
«  et  vita  sanctissimi  patris  nostri  Francisci  ».  Qui  abbiamo  fra 
Leone  ricongiunto  ai  Compa^jiz  nell' opera  biografica  sull'Assisiate. 
Però,  notiamo  bene,  silllitte  testimonianze,  per  quanto  vere 
e  irrefragabili,  provengono  dagli  amici  di  fra  Leone,  tutti  nel 
novero  degli  zelanti,  e  vissuti  presso  di  lui  nell'  Umbria,  nella 
Marca,  o  in  Toscana.  Invece  i  Cronisti  contemporanei,  ma  di  fra 
Leone  avversari,  come  Bernardo  da  Bessa,  o  che  lo  conobbero  ap- 
pena, come  fra  Salimbene  (2),  o  che  personalmente  neppur  lo  co- 
nobbero, come  l' Eccleston,  Giordano  da  Giano  e  Vincenzo  di  Beau- 
vais  (3)  mai  non  citano,  né  sembrano  aver  conoscenza  di  un'opera 
«  di  fra  Leone  »,  e  meno  che  mai  di  una  «  Legenda  trium  sociorum  ». 

* 

Risaliti  cosi  fino  ai  tempi  di  frate  Francesco,  noi  possiamo 
ben  ricostruire,  secondo  che  l' abbiamo  intravista,  la  storia  critica 
della  «  Legenda  trium  sociorum  », 


(1)  Wadding,  Ice.  cit.,  to.  IV,  pp.  276  segg. 

(2)  Salimbene,  Chron.,  p.  75  :  «  sicut  dixit  mihi  frater  Leo  socius  suus 
«  [Francisci],  qui  praesens  fuit  quando  ad  sepeliendum  lavabatur,  in  morte 
«  videbatur  recte,  sicut  unus  crucifixus  de  cruce  depositus  ».  Il  Salimbene 
ha  certo  conosciuto  la  Seconda  Vita  del  Celanese  e  la  cita  ;  p.  333  (Sab.,  Sp. 
p.,  p.  131):  egli  cita  anche  la  Prima  Vita  (I,  cap.  89)  ove  rammenta  (p.  137) 
il  romitorio  di  Greccio  «  ubi  beatus  Franciscus  in  Nativitate  Domini  fecit 
«  representationem  praesepii,  de  qua  in  legenda  sua  plenius  continetur  ». 
Cosi  pure  a  p.  30  cita  la  terza  parte  di  I  Qel.  —  Egli  conosce,  almeno  per 
fama,  qualche  scritto  di  fra  Leone,  ma  è  incerto  se  conosca  gli  scritti  di 
lui  sulla  vita  di  san  Francesco  :  però,  si  noti  questo  passo  (p.  323)  : 
«  Fuit  autem  frater  Aegidius,  qui  Perusii  in  archa  saxea  tumulatus  est 
«  in  ecclesia  fratrum  Minorum....  computato  beato  Francisco  ;  cuius  vitam 
«  frater  Leo,  unus  de  tribus  specialibus  sociis  beati  Francisci,  sufficienter 
«  descripsit  ».  Fra  Salimbene  fu  uno  zelante,  ma  di  origine  parmense,  e 
visse  quasi  sempre  in  Lombardia. 

(3)  Cfr.  lo  Speculum  hìstoriale  composto  da  fra  Vincenzo  verso  il  1260 
(Venezia,  1494),  f.  394.^  e  segg. 
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Sin  quando  visse  Francesco,  fra  Leone,  amico  del  cuor  suo, 
era,  si  licet  parva...,  lo  storiografo  dell'  Ordine.  Ognuno  rammenta 
la  graziosa  narrazione  dei  Fioretti  (1),  ove  san  Francesco  ordina 
a  Leone  di  registrare  per  iscritto  qual  sia  la  «  vera  letizia  »,  cioè 
un  pensiero  che  servirà  all'  edificazione  spirituale  dell'  Ordine  ;  e 
Ubertino  da  Casale  ricorda  un  vero  libro  composto  così  da  fra 
Leone  e  conservato  a'  suoi  tempi  -  chiuso  in  un  banco  -  dai  Con- 
ventuali d'Assisi.  Ma  fra  Leone  si  dava  anche  premura  di  scri- 
vere in  foglietti  volanti,  come  esigeva  la  sua  povertà  francescana, 
i  detti  0  fatti  del  Santo  che  più  gli  sembravano  degni  di  memoria; 
una  raccolta  di  rotoli,  di  cui  fra  Leone  faceva  talvolta  partecipi 
gì'  intimi,  per  es.  Corrado  da  Offida  (2). 

Quando  Gregorio  IX  canonizzò  san  Francesco,  sarebbe  toc- 
cato solo  a  fra  Leone,  di  narrare  la  vita  del  Santo  ;  ma  Elia  suo 
fiero  nemico  gli  fece  preferire  Tommaso  da  Celano,  buon  retorico 
e  amico  "  suo.  È  credibile,  però,  che  fra  Leone,  con  gli  amici 
addolorati  per  tanta  decadenza  dell'  idea  francescana,  continuasse 
a  trascegliere  qua  e  là  detti  o  fatti  del  Santo,  e  li  divulgasse  in 
sostegno  dell'  antico  ideale.  Ecco,  dunque,  formata  in  seno  ai  Mi- 
nori una  duplice  corrente  di  pensiero  ;  1'  ufficiale  e  pubblica,  nar- 
rante la  vita  di  Francesco  per  bocca  del  Celanese,  1'  altra,  pri- 
vata e  dirò  inedita,  per  bocca  di  Leone,  a  rappresentare  gli  zelanti. 

Allorché  fu  eletto  al  generalato  Crescenzio,  era  desiderio  co- 
mune, che  di  molti  nuovi  miracoli  del  Santo,  venuti  a  conoscenza, 
e  non  registrati  dalla  Leggenda  del  Celanese,  si  facesse  una  re- 
lazione ufficiale,  a  compimento  della  Vita  Prima  a  tutti  nota  e 
familiare  :  e  il  Capitolo  dei  Frati  ordinò  ai  Minori  di  contribuire 
a  quest'  opera,  presentando  al  Grenerale  i  materiali  da  loro  co- 
nosciuti e  redatti.  Fra  Leone  e  i  Compagni  non  si  lasciarono 
sfuggire  occasione  tanto  propizia  a  propagare  le  loro  idee  di  ze- 
lanti, col  render  pubblici  i  documenti  eh'  essi  avevano  raccolti 
sulla  vita  di  san  Francesco  ;  e  ne  offrirono  a  Crescenzio  una  scelta, 


(1)  Parte  I,  cap.  Vili. 

(2)  Un  esempio  di  questi  rotuli  passati  da  fra  Leone  a  Corrado  è 
l'appendice  che  lo  Spec.  perf.  reca  al  cap.  71  (Sab.,  p.  140).  Interessantis- 
simo è  a  questo  riguardo  il  codice  folignate,  che  riporta  altri  dieci  rotuli 
simili  di  fra  Corrado,  descritti  da  Mons.  Faloci  Pulignani,  Mise,  frane; 
Voi.  VII,  fase.  II  (1898)  pp.  45  segg.  (n.  31-43). 
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un  piccolo  Fioreto  dei  più  degni,  e  che  meno  potessero  offen- 
dere le  opinioni  del  Generale  ;  e  glieli  presentarono  con  la  nobile 
e  savia  lettera  che  ben  conosciamo.  Grli  Zelanti  erano  allora  po- 
tentissimi, ed  è  naturale  che  Crescenzio,  loro  avversario,  non  si 
potesse  esimere  dall' accettare  e  trasferire  al  Celanese  i  materiali 
storici  contenuti  nel  manoscritto  inviatogli  da  Greccio.  L'  opera 
dei  Tre  Compagni,  in  realtà  di  fra  Leone,  non  era  destiuata  alla 
pubblicità,  ma  solo  per  materiale  storico  alla  Seconda  Vita  di  Tom- 
maso da  Celano.  Ciò  nonostante,  è  troppo  naturale,  che  tra  gli 
amici  di  fra  Leone  circolasse,  insieme  coi  rotuU,  qualche  copia  di 
quest'  opera  (1),  munita  o  no  della  lettera  a  Crescenzio,  nota  col 
titolo  di  «  Speculum  perfectionis,  »  od  anche  sotto  l' altro  gene- 
rico di  Fioretwn,  che  Leone  forse  dava  a  tutta  la  sua  raccolta, 
nome  cosi  gentile,  eh'  io  lo  vorrei  derivato  dal  genio  di  frate 
Francesco. 

Intanto,  si  accendevano  le  funeste  discordie  ;  i  Mihori  ogni 
di  più  si  partivano  in  due  campi  di  battaglia,  e,  smarrito  il  bel 
nome  antico,  assumevano  il  nuovo  e  triste  di  Conventuali  e  di 
Spirituali.  Varie  e  lacrimevoli  furono  le  vicende  e  le  alterne 
persecuzioni,  a  seconda  che  gli  uni  o  gli  altri  acquistavano  o 
perdevan  favore  presso  la  Curia  Romana  e  riuscivano  ad  eleggere 
Generale  dell'  Ordine  qualcuno  dei  loro.  Dopo  san  Bonaventura, 
che  governò  con  l' energia  d' un  guerriero  e  la  prudenza  d' un  santo, 
i  tempi  corsero  ognor  più  difficili,  e  i  generalati  di  Bonagrazia  da 
Bergamo,  di  Arlotto  da  Prato,  di  Matteo  d'Acquasparta  si  segna- 
larono per  le  tribolazioni  e  le  spietate  persecuzioni  contro  i  po- 
veri Zelanti,  figli  essi  pure  dell'  umile  Francesco.  E  allora  non 
rimaneva  agli  Spirituali  che  la  forza  del  diritto  ;  ed  ai  Conven- 
tuali, noncuranti  delle  antiche  tradizioni  e  intenti  a  raccogliere 
privilegi  e  ricchezze,  essi  mostravano  la  Regola,  il  testamento,  le 
lettere,  le  esortazioni,  fin  le  preghiere  di  san  Francesco,  del  cui 
pensiero  e  spirito  eran  essi  gli  interpreti  e  i  seguaci  :  mostra- 
vano gli  scritti  di  fra  Leone,  venerato  sino  dagli  avversari,  che 
narrava   come   il   Poverello  intendesse   e    esercitasse   in   pratica 


(1)  Come  per  es.  ne  ebbero  Francesco  da  Fabriano,  Angelo  Clareno, 
e  Ubertino  da  Casale,  che  non  usarono  l' edizione  porziuncolana  dello 
Speculum  Perfectionis  (1818). 
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la  Regola.  Ed  è  credibile,  che  già  nel  sec.  XIII  tra  gli  Spirituali 
circolassero  antologie  cosi  fatte  degli  scritti  di  san  Francesco,  ed 
esemplari  dello  Speculum  perfectionis,  o  di  tutto  il  Floretum  di  fra 
Leone,  nonché  alcun'  altra  leggenda,  o  nuovi  documenti  necessari 
alla  propaganda  del  partito:  scritti  improntati  tutti  a  queste 
lotte  meschine  e  grandi  a  un  tempo  (1). 

Gli  Spirituali  sembrarono  aver  la  vittoria,  quando,  assunto 
al  pontificato  Celestino  V,  fu  eletto  generale  dell'  Ordine  uno  di 
loro,  Raimondo  Gauffridi.  Ma  dopo  il  «  gran  rifiuto,  »  eletto  papa 
Bonifacio  Vili,  il  Gauffrido  fu  deposto,  e  in  sua  vece  eletto  Gio- 
vanni di  Murro,  loro  ardente  avversario.  La  tempesta  ricominciò 
più  fiera,  né  per  lunghi  anni  gli  Spirituali  rimisero  del  primo 
fervore.  Malgrado,  però,  1'  agitazione  e  le  apologie  dei  loro  grandi 
rappresentanti,  Pier  Giovanni  Olivi  .e  Ubertino  da  Casale,  i  Con- 
ventuali trionfarono  ;  e  papa  Giovanni  XXII,  con  la  bolla  Glo- 
riosam  Ecclesiam  del  23  gennaio  1318,  condannò  chi  professava 
le  dottrine  degli  Spirituali  sul  valore  della  Regola  francescana  e 
sulla  povertà  (2).  Gran  parte  dei  Minori  si  sottomise  al  decreto. 
Molti  Spirituali,  invece,  specialmente  in  Toscana  ed  in  Francia, 
preferirono  i  tormenti  e  la  morte,  e  qualcuno  suggellò  col  sangue 
la  santità  della  Regola,  esaltata  alla  pari  del  Vangelo  (3).  E 
qualche  mese  dopo  l'apparizione  della  Bolla,  cioè  l'undici  maggio, 
da  Santa  Maria  della  Porziuncola  usciva  in  luce  lo  Speculum 
perfectionis.  Fu,  a  lato  alla  protesta  del  sangue,  una  protesta 
della  penna  ?  Tale  apparisce. 

Purtroppo,  nessun  manoscritto  dello  Spec.  perf.  ci  è  giunto 
dalla  prima  metà  del  sec.  XIV  ;  esso  ci  avrebbe  rivelato  le  precise 
circostanze  della  sua  pubblicazione,  e  ci  avrebbe  dato  la  chiave  a 
risolver  l' enigma  della  Leg.  3  soc.  Ciò  nondimeno,  il  codice  d' Ognis- 
santi, della  seconda  metà  del  secolo,  rappresenta,  -  a  confronto  degli 
altri,  posteriori  al  sec.  XIV  -  1'  anello  medio  tra  lo  Speculum  del 
1318  e  quello  del  sec.  XV,  e  ci  dà  gli  elementi  a  ricomporre  l'ori- 
gine .storica  della  Leg.  3  soc. 


(1)  Eicorda  i  celebri  versi  di  Dante,  Farad.,  XI,  115-126,  spettatore 
di  queste  discordie,  e,  per  bocca  di  san  Bonaventura,  giudice  severo. 

(2)  Cfr.  Chron.  XXIV  Qen.  (Art.  fr.  e,  to.  Ili)  p.  473  n.  2. 

(3)  Cfr.  una  più  lunga  descrizione  dei  luttuosi  tempi  in  Toccò,  L'ere- 
sia nel  Medio  Evo,  pp.  449  e  seg. 

Abch,  Stob,  Ir.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  21 
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Tre  desideri  ebbero  sempre  gli  Zelanti  :  1."  osservare  la  Re- 
gola pura  e  semplice  ;  2.0  mostrare  la  vera  interpretazione  della 
Regola  neir  opera  di  fra  Leone,  specialmente  nello  Spec.  perf. 
accettato  da  Crescenzio,  e  come  a  dire  sanzionato  da  tutto  l'Or- 
dine ;  S."*  sostenere  intatti  i  privilegi  spirituali  della  Porziuncola, 
capo  e  madre  dell'  Ordine,  e  arricchita  della  famosa  indulgenza 
del  «  Perdono  d'Assisi  ».  -  Era  quindi  ben  naturale  che  di  tra 
loro  uscisse  un  libro  che  solennemente  li  confermasse  tutti  e  tre. 
Esistevano  già,  come  abbiamo  accennato,  piccole  raccolte  di  scritti 
di  san  Francesco,  primo  di  tutti  la  Regola  ;  esisteva  lo  JSpeculum 
0  il  Floretum  di  fra  Leone,  e,  senza  dubbio,  anche  una  piccola  rac- 
colta di  documenti  tendenti  a  provare'la  verità  dell'Indulgenza,  im- 
pugnata da  antico,  per  mancanza  di  una  relativa  Bolla  di  Roma  (1). 
Ma  questo  libro,  questo  codice  della  vita  spirituale,  che  doveva  tener 
acceso  il  fervore  degli  Zelanti,  venne,  io  credo,  da  Santa  Maria 
della  Porziuncola  l'undici  maggio  1318,  la  dimane  della  Bolla 
di  Giovanni  XXII.  L' editore  uni  gli  scritti  di  san  Francesco, 
diligentemente  scelti  ;  vi  aggiunse  la  definitiva  edizione  dello 
Speculum  perfectionis,  togliendo  e  aggiungendo  qualche  tratto 
che  meglio  convenisse  ai  tempi  presenti.  Allo  Speculum  uni, 
per  riverenza  agli  scrittori,  la  lettera  dei  Tre  Compagni  (2), 
separata  dal  resto,  e  la  raccoltina  di  documenti  storici  sull'  in- 
dulgenza della  Porziuncola.  Un  libro  così  rispondente  ai  biso- 
gni del  suo  tempo,  è  naturale  si  moltiplicasse  tosto  in  numerosi 
esemplari,  specialmente  in  Toscana,  in  Francia  e  nelle  Fian- 
dre. E  con  questo  è  indubitabile  che  il  libro  stesso,  di  natura 


{V)  "^Q^V  Introduction  al  Trattato  di  Francesco  Battoli,  di  prossima 
pubblicazione,  il  Sabatier  distingue  con  molto  acume  tre  diverse  epoche, 
in  cui  si  formarono  le  raccolte  dei  documenti  per  l'Indulgenza  :  la  prima, 
nel  1277,  comprende  gli  attestati  di  Benedetto  d'Arezzo,  di  Giacomo  Co- 
puli, di  Pietro  Zalfani  ;  la  seconda,  verso  il  15310,  comprende  i  precedenti, 
più  il  racconto  di  Michele  Bernardi,  il  diploma  del  vescovo  Tebaldo  (cioè, 
secondo  me,  1'  attestato  di  fra  Marino)  ;  la  terza,  verso  il  1335,  è  rappre- 
sentata specialmente  dal  diploma  del  vescovo  Corrado  d'Assisi. 

(2)  Senz'  alcun  titolo,  oppure  con  la  prima  parte  dell'  incipit  moderno  : 
Haec  8unt  quaedam  scripta  per  tres  socios  beati  Francisci.  Nella  seconda  parte 
di  questo  lavoro  vedremo  la  ragione  probabile,  che  mosse  il  compilatore 
a  far  questa  separazione. 
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sua  così  disparato,  subisse  i  cambiamenti  e  le  aggiunte,  che  ai  privati 
scrittori  sembravano  più  convenienti.  Non  vorrei  credere,  benché 
può  darsi,  che  l' edizione  porziuncolana  dello  Spec.  perf.  recasse  con- 
giunta insieme  quell'  altra  leggenda  che  poi  fu  la  Leg.  3  soc.  Ma 
era  naturale  vi  fosse  tosto  inserita  da  altri,  che  in  quella  ama- 
vano le  narrazioni  riguardanti  la  Porziuncola  e  la  vita  fervorosa 
degli  antichi  frati,  e  vi  tolleravano  le  lodi  a  Gregorio  IX,  e  la 
menzione  di  una  Bolla,  che  dichiarava  capo  dell'  Ordine  la  Basilica 
del  Sacro  Convento.  La  collocazione  della  nuova  leggenda  doveva 
ben  essere  dopo  lo  Spec.  perf.  e  dopo  la  lettera  dei  Tre  Compa- 
gni, ad  esso  intimamente  congiunta.  Senza  dubbio  la  Legenda  ebbe 
un  prologo,  ma  in  breve  scomparve  (1).  Cosi  dopo  qualche  diecina 
d'  anni  si  scrissero  dei  codici  che  recavano,  dopo  lo  Spec.  perf., 
unite  insieme  la  lettera  dei  Tre  Compagni  e  la  nuova  Legenda  / 
la  ingenuità  dei  trascrittori  vi  aggiunse  la  facile  rubrica,  che  ora 
la  precede  ;  la  mancanza  di  senso  critico  fece  si,  che  già  verso  la 
metà  del  sec.  XIV  si  ebbe  la  Legenda  trium  sociorum,  che  noi 
troviamo  accettata  a  chiusi  occhi  da  Bartolomeo  da  Pisa,  letta 
in  codici  simili  a  quello  d' Ognissanti.  Il  codice  d' Ognissanti, 
in  particolare,  rappresenta  meglio  quel  tipo  che  dovè  essere  molto 
comune  fra  gli  Spirituali  prima  della  metà  del  secolo.  L' indole 
dei  documenti  raccolti,  la  loro  disposizione,  la  forma  dei  vari 
incipit  ed  explicit,  tutto  vi  dimostra  1'  immagine  del  partito 
a  cui  serve,  e  per  cui  è  stato  creato.  Esso  è  quindi  1'  anello  di 
congiunzione  fra  il  tipo  antico  e  il  moderno  dei  codici  miscellanei 
francescani. 

Alla  fine  del  sec.  XIV  la  tempesta  è  calmata  ;  e  le  di- 
scordie finiscono  con  una  conciliazione  onorevole  tra  i  Conven- 
tuali e  gli  Osservanti  (2).  D'  allora  in  poi  si  tende  a  fare  sparire 


(1)  Come  scomparve  da  altre  leggende  francescane,  per  es.  da  quelle 
di  Tommaso  da  Celano  pubblicate  recentemente  dal  P.  Van  Ortroy  (Op.  cit.)- 

(5)  Gli  Osservanti  furono  istituiti  nell'  ultimo  quarto  del  sec.  XIV 
da  Paolo  di  Benegnato  Trinci  di  Foligno,  detto  per  la  sua  piccola  statura 
fra  Paoluccio.  Vedine  la  vita  in  Pulinari,  Croniche  mss.  cit.,  pp.  1  e  segg.  — 
11  nome  di  Benegnato  (Benenatus),  comune  e  noto  a  quei  tempi  nell'Umbria, 
vuol  esser  identificato  con  quello  che  san  Francesco  dette  al  Buon  Gio- 
vanni di  cui  narra  lo  Spec.  perf.  (cap.  122),  e  che  il  Sabatier  (p.  238), 
dalle  corrotte  lezioni  dei  codici  (il  cod.  d'Ogniss.  f.  32.''  ha:  Recintate) 
non  ha  potuto  ricostruire. 


324  La   «   LEGENDA   TRIUM   SOCIORUM   » 

dall'  Ordine  sin  le  tracce  dei  funesti  dissidi  ;  le  Miscellanee  fran- 
cescane antiche  vengono  sequestrate  e  distrutte,  e  le  nuove  vanno 
perdendo  ognor  più  il  loro  carattere  partigiano,  per  rimanere 
semplici  raccolte  di  venerati  documenti  ;  e  son  tali  i  codici  del 
sec.  XV  (1).  Di  essi,  alcuni  si  restringono  a  riprodurre,  per 
edificazione  spirituale,  gli  opuscoli  di  san  Francesco,  special- 
mente la  Regola  con  le  sue  più  autorevoli  interpretazioni  (2). 
Altri  danno  la  preferenza  ai  documenti  storici,  come  il  Mazarino 
1743  e  il  Polignate,  nei  quali  spicca  tuttora  la  duplice  leggenda 
Spec.  perf.  e  Leg.  3  soc,  ma  confusa  in  mezzo  a  vari  documenti. 
Altri  rappresentano  ancora  più  al  vivo  lo  spegnersi  della  vera 
tradizione  intorno  allo  Speculum,  i  quali  a  disegno  prepongono  a 
questo  la  falsa  Legenda  triuni  sociorum  /  tali  il  Leodiense  e  il 
Bolognese.  Tutti,  poi,  danno  agli  opuscoli  di  san  Francesco,  iso- 
lati dalla  Regola,  un'importanza  affatto  secondaria. 

L'  ultimo  svolgimento  della  tradizione  intorno  alla  Leg.  3  soc. 
è  rappresentato  dal  codice,  del  resto  incognito,  onde  fu  tratta  la 
versione  dell'  «  integra  »  Leg.  3  soc,  pubblicata  dai  PP.  Da  Ci- 
vezza  e  Domenichelli.  Non  v'  è  dubbio,  a  giudicare  dai  caratteri 
interni  della  predetta  versione  (3),  che  si  tratti   d'  una   compila- 


(1)  Cfr.  le  interessanti  descrizioni  che  il  Sabatier  (loc.  cit.)  fa  di  questi 
codici.  Nel  Mazarino  1743,  allo  Spec.  perf.  seguono  gli  Actus  sancii  Fran- 
cisci  e  sociorum  eius.  La  fusione  dello  Spec.  con  gli  Actus  e  tutta  la  que- 
stione della  Legenda  antiqua  sarà  esaminata  nella  seconda  parte  di  questo 
lavoro  ;  qui  non  guardiamo  che  allo  Spec.  perf.  in  relazione  alla  Leg.  3  soc. 

(2)  Tali  sono  gli  Specula  Minorum  citati  poco  avanti. 

(3)  La  Versione  pubblicata  dai  PP.  da  Civezza  e  Domenichelli,  lungi 
dall'  essere  «  del  più  puro  trecento  »  (p.  xxx)  è  una  ignorante  e  rozza 
traduzione  del  sec.  XV.  Della  perizia  del  traduttore  nella  lingua  latina 
si  avrà  un'  idea  da  questi  brevissimi  esempì,  tra  i  lunghi  e  numerosi  che 
potrei  citare  :  «  si  fuisset  totum  frustatim  incisus  »  p.  18  è  reso  :  «  se 
«  fosse  tutto  frustato  et  inciso  »  ;  «  circuiens  civitates  et  castra  »,  p.  90 
«  cercando  cittadi  et  castella  »  ;  «  narrans  ei  omnia  quae  contulerat  (in 
«  senso  di  :  tener  colloquio)  cum  socio  suo  »  p.  166  «  narrando  a  lui  tutte 
«  le  cose  che  haveva  portate  col  suo  compagno  ».  Della  crassa  ignoranza 
dell'  italiano  nel  traduttore  fa  testimonianza  tutta  la  versione,  che  è  una 
semplice  raccolta  di  latinismi,  tanto  che,  per  rendere  servilmente  il  latino, 
trascura  passim  le  più  elementari  regole  della  grammatica  e  dello  stile 
un  esempio  tra  i  cento  :  «  [Bernardus  et  socius]  illa  autem  nocte,  cum 
«  usque  ad  matutinum  satis  sobrio  somno  iuxta  clibanum  quievissent,  cale- 
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zione  del  sec.  XV.  L'  anonimo  autore  credè,  come  i  suoi  contem- 
poranei e  come  più  tardi  il  Wadding,  che  ambedue  le  leggende  fos- 
sero dei  Tre  Compagni;  trovò  preferita  e  per  lui  preferibile  allo  Spec. 
perf.  V  altra  esplicita  Leg.  3  soc,  e  dovè  sembrargli  opera  degna 
d'  encomio  il  fonderle  ambedue  per  guisa  da  farne  una  sola.  Forse 
incitò  al  lavoro  questo  Spirituale  in  ritardo,  anche  il  desiderio  di 
togliere  dalla  Leg.  3  soc.  i  due  ultimi  tediosi  capitoli,  contenenti 
la  dichiarazione  di  Gregorio  IX  in  favore  del  Sacro  Convento,  per 
sostituirli  con  altri  paralleli  ed  altrettanto  autorevoli  dello  8pec. 
perf.  Ebb§  egli  pure  l' intento  critico  di  risolvere  un  problema 
storico  e  ricomporre  1'  unica  ed  «  integra  »  Leg.  3  soc?  Questo 
non  apparisce  ;  anzi,  da  certi  capitoli  si  rileva  che  il  suo  fu  un 
lavoro  di  compilazione,  e  nulla  più  (1). 

Allorché,  tanto  più  tardi,  i  Bollandisti  fecero  le  prime  ri- 
cerche sulle  fonti  biografiche  dell'  Assisiate,  non  che  trovare  puro 
ed  integro  lo  Spec.  perf.,  lo  intravidero  appena,  miseramente  nau- 


«  facti  solo. calore  divino....  iverunt  eto.  »  p.  66  «  Ma  in  quella  notte,  quando 
«  insino  a  matutino  assai  sobriamente  de  sonno  a  lato  al  fuoco  riposas- 
«  sino  et  scaldati  solo  del  divin  calore....  andarono  ecc.  ».  Si  noti,  dopo  tutto, 
la  contradizione  in  terminis,  che  nasce  dalla  falsa  versione  di  cUbanum.  — 
Cfr.  inoltre  le  ottime  osservazioni  di  I.  Della  Giovanna  nella  sua  erudita 
e  sagace  recensione  di  quest'opera,  nel  Giorn.  stor.  d.  Letter.  italiana,  1899, 
Voi.  XXXIII,  pp.  383  segg.  —  La  versione  apparve  a  qualche  lettore  così  ser- 
vilmente latineggiante,  che  si  permise  di  apporre  nel  codice,  accanto  a  molti 
cattivi  latinismi  o  versioni  inesatte,  altre  migliori  parole  italiane  corrispon- 
denti :  cosi  è  nato  che  la  stampa  della  versione  contiene  centinaia  di  luoghi 
ove,  per  una  parola  sola  latina,  se  ne  ha  due,  la  latineggiante  e  l' italiana  : 
per  es.  p.  8  :  «  detentus  :  detento  et  astretto  »  ;  12  «  militia  :  militia  et 
«  cavallaria  »  ;  14,  «  indicium  :  inditio  et  dimostramento  »  ;  18  «  impelle- 
«  bat  :  spingeva  et  sollecitava  »  ;  20  «  illectus  :  incitato  et  imbricconito  »  ; 
26  «  contemnere  :  contemnere  et  sprezzare  »  ;  26  «  gibbosa  deformiter  : 
«  giobbosa  et  deforme  et  fuor  di  natura  »  ecc.  ecc.  —  Tutta,  poi,  la  ma- 
niera di  scrivere  e  di  esprimersi  è  ben  lontana  dal  Trecento,  per  es.  dai 
Fioretti:  e  si  manifesta  anche  nell'ortografia,  del  resto  assai  vacillante, 
ojoera  non  più  antica  del  sec.  XV,  e  oriunda  della  Marca  Anconitana  (cfr. 
il  nome  Gilio  per  il  latino  Aegidius,  comune  in  vari  contadi  marchi- 
giani). —  Peccato,  che  i  due  dotti  Padri  non  abbiano  fatto  questi  raffronti 
critici,  che  li  avrebbero  condotti  a  ben  diversa  conclusione. 

(1)  Cfr.  i  capp.  12,  12,  46,  47,  49,  72,  77  dell'  «  integra  »  leggenda,  e 
le  relative  fonti. 
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fragato  nel  pelago  dello  Speculum  vitae,  né  si  dettero  cura  di 
rendergli  una  vita,  che,  per  essi,  non  ebbe  giammai.  Reietta  perciò 
la  veneranda  opera  di  frate  Leone,  essi  presentarono  agli  studiosi 
quella  ben  diversa  Legenda  trium  sociorum,  che  è  una  contradi- 
zione nei  termini,  perchè  i  Tre  Compagni  non  hanno  mai  scritto 
una  Legenda  (1). 

Firenze.  Salvatore  Minocchi. 


(1)  In  una  prossima  Dispensa  verrà  pubblicata  la  seconda  parte  di 
questo  lavoro,  contenente  l' esame  critico  delle  altre  leggende  france- 
scane e  la  loro  relazione  con  lo  Spec.  perf.  Poi  la  storia  critica  dello  Spe- 
culum ci  condurrà  alla  risoluzione  del  problema  della  Legenda  antiqua;  a 
cui  seguirà  la  determinazione  dell'  origine  e  del  vero  autore  della  falsa 
Leg.  3  soc. 
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L'Archivio  storico  cittadino  dì  Livorno. 

Il  30  aprile  del  corrente  anno  fu  inaugurato,  presenti  tutte 
le  autorità  civili  e  militari,  V Archivio  Stwico  cittadino  di  Livorno. 
Chi  scrive  questo  cenno  fece  il  discorso  inaugurale,  innanzi,  ol- 
treché alle  Autorità,  ad  un  numero  grandissimo  di  cittadini,  in- 
vitati alla  cerimonia  che  si  tenne  nella  vastissima  Sala  del  Casino 
S.  Marco.  Dopo  il  discorso  inaugurale  le  Autorità  e  moltissimi 
cittadini  si  recarono  a  visitare  le  stanze  dell'Archivio,  che  il 
giorno  3  maggio  fu  aperto  agli  studiosi. 

Cosi  dopo  undici  anni  di  preparazione  e  di  lavoro  anche  Li- 
vorno è  stata  arricchita  di  una  istituzione  la  quale,  secondochè 
speriamo,  oltre  esserle  di  gran  decoro,  potrà  incoraggiare  e  facilitare 
le  ricerche  di  storia  cittadina,  ed  esser  utile  agli  studiosi  della  storia 
nazionale.  Prima,  quando  si  diceva  storia,  s' intendeva  solo  battaglie 
e  politica  ;  ma  1'  economia  pubblica  e  privata,  1'  amministrazione, 
1'  edilizia,  la  topografia,  il  costume,  la  fede  e  le  sue  manifesta- 
zioni, le  feste,  gli  spettacoli,  le  consuetudini,  il  commercio  erano 
quasi  del  tutto  negletti  ;  con  gran  danno  del  sapere,  perchè  tutte 
quelle  cose  sono  parte  cosi  importante  della  storia  da  mostrarcela 
veramente  come  testimone  dei  tempi  ;  qualità  che  più  le  si  addice 
dell'  altra,  qualche  volta  un  po'  sfruttata  dalla  retorica,  di  esser 
maestra  della  vita.  Se  la  storia  è  una  guerra  illustre  contro  il 
tempo,  come  fa  scrivere  il  Manzoni  al  suo  supposto  secentista, 
diremmo  che  proprio  negli  archivi,  e  quasi  solamente  negli  ar- 
chivi, essa  toglie  di  mano  al  tempo  gli  anni  fatti  suoi  prigionieri, 
anzi  già  fatti  cadaveri,  li  richiama  in  vita,  li  passa  in  rassegna, 
li  schiera  di  nuovo  in  battaglia.  Altri  disse,  con  frase  felice,   le 
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università  officine  d'  idee  ;  noi  chiameremo  gli  archivi  campi  di 
battaglia  contro  il  tempo,  che  par  si  arresti  un  poco  dinanzi 
alla  porta  degli  archivi  e  volga  altrove  la  sua  ala  distruggi- 
trice.  Ci  pare  adunque  che  1'  aver  istituito  nella  vasta  città  di 
Livorno  un  Archivio  sia  cosa  d'  un  certo  interesse  per  la  cultura 
nazionale. 

Prima  di  noi  (cui  altro  merito  non  spetta  da  quello  infuori 
d'  aver  avuto  1'  animo  che  vince  ogni  battaglia  e  di  aver  operato 
e  lottato  costantemente,  nello  spazio  di  undici  anni,  perchè  l' idea 
nostra  divenisse  un  fatto)  vi  fa  qualcuno  che  pensò,  se  non  a  co- 
stituire un  Archivio  stoì-ico  cittadino,  certo  a  mettere  un  po'  d' or- 
dine in  quella  confusa  moltitudine  di  filze,  che  stava  raccolta  in 
due  stanze  del  piano  superiore  del  Palazzo  Comunale  (1).  Quando 
nel  luglio  del  1888  incominciai  il  riordinamento  e  il  catalogo  a 
repertorio  ed  a  schede  di  quelle  filze  e  buste,  trovai  che  molte  di 
esse  portavano  non  solo  numero  e  indicazione  cronologica  a  tergo, 
ma  anche  il  titolo  degli  inserti  e  delle  cose  più  importanti  che  vi 
erano  contenute,  E  perchè  non  vi  erano  carte  o  verbali  di  sorta 
che  fossero  documento  del  lavoro  incominciato,  andai  attingendo 
informazioni  da  vecchi  consiglieri  municipali  e  seppi  che  ad  un 
riordinamento  del  modestissimo  Archivio  municipale  si  era  pensato 
dall' avv.  Antonio  Mangini,  negli  ultimi  mesi  del  1866,  nel  1869 
e  nel  1875,  per  mezzo  di  una  Commissione  della  quale  faceva  parte, 
e  ne  era  il  più  assiduo  e  valente  membro,  il  Dr.  Francesco  Do- 
menico Falcucci  che,  secondo  mi  dissero,  fece  spogli,  cataloghi, 
epiloghi,  che  certamente  sarei  stato  molto  lieto  di  ritrovare.  Seppi 
ancora  come  più  tardi  il  prof.  Narciso  Venturi,  consigliere  comu- 
nale nel  188G  e  morto  nell'  anno  successivo,  aveva  atteso  all'  esame 
di  quelle  filze,  col  proposito  di  continuare  il  riordinamento,  ri- 
masto da  lungo  tempo  interrotto  per  varie  ragioni.  Ma  intanto  il 
lavoro  era  rimasto  li  ;  e  mi  par  che  non  fosse  neppur  ripreso, 
causa  i  dolorosi  incidenti  politici  della  domenica  2  luglio  1882  in 
Livorno,  quel  riordinamento,  che  una  commissione  nominata  nella 


(1)  Il  primo  veramente  a  cui  venne  l'idea  fu  il  gran  fondatore  degli 
Archivi  toscani,  prof.  Francesco  Bonaini  ;  ma  il  Municipio  non  potè  ac- 
cordargli la  fortissima  somma,  credo  lire  50.000  che  egli  chiedeva  per 
quell'istituzione;  e  cosi  non  se  ne  fece  nulla. 
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primavera   del    1882    dal    Sindaco   comm.    prof.    Piero    Donnini, 
avrebbe  dovuto  incominciare. 

Del  rimanente,  a  me  che  mi  proponevo,  non  di  riordinare 
soltanto  le  antiche  carte  comunali,  ma  di  raccoglier  d'  ogni  parte 
i  documenti  per  la  costituzione  d' un  Archivio  generale  della  città 
e  provincia  di  Livorno,  che  potesse  un  giorno  divenire  r.  Archivio 
di  Stato,  sarebbe  stato  insufficiente  troppo  quel  lavoro  di  riordi- 
namento, anche  se  fosse  stato  compiuto.  Essendo  stato  poi  appena 
incominciato,  ed  avendone  io  trovate  poche  e  mal  sicure  traccie, 
mi  fu  necessario  incominciar  da  capo. 

Chiesto  al  sindaco  Costella  ed  ottenuto  da  lui  formale  inca- 
rico, nel  luglio  del  1888,  di  ricominciare  il  riordinamento  delle 
vecchie  carte  del  Comune,  ci  ponemmo  all'opera  volentieri  e  con 
lieta  speranza  che  quelle  carte  dovessero  esser  il  nucleo  d' un 
Archivio  d'  una  certa  ricchezza  ed  importanza  ;  e  le  nostre  spe- 
ranze, dopo  undici  anni,  sono    state    coronate    da    buon  successo. 

Ecco  in  qual  modo  alle  carte  comunali  se  ne  sono  potute 
via  via  aggiungere  altre  e  costituire  un  Archivio  cittadino. 

Dirò  prima  di  tutto  come  l'Archivio  di  Livorno  sia  di  per 
sé  stesso,  secondochè  mi  sembra,  un  po'  singolare.  E  un'  istitu- 
zione municipale  è  vero  ;  ma,  per  1'  essenza  sua,  non  può  dirsi 
Archivio  comunale  nel  vero  senso  della  parola  ;  perchè  non  con- 
tiene già  soltanto  i  documenti  del  Comune  :  anzi  questi,  sebbene, 
come  sopi'a  accennai,  ne  siano  stati  il  nucleo,  non  sono  che  la 
minima  parte  nella  serie  delle  Filze.  Ed  in  fatti  nell'Archivio 
livornese  sono  stati  disposti  i  documenti  di  tutti  gli  uffici  go- 
vernativi della  città  ;  tutti  i  Ministeri  ne  hanno  favorita  la 
costituzione,  e  salvo  qualche  difficoltà  col  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  quanto  alla  cessione  delle  più  antiche  carte  del  Tri- 
bunale (difficoltà  che  furono  superate  mercè  i  buoni  uffici  dei 
deputati  di  Livorno,  on.  Bacci  e  Del  Buono,  e  di  due  egregi  cit- 
tadini, comm.  avv.  Francesco  Hermite,  e  avv.  Alessandro  Petroni) 
alle  richieste  che  noi  facemmo,  a  nome  delle  Autorità  compe- 
tenti, si  rispose  sempre  con  sollecitudine  e  con  tal  cortesia,  che 
fu  per  noi  un  vero  incoraggiamento  a  proseguire  nel  nostro  cam- 
mino. Così  abbiamo  istituito  in  Livorno  un  Archivio  che  è  del 
Municipio,  ma  perchè  contiene  la  storia  della  Città  in  tutte  le 
sue  esplicazioni,  deve  chiamarsi  non  Comunale,  ma  cittadino,  come 
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le  Autorità  hanno  consentito  si  chiamasse.  Desso  Archivio  è  per 
1'  essenza  sua  identico  agli  Archivi  di  Stato  :  e  per  l' indole  e 
e  la  varietà  dei  documenti  che  contiene  nulla  vi  manca  perchè 
non  possa  divenir  tale  anche  adesso.  E  i  documenti  che  vi  ab- 
biamo potuto  raccogliere  risalgono  ai  primi  del  1200  ;  perchè, 
sebbene  in  proporzioni  minime,  non  vi  manca  neppure  il  Di- 
plomatico. Abbiamo  infatti  178  pergamene,  dei  secoli  XIII,  XIV 
e  XV,  alcune  bolle  pontificie  dei  secoli  XV-XVIII  ;  e  relativa- 
mente ricca  e  possiamo  dire  compiuta  è  la  raccolta  degli  Sta- 
tuti manoscritti  di  Livorno,  dei  quali  solo  i  più  antichi,  quelli 
del  1421  e  del  1477  furono  da  noi  pubblicati  :  gli  altri  sono 
inediti. 

Dall'Archivio  del  Comune  vero  e  proprio,  il  solo  che  fosse 
un  po'  conosciuto,  e  attorno  al  quale  avevano  lavorato  il  Falcucci, 
il  Mangini,  il  Venturi,  vi  abbiamo  raccolto  atti  civili  e  negozi  di 
comunità  dal  secolo  XVI  (1550)  in  poi  ;  registri  di  tasse,  filze 
relative  a  prigioni  e  al  celebre  Bagno  dei  Forzati,  a  Spedali,  edi- 
lizia, guardie  di  difesa  del  castello  e  poi,  dopo  il  1607,  della  città, 
scuole  dal  1620  solennità  pubbliche,  pubbliche  calamità,  solenni 
ricevimenti  di  principi  e  ragguardevoli  personaggi,  guardia  civica, 
guardia  nazionale,  occupazioni  straniere  di  Livorno,  svolgimento 
della  parte  topografia  della  città  sino  al  penultimo  suo  ingran- 
dimento nel  1835. 

Dal  Tribimale  civile  vi  sono  state  depositate  alcune  migliaia 
di  volumi  manoscritti  dal  secolo  XVI  in  poi,  contenenti  gli  atti 
civili  dei  diversi  Grovernatori  di  Livorno  e  la  corrispondenza  epi- 
stolare dei  medesimi  dai  primi  del  secento  fino  al  1807  :  impor- 
tantissima non  soltanto  per  la  storia  di  Livorno,  ma  per  quella 
della  Toscana  ;  atti  civili  spezzati  ;  atti  civili  di  appello,  atti  ma- 
rittimi, lettere  varie,  lettere  e  suppliche  criminali  dal  1595  al  1801  ; 
atti  economici  dal  secolo  XVI,  processi  criminali  e  civili,  di  gran- 
dissimo interesse,  fino  al  1859. 

Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  dopo  nostra  domanda,  ap- 
poggiata e  raccomandata  dalle  Autorità  Governative,  concedeva 
che  fossero  depositate  nel  nascente  Archivio  alcune  centinaia  di 
filze  che  stavano  nei  piani  '  superiori  dell'ufficio  del  Patrimonio 
Ecclesiastico,  o  r.  Subeconomato  dei  Benefizi  Vacanti  di  Livorno  : 
i  quali,  documenti  illustrano  principalmente  la  storia  religiosa  di 
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quella  città  dal  secolo  XV,  fin  verso  la  metà  del  secolo  che  sta 
per  finire.  Vi  si  attingon  notizie  delle  chiese  più  antiche  di  Livorno 
e  di  molte  confraternite  e  pie  congregazioni  soppresse  da  Pietro 
Leopoldo,  e  che  fiorirono  nei  secoli  XVII  e  XVIII  e  attestaron  la 
pietà  dei  toscani  in  quei  tempi.  Vi  si  conservano  documenti  che 
ci  fanno  conoscer  l' origine  di  alcune  pie  consuetudini  di  Livorno, 
che  anche  oggidì  continuano  malgrado  i  tempi  e  i  gusti  cosi 
cambiati. 

Le  nostre  ricerche  si  volsero  anche  allo  Spedale  civile  e  fu- 
rono fortunatissime.  Che  sebbene  di  là  non  sia  venuta  al  nostro 
Archivio  gran  copia  di  documenti,  pure  quei  pochi  che  noi  potemmo 
ritrovare  e  che  ci  furono  ceduti,  sono  i  più  antichi.  Di  là  infatti 
venne  quasi  tutto  il  Diplomatico,  di  là  alcuni  vecchi  libri  di  Me- 
morie, gli  Statuti  di  alcune  antiche  confraternite  e  dei  vecchi 
spedali  del  castello  di  Livorno  e  dei  primi  tempi' della  città,  al- 
cuni vetusti  ricordi  di  Montenero  e  del  suo  santuario,  e  ventisette 
filze  relative  al  Romitorio  antichissimo-  della  Sambuca,  ascoso  fra 
le  pittoresche  solitudini  dei  Monti  Livornesi.  Queste  filze  con- 
tengono documenti  importanti  dal  1260  al  16G9,  nel  quale  anno  il 
sommo  Pontefice  aboliva  1'  ordine  dei  Gesuati  di  S.  Girolamo,  fon- 
dato dal  B.  Giovanni  Colombini  da  Siena  ;  ordine  che  abitava  il 
Cenobio  della  Sambuca  ed  aveva  in  custodia,  sino  dal  secolo  XV, 
il  rinomato  Santuario  di  Montenero. 

Dall'  Intendenza  di  Finanza  pervennero  a  noi  Rescritti  ed 
ordini  diversi  dai  primi  del  1633  al  1796.  Molti  atti  relativi 
alla  dominazione  francese,  alla  successiva  restaurazione  lorenese  ed 
ai  primi  tempi  del  Regno  d' Italia  fino  al  1862,  in  cui  mutò, 
com'  è  noto,  il  sistema  d'  amministrazione,  ci  vennero  ceduti  un 
poco  più  tardi  e  precisamente  il  17  luglio  del  1898. 

Dalla  Capitaneria  del  Porto  -  chiamata  comunemente  in  Li- 
vorno l' Ufficio  di  sanità  -  fu  mandato  (sempre  dopo  richiesta  fatta 
da  noi,  esaminate  le  carte  dell'  ufficio),  un  notevole  ed  importante 
contributo,  consistente  in  memorie  antiche  di  sanità,  sentenze  di 
di  sanità  dal  1656  in  poi,  ordini,  rescritti,  editti,  armamenti,  car- 
teggio dei  magistrati  e  dei  Consoli,  dei  Comandanti  le  coste,  filze 
relative  ai  Lazzeretti,  dispacci  del  governo  Mediceo  e  del  governo 
Lorenese  :  atti  dei  governi  esteri  residenti  a  Livorno,  atti  e  let- 
tere dell'  imperiale  e  reale  Segreteria,  della  Direzione  toscana  di 
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sanità,  e  finalmente  molte  importantissime  filze  relative  alla  Ma- 
rina militare  toscana  ed  alla  Marina  mercantile  fino  al  1859.  Più 
copioso  ancora  e  più  utile  altresì  agli  studiosi  della  storia  mo- 
derna e  contemporanea  è  stato  il  materiale  fornito  all'Archivio 
di  Livorno  dalla  r.  Prefettura,  per  disposizione  del  Ministero  del- 
l' Interno.  Per  esso  circa  tremila  seicento  filze,  di  notevoli  docu- 
menti dal  secolo  XVII  al  1860  furono  versate  nel  nostro  ufficio, 
e  sono  lettere  civili  e  militari,  atti  dell'Auditore  del  buon  Gro- 
verno,  lettere,  missive  e  responsive  della  presidenza  del  buon  go- 
verno, atti  dei  governatori,  corrispondenze  estere  dei  magistrati, 
regesti,  passaporti,  carte  di  soggiorno  e  documenti  del  così  detto 
Archivio  segreto  del  governatore  di  Livorno. 

Finalmente  il  conte  Mauruzo  Mauruzi,  abbandonando  la  città 
di  Livorno  dopo  una  gravissima  sventura  domestica,  depositava 
nel  nascente  Archivio,  il  23  di  luglio  del  1898  tutte  le  carte 
della  sua  nobil  famiglia,  fra  le  quali  si  notano  bolle  originali 
di  Martino  V,  di  Eugenio  IV,  di  Sisto  IV,  d'Innocenzo  Vili 
e  di  altri  pontefici  posteriori  ;  atti  d' investitura  di  Ferdinando 
d'Aragona  re  di  Napoli  e  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano, 
e  fra  gli  altri  un  documento  importante,  relativo  alla  pace  di 
Lodi  del  1484  ;  ossia  la  procura  colla  quale  Sisto  IV  invita  il 
conte  Gr.  Francesco  Mauruzi  a  trattar  la  pace  fra  i  principi  e 
potentati  Italiani  :  uè  vi  mancano  lettere  di  imperatori,  e  trattati 
e  convenzioni.  Sicché  fra  il  Diplomatico,  gli  statuti  e  parecchi  altri 
documenti  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  i  giovani  che  volessero 
far  esercizio  di  paleografia  potrebbero  aver  modo  di  farlo  anche 
nell'  Archivio  Livornese. 

Rimarrebbero  adesso  le  più  filze  vecchie  della  pia  Casa  del 
Refugio  e  delle  povere  mendicanti  di  Livorno,  detta  comunemente 
dai  livornesi  il  Luogo  Pio,  per  aver  le  quali  facemmo  già  qualche 
pratica,  ma  senza  resultato.  È  stato  ceduto  all'Archivio  solamente 
un  grosso  e  ben  conservato  manoscritto  cartaceo  intitolato  :  Ruolo 
per  la  spedizione  di  S.  A.  R.  1688.  E  un  elenco,  con  alcune  illustra- 
zioni e  note  qua  e  là,  di  tutti  quelli  che  dal  Granducato  di  Toscana 
si  recavano,  per  ordine  di  Cosimo  III,  ai  servigi  della  Repubblica 
di  Venezia,  che  allora  combatteva  per  quell'impresa  di  Morea,  che 
fu  forse  1'  ultima  delle  sue  glorie.  Moltissime  altre  carte,  di  una 
certa  importanza  storica,  potrebbero  esser  cedute  alla  nuova  grande 
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raccolta  di  memorie  livornesi,  recentemente  istituita  ;  e  noi  con- 
fidiamo che  i  propositi  degli  egregi  Grovernatori  di  quel  Pio  Luogo 
debbano,  o  prima  o  dopo,  mutare,  quando  essi  si  compiacciano 
di  riflettere  che  la  asportazione  delle  filze  (e  intendo  parlare  di 
quelle  più  antiche  e  d' indole  storica,  del  tutto  inutili  alle  ne- 
cessità dell'  ufficio)  non  significa  rinunzia  e  perdita  ;  perchè,  con- 
servate accuratamente  sono  sempre  a  disposizione  della  sede  donde 
sono  state  asportate  ;  mentre  da  un  altro  canto  è  benemerenza 
cittadina  il  depositarle  nell'Archivio,  affinchè  questo  non  sia  mu- 
tilo ed  imperfetto. 

Ma  sebbene  i  documenti  che  costituiscono  V Archivio  storico 
cittadino  di  Livorno  siano  stati  raccolti  da  molte  parti,  non  pos- 
siamo dire  ancora  che  esso  sia  stato  formato  undique  collatis 
memhris  ;  e  l' undique  desidereremmo  dirlo  al  più  presto.  Per 
mezzo  della  corrispondenza  epistolare  e  di  alcuni  viaggi  nei  luoghi 
meno  lontani,  siamo  venuti  a  conoscere  ciò  che  relativamente  a 
Livorno  esiste  negli  Archivi  d' Italia  e  fuori.  A  Firenze  vidi,  il 
31  luglio  del  1895,  depositate  in  luogo  appartato  dell'  Archivio, 
e  precisamente  in  via  Lambertesca,  alcune  migliaia  di  filze  con- 
tenenti carte  livornesi,  che  secondo  mi  disse  il  comm.  Pietro  Berti, 
esimio  direttore  dell'  Archivio  Fiorentino,  potrebbero  esser  resti- 
tuite a  Livorno  donde  furono  mandate  a  Firenze.  A  Pisa,  per 
tacere  di  molte  pergamene  e  filze  relative  ad  antichissime  chiese 
e  monasteri  di  Livorno  e  del  suo  distretto,  esistono  i  documenti 
denominati  dalla  Prefettura  del  Mediterraneo  la  quale,  come  è 
noto,  nel  periodo  napoleonico  aveva  sede  in  Livorno.  Nel  ric- 
chissimo Archivio  di  Venezia  ritrovai  alcune  grosse  filze  di  do- 
cumenti livornesi,  dei  quali  feci  un  breve  cenno  nei  giornali  di 
Livorno  1'  agosto  del  189G  ;  e  non  è  molto  tempo  che  potemmo 
aver  notizia  di  documenti  livornesi  conservati  in  Ispagna. 

Neil'  utilissima  opera  in  più  volumi  dovuta  all'  intelligente 
solerzia  del  fu  mons.  Isidoro  Carini  e  intitolata  Gli  Archivi  e  le 
Biblioteche  di  Spagna  nella  storia  d' Italia,  si  ricorda  come  nel- 
l'Archivio  di  Simancas  siano  conservate  53  Legajos  o  Regesti 
degli  anni  1718-98  ;  nonché  trattati  e  diplomi  relativi  a  Livorno 
in  quegli  anni  ;  altre  filze  intitolate  :  ocurencias  en  Liorna  /  e 
corrispoudenze  dei  Consoli  con  S.  M.  Cattolica,  e  finalmente  al- 
cune filze  che  portano  scritto  sul   dorso  :  Liorna   -   Negociandos 
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de  corrispondencia  esterior  con  los  ministros.  E  facile  sapere  come 
quei  documenti,  nati  in  Livorno,  passassero  in  Ispagna.  Essi  vi 
furono  mandati  dai  Consoli,  perchè  nessuno  vi  fu  che  s' occupasse 
di  conservarli  nell'  ufficio,  e  cosi  accadde  di  quelli  che  sono  a  Ve- 
nezia e  di  altri  appartenenti  ai  piccoli  stati,  il  cui  Consolato  cessò 
in  Livorno  colla  proclamazione  del  Regno  d' Italia.  A  noi,  cui  è 
stata  affidata  la  direzione  dell'Archivio,  incombe  l'obbligo  di  oc- 
cuparci se  non  sarà  possibile  di  avere  tutti  i  documenti  livornesi 
che  sono  in  altre  città  o  nazioni,  di  procurarne  almeno  elenchi 
regesti  e  descrizioni  larghissime  :  ciò  che  già  abbiamo  incomin-  ,  .■ 
ciato  a  fare.  UH 

Ad  ogni  modo,  il  fatto  di  questi  importanti  documenti  di 
di  storia  livornese,  che  si  trovano  fuori  della  città  alla  quale  si 
riferivano,  mostrano  quanto  sia  stato  opportuno  ed  utile  per  la  ^M\ 
cultura  e  per  il  decoro  di  Livorno,  l' istituzione  d'  un  Archivio 
che  salvi  per  l' avvenire  i  documenti  dalla  dispersione  o  dalla 
traslazione  in  altri  paesi.  Proprio  nei  mesi  di  primavera  del  1899, 
se  l'Archivio  livornese  non  fosse  stato  costituito  sarebbero  state 
mandate  a  Firenze  le  quattromila  e  più  filze  del  tribunale,  per 
salvarle  dal  deperimento  al  quale  erano  esposte  nei  piani  supe- 
riori di  quell'ufficio.  E  così  avessimo  avuto  tempo  di  rivolger  le 
nostre  cure  ad  ogni  ufficio  della  città  !  Non  avremmo  adesso  da 
deplorare  un'  irreparabil  lacuna  nel  nuovo  Archivio.  Il  luglio  del 
1897  ci  venne  in  mente  di  ricercare  le  antiche  carte  della  Dogana 
di  Livorno  :  ahimè  !  questa  volta  ci  mettemmo  in  cammino  troppo 
tardi.  L'  egregio  direttore  di  quell'  ufficio,  cav.  Pietrabissa  ci  fece 
sapere  che  alcuni  anni  innanzi,  prima  che  egli  fosse  a  capo  di 
queir  ufficio,  fu  mandato  al  macero  tutto  il  vecchio  Archivio  della 
Dogana,  spedito  a  tal  effetto  ad  una  cartiera  di  Como  :  tante 
filze  e  registri  da  riempire,  cosi  ci  disse  il  cortese  signore,  alcuni 
vagoni  !  Nel  vivo  rammarico  che  ci  afflisse,  ne  confortò  il  pensiero 
di  aver  potuto  salvare  tutte  le  altre  antiche  carte  livornesi  dal 
subire  la  stessa  sorte. 

L' Archivio  di  Livorno  potrà  dirsi  completo  ?  Nel  vero  senso 
della  parola,  no.  La  parte  che  concerne  la  storia  più  antica  del 
Castello  e  del  Porto  Pisano  è  manche volisissima,  o  perchè  deperita, 
0  perchè  trasportata  altrove.  Tuttavia  si  hanno  nel  nuovo  Archivio 
documenti  di  tutte  le  epoche  o  periodi   nei   quali   può   dividersi 
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la  storia  livornese  ;  sicché  il  ricercatore  può  ritrovarvi  qual- 
che cosa  'dai  tempi  più  antichi  fino  al  Principato  Mediceo  ;  dal 
Principato  Mediceo  al  Lorenese  :  dal  principio  del  Reggimento 
Lorenese  (1737)  sino  al  1796  ;  del  periodo  delle  preponderanze 
straniere  dal  '9G  al  1814  ;  della  restaurazione  Lorenese,  e  delle 
guerre  d' indipendenza  fino  alla  costituzione  del  Regno  d' Italia 
nel  1861  :  documenti  via  via  più  abbondanti,  come  segue  in 
quasi  tutti  gli  Archivi,  a  mano  a  mano  che  ci  avviciniamo  ai 
nostri  tempi. 

L'Archivio  di  Livorno  è  singolare  non  solo  nell'  essenza  sua, 
ma  anche  per  il  modo  onde  è  stato  materialmente  costituito.  Preso 
in  affitto  il  locale,  vi  furono  il  2  maggio  1898  depositate  le  filze 
dei  diversi  uffici  ;  ma  poiché  le  condizioni  del  pubblico  erario  non 
permettevano  in  alcun  modo  che  si  provvedesse  all'  addobbo  ed 
alla  scaffalatura  delle  non  poche  stanze,  e  i  documenti  deperivano, 
e  l'apertura  dell'Archivio,  anche  per  i  dolorosi  avvenimenti  del 
settembre  del  1898  in  Livorno,  minacciava  di  andare  alle  calende 
greche,  noi  chiedemmo,  il  novembre  dello  stesso  anno,  al  cav.  Ter- 
navasio,  Commissario  straordinario,  il  permesso  d' invocare  in  suo 
nome  la  generosità  cittadina  per  la  scaffalatura  e  1'  addobbo  del- 
l' Archivio.  Il  permesso  ci  fu  concesso  di  gran  cuore  ;  e  di  gran 
cuore  scrivemmo  lettere  ed  inviti.  All'  appello  i  livornesi  risposero 
come  sempre  ;  e  con  circa  1000  lire  da  loro  complessivamente  in- 
viate e  con  300  che  ci  ha  accordate  ultimamente,  il  7  agosto 
del  1899,  il  Ministero  dell'  Interno,  abbiamo  potuto  provvedere  a 
costituire  1'  ufficio  con  un  certo  decoro.  Onde  questo  ha  di  spe- 
ciale l'Archivio  di  Livorno  che,  per  la  parte  materiale,  è  stato 
fondato  dalla  città  ;  e  di  ciò  fa  memoria  anche  la  bella  iscrizione 
commemorativa  del  cav.  Amerigo  Baldini  posta  nel  vestibolo  del- 
l'Archivio  stesso. 

L' Archivio  storico  cittadino  di  Livorno  è  collocato  in  un  bello 
e  artistico  palazzo  marmoreo  del  secolo  XVII,  di  proprietà  della 
signora  contessa  Franceschi  Bicchierai  di  Pisa,  e  fregiato  di  por- 
tico  e  busti.  E  situato  in  via  Borra,  n."  5.  Sta  nella  parte  vecchia 
della  città,  ed  abbiamo  voluto  cercarlo  in  quei  quartieri  perchè 
l'Archivio  stesso  fosse  storico  anche  nella  sua  ubicazione.  Esso 
occupa  27  stanze  ;  in  24  delle  quali  sono  state  disposte  le  16  mila 
filze  che  nella  scaffalatura  rappresentano  un  giro  di  metri  1652.  40  j 
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e  delle  altre,  una  è  per  il  Direttore  e  contiene  il  modesto  Diplo- 
matico, l'Archivio  Mauruzi  e  la  collezione  quasi  completa  degli 
Statuti  ;  1'  altra  è  per  l' assistente,  signor  Osvaldo  Testi,  bravo  e 
volenteroso  giovane  che  attende  con  grande  solerzia,  sotto  la  mia 
direzione,  a  compilar  l' inventario  ;  la  terza,  ampia,  spaziosa,  ben 
aereata  è  riserbata  agli  studiosi  che  frequentano  già  assai  nu- 
merosi 1'  Archivio. 

Di  questa  Istituzione,  alla  fondazione  della  quale  abbiamo 
consacrato  molti  dei  nostri  anni  più  belli,  senza  chieder  od  ottener 
nessuna  remunerazione,  paghi  solo  della  morale  soddisfazione,  po- 
tranno gli  studiosi  farsi  un'  idea  più  chiara  per  mezzo  degli  In- 
ventari che  via  via  verremo  pubblicando.  Degli  incrementi,  degli 
acquisti  e  incoraggiamenti  che  l'Archivio  livornese  potesse  avere 
in  seguito,  renderemo  conto  ai  lettori  di  questo  insigne  Periodico, 
quando  piaccia  al  suo  Direttore. 


I 


Livorno. 


Pietro  Vigo. 
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Sul  significato  del  grido  «  bare  !  bare  !  » 
nelle  fiere  di  Sciampagna. 

Neil'  ultimo  fascicolo  di  questa  Rivista  (pp.  66-77)  il  eh.  prof. 
Giuseppe  Manacorda,  pubblicando  alcune  «  Notizie  e  spigolature 
dagli  Archivi  di  Oneglia  e  di  Porto  Maurizio  »,  ha  descritto  e 
studiato,  come  «  meritevole  di  speciale  menzione  »,  un  documento 
(Instrumentum  debiti)  conservatosi  nell'Archivio  Notarile  di  One- 
glia sopra  un  frammento  di  pergamena  che  serve  di  rinforzo  al 
cartone  di  una  filza.  Dopo  aver  riferito  la  parte  della  scrittura 
da  lui  decifrata  (che  non  tutta  è  ormai  più  leggibile  in  causa  della 
corrosione  della  pergamena),  e  proposta  un'  ipotesi  circa  1'  età  da 
assegnarsi  al  documento  stesso  (la  fine  del  duecento  o  il  principio 
del  trecento),  egli  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  sulle  pa- 
role, con  le  quali  vien  fissato  il  termine  del  pagamento  :  «  octavo 
«  die  post  quam  in  ipsis  nundinis  gridatum  fueret  (sic)  hara  Jiara  »  ; 
e  aggiunge  in  nota  :  «  Dell'  uso  di  gridare  hare  hare  sul  mercato 
«  di  Provins  si  fa  menzione  in  due  istrumenti  citati  nelle  aggiunte 
«  al  Du  Gange  ;  ma  nessun  accenno  si  fa  del  significato  di  questa 
«  parola  ». 

Ora  io  mi  propongo  appunto  di  spiegare  brevemente  in  questa 
Nota  il  grido  di  hare  hare  o  hara  hara,  «  la  cui  significazione, 
«  scriveva  Salvatore  Bongi,  riuscirebbe  per  poco  misteriosa  a  chi 
«  non  avesse  altra  guida  che  i  contratti  de'  mercanti  »  (1).  Ma 
prima  gioverà  mettere  in  chiaro  il  vero  carattere  del  documento 
di  Oneglia. 


(1,)  S.  Bongi,  Della  mercatura  degli  antichi  Lucchesi  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
Lucca,  1858,  p.  61. 
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Il  documento,  come  risulta  dalla  intestazione,  è  un  Instru- 
mentum débiti  ex  causa  canhii  a  scolarihus  et  a  clericis  contracti 
e,  secondo  quanto  riferisce  il  M.,  contiene  la  seguente  convenzione 
contrattuale  : 

Due  studenti,  Castello  gerundensis  e  Raimundus  burdigalensis, 
dimoranti  a  Bologna,  contraggono  un  debito  di  300  libbre  bo- 
lognesi verso  Andrea  e  Corrado  mercanti.  Essi  danno  in  pegno 
due  libri  (l' uno  è  un  digesto  in  cartis  edinis  ;  dell'  altro  non  si 
può  leggere  il  titolo  in  causa  della  corrosione  della  pergamena), 
ma  i  mercanti  concedono  loro  di  poter  far  uso  degli  stessi  libri 
impegnati.  Il  debito  è  contratto  prò  expensis  et  nomine  expen- 
sarum  causa  et  gratia  studiorum,  e  gli  scolari  si  obbligano  a  pa- 
garlo con  cento  libbre  turonesi  al  mercato  di  Provins  octavo 
die  post  quam  in  ipsis  nundinis  gridatum  fuerit  hara,  hara. 

Mi  è  bastato  di  leggere  il  titolo  dell'  istrumento  e  i  nomi  dei 
primi  due  contraenti,  con  l' indicazione  della  loro  qualità  e  della 
loro  patria,  per  richiamarmi  subito  alla  memoria  un  noto  formu- 
lario medievale,  che  si  trova  nella  celebre  Summa  artis  notariae 
(a.  e.  1250-1255)  di  Rolandino  (1),  e  che  altri  giureconsulti  pratici, 
fra  i  quali  Guglielmo  Durante,  autore  dello  Speculum  Judiciale 
(1271-1291),  riprodussero,  quasi  alla  lettera  (2),  nelle  loro  opere 
di  arte  notarile.  Confrontati  i  due  testi,  ho  riconosciuto  che  cor- 
rispondono fra  loro  in  tutto  e  per  tutto. 

Infatti,  anche  il  formulario  porta  il  medesimo  titolo  :  Instru- 
mentum débiti  ex  causa  cambii  a  scholaribus  et  clericis  contracti 
e  (nella  parte  sostanziale,  che  a  noi  interessa  di  trascrivere)  dice 
precisamente  cosi: 


(1)  EoLANDiNus  Passagerii,  Summa  Artis  Notariae,  Pars  I,  .e.  3,  de 
debitis  et  creditis  (ed.  Venet.,  1583,  fo.  82  ;  ed.  Lugduni,  1541,  fo.  53).  — 
Intorno  al  giureconsulto  (f  1300)  e  all'opera  sua,  cons.  Savigny,  Storia  del 
Diritto  Romano  nel  Medio  Evo  (trad.  Bollati,  to.  II,  pp.  510  e  seg.)  ;  Beth- 
MANN-HoLLWEG,  CivUprozess,  to.  VI,  parte  I,  pp.  175  e  seg. 

(2)  GuGLiELMus  Ddkandus,  Speculum  Judiciale,  lib.  IV,  part.  Ili,  de 
ohligat.  et  solut.,  num.  17  (ed.  Venet.,  1566).  —  La  sola  differenza  fra  la 
formola  di  Eolandino  e  quella  di  Durante  è  che  in  quest'ultima  gli  sco- 
lari sono  :  A .  Parisien.  et  B.  Narbon.  e  i  mercanti  Q.  et  D, 
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Dominus  Casteldio  gerundiensis  diocesis  et  dominus  Eay- 
mundus  burdegalensis  scholares  bononiae  commorantes.  Pro  pre- 
cio  et  nomine  precii  et  cambii  CCC  libr.  bonon.  quas  contenti  et 
confessi  fuerunt  atque  asseruerunt  se  ex  causa  emptionis  et 
cambii  habuisse  et  recepisse  ac  sibi  integre  datas,...  prò  expensis 
et  occasione  expensarum  causa  et  gratia  studiorum  a  dominis 
Cor.  et  An.  civibus  et  mercatoribus  bonon.,  promiserunt  solen- 
niter  unusquisque  eorum  principaliter  et  in  solidum  sine  aliqua 
exceptione  iuris  vel  factì,  se  obligando  dictis  dominis  Cor.  et  An. 
stipulantibus  et  recipientibus  in  solidum  prò  se  ipsis  et  Jacobo 
et  Petro  eorum  sociis....  solvere  et  dare  eis  aut  uni  ipsorum  vel 
dictorum  sociorum,  sive  eorum  certo  nuncio,  C  libr.  turonensium 
bonorum  et  legalium  in  nundinis  Pruvini  proxime  (proximis) 
apud  Pruvinum  :  octavo  die  postquam  in  ipsis  nundinis  crida- 
tum  fuerit  «  hec  arra  »  (1),  vel  apud  pruvinum  tempore  nun- 
dinarum. 

Seguono  numerose  clausole  di  garanzia  e  di  pegno,  e  fra 
queste  ultime  la  seguente,  che  fa  proprio  al  caso  nostro,  permet- 
tendoci di  colmare  la  lacuna  della  pergamena  di  Oneglia  riguardo 
ai  libri  legali  dati  in  pegno  : 

....et  specialiter  iure  pignoris  obligaverunt  eis  unum  Codi- 
cem  in  chartis  edinis  scriptum  cum  apparatu  dom.  Accur.  et 
unum  Digestum  in  chartis  edinis  cum  tali  apparatu. 

Né  manca  infine  la  concessione  fatta  dai  mercanti  ai  giovani 
studenti  di  poter  ritenere  e  usare  provvisoriamente  i  loro  libri 
(due  volumi  del  Corpus  Iuris  glossati)  : 

Item  tales  et  tales  iibros..,.  creditores  dictis  debitoribus  iure 
precario  restituerunt  et  ipsi  ab  eis  ibidem  precario  receperunt, 
promittentes....  dictos  Iibros....  eisdem  creditoribus  restituere  et 
consignare,  quandocumque  tam  ante  terminum,  quam  post,  de- 
bito non  soluto  ab  eis  petierint  (2). 


(1)  Le  edizioni  portano  così,  in  luogo  di  hare  hare  o  hara  hara.  Evi- 
dentemente, nel  secolo  XVI  non  s' intendeva  più  il  significato  di  queste 
parole  ;  come,  del  resto,  non  P  hanno  inteso  nemmeno  tanti  storici  moderni, 
che  hanno  cambiato  l' hara  dei  documenti  in  Kara  Kara,  in  Aira,  in  Bà 
lìà,  in  Hora,  e  perfino  in  arra  o  caparra. 

(2)  Del  formulario,  che  ha  importanza  per  la  storia  del  cambio,  si 
sono  occupati  particolarmente  i  commercialisti,  come  Biener,  Endemann, 
Lastig,  Goldschmidt,  ec.  Eimando,  per  tutti,  a  L.  Goldschmidt,  Univesral- 
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L' identità  risulta  evidente  ;  né  può  nascere  il  più  lontano 
dubbio  circa  al  rapporto  in  cui  stanno  fra  loro  i  due  testi  :  non 
si  può,  cioè,  supporre  che  E-olandino  abbia  accolto  nella  sua 
Summa,  quale  schema  o  modello  di  istrumenti  di  debito  ex  causa 
carnhii,  proprio  un  atto  di  convenzione  contrattuale  in  realtà  con- 
chiuso fra  due  studenti  e  due  mercanti  bolognesi,  che  il  frammento 
di  pergamena  ora  venuto  in  luce  ci  avrebbe  in  parte  conservato  (1); 
ma  si  deve  invece  ammettere  che  questo  sia  puramente  e  semplice- 
mente una  copia  del  formulario.  A  parte  ogni  altra  considerazione 
(e  parecchie  se  ne  potrebbero  fare  (2)  ),  ce  ne  convince  quanto  scrive 
il  prof.  M.  sui  caratteri  estrinseci  del  documento  di  Oneglia.  «  La 
«  scrittura  a  due  colonne  (egli  dice),  le  intestazioni  rubricate,  e 
«  le  ultime  parole  di  un  istrumento  precedente,  che  appaiono 
«  prima  di  quello  che  noi  leggiamo,  ci  rivelano  che  la  membrana 
«  faceva  parte  di  un  codice  »  (3).  Questo  codice  era  dunque  una 
Summa  artis  notariae  di  Rolandino. 

* 
*  * 

Ed  ora  veniamo  al  quesito  propostoci.  Che  cosa  vuol  dire 
hara  hara  ?  L' argomento  non  è  nuovo  ;  anzi  fu  già  molto  stu- 


I 


geschichte  des  Handelsrechts,  Stuttgart  1891, 1,  pp.  417  e  seg.  —  Senza  entrare 
in  discussioni  sul  valore  giuridico  dell' instrumento  bolognese,  mi  par 
giusto  quanto  dice  il  Lastig,  vale  a  dire  che  esso  non  è  propriamente  una 
lettera  di  cambio,  ma,  conforme  al  titolo,  un  documento  di  debito  sopra 
un  affare  di  cambio  conchiuso  da  studenti.  Lastig,  Beilrilge  zur  Gesdiichte 
des  Handelsrechts,  in  Zeitschrift  f.  d.  g.  Handelsrecht,  XXIII,  p.  170. 

(1)  È  pure  difficile  ammettere  che  Eolandino  avesse  prima  steso  come 
notaro  questo  istrumento  di  cambio,  e  poi  lo  avesse  inserito  nella  sua 
raccolta.  Tutto  fa  credere  si  tratti  di  un  vero  e  perfetto  formulario, 
redatto  come  modello,  passato  poi  nella  pratica  e  trascritto  da  altri. 

(2)  Non  ultima  quella  suggerita  dall'  esame  paleografico  della  perga- 
mena, che  porta  ad  attribuirla  ad  epoca  posteriore  al  tempo  di  Eolandino. 

(3)  Il  eh.  prof.  Manacorda,  da  me  pregato  di  esaminare  se  anche  nella 
pergamena  di  Oneglia  si  riscontrassero  certe  esemplificazioni  e  abbrevia- 
zioni, proprie  soltanto  alle  formole  e  non  ai  veri  documenti,  gentilmente 
mi  comunica  «  essere  affatto  illeggibile  tutta  quella  colonna  che,  for- 
«  mando  dorso  della  filza,  rimase  esposta  all'  aria  »,  ma  nel  tempo  stesso 
conferma  1'  opinione  già  manifestata  nel!'  articolo  e  aggiunge  che,  a  suo 
avviso,  «  il  documento  doveva  forse  appartenere  ad  una  raccolta  di  istru- 
«  menti  ad  uso  di  esempi  ».  E  ha  colto  proprio  nel  segno. 
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diato  da  linguisti,  storici,  e  storici  del  diritto  ;  ma  forse  non 
riuscirà  del  tutto  inutile  ritornarvi  sopra,  anche  per  risolvere,  se 
fosse  possibile,  qualche  punto  tuttora  controverso. 

Hard  liarel  (liara,  hara;  are,  are;  ara,  ara;  haro;  harou; 
hareu  ;  hurou  ;  harol;  hero  ;  herod;  ìierot;  harlou;  ha-Rous;  hd- 
Raol;  ec.)  è,  in  generale,  una  esclamazione,  un  grido  (clamor;  cla- 
meur  de  haro  ;  crierie  ;  exclamatio  ;  GescTirei  ;  ec),  che  fu  in 
uso,  nel  corso  di  parecchi  secoli,  in  non  pochi  paesi,  e  largamente 
applicato  a  casi  diversissimi,  con  significati  molteplici,  spesso  assai 
lontani  dal  primitivo. 

Nelle  fiere  di  Sciampagna  (e,  a  quanto  sembra  dicerto,  an- 
che in  quelle  della  Fiandra  (1))  questo  grido  divenne  una  specie 
di  grida,  cioè  una  proclamazione  solenne,  o  un  pubblico  bando, 
uificialmente  annunziato  sul  campo  della  fiera,  e  poi  forse  ripe- 
tuto, a  suon  di  tromba  o  di  corno,  per  tutta  la  città,  dalla  voce 
dei  sergents  des  foires,  dietro  ordine  dei  mattres  o  gardes  des 
foires  (magistri  nundinarum),  ai  quali  era  affidata  la  sorveglianza 
e  la  direzione  generale  di  quei  grandi  mercati.  Esso  indicava, 
senza  dubbio,  un  momento  importante  nelle  operazioni  commer- 
ciali che  vi  si  compievano.  Ma  quale  propriamente  ?  Il  Glasson 
sostiene  che  hare  !  hare  !  annunziasse  1'  apertura  della  fiera.  •«  Au 
«  treizième  siede,  egli  dice,  les  foires  de  Champagne  s'ouvraient  par 
«  ce  cri,  prohablement  pour  indiquer  que  lajustice  allait  s'exercer 
«  cantre  les  malfaiteurs  pris  seur  le  fait  »  (2).  Secondo  il  Bour- 
quelot,  al  contrario,  «  le  cri  are  !  are  !  ou  hare  !  hare  !  ser- 
«  vait  à  marquer  offlciellement  le  moment  oic  la  foire  se  terminait, 
«  et  où  cessait  le  bénéflce  des  priviléges  assurés  aux  marchands  et 
«  aux  consommateurs  qui  la  fréquentaient  »  (3).  Io  credo  che  le 


(1)  Lo  dice  esplicitamente  il  Pegolotti,  Pratica  della  Mercatura  (in 
Pagnini,  Decima,  to.  Ili),  cap.  LVII  (Fiandra  per  se  medesimo),  pp.  241-42: 
«  La  sera  al  tardi  grida  ara,  e  non  mostra  più  drapperia  ». 

(2)  E.  Glasson,  Étude  historique  sur  la  clameur  de  haro  (in  Nouv.  Hevue 
Historique  de  droit  franqais  et  étranger,  to.  VI  (1882),  pp.  397-447;  517-550. 
Le  parole  citate  sono  a  p.  527.  Può  dirsi  questa  la  monografia  più  com- 
pleta intorno  al  nostro  argomento  ;  ma  le  opinioni  in  essa  sostenute  sopra 
alcuni  argomenti  controversi  sono  più  che  dubbie. 

(3)  F.  BouRQUELOT,  Études  sur  les  foires  de  Champagne  ec.  aux  XII, 
XIII  et  XIV  siècles  (in  Mémoires  présentés  par  divers  savants  à  l'Académie 
dea  Inscriptions  et  Belles- Letlres  de  l'Institut  imperiai  de  France.  Deux.  Sèrie, 
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due  opposte  sentenze  possano  in  qualche  modo  conciliarsi,  ove  si 
tenga  presente  la  speciale  organizzazione  delle  fiere  francesi   (1). 

In  coteste  grandi  riunioni  d'  uomini  e  di  cose,  dove  regnava 
una  meravigliosa  regolarità  di  procedimento,  si  erano  per  antica 
consuetudine  venuti  formando,  in  ciascuna  fiera,  e  per  tutte  le  più 
importanti  e  più  frequenti  operazioni  contrattuali,  certi  determi- 
nati periodi,  ognuno  dei  quali  era  destinato  a  determinate  faccende. 
Alcuni  giorni  (detti  d'entrée)  erano  accordati  ai  mercadanti  per 
arrivare,  installarsi,  e  mettere  in  mostra  le  loro  mercanzie.  A 
questa  fase  preparatoria  (che  durava  di  solito  otto  giorni  ;  «  otto 
«  giorni  franca  »,  dice  il  Pegolotti)  teneva  dietro  il  traffico  delle 
derrate  e  delle  manifatture  d'  ogni  genere.  Questo  periodo,  che  co- 
stituiva la  base  d'  ogni  fiera,  e  che  era  alla  sua  volta  diviso  in 
tre  fasi  diverse,  si  chiudeva  al  grido  Tiare!  haref  Dopo  di  che, 
rizzavansi  i  banchi  dei  cambiatori  per  gli  affari  di  prestito  e  di 
cambio,  e  si  eseguivano  i  pagamenti. 

Interessante  è  a  tale  proposito  un  antico  testo  francese  (la 
cui  origine  risale  forse  al  XII  secolo),  pervenutoci  in  cinque  re- 
dazioni, una  delle  quali  porta  il  titolo  :  La  devisions  (sic)  des  foires 
de  Champaigne  e  un'altra:  Quant  les  foires  soni  livrées  (2).  Esso 
espone  appunto  il  procedimento  delle  fiere  di  Sciampagna  e.  porge 
minuti  ragguagli  circa  le  date  d'  apertura  e  di  chiusura,  la  distri- 
buzione e  r  ordine  delle  operazioni  commerciali,  non  che  i  termini 


to.  V  (1865),  p.  88.  L'opera  è  divisa  in  due  parti,  che  formano  due  volumi. 
L'  opinione  del  B.  è  seguita  anche  dal  Littré,  Didionnaire  de  la  Lavgue 
Frangaise,  v.  haro  :  «  Dans  les  foires  de  Champagne,  Tiare!  hare!  ou  are! 
«  are!  était  un  cri  des  sergents  pour  annoncer  que  la  foire  était  dose  ». 
E  prima  di  loro  l'aveva  manifestata  il  Bongi,  op.  cit.,   pp.   61-62,  nota. 

(l)'Cfr.  BouRQUELOT,  op.  cit.,  pp.  83  e  seg.  ;  Goldschmidt,  op.  cit.,  pp.  224- 
237;  Goldschmidt,  Die  Geschaftsoperationen  aufden  Messeti  der  Champagne  (La 
devisions  des  foires  de  Champagne),  in  Zeitschrift  f.  d.  g,  Hatidelsrecht,  to.  XL 
(1892),  pp.  1-82.  Mi  è  stato  pure  utilissimo  lo  scritto  del  collega  C.  Paoli, 
Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  Siena  1898,  dove  l' organizzazione  delle 
fiere  francesi  è  esposta  sommariamente  con  la  solita  perspicuità. 

(2)  BouRQnELOT,  pp.  83-86  ;  Goldschmidt,  Die  Geschaftsoperationen,  pp.  4-8. 
Il  Goldschmidt  ha  pubblicato  per  intero  il  testo  dell'anno  1284,  riportando 
in  nota  le  molte  varianti  degli  altri  manoscritti.  Nel  passo  da  me  citato 
mi  sono  attenuto  a  questo,  senza  occuparmi  di  alcune  differenze,  che  non 
si  riferiscono  al  grido  di  hare,  e  che  sicuramente  dipendono  dalla  diversa 
età  delle  redazioni. 
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fissati  per  queste  in  ciascuna  fiera.  Riporto  il  passo  che  si  rife- 
risce al  grido  di  hare:  «  En  chascune  de  ces  VI  foires  a  Vili 
«  jors  dantrée  et  dantrée  faillie  jusqua  hare  de  dras  a  X  jors  et 
«  XI jors  après  hare  de  dras  veni  on  cordoan  et  XV  jors  après  hare 
«  de  dras  faut  droiz  paiemenz  et  faut  avoir  de  pois  et  I  mois  après 
«  hare  de  dras  abatent  li  changeor  et  IlIIjors  après  changes  dbatuz 
«  prant  on  lestres  de  foire  ».  Il  grido  di  hare  segnava  nella  fiera  il 
termine  di  una  fase  e  insieme  il  principio  di  un'altra,  la  chiusura 
del  traffico  di  mercanzie  e  nel  tempo  stesso  l'apertura  delle  operazioni 
cambiarie  e  dei  pagamenti  (rectum  pagamentum  /  droit  payement). 

Sentiamo  ora  ciò  che  riferisce  il  nostro  Pegolotti  (sec.  XIV) 
in  quella  sua  Pratica  della  Mercatura,  che  è  fonte  preziosa  di 
notizie  per  tutta  la  storia  del  commercio  medievale.  «  La  fiera 
«  d'Alagnino  (egli  scrive)  comincia  lo  primo  giorno  di  Grennajo, 
«  e  a  dì  17  di  Gennajo  la  mattina  mette  drapperia,  e  a'  19  di 
«  Gennajo  la  sera  al  tardi  grida  ara,  e  non  mostra  più  drapperia. 
«  E  lo  secondo  di,  cioè  a'  di  20  Gennajo,  seggono  i  banchi,  e 
«  stanno  4  settimane,  e  poi  che  le  4  settimane  sono  compiute, 
«  15  di  appresso,  si  è  il  termine  del  pagamento  della  detta 
«  fiera  »....  «  La  fiera  di  Proino  Sant'Angiolo  comincia  lo  di 
«  dell^,  festa  di  Santa  Croce  di  Settembre,  che  è  a  di  14  di 
«  Settembre,  e  dal  detto  di,  che  comincia  a  17  di  appresso, 
«  cioè  lo  primo  di  Ottobre,  la  mattina  mette  drapperia,  e  a  19  di 
«  appresso  del  suo  cominciamento,  che  è  a  di  3  Ottobre,  la  sera 
«  al  tardi  grida  ara,  e  non  mostra  più  drapperia,  e  lo  secondo  dì 
«  appresso,  cioè  di  4  Ottobre,  seggono  i  banchi  ec.  »  (1). 

Lasciando  le  differenze  fra  il  testo  francese  e  la  relazione 
del  Pegolotti,  sulle  quali  non  interessa  a  noi  di  fermarci  (2), 
mi  pare  abbastanza  chiaro  l'accordo  delle  due  fonti  intorno  a 
questo  punto  :  che  se  il  grido  di  hare  (e  precisamente  1'  hare  de 
dras)  proclamava  chiuso  il  traffico  delle  merci,  veniva  ad  essere  pei 
cambiatori  una  specie  di  bando  o  di  pubblico  invito  a  raccogliersi 
per  dar  principio  ai  loro  affari,  e  segnava  un  termine  legale  da 
cui  si  computavano  i  giorni  accordati  ai  pagamenti. 

In  sostanza,  né  l' opinione  del  Bourquelot  né  quella  del 
Glasson  è  interamente  giusta.  Certo,  si  accosta  meglio  alla  pa- 
rola   delle    fonti    la    prima,  perchè  il  periodo  destinato    alla   mo- 


(1)  Pegolotti,  pp.  237-240. 

(2)  Cfr.  GoLDSciiMiDT,  Die  Geschàflsoperationen,  pp.  11-12. 
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stra  e  alla  vendita  delle  mercanzie  reputavasi  il  più  importante 
e  costituiva  quasi  la  vera  e  propria  fiera,  ma  se  ne  allontana  dando 
al  grido  di  Tiare  il  significato  di  chiusura  definitiva  della  fiera,  e 
per  tutte  le  operazioni  commerciali  che  in  essa  si  compievano  (1). 
Erra  poi,  a  mio  avviso,  il  Bourquelot  quando  attribuisce  a  co- 
testo grido  il  significato  di  cessazione  dei  privilegi  accordati  a  chi 
la  frequentava,  i  quali  dovevano,  se  mai,  valere  dall'entrée  o, 
meglio,  dal  momento  in  cui  «  la  foire  était  livrèe  »,  fino  all'ultimo 
giorno,  a  «  foire  faillie  ». 

L' opinione  del  Glasson  contiene  soltanto  una  piccola  parte 
di  vero.  Avveniva  di  fatto  che  al  grido  di  hare  s'iniziavano  le 
operazioni  di  cambio  ;  ma  prima  che  quel  grido  si  alzasse,  la  fiera 
era  già  da  più  giorni  aperta.  E  ammesso  ciò,  cade  anche  l' ipotesi 
che  egli  propone  circa  il  motivo  o  il  significato  giuridico  di  Jiaì'e. 
Perchè,  si  può  infatti  chiedere  al  Glasson,  la  justìce  cantre  les 
ìnalfaiteurs  jpris  sur  le  fait  avrebbe  dovuto  esercitarsi  soltanto  a 
un  dato  giorno  della  fiera  e  non  fino  dal  principio? 

Conchiudendo,  il  grido  di  hare  !  hare  !  non  indica,  in  modo 
assoluto,  ne  1'  apertura  né  la  chiusura  definitiva  della  fiera,  ma 
piuttosto  una  fase,  un  momento  importante  di  essa,  il  passaggio, 
cioè,  da  certe  operazioni  ad  altre  diverse  e  ben  distinte.  Per  con- 
seguenza, non  credo  che  esso  abbia  il  grande  significato  giuridico 
che  dai  due  scrittori  francesi  gli  si  è  voluto  attribuire  :  non  san- 
ziona il  principio  di  una  speciale  procedura  né  proclama  la  cessa- 
zione di  speciali  privilegi.  E-appresenta  semplicemente  una  consue- 
tudine, intesa  a  fissare  in  forma  pubblica  un  termine  legale  (2). 


(1)  Veramente,  lo  stesso  Boukqdelot,  p.  89,  aggiunge  :  «  Ce  cri  était 
«  usile...,  aussi  pour  indiquer  la  fiti  de  la  mise  en  vente  de  ielle  ou  Ielle  denrée;... 
«  seulement  en  ces  derniers  cas,  le  crieur  devait  ajouter,  dans  sa  2Jroclamation,  le 
«  nom  de  la  marchandise  doni  la  vente  allait  cesser  ».  Masi  possono  muovere 
molte  obbiezioni  a  questa  dottrina.  Innanzi  tutto,  se  è  vero  che  qualche 
manoscritto  della  Devisions  des  foires  menziona  un  hare  de  cordoan,  il  quale 
non  sappiamo  neppure  se  indichi  il  principio  o  la  fine  della  fiera  dei 
cuoiami,  le  fonti  non  parlano  di  altro  hare  diverso  da  quello  dei  panni. 
In  secondo  luogo,  esse  tacciono  affatto  sull'  annunzio  che  il  banditore  do- 
veva fare  del  nome  d'ogni  singola  mercanzia.  Per  ultimo,  non  s'intende 
come  il  B.  possa  conciliare  questa  sua  idea  con  l'opinione  da  lui  soste- 
nuta che  il  grido  di  hare  significhi  chiusura  della  fiera  e  cessazione  dei 
privilegi.  Cfr.  anche  Goldschmidt,   G eschei ftsoperationen,  p.  13. 

(2)  Non  mi  sono  fermato  nemmeno  a  discutere  l'opinione  dell'ENDEMANN 
(Studien  in  der  ramanisch  -  Icanonistischen  Wirlhschafts  -  und  Iiechislehre,~Berlin 
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Allorcliè,  sugli  ultimi  del  secolo  XII,  ma  più  ancora  nel  XIII, 
le  fiere  di  Sciampagna,  già  famosi  e  frequentatissimi  emporia,  di- 
vennero addirittura  il  centro  e  il  convegno  del  commercio  inter- 
nazionale d'  Europa  anche  per  il  traffico  del  denaro  e  per  le  ope- 
razioni di  cambio  e  di  prestito  che  vi  si  riferiscono,  s'introdusse 
di  buon'  ora,  e  in  Francia  e  fuori,  l' uso  di  presceglierle  come  luogo 
ed  epoca  di  pagamento,  anche  per  debiti  contratti  in  paesi  lontani, 
concentrando  in  esse  (veri  domicili  del  cambio  europeo)  tutte 
le  rimesse  e  le  riscossioni  (1).  Cosi  noi  vediamo  per  qualche 
tempo,  in  una  gran  parte  d'  Europa,  numerose  obbligazioni  in  da- 
naro, di  qualsivoglia  specie  fossero,  anche  pei  debiti  più  comuni,  o 
rimandate  senz'  altro  ad  una  delle  fiere  di  Sciampagna,  oppure  ad 
un  determinato  momento  di  essa,  prendendo  come  punto  fisso  di 
data,  per  il  computo  dei  giorni  e  pei  termini  di  pagamento,  il  grido 
di  hare  hare. 

Più  frequenti  sono  gli  esempi  della  prima  specie.  Il  più  antico 
che  si  conosca  ci  è  offerto  da  una  carta  francese  del  1187,  dove  si 
parla  già  di  un  «  residuum  pretii  »,  che  i  creditori  «  recipient  in  pa- 
gatione  nundinarum  Sancti  Aygulphi  »  (2).  In  altra  del  1202  la 
scadenza  è  fissata  «  in  fera  Ligninì  »  (3).  Gli  atti  genovesi  di  cambio 
e  prestito  (1 227-1 2G9),  pubblicati  dal  Canale,  contengono  assai 
spesso  la  convenziono  che  il  denaro  sarà  sborsato  all'  epoca  or  di 
questa  or  di  quella  fiera  francese  (4).  E  la  contiene  pure  il  curioso 
documento  (1251),  edito  dal  Belgrano  (5),  (relativo  al  riscatto  del 


1874,  §  7,  p.  176),  perchè  mi  pare  del  tutto  destituita  di  fondamento.  Egli 
suppone  che  i  mercatanti  stessi,  muniti  dei  loro  libri  di  memorie  o  scar- 
tafacci, si  raccogli essero  sul  campo  della  fiera,  e  colà  ciascuno  di  essi,  a 
turno,  annunziasse  ad  alta  voce  i  titoli  di  credito  esigibili  per  conto  pro- 
prio o  di  altri.  Questo  sarebbe  il  grido  di  hare. 

(1)  Goi.DSCiiMiDT,    Universa! geschichte,  p.  225. 

(2)  BouRQUELOT,  pp.  88-89,  91,  not.  1. 

(3)  Ibid.,  89. 

(4)  Canale,  Nuova  Storia  di  Genova  (Firenze,  1860),  pp.  527  seg.,  554,  629. 

(5)  Belgrako,  L'interesse  del  denaro  e  le  cambiali  appo  i  Genovesi  dal 
secolo  XII  al  XV  (in  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  III,  to.  Ili,  parte  I, 
1866,  pp.  103-122).  11  documento  cit.  è  a  pp.  117-121.  Nel  1253  la  società 
Mangiavacca  riscatta  il  trono  impegnato,  dando  agli  Spinola  e  soci  ima 
cambiale  pagabile  «  in  jyrimis  nundinis  S.  Ayulfi  ad  rectmn  pagamentiim  ». 
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trono  dell'  imperatore  Federico  II,  ch'era  stato  dato  in  pegno),  dove 
si  legge  :  «  promittimus  et  convenimus  vobis  dare  lihras  mille  sexcen- 
«  tas  peruenienses  (provinienses)  in  proximis  nundinis  harii  ad  re- 
«  etani  solutioìiem,  vel  eo  tempore  quo  diete  nundine  esse  dehent  si  de- 
«  ficient  »  (1).  Ancora  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  il  Pegolotti 
scrive  che  «  per  termini  di  cambiora....  si  si  solea  ragionare....  a 
«  fiorino....  per  lettere  dello  pagamento  per  la  prossima  fiera  di 
«  Campagna  »  (2).  E  lo  Statuto  di  jCalimala  (1334)  fa  l'ipotesi: 
«  se  cotale  pecunia  si  dovesse  pagare....  ne  le  fiei-e  di  Cam- 
«  pangnia  »  (3). 

Ma  veniamo  agli  esempi  che  più  direttamente  si  riferiscono  al 
nostro  tema.  Un  documento  francese  del  1204  ricorda  una  somma 
di  danaro  incassata  alle  fiere  di  Troyes  «  infra  octabas  del  hare  »  (4). 
Nel  1218  1'  abate  di  Saint-Remi  a  Reims  riconosce  di  aver  ri- 
cevuto in  prestito  400  lire  di  Provins,  che  si  obbliga  a  restituire 
«  in  proximis  nundinis  sancii  Johannis  Trecensibus,  IV  diehus 
«  antequam  clametur  :  Hare  !  Ilare  !  »  (5).  Il  medesimo  termine  è 
fissato  in  un  documento  del  1219,  dove  «  30  marcas  sterlingorum  » 
dovranno  sborsarsi  «  in  proximis  nundinis  apud  Trecas  (Troyes) 
«  quatuor  diebus  antequam  clametur  Ilare  Hare  »  (6),  e  in  altri 
parecchi  (7).  Un  debitore  vuol  pagare  il  suo  debito  alle  pros- 
sime fiere  di  Provins  «  tribus  diebus  antequa-rn  clametur  Tiare  »  (8)  ; 
un  altro,  invece,  otto  giorni  dopo  il  grido  («  odo  diebus  post  quam 
«  clamabitur  Hare  Hare  »)  (9).  Quest'  ultimo  termine  si  fa  sempre 
più  frequente  e  finisce  col  prevalere,  massime  negli  usi  del  com- 
mercio italiano.  Ce  lo  attestano  numerosi  documenti,  come,  ad 
esempio,  gli  atti  di  cambio  dei  mercanti  e  operai  lucchesi  (10)  e 


(1)  Non  pochi  documenti  contengono  una  simile  aggiunta  :  «  vel  in  ter- 
mino dictarum  nundinarum,  si  forte  diete  nundine  vacarent  ».  Cfr.  Goldschmidt, 
p.  225,  not.  137. 

(2)  Pegolotti,  p.  200. 

(3)  Statuto  dell'Arie  di  Calimala,  lib.  I,  rubr.  54. 

(4)  BODRQUELOT,    p.    89. 

(5)  Ibid.  ;  Glasson,  p.  527,  not.  3. 

(6)  DucANGE,   Glossarium  mediae  et  infiniae  latinitatis,  voc.  Hare, 

(7)  GoLDScuMiDT,  Geschci fìsopevattoneti,  pp.  14-15. 

(8)  BouRQUELOT,  p.  89,  nota  3. 

(9)  Due  ANGE,  Gloss.,  voc.  Hare. 

(10)  Bini,  I  Lucchesi  a  Venezia,  Lucca  1853-56,  p.  121:  «  Il  pagamento  si 
«  prometteva  i  tali  e  i  tali  giorni,  per  lo  più  otto  da  poiché  fosse  preco- 
«  nizzata  la  fiera  colle  parole  ara  ara  », 
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quelli  già  menzionati  di  Genova,  nei  quali  ritorna  spesso  la  con- 
venzione che  il  pagamento  seguirà  «  fra  otto  giorni  dopoché  sarà 
gridato  nella  stessa  fiera  (di  S.  Giovanni)  ara,  ara  »,  o  «  nelle 
«  prossime  fiere  di  Bari  fra  otto  giorni  dopo  il  grido  di  ara  »,  o 
«  nel  termine  di  otto  giorni  dopoché  sarà  gridato  hara  Tiara  »  (1). 
Da  quanto  son  venuto  esponendo  resulta  chiaro,  mi  sembra, 
perché  Rolandino  e  gli  altri  giuristi  pratici  del  XIII  e  XIV  se- 
colo, che  volevano  riprodurre  nei  loro  libri  di  formole  notarili  gli 
atti  ordinari  e  più  frequenti  della  vita  quotidiana  (2),  scegliessero 
come  tipi  0  modelli  per  contratti  di  cambio  i  debiti  pagabili  con 
moneta  francese  (3)  alle  fiere  di  Sciampagna,  e  perchè,  dovendo 
indicare  un  termine  al  pagamento  medesimo  (ad  pagandum  ta- 
òulae,  come  dicono  gli  atti  lucchesi  (4)  ),  si  attenessero  a  quello 
che  era  ormai  più  in  uso  fra  i  nostri  commercianti  («  octabas  del 
Ilare  »)  (5),  assidui  frequentatori   delle   fiere  di   Sciampagna   (6). 


(1)  Canale,  op.  cit.,  doc.  del  1227,  del  1241,  ec. 

(2)  Sull'importanza  che  ha  per  ciò  la  liolandina,  ved.  le  osservazioni 
del  Betiimann-Hollwkg,  op.  cit.,  p.  186,  nota  85. 

(3)  Mentre  per  un  certo  tempo  la  moneta  più  comune  era  stata  quella 
di  Provins,  all'  epoca  di  Rolandino  aveva  preso  il  disopra  la  turonese. 

(4)  Bini,  op.  cit.,  p.  121.  Il  Bini  ha  frainteso  il  significato  di  questa  frase. 

(5)  Poiché  quasi  tutti  i  documenti  indicano  l' hare,  senza  1'  aggiunta 
de  dras,  quale  punto  fisso  di  tempo  ben  noto,  possiamo  ammettere  che 
con  esso  s'intendesse  soltanto  Vhare  de  dras,  come  il  solo,  o  per  lo  meno 
il  più  importante.  Cfr.  Goldschmidt,  Geschaftsoperat. ,  p.  14,  —  Aggiungo 
poi  un'altra  osservazione.  Alcuni  dei  Documenti  riguardanti  il  commercio 
dei  Fiorentini  in  Francia,  editi  dal  Berti  (in  Giornale  Storico  degli  Archivi 
Toscani,  I,  1857),  mostrano  come  il  grido  di  hare  fosse  divenuto  nelle  fiere 
di  Sciampagna  un  vero  e  proprio  termine  legale,  non  solo  j)ei  pagamenti, 
ma  anche  per  altri  atti  giuridici.  In  una  lettera  dell'anno  1279,  che  i 
Custodes  nundinarum  Campanie  indirizzano  al  Potestà  e  al  Calcitano  di 
Firenze  per  comporre  una  vertenza,  si  legge:  «  ....  mielite  coram  nobis 
«  sufjicientem  et  gdoneum  prò  vobis  nurìtium  inpredictis  nundinis  Sancii  JRemigii 
«  Treces  ad  crastinum  hore  (leg.  ha7^e)  pannorum  »  (n.°  XV,  pp.  251-254).  In 
altra  del  1303,  i  custodi  assegnano  nel  modo  seguente  il  termine  nel  quale 
i  contendenti  dovranno  comparire  davanti  a  loro  :  «  est  jours  assignez  par 
«  devant  nous  aus  dites  parties  au  disièmejour  après  hare  de  dras  de  la  foire  de 
«  Laignij  seur  Marne  prochainement  venant  »  (n."  XXV,  pp.  272-274).  E  anche 
qui,  come  si  vede,  il  termine  è  dato  dall' Aare  de  dras. 

(6)  Tanto  s'  era  per  conseguenza  generalizzato  anche  fra  noi  l' uso  del- 
l'/tare, che  l'antico  Statuto  dell'Arte  di  Calimala  (1301),  lib.  IV,  rub.  28 
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Il  mio  compito  sarebbe  qui  finito.  Mi  si  consenta  però  di  ag- 
giungere, a  complemento  e  anche  a  schiarimento  delle  cose  esposte, 
qualche  parola  sull'  origine  storico-giuridica  ed  etimologica  di 
Tiare  o  Tiara  (1). 

E  incredibile  il  numero  di  congetture  e  d' interpretazioni,  per 
lo  più  strane  e  fantastiche,  a  cui  il  modesto  vocabolo  ha  dato 
luogo,  cominciando  da  quella,  tanto  diffusa,  che  ne  attribuisce 
1'  origine  a  Raoul  (Eoli,  Hollon),  primo  duca  di  Normandia,  cele- 
brato dalla  tradizione  grand  justicier  (Ha  !  Bou  !)  (2),  e  venendo 
all'  ultima  del  Glasson,  secondo  il  quale  giuridicamente  deriverebbe 
dall'  antica  procedura  franco-salica  della  ligatio  (3)  ed  etimologica- 
mente si  spiegherebbe  con  la  parola  franco-ribuaria  haraTius  o 
TiaraTium  (4).  Ma  io  non  mi  fermerò  sopra  un  terreno    cosi  insi- 


I 


(ed.  Filippi,  p.  144),  ricorda  duo  cursores  (corrieri)  per  il  commercio  in 
Francia  :  un  «  cursor  de  ara  »,  accanto  al  «  cursor  de  pagamento  nundinarum 
«  campante  ».  Quale  fosse  1  ^lfScio  affidato  al  cursor  de  ara,  non  resulta  chiaro. 

(1)  In  Italia  la  parola  era  più  comunemente  pronunziata  e  scritta  ara. 
E  anche  fra  noi,  come  resulta  da  qualche  Statuto,  rimase  in  uso  per  in- 
dicare pubblico  bando. 

(2)  Cfr.  Glasson,  pp.  439  e  seg.  «  Ce  mot  haro,  scrive  uno  dei  com- 
mentatori delle  Consuetudini  Normanne,  derive  du  nom  de  Raoul,  premier 
«  conquérant  de  la  Normandie,  dont  Vintégrité  devint  si  recommandable,  que  de 
«  son  vivant  ses  sujets,  dans  l'oppression,  s'écriaient  Ha-Eou....  ».  La  tradizione 
popolare  si  è  conservata  nell'  epitafio  seguente  : 

Dux  Normannorum,  cunctorum  norma  honorum, 
Mollo  ferus,  fortis,  quem  gens  normannica  mortis 
Invocai  articulo 

(3)  GrLAssoN,  pp.  440  e  seg. 

(4)  Il  vocabolo  harahus,  harahum,  Jiaraho,  ec.  della  Lex  Mibuaria  e  della 
Lex  Frane.  Cham.  significa  di  certo  tribunale  o  placito,  dove  prestano 
giuramento  i  sacramentali  (in  haralio  iurare  =  in  mallo  iurare),  e  non 
chiesa,  come  pretende  il  Fustel  de  Coulanges  (Monarchie  Franque,  pp.  433-34)  ; 
ma  erra  gravemente  il  Glasson,  ricollegandolo  al  normanno  haro.  E  forse 
da  questa  falsa  spiegazione  etimologica  egli  è  stato  condotto  a  supporre 
che  V  hare  delle  fiere  di  Sciampagna  indicasse  una  invocazione  diretta 
alla  giustizia  e  quindi  una  speciale  giurisdizione  da  esercitarsi  in  esso  pei 
colpevoli  colti  sul  fatto. 
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dioso.  Voglio  soltanto  riassumere  per  sommi  capi  1'  opinione  oggi 
prevalente  fra  i  germanisti  (1),  che  a  me  sembra  la  più  semplice 
e  la  più  plausibile. 

La  voce  si  riconnette  all'  antica  procedura  del  delitto  fla- 
grante. Quando  un  colpevole  vien  colto  sul  fatto,  la  flagranza 
dev'  essere  subito  pubblicamente  manifestata,  resa  nota  official- 
mente  ai  vicini.  Perciò,  coloro  che  avvertono  1'  atto  criminoso  de- 
vono sollevare  un  alto  grido,  che  chiami  i  vicini  ad  accorrere  e  a 
prestar  loro  man  forte  per  inseguire  e  afferrare  il  colpevole.  E 
questo  il  cosi  detto  clamor  (clamor  vìolentiae  /  clamor  viciniae  / 
clamor  patriae  ;  clamor  7nore  patriae  ;  vox  popularis  /  anglo-sass. 
hréam;  ant.  alto-ted.  liròm.;  ted.  Geschrei,  Gerufte,  Gerilchte),  cosi 
spesso  ricordato  nelle  fonti  (2),  e  che  si  può  definire  col  Du- 
cange  (3)  :  «  Multitudinis  clarnor  inconditus,  quo  latronem,  aut 
«  capitalis  criminìs  reum,  seu  in  ipso  crimine  deprehensum,  seu 
«  fugientem  ac  latitantem,  pagani  omnes  tenentur  insectari  ac 
«  prosequi  ».  È  insomma  un  grido  d'  allarme ,  un  appello  o 
una  invocazione  al  soccorso  (Nothgeschrei,  Zetergeschrei,  Klag- 
geschrei)  (4). 

L'  uso  di  queste  grida  risale  alla  più  remota  antichità.  Ri- 
volte ai  vicini,  che,  udendole,  sono  invitati  e  tenuti  ad  accorrere, 
hanno  evidentemente  il  significato  di  uscite  fuori,  venite,  venite 
qua,  venite  al  soccorso,  accorrete.  E  ciò  appunto  vogliono  espri- 
mere il  basso  tedesco  tioditte,  l'antico  sassone  tiohad  lUa,  il  fri- 
sone tianHt  (tianutroft,  tie  Ma),  l' alto  tedesco  zétar,  zéter  (che 
originariamente  suonava  ziehet  har),  e  il  francese-normanno  haro 
(nella  Sciampagna  hare)  :  tutte  forme  di  esclamazione,  che  derivano 


(1)  Cfr.  Bbunner,  Deutsche  Rechtsgeschichte,  Leipzig,  1887-92,  to.  II, 
p.  482. 

(2)  Ne  parlano  così  lo  Specchio  Sassone  (II,  71,  3),  come  lo  Specchio 
Svevo  (cap.  29B)  :  «  Clamorem  vìolentiae  omnes  sequi  tenentur  qui  annos  di' 
«  scretionis  habent  et  gladiis  accingi possunt  ».  La  Constitutio  Criminalis  Carolina 
(sec.  XVI)  distingue  ancora  il  «  That  beschrieen  »  dal  «  That  nicht  be' 
«  schrieen  ». 

(3)  DucANGE,  Glossarium,  voc.  huesium,  hutesium.  Cfr.  Grimm,  Deutsche 
liechtsalterthUmer  (4.»  ed.  Heusleb-Hìjbker,  Leipzig,  1899),  to.  II,  pp.  517 
e  seg. 

(4)  Un  proverbio  giuridico  tedesco  dice  :  Das  GerUfte  ist  der  Klage 
Beginn. 
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dall'antico  tedesco  hara,  hera  (sassone  herod),  e  che  corrispondono 
al  moderno  tedesco  (ziehet)  hier,  hierher,  Meher,  Meraus,  herbei. 
Lo  stesso  concetto  hanno  il  latino  huc  e  il  lat.  medievale  huccus 
(huesium,  hutesium,  ec.)  (1). 

L'  obbligo  di  promuovere,  con  le  grida,  1'  arresto  del  ladro 
colto  in  flagrante  è  sanzionato  in  molte  leggi  barbariche,  anche 
di  quelle  che  appartengono  al  gruppo  franco.  Così,  ad  esempio,  la 
Lex  Francoi'um  Chamavorum  (2)  minaccia  la  pena  di  quattro 
solidi  :  «  si  quis  latronem  viderit  cum  furtu  ambiilantem  et  co- 
«  gnitum  non  fecerit  ».  Nessuna  meraviglia  quindi  se  noi  lo  tro- 
viamo qualche  secolo  dopo  anche  in  Normandia,  dove  la  cla- 
meur  de  haro  ebbe  più  larga  applicazione  e  diiFusione.  La  formola 
della  forbannizatio  normanna  suonava  :  «  nos  forbannizamus.... 
«  N.  N....  ita  quod,  si  quis  eum....  invenir  et,  ipsum  vivum  vel  mor- 
«  tuum  reddat  iusticiario,  vel,  si  eum  capere  non  potuerit,  clamo- 
«  rem  patriae  post  ipsum,  qui  dicìtur  liarou,  debet  clamosis  vocibus 
«  excitare  »  (3).  E  V Ancien  Coutumier  de  Normandie  (nel  capitolo 
consacrato  alla  clameur  de  haro)  pone  questa  regola  j  «  Non  de- 
«  bet....  exclamari,  nisi  in  discrim,ine  criminoso,  ad  igneìn,  vel  ad 
«  latronem,  homicidium  vel  roberiam,  vel  in  aliquo  hujus  immi- 
«  neìiti  periculo  ;  ut  si  quis  arrepto  gladio  irruat  in  alium  fu- 
«  ribunde.  Qui  enim  sine  imminenti  periculo  hujus  clamorem  extu- 
«  lerit.  Principi  debet  emendare  »  (4).  Se  non  che,  a  poco  a  poco 
r  invocazione  al  soccorso  per  afferrare  il  colpevole  colto  sul  fatto, 
0,  in  genere,  per  respingere  aggressioni  e  violenze,  fu  ritenuta 
una  invocazione  all'  autorità  suprema.  L'  assonanza  che  le  voci 
usate  a  tal  fine  presentavano  col  nome  del  primo  duca  di  Nor- 
mandia fece  nascere  presso  il  popolo  l'idea  che  gridando  harou  o 
haro,  si  volesse  invocare  il  nome  stesso  di  Raoul  (Ha!  Roul). 
Storici  e  giuristi,  accogliendo  la  tradizione  popolare,  e  diffonden- 


I 


(1)  DiEZ,  Etymologisches  Worterbuch  der  romanischen  Sprache  (5.»  ed., 
Bonn  1887),  v.  Haro;  Schade,  Altdeutsclies  Worterbuch  (2.»  ed.,  Halle  1872), 
V.  Hara. 

(2)  C.  XXXI,  ed.  SoiiM,  Hannov.  1883. 

(3)  Brunner,  Abspaltungen  der  Friedlosigkeit  (in  Forschungen  des  Deut- 
schen  und  franzòsischen  Bechtes,  Stuttgart  1894,  Vili,  p.  449). 

(4)  Glasson,  p.  406,  nota  1. 
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dola  anche  fuori  della  Francia  (1),  finirono  col  credere  e  col  far 
credere  che  Raoul  fosse  stato  il  vero  autore  della  consuetudine, 
anzi  il  grande  legislatore  del  paese  (2). 

Frattanto  la  clameur  de  haro,  sempre  più  diffusa  in  tutta  la 
Francia  e  praticata  nelle  più  svariate  contingenze  della  vita  giu- 
ridica e  non  giuridica,  venne  ad  indicare  un'  infinità  di  cose  di- 
verse fra  loro  e  senza  il  minimo  nesso  con  lo  scopo  originario  (3). 
Accadde  di  questa  come  di  tante  consuetudini  antiche  :  ne  ri- 
mase, insieme  col  nome,  1'  uso  alterato,  ancorché  dell'  uno  e  del- 
l'altro  si  fosse  interamente  smarrito  il  vero  significato  primitivo. 

Tale,  a  un  dipresso,  dovette  essere  l' origine  del  grido  di 
hare  !  Tiare  !  nelle  fiere  di  Sciampagna  (*). 

Firenze.  A.  Del  Vecchio. 


(1)  A  tale  opinione,  eh'  è  stata  prevalente  fino  a  questi  ultimi  anni 
fra  gli  scrittori  francesi  (cfr.  Chaisemartin,  Proverbes  et  Maocimes  de  droit 
germanique,  Paris,  1891,  pp.  508-514),  aderisce  in  sostanza  il  Siciliano 
ViLLANUEVA  nei  suoi  Studi  intono  alla  «  Defensa  »  (Palermo,  1894,  pp.  45 
e  seg.),  mettendo  in  relazione  il  grido  di  haro  con  la  celebre  invocazione 
del  sovrano  praticata  nel  regno  di  Sicilia. 

(2)  Brunnee,  Die  Entstehung  der  Schwurgerichte,  Berlin,  1872,  pp.  128-29. 

(3)  LiTTRÉ,  op.  cit.,  V.  haro.  Era  divenuto  cosi  generale  1'  uso  della 
pubblica  crierie  in  tutto  il  territorio  francese,  e  specialmente  a  Parigi, 
nel  secolo  XIII,  che  s' istituirono  impiegati  speciali  a  tale  ufficio  (crieurs). 

(*)  Non  ho  avuto  modo  di  consultare  1'  opera  di  P.  Huvelin,  Essai 
historique  sur  le  droit  des  marchés  et  des  foires,  Paris  1897.  Da  una  recen- 
sione, che  ne  leggo  ora,  di  Rudolf  His  —  nella  Zeitschrift  der  Savigny- 
Stiftung  fur  Rechtsgeschichte  (German.  Abth.),  to.  XX  (1899),  pp.  271-273  — 
l'ilevo  che  anche  l' Huvelin  si  è  occupato  del  grido  di  hare,  dandone  una 
spiegazione  assai  diversa.  A  parer  suo,  hare  (de  dras)  indica  il  momento 
in  cui  nelle  fiere  di  Sciampagna  venivano  riscosse  le  tasse  dovute  all'  au- 
torità locale  sui  negozi  "di  compra- vendita  in  quelle  conchiusi  ;  se  taluno 
rifiutavasi  di  pagare,  l' ufficiale  pubblico  chiamava  in  aiuto,  col  grido  di 
hare,  tutti  gli  astanti.  Non  avendo  sott' occhio  il  libro,  non  posso  valutare 
il  peso  degli  argomenti  addotti  dall'autore  a  sostegno  di  questa  svia  opi- 
nione ;  la  quale,  se  da  un  lato  sembra  a  prima  vista  ingegnosa  e  plausi- 
bile, in  quanto  ravvicina  più  delle  altre  il  grido  di  hare  al  significato 
primitivo,  suscita  bensì  non  pochi  dubbi  su  tutto  il  resto. 
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II  Fisco  e  r  eredità  di  Aonio  Palearlo 
in  Colle  Val  d'Elsa. 

l^elV  ArcJiivio  storico  italiaìio,  Serie  V,  to.  XX,  disp.  3.* 
del  1897  un  articolo,  intitolato  Aonio  Paleario  e  la  sua  famiglia 
in  Colle  di  Val  d' Elsa,  accenna  al  sequestro  dei  beni  di  quel- 
V  illustre  vittima  della  Inquisizione,  e  alla  rivendicazione  fatta  di 
una  parte  di  essi  dal  figlio,  dalla  vedova,  e  dal  cap.  Luigi  To- 
losani,  in  pregiudizio  dei  quali  il  Fisco  li  aveva  per  esorbitanza 
inventariati. 

L' autore  dell'  articolo  però  non  pubblicò  documenti  su  tal 
proposito,  0  gli  mancassero,  o  non  intendesse  di  allungare  la  sua 
scrittura.  Capitatimene  alcuni  ohe  strettamente  si  riferiscono  al 
ricordato  sequestro  e  lo  illustrano,  e  potendo  questi  dare  avvia- 
mento a  nuove  ricerche  per  completarli,  mi  risolvo  di  renderli  di 
pubblica  ragione,  tanto  più  clie  non  son  privi  di  curiosità  in 
se  stessi,  e  per  la  storia  colligiana  e  della  famiglia  de'Paleari 
son  di  qualche  utilità. 

Questi  documenti  sono  in  numero  di  sette. 

Il  1.0  essendo  un  ordine  di  stima  e  vendita  di  beni  confiscati, 
trasmesso  dal  Magistrato  del  Fisco  al  Potestà  di  Colle  in  data, 
21  marzo  1578,  prova  che  la  confisca  era  già  avvenuta.  Ma  perchè 
fra  la  morte  del  Paleario,  e  questa  lettera  corrono  parecchi  anni 
resta  curiosità  di  sapere  quando  la  confisca  avvenne,  e  come  fu 
promossa  ed  eseguita. 

Seguono  quattro  sentenze  dei  Capitani  di  Parte,  colle  quali 
si  fa  ragione  ai  ricorsi  avanzati  dal  cap.  Tolosani,  da  Marietta 
e  Fedro  Paleari,  opponendosi  al  Fisco,  che  come  ho  detto  si  era 
appropriato  più  che  il  diritto  suo  comportasse. 

Il  5.<>  documento  è  l' inventario  dei  mobili  sequestrati,  i  quali 
Fedro  reclamò  come  propri,  ed  ottenne. 

Non  apparisce  dall'  inventàrio,  se  essi  mobili  si  trovassero 
nella  casa  di  Colle  o  nella  Villa  di  Cercignano.  La  casa  di  Colle 
fu  confiscata  ;  quella  di  Cercignano  no  :  parrebbe  quindi,  che  do- 
vesser  trovarsi  nella  prima.  Non  è  improbabile  però  che  delle  due 
case,  che  i  Paleari  potevan  abitare,  una  sola  fosse  mobiliata  ;  e 
che  r  altra  ammobiliassero  all'  occasione,  trasportando  le  masse- 
rizie da  qua  a  là.  L' inventario  dice,   che   i  mobili  confiscati  si 
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«  trovorno  nella  casa  che  (Aonio)  abitava  »,  e  questa  dizione 
si  applicherebbe  meno  facilmente  alla  Villa  ;  quantunque  sia  molto 
probabile  che,  quando  Aonio  era  in  famiglia,  dimorasse  più  a 
Cercignano  che  in  paese. 

Ma  la  dizione  del  Fisco,  tale  quale  è,  non  aiuta  nulla  a  chia- 
rire il  dubbio  ;  stantechè  il  Paleari  allorché  nel  1570  fu  giustiziato, 
non  aveva  abitato  nemmen  per  poche  ore,  né  a  Cercignano,  né  a 
Colle  da  circa  10  anni  (Vedi  Arch.  stor.  cit,,  art.  cit.).  Si  aggiunge, 
che  i  raccomandatari  de'  mobili  eran  di  Colle  e  qui  dimoravano  ; 
mentre  quello  '  del  bestiame,  essendo  il  contadino,  e  abitando  nella 
casa  da  lavoratore  a  Cercignano,  avrebbe  potuto  senz'altro  guardar 
le  masserizie  come  custodiva  il  bestiame,  se  quello  e  queste  erano 
nel  luogo  stesso. 

Il  6.0  è  la  nota  dei  beni  immobili  colpiti  dalla  confisca,  e 
minutamente  descritti,  e  degli  scorpori  e  vendite  che  ne  furon 
fatti  dall'  Esattor  fiscale. 

Colle  Val  d'  Elsa.  Leonardo  Dini. 


Documenti. 


I. 


R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  -  Archivio  del  Fisco 
Eeg.»  5.  Lettere  delle  Confiscationi,  anni  1575-1581,  N.»  1875,  e.  166. 

(Al  Potestà  di  Cotte  V.  d.  E.)  (1). 

Die  21  martii  1578. 

Sp.^'*  vir  eco  :  Commettianti  oh  alla  ricevuta  facci   stimare   P. 
per  P.  et  Capo  per  capo  li  beni  di  M.  Aonio  Paleari  abitatore  costi 


(1)  Era  in  que' giorni  Potestà  Pietro  da  Filicaia. 

Abch.  Stok.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  23 
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abruciato  per  eresia  ;  ancora  farai  vendere  limobili,  massaritie, 
grascie,  et  bestiami  di  detto  M.  Aonio  raccomandati  appresso  a 
Piero  di  Agustino  Guidetti,  et  Giuseppe  di  Lorenzo  Genuini  et  di 
detta  stima  ce  ne  manderai  subito  copia  insieme  co  il  ritratto  per 
primo  fidato. 

Farai  ancora  costi  ne'  luoghi  pubblici  soliti  et  consueti  bandire 
et  notificare  a  tutti  quelli  che  pretendessero  ragione  contro  a  detto, 
compariscano  infra  un  mese  al  mag.'°  nostro  a  far  la  loro  domanda 
altrimenti  passato  detto  tempo  non  saranno  da  noi  più  uditi  ecc.  et 
detto  giorno  che  l'arai  fatto  pubblicare  ce  ne  darai  adviso. 


n. 


R.  Arch.  cit.,  Capitani  di  Parte. 
Reg.  Sentenze  de'  Capitani  1579,  N.»  20,  e.  66. 

Die  31  augusti  1579. 

In  causa  capitane!  Aloisii  lohannis  Tolosani  de  Colle  (1)  centra 
D.  procuratorem  fiscalem  supra  bonis  Aonii  pallearii  de  Colle  iusti- 
tiati  mag.*  domini  Capitan ei  partis  sedentes  prò  tribunali  et  visa 
petitione  actoris  et  testibus  examinatis  et  instrumento  acquisitionis 
et  aliis  actis  pronuntiaverunt  sequenti  modo,  scilicet  ;  quia  con- 
demnaverunt  dominum  procuratorem  fiscalem  ad  excorporandum 
bona  immobilia  petita  et  empta  per  dictum  capitaneum  Aloisium 
a  fedro  Aonii  predicti  ut  apparet  instrumento  emptionis  sub  die 
29  aprilis  1678.  Item  ad  excorporandum  dicto  Capt.°  Aloisio  Ani- 
malia  petita  tamquam  sua  propria  et  que  continentur  in  inventario 
fisci,  et  partes  ab  expensis  absolventes. 


V.°  C.  Ant.  Puteus  -  Gabriel  Barbisonus. 

1 

Videat  Mag."*  dominus  Fiscalis. 


Lata  data  etc.  :  presentibus  etc.    l  domicellis 
Ant.  Ioanis  et  Dominico  lohanis  l  partis  etc. 


Die  27  aug.  1579. 


(1)  Nell'Indice  delle  sentenze  questo  Capitano  Tglosani  è  qualificai 
Bargello. 
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ni. 

Reg.  sentenze  cit,,  e.  &7, 

Die  31  ag.  1579. 

In  causa  domine  Manette  vidue  uxoris  etc,  Aonii  Pallearii  de 
Colle  contro  dominum  procuratorem  fiscalem  supra  bonis  Aonii 
predicti  iustitiati.  Magn.'  Capitanei  partis  etc.  sedentes  prò  tribunali 
etc,  visa  petitione  actricis  et  scripta  parentele  et  test."  Aonii  et  fide 
gabelle  et  aliis  actis,  pronuntiaverunt  sequenti  modo  scilicet.  Quia 
condennaverunt  dominum  procuratorem  fiscalem  ad  solvendum  Do- 
mine Mariette  fiorenos  sexcentum  de  libris  quatuor  et  solidis  duobus 
prò  lloreno  de  bonis  inventariatis  prò  restitutione  dotis  ipsius  do- 
mine Mariette,  et  partes  ab  expensis  absolventes. 

Y.°  C.  Ant.  Puteus  -  Gabriel  Barbisonus. 

Lata  data  etc  presentibus 

Ant.  lohannis  et  (  domicellis 
Ioanne  Dm.<='         (  partis  testibus. 


Videat  Mag.  dominus  fiscalis. 


Die  27  aug.  1579. 


Eeg.  Sent.  cit.,  a  e.  68. 

Die  31  augusti  1579. 

In  causa  Fedri  filli  Aonii  Mattel  Palleari  de  Colle  contra  do- 
minum procuratorem  fiscalem   supra   bonis   Aonii   pred.^   iustitiati. 

Mag.'  domini  capitanei  partis  sedentes  prò  tribunali  etc;  visa 
petitione  Fedri  et  instrumento  donationis  et  testibus  examinatis  et 
instrumento  dotali  et  fide  gabelle  pronuntiaverunt  sequenti  modo, 
scilicet.  Quia  condennaverunt  Dominum  procuratorem  fiscalem  ad 
excorporandum  dicto  Fedro  tot  bona  inventariata  que  ascendant 
babito  respectu  ad  estimationem  bonorum  anni  1552  ad  valorem 
quingentorum  solidorum  legalium  secundum  valorem  hodieruum  itera 
ad  solvendum  dicto  Fedro  liorenos  mille  de  lib.  4.  s.  2.  prò  floreno 
solutos  per  eum  prò  dote  domine  Sofonisbe   eius   sororis   quatenus 
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tot  sibi  fuerint  legati  in  testamento  patris  ad  quod  se  refert  do- 
natio  et  quod  in  dictis  quingentis  solidis  et  florenis  mille  impor- 
tentur  alienata  per  fidem  capitaneo  Aloisio  Tolosano. 

Item  ad  excorporandum  diete  Fedro  mobilia  et  suppellectilia 
inventariata  ut  propria  dicti  Fedri,  et  partes  ab  expensis  absolventes. 

V.°  C.  Ant.  Puteus  -  Gabriel  Barbisonus. 

Die  31  ag.  1579. 
Lata  data  presentibus 

SI 

Ant.  lohannis  et  (  domicellis  partis  testibus 
Ioanne  Dominici  (  Videat  mag,®  Dnus.  fiscalis. 

Die  27  augusti  1579. 
V. 

Eeg.  Sentenze  cit.,  e.  108. 

Die  23  decembre  1579. 

In  causa  filli  Aonii  Pallearii  contra  Dominum  procuratorem 
fiscalem  supra  bonis  Aonii  predicti. 

Magnifici  domini  capitanei  partis  sedentes  prò  tribunali  etc,  visa 
particula  testamenti  et  legati  dotis  domine  Sofonisbe,  pronuntiave- 
runt  et  declaraverunt  sequenti  modo  quia  declaraverunt  conditionem 
appositam  in  sententia  alias  lata  in  favorem  Fedri  esse  verificatam 
et  dicto  Fedro  deberi  florenos  mille  de  quibus   in   dieta   sententia. 

V.°  C.  Ant.  Puteus  -  Gabriel  Barbisonus, 

Lata  data  etc.  presentibus  lohanne  Eaphaelis  et  Bastiano  lusti 
domicellis  partis  testibus. 

Videat  Mg.^  Dnus.  Fiscalis. 

Die  18  xbris  1579. 


VI. 


R.  Arch.  cit.  -  Archivio  dei  Capit.'  di  Parte  e  Registro  N.'^  14 
Anni  1578-80.  -  Inventarli  di  Banditi  et  Ribelli. 

C.  57.  Beni  di  M.  Aonio  Palearii  da  Veruli  abitatore  di  Colle  fu 
cond.*"  d' eresia  e  per   tal  conto  abruciato  con  la  confiscazione  dei 


i 


IL   FISCO   E   l'eredità   DI   AONIO   PALEARIO  357 

suoi  beni  ricevuti  dal  Sig.  Fiscale  per  sua  lettera  de'  20  marzo  1578. 
Belli  quali  beni  immobili  ne  possiede  il  é."  per  non  diviso  il  cap."" 
Luigi  Tolosani  da  Colle. 

Segue  l' inventario  dei  beni  immobili  costituito  dai  primi  10 
numeri  dell'  inventario  del  Fisco,  che  si  trascrive  in  ultimo,  ed  è 
il  Documento  VII. 

Mobili  e  masserizie  e  grasce  che  si  trovomó 
nella  casa  dove  abitava. 

1  Tavola  d'albero  con  trespoli. 

1  Gelone  sopravi  vergato  di  braccia  12. 

1  Spalliera  attaccata  al  muro  a  colori. 

1  Tavolino  d'albero  in  quadro  col  tappeto. 

1  Bacino  d'ottone. 

8  Pezzi  di  stagno  gr.*  e  picholi. 

1  Mesciroba  di  stagno. 

1  Mezo  boccale  buono. 

1  Mezina  di  rame  di  libbre  4. 

1  Sechia  di  rame  di  1.  5, 

2  Tazze  di  terra  bianche. 

1  Scaldavivande  d'ottone  buono. 

1  Forzerò  da  tenere  panni  per  la  tavola. 

2  Tovaglie         ( 
'  buoni. 


f 


8  Tovagliolini 

1  Bancha  cattiva  di  b.  5. 

3  Sgabelli  d' albero  bianchi  e  buoni. 

6  Seggiole  cattive. 

6  Paia  d'alari  con  palle  d'ottone  di  1.  30. 

1  Catena  da  fuoco  di  1.  12. 

1  Paro  di  molle  e  paletta  di  1.  4. 

In  camera  di  detta  sala. 

1  Letto  con  suo  legname  dalbero  cattivi. 

1  Primaccio  et  uno  capezzale  di  1.  50. 

1  Paio  di  lenzuoli  a  tre  teli  buoni. 

1  Un  panno  di  lana  bianco. 

1  Un  sacconaccio  di  paglia. 

1  Sparviere  intorno  aletto  di  tela  bianco  b.  35. 

1  Pezzo  di  spalliera  dietro  al  d."  letto. 
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1  Forziere  d' albero  bianco  di  b.  2  ^2  entrovi. 
3  Sciugatoi  lini. 

6  Federe  di  tela  lina. 

5  Gomitoli  d'  accia  biancha. 

1  Cassa  d'albero  bianca  di  b.  3. 

2  Altre  simili,  entrovi. 

1  Spalliera  verde  di  b.  16. 

1  Cappello  di  velluto  nero  e  buono  co  trina  doro. 
1  Gabbano  nero  da  ved.'"^  cattivo. 
1  Giubbone  nero  da  donna  ved.^ 
1  Cassa  b.  1  ^2  col  coperchio. 
1  Forziere  dipinto  entrovi. 
1  Vesticciuola  da  ragazzo  gialla. 
1  Saia  azzurra  da  donna. 
1  Forziere  di  b.  2  ^2  entrovi. 
12  1.  d'  accia  cruda. 

1  paio  di  maniche  di colore. 

1  Madonna  di  b.  1.  ine.  con  cornice. 

Cucina. 

1 da  panno?  con  coperchio  cattiva. 

1  Cassacela  senza  coperchio. 
1  Teglia  di  rame  di  1.  2  72- 
1  Padella  di  1.  3. 
1  Paiuolo  di  1.  7. 

1  Lucerna  d' ottone  buona. 

2  Candellieri  d'ottone  buoni. 

7  Piatti  di  stagno  di  1.  6. 

1  Scaldaletto  di  rame  cattivo  di  1.  4. 

1  paio  d'alari  di  1.  7  incirca. 

1  stidione. 

1  trepiedi. 

1  tavolino  d'albero  di  b.  2. 

1  Zana  entrovi  .... 

1  tovaglia  di  b.  7. 

6  tovagliolini. 
5  coltelle. 

5  pezzi  di  carne  salata  di  1.  40. 

1  paio  di  stadere  piccole  di  1.  40. 
4  lucerne  col  manico. 

6  pentole. 
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3  vasi  da  acqua. 

1  coppo  murato. 

1  mortaio  di  sasso. 

3  fiascW. 

1  legname  da  letto  usato  di  noce. 

1  coltrice  col  primaccio  a  penna  buono  1.  40. 

2  lenzuoli  a  tre  teli  usati  et  buoni. 
1  panno  di  lana  bianco  et  novo. 

1  pelliccia  di  pelle  d'agnello  cattiva. 

1  tornaletto  di  tela  azzurra. 

1  quadro  dipinto  con  sua  fornimenti  di  noce. 

1  paio  di  forzieri  dipinti  entrovi. 

1  spera  grande. 

1  crocie  di  marmo  piccola  con  certe  figure  dì  marmo. 

2 

1  altro  cassettino  d'avorio  lavorato  in  quadro. 
1  acconciatura   da  testa  da  donna  con   capelli  morti   e   perle 
150  incirca. 

1  scatola  cattiva  entrovi 

2  quadrucci  di  bambagino  sottile. 

1  velo  di  b.  1  ^/g  di  setino  nero  e  d'oro. 

1  forziere  con  toppa  et  chiave. 

2  banche  di  b.  5  ine.  con  loro  serrami  entrovi 

10  st.  di  fave  et  ^2  st.  di  (ca. 

1  sacco  no  troppo  buono. 

1  forziere  cativo  con  due  serrami. 

5  orci  da  olio  buoni  entrovi 

2  bU  d'  olio. 

1  cassaccia  cattiva  col  coperchio. 

1  st.  di  farina  in  uno 

2  pezzi  d'asse  d'albero  di  b.  4. 
1  finestra  ferrata  di  1.  40  ino. 

1  legname  da  letto  cattivo. 
30  libri  di  più  sorte  grandi  e  piccoli. 
1  balestra  all'  antica. 

1  finestra  fuor  del  muro  legata  insieme  di  1.  30. 

2  seggiole  cattive. 

1  legname  d'albero  da  letto  cattivo. 
1  primaccio  col  suo  capezzale  et  uno  guanciale. 
8  st.  di  grano  quale  si  trova  nelle  mane  di  Bernardo  di  Santi 
suo  lavoratore. 
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1  saccone  di  paglia. 

2  lenzuola  cattive. 

2  scaffali  da  tenere  libri  di  b.  2. 

1  cassaccia  di  b.  2  co  toppa  e  cbiave. 

1  gabbano, 

2  pettini  da  lino. 

1  tino  di  barili  65  buono. 

12  fra  botte  botticini  e  tinelle  entrovi. 
6  barili  d'  aceto  e  bli  22  di  vino. 

2  barili  vuoti. 

1  tinaccio  cattivo  di  b.  6  f.  17. 

1  botticina  di  bl.  3. 

2  trave  grosse  di  b.  16. 


Le  quali  tutte  robe  furono  consegnate  a  Piero  d'Agostino  Gui- 
dotti  e  Giuseppe  di  Lorenzo  Cennini  da  Colle,  quali  promisono  te- 
nere a  stanza  del  fisco  ec. 

Bestiame. 

2  para  di  buoi  di  valuta  scudi  63. 

1  asina  di  pelo  bigio  con  puledra  sd.  7. 
30  pecore  sd.  24-2. 

16  porci  quale  dice  essere  del  cap."°  Luigi  Tolosani  sd.  30; 
il  qual  bestiame  fu  raccomandato  a  Bernardo  Santi  suo  lavoratore, 
quale  promise  etc. 

Per  le  masserizie  furono  stimate  per  sententia  del  podestà 
de  1  aprile  1579  ff.    73.  3. 

El  grano  3.  3. 

Stimato  tutto.  SHiloTT. 


VII. 

E.  Archivio  di  Stato,  Arch.  del  Fisco  cit.  -  Eeg.  D. 
Spogli  di  Beni  al  Netto  N.»  1748,  e.  113. 


A  di  7  di  8bre  79  furon  dati  al  netto  al  Fisco  li 
Beni  di 

M.  Aonio  Palearii  di  Veruli  habitante  di  Colle  condannato   per 
eresia  et  per  tal  couto  abbruciato  con  la  confiscatione  de' suoi  beni 
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ricevuti  dal  Auditor  Fiscale,  dei  quali  beni  ne  appartiene  il  4  per 
non  diviso  al  Gap.  Luigi  Tolosani  da  Colle  come  al  libro  le."*"  57 
quad.«  Capit.i  107. 

l.<*  Una  casa  posta  in  Colle  nel  3  del  Borgo,  nel  popolo  di 
S.  Caterina,  a  1."  via  2,3.4  via  publica. 

2.°  Un  pezzo  di  terra  lavoratia  et  olivata  di  st.  8  in  circa,  a 
1."  via  e  beni  di  Frane,''  Pelliccioni  da  Colle  3.4,  Bartolommeo  di 
Girolamo  di  Bindo  posta  1.  d,  in  canovina,  £F,  27, 

S.**  Un  pezzo  di  terra  lavoratia  e  soda,  di  st.  24  in  circa,  posta 
1,  d,  Sansisto  et  camposantino,  a  p.°  via  2  beni  di  Frane,"  Pelliccioni 
3  beni  della  pieve  di  Campiglia  stimati  ff.  74,  2, 

4.°  Un  pezzo  di  terra  lavoratia  et  soda,  querciata  et  morata 
di  st.  XX  in  circa,  1,  d.  il  pian  del  fiume  della  strada,  a  primo  via 
2  beni  di  Bartolommeo  di  Girolamo  del  Bimbo  3  fossato  4  Fran- 
cesco di  Agostino  Pelliccioni,  ff,  56.  4. 

5,*'  Un  pezzo  di  terra  lavoratia  soda  boscata  et  querciata  di 
st.  60.  1.  d.  «  el  basso  »  a  p.  via,  2  beni  della  Pieve  di  Santo  Ipolito 
et  Cassiano  3  fossato  4  Alessandro  Squarcialupi  5  Pino  del  Cigna 
ff.  205.  5. 

6."  Un  pezzo  di  terra  lavoratia,  soda,  ulivata  querciata  et  ar- 
borata di  st.  200  in  circa  a  1.°  via  2.°  rede  di  Morganti  Cigna,  3  Jacopo 
di  Bart.°  del  Cigna,  4  Alessandro  di  Francesco  Squarcialupi,  5  beni 
della  Badia,  6  beni  della  cappella  di  Sammicbele  a  Buliciano,  7  fos- 
sato et  altri  ff.  1371.  3, 

7."  Un  pezzo  di  terra  vignata  di  st,  4  incirca  1.  d,  al  castel- 
lino, a  p,°  via,  2  via,  3  via,  4  Fino  di  Thommaso  di  Ghino  et  altri 
fi,  85.  5. 

8,°  Una  casa  posta  ne'  suddetti  beni,  infra  loro  confini. 

Beni  già  posseduti  dal  d."  M.  Aonio,  et  boggi  posseduti  dalli  a 
pie  e  prima. 

9."  Un  pezzo  di  terra  di  st.  7  incirca,  nella  villa  a  Campiglia, 
nel  popolo  di  San  Bart.<*  di  Campiglia  1.  d.  nel  padule  a  1."  via,  2 
rede  d'Antonio  di  Lorenzo  Dini,  3  e  fossi,  4  Bartolomeo  di  Eaffaello 
del  Cigna,  al  presente  è  tenuto  et  posseduto  da  Francesco  di  Gio. 
de  Ricci  ff.  97.  1. 

10,°  Un  altro  pezzo  di  terra,  di  st.  1.  incirca,  lavoratia  nel  d." 
luogo,  sopra  la  via  a  1°  via,  2  M.  Bartolomeo  Porci  (de  Porzii) 
3,  4   viottolo   di   presente   posseduto   da   d.»   m.   Bartolomeo  Porci 

ff.  17.  1. 

f.  2078.  2 
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Domande  chiarite. 

■  Al  Cap.o  Luigi  di  Ser  Giov.  Tolosani  di  Colle  ff.  519.  3.  10. 

Al  d.**  Gap."  gli  fu  scorporato  le  bestie   domandate   ff. 

A  M.^  Manetta,  Ved.%  già  moglie  del  detto  Aonio  ff.  751.  3. 
A  Fedro  già  figlio  di  detto  M.  Aonio  ff.  700. 
Al  detto  ff.  1000  d.  34.  2  per  ff.  vagliono  ff.  585.  5. 
Al  d.o  gli  fu  scorporato  i  beni  mobili  inventariati. 
(Vedi  le  stime  di  detti  beni  in  filza  84  di  giustificazioni  fiscal! 
N.o  152  et  si  pago  al  capom."  per  stima  N.»  126.  L.  640.  (C.  30). 

De' Beni  di  M.  Aonio  Palearii  di  contro  ser  Braccio  Fei,  esat- 
tore del  fisco,  vende  a  Fedro  figlio  di  detto  Aonio  tanta  parte  delli 
infrascritti  pezzi  di  terra  et  case  cioè  del  N.°  2  3  4  5  6  et  8  per 
ff.  473.  5.  10  di  moneta,  per  indivisi  infra  d."  Fedro  et  il  Gap.  Luigi 
Tolosani,  et  anche  il  pezzo  di  terra  lavoratia  1.  d.  Faule,  sotto  N.°  10 
per  scudi  50  di  moneta  ;  et  cosi  in  tutto  per  ff.  473  1.  5.  10.  qual  Fedro 
nominò  in  comperante  di  detti  beni  il  Gap.  Luigi  il  qual  Capitano  pagò 
a  d.°  ser  Braccio  presente  et  a  se  traente  di  ff.  473.  5.  10.  Instrum. 
rog.  per  Lionardo  di  Piero  Tommasi  da  Golle,  sotto  di  19  di  Feb- 
braio 1579,  qual' è  in  filza  xi  de' contratti  fiscali  N."  14,  de  beni 
venduti  18. e  ff.  473.  5.  10. 

Al  Gap.''  Luigi  Tolosani  detto  esattore,  in  virtù  di  sententia  de 
Gap.i  di  Parte  de'  31  agosto  1579,  scorporò  et  consegnò  tutti  li  ani- 
mali descritti  nell'inventario  di  contro  et  li  scorporò  la  metà  di 
tutti  li  infrascritti  beni  a  comune  con  Fedro  figlio  di  M.  Aonio 
Pallearii  et  il  Fisco,  cioè  la  metà  di  una  casa  con  colombaia,  uno 
stanzino  per  tenere  le  ghiande,  la  metà  di  uno  pezzo  di  terra  1.  d. 
la  chiusa  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  vignata  di  st.  2.  ;  la  metà  di 
un  pezzo  di  terra  1.  d.  el  solatio  di  st.  17;  la  metà  di  un  pezzo  di 
terra  1.  d.  prosognano  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  1.  d.  el  colto 
di  st.  9  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  1.  d.  el  campo  alla  capanna 
di  st.  9  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  soda  1.  d.  al  poggio  al  piano 
di  st.  3  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  1.  d.  il  bacio  di  st.  30  ;  la 
metà  di  un  pezzo  di  teri*a  1.  d.  il  mazeto  di  st.  12;  la  metà  di  un 
pezzo  di  terra  1.  d.  Sansisto  di  st.  19  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra 
1.  d.  al  pian  di  Santino  di  st.  8;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  posto 
in  d.°  1.  di  st.  9  ;  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  1.  d.  al  fossato,  di 
st.  7  ^2  !  1^  metà  di  un  pezzo  di  terra  1.  d.  la  steccaia  di  st.  6  ;  la 
metà  di  un  pezzo  di  terra  1.  d.  el  mulino  nuovo  di  st.  2;  la   metà 
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di  un  pezzo  di  terra  soda  di  st.  13.  Li  quali  tutti  soprascritti  beni 
sono  compresi  nell'inventario  de' beni  di  contro  sotto  l'infrascritti 
N.i  2.  3.  4.  5.  6.  et  Otto  et  tutto  fece  detto  esattore  per  flF.  1326 
1.  4.  2.  per  fiorino  instrum.  rog.  per  Ser  Leonardo  sud.*  di  et  anno, 
quale  è  in  d.»  filza  et  N."  17, 

A  M.**  Marietta  moglie  del  d."  M.  Aonio  detto  esattore,  in  virtù  di 
sententia  de  Gap.*  di  Parte  de' 31  d'ag.  1579,  scorporò  et  parte  vendè 
et  per  lei  a  Fedro  suo  figlio  un  pezzo  di  terra  di  contro,  di  N.**  7 
per  fp.  200  di  moneta  et  N."  9  per  ff.  170  ;  e  cosi  in  tutto  p.  sd.  370 
et  perchè  il  credito  di  detta  donna  è  di  ff.  351  3  il  prefato  Fedro 
in  nome  di  d.'^  Donna  pagò  ad  esattore  sd.  18.  4  di  denaro  di  det1;o 
Fedro,  come  tutto  -pei  istrumento  rog.  per  sud."  not.  sotto  di  et  anno 
filza  XI  N.**  16  de  beni  venduti  18. 

A  Fedro  di  M.  Aonio  Palearii  da  Colle  detto  esattore,  in  virtù 
di  sententia  de  Gap.*  di  parte  de'  31  d' agosto  1579,  et  di  nuovo  con- 
fermata sotto  di  23  di  xbre  sequente,  consegnò  et  dette  in  paga- 
mento de  beni  di  contro  già  altra  volta  alienati  per  detto  Fedro 
al  Gap.**  Luigi  Tolosani  di  d.**  1.  per  ff.  519.  3.  10  di  moneta  et  scor- 
porati al  med.°  Gap."  Luigi  dal  d.**  esattore  come  per  istrum.  rogato 
per  l'infrascritto  Net.  sotto  l'infrascritto  di  et  anno  quali  ff.  519.  3.  10. 
si  sono  detratti  dalla  somma  di  soldi  500  legali  valutati  ff.  714.  2.  di 
moneta  restando  d.°  Fedro  creditore  del  Fisco  per  resto  di  d.'*  somma 
di  ff.  194.  5.  10  da  doversi  al  med.°  conforme  alla  stima  de  beni  di 
d.°  M.  Aonio  dell'  anno  1550  et  perche  la  casa  già  di  d.°  M.  Aonio 
descritta  nel  suo  inventario  sotto  N.°  p."  fu  stimata  nel  d.°  anno 
ff.  200  di  moneta  però  detto  esattore  consegnò  in  pagamento  per 
detta  somma  ff.  194.  5.  10  et  in  parte  vendè  al  à.°  Fedro  la  d.^  casa 
inventariata  sotto  à.°  N."  p."^  per  d.'^  somma  di  ff.  200  cioè  per  con- 
segnati et  pagati  ff.  194.  5.  10  et  per  vendita  ff.  5.  1.  10  quali 
ff'.  5.  1.  10  secondo  la  d.'^  stima  fatta  1'  anno  1550  ridotta  alla  stima 
odierna  crescono  ff,  2.  4.  5  di  maniera  che  d.»  Fedro  resta  debitore 
del  fisco  di  ff.  5.  5.  15  et  per  tanta  somma  d."  esattore  vende  al 
d.°  Fedro  il  resto  di  d.^  casa.  Ancora  gli  dette  in  pagamento  per 
satisfatione  delli  ff.  1000  nella  suddetta  sententia  per  lui  pagati  per 
la  dote  della  sua  sorella  l'infrascritti  beni  cioè  tanta  parte  di  beni 
descritti  nel  d."  inventario  sotto  N."  p.°  2  3  4  5  sesto  et  ottavo  che 
ascende  alla  somma  di  ff.  585.  5  come  è  il  credito  di  d.°  Fedro  per 
indiviso  con  d.°  Gap."  Luigi  et  il  fisco.  Ancora  gli  scorporò  per  ra- 
gione di  dominio  le  masseritie  in  virtù  di  d.-'^  sententia,  le  quali  tutte 
cose  fece  detto  esattore  cioè  lo  consegnationi  et  dationi  in  pagamento 
et  scorporationi  et  in  parte  venditioni  a  spese  et  gabella  delli  sud.' 
et  pagò  d,°  Fedro  per  resto  delli  sud,*  prezzi  al  d,"  esattore  di  con- 
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tanti  ff.  7.  5.  5.  qual  fece  fine  al  fisco.  Tstr.  rog.  per  ser  Leonardo 
Tommasi  da  Colle  sotto  di  19  di  Febb.  1579,  quale  è  in  Filza  xi  di 
contratti  fiscali  N.»  32. 

Segue  questa  annotazione  : 

Beni  di  M.  Aonio  Palearii  quali  si  consegnorno  al  netto  fin  sotto 
di  7  di  ottobre  prossimo  passato,  come  in  questo  112,  e  quali  allhora  si 
consegnorno  senza  pigliarne  emolumento,  e  questo  di  detto  di  sopra 
(ultimo  di  Febbraio  1579)  si  incorpora  fi".  500  per  bavere  el  d.<*  Auditor 
Fiscale  fatto  stimare  e  suoi  beni  et  trovato  esservi  d'  avanzo  detti 
ff.  500  et  tutto  di  suo  ordine  ffi  500. 

Senza  caricbi. 

Nota  che  la  sopradetta  partita  è  stata  mal  posta  nel  modo  ci 
sta  et  per  questa  ne  può  esser  molesto  alcuno  né  il  fisco  vi  può  pre- 
tendere più  di  quello  che  appare  al  libro  de  debitori  de  beni  ven- 
duti quando  però  detto  credito  non  fosse  riscosso,  come  si  vede 
cancellato. 

Perciocché  in  questa  confiscatione  a  princìpio  non  era  pago  ma 
sono  cresciuti  dapoi  fatte  le  stime,  che  ci  è  avanzata  la  somma  di 
if.  500  come  si  vede  per  la  consegna  e  vendita  di  detti  beni  et  la 
confiscatione  é  finita  intieramente. 

I  contratti  di  vendita  e  gli  scorpori  fatti  da  Ser  Braccio  Fei 
Esattore  fiscale  furono  approvati  da  Carlo  Antonio  Puteo,  auditor 
fiscale,  sotto  di  5  Marzo  1579;  30  Marzo  1580;  11  Aprile  1580. 
(Vedi  Eegistro  delle  Deliberazioni  dell'Auditor  Fiscale  1579-1580, 
A.2  80.  24,  e.  200.  225.  234). 


I 


B*-j&o«ics»a- 


Corrispondenze 


GERMANIA. 

Fuìjblicazioni  degli  anni  1896,  '97  e  '98  sulla  storia  medioevale  italiana. 

Con  mio  dispiacere  nell'  anno  passato  varie  circostanze  mi 
impedirono  di  consegnare  il  mio  consueto  rapporto  ;  perciò,  in  via 
eccezionale,  raccolgo  qui  insieme  le  pubblicazioni  di  3  anni.  D' ac- 
cordo poi  con  la  Direzione  delVArcMvio  da  ora  innanzi  prenderò 
a  segnalare  anche  gli  articoli  di  una  certa  importanza  nella  marea 
sempre  crescente  de'  periodici. 

I. 

Edizioni  di  fonti  e  relative  ricerche. 

Fra  i  volumi,  comparsi  negli  ultimi  3  anni,  de'  Monumenta 
Germaniae  histoi'ica  i  seguenti  risguardano  la  storia  d' Italia.  Il 
Voi.  XIII  degli  Auctores  antiquissimi  (1)  contiene  in  fine  i 
Laterculi  Consulum  urbis  Bomae  fino  al  630,  e  i  Laterculi  impe- 
ratorum  Romanorum,  gli  uni  e  gli  altri  riveduti  dall'  Usener  ;  se- 
gnatamente poi  dobbiamo  qui  accennare  anche  gP  indici,  partiti  in 
9  divisioni  e  che  prendono  più  di  200  pagine,  dei  3  volumi  delle 
Cronica  minora  (Auct.  ant.,  voi.  XI-XIII).  Una  nuova  Serie,  cioè 
quella  delle  Gesta  Pontificum  Romanorum,  comincia  coli' edizione 
della  prima  parte  del  Liber  pontificalis  (2).  Già  il  Pertz  e  poi  il 
Waitz  avevano  avuto  l' intendimento  di  far    tale    pubblicazione  ; 


(1)  MGH.,  Auctores  antiquissimi,  to.  XIII,  Chronica  minora,  Voi.  ILI,  Be- 
rolini,  1898. 

(2)  MGH.,  Gestorum   Pontificum  Romanorum,   Voi.   I,   Liòre  pontificalis 
pars  jrrior,  reo.  Th.  Mommsen,  Berolini,  1898. 
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ora  questa  viene  effettuata,  sebbene  in  questo  frattempo  ne  abbia 
data  un'  eccellente  edizione  il  Duchesne.  Ma  ciò  tuttavia  non  nuoce  ; 
giacché  ci  sono  ancora  moltissime  astruse  questioni  da  studiare  e  ri- 
solvere. E  ben  lo  mostrano  gli  ampi  prolegomeni,  che  trattano  dell'età, 
dell'origine  del  Libro  pontificale  (di  cui  il  Mommsen,  come  il  Waitz, 
riporta,  contro  all'  opinione  del  Duchesne,  il  principio  nel  se- 
colo VII),  degli  elementi  di  cui  si  compone,  della  serie  cronologica  di 
vari  papi,  della  durata  del  loro  regno  e  delle  loro  sepolture,  dei  mano- 
scritti che  se  ne  conservano  e  della  loro  classificazione  (sotto  il  qual 
rapporto  si  confermano  sostanzialmente  i  .resultati  cui  giunse  il 
Duchesne)  e  finalmente  de' principi  coi  quali  l'edizione  è  condotta. 
La  prima  parte,  che  abbiamo  ora  sott'  occhio,  del  volume  arriva 
soltanto  fino  alla  morte  di  Costantino  I  (715),  in  specie  perchè  i 
tempi  ulteriori  non  entrano  nel  campo  delle  ricerche  del  Mommsen. 
Il  proseguimento  dell'opera  fu  affidato  al  Kehr.  -  Del  III  voi. 
de'  Libelli  de  lite  imperatorum  et  pontificum  (1)  sono  da  prendersi 
in  considerazione  tutt'  al  più  alcuni  Carmina  ad  schisma  Alexan- 
drinum,  pertinentia.  Parimente  il  voi.  III  de'  Poetae  aevi  Caro- 
lini (2)  contiene  soltanto  due  poesie  d' origine  italiana  che  si 
riferiscono  all'  Imp.  Lodovico  II  (una  sulla  presa  di  Benevento) 
e  i  Carmiìia  Mutinensia  (in  occasione  del  diritto  di  fortificazione 
conferito  al  vescovo  nell'  anno  892).  Nella  prima  metà  poi  del 
voi.  V  delle  Epistolae  (3)  sono  da  menzionarsi  14  lettere  di  Papi 
a  Carlo  Magno  e  a  Lodovico  il  pio,  (che  non  si  ritrovano  né  nel 
Codex  Carolinus,  né  nel  carteggio  di  Alenino),  e  la  sezione  delle 
Epistolae  variorum  hominum,  che  contengono  ad  es.  quelle  del 
Patriarca  Venerio  di  Grado.  Lo  Zeumer  ed  il  Werminghoff 
hanno  condotto  a  termine  il  volume  secondo  de'  Capitularia  regum 
Francorum  (4),  che  contiene  li  Addenda,  gì'  indici  ed  un  glossario  ; 
e  lo  SCHWALM  ha  terminato  il  II  volume  delle  Constitutiones  impe- 


(1)  MGH.,  Libelli  de  lite  imperatorum  et  pontificum  saeculi  XI  et  XIl 
conscripti.  Voi.  Ili,  Berolini,  1898. 

(2)  MGH.,   Poetae  latini  aevi  Carolini,    to.    Ili,   ree.   L.    Traube,  Be- 
rolini, 1896. 

(3)  MGH.,  Epistolarum,  to.  V,  (Ep.  Carolini  aevi,  to.   HI)  pars  prior, 
ree.  F.  DuEMMLER,  Berolini,  1898. 

(4)  MGH.,  Capitularia  Regum  Francorum  denuo  ediderunt  A.  Boretius 
et  V.  Kkavse  (Legum  Sectio  II,  Voi.  II,  fase.  Ili),  Hannoverae,  1897. 
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ratorum  et  regum  (1)  dal  1198  al  1272,  che  in  grandissima  parte 
era  stato  preparato  dal  Weiland,  il  quale  troppo  presto  mancò  a 
vivi.  Questo  volume,  confrontato  colla  antica  edizione  del  Pertz 
nel  secondo  volume  in  folio  delle  Leges,  mostra  grandi  progressi 
cosi  rispetto  alla  quantità,  come  alla  qualità  del  contenuto. 

Fra  le  edizioni  di  fonti  che  ci  vengono  da  altra  banda  si  trova 
nel  voi.  II  (2)  dei  Monumenta  fratrum  Ordinis  Praedicatorum  una 
Cronaca  Galvagni  de  Fiamma,  che  comprende  il  periodo  dal  1170 
al  1333.  Risguarda  propriamente  i  capitoli  e  i  priori  della  Lombar- 
dia e  il  convento  di  S.  Eustorgio  di  Milano.  Scritta  per  scopo  di  edi- 
ficazione, e  per  introdurre  una  riforma  nell'  Ordine,  questa  cronaca 
offre  maggiore  importanza  per  ciò  che  si  riferisce  alla  storia  della  cul- 
tura che  a  quella  politica.  Il  voi.  Ili  compilato  per  cura  di  un'  altro 
confratello  (Fra  B.  M.  Reichert)  contiene  gli  Atti  de'  capitoli  ge- 
nerali de'  Domenicani  dal  1220  al  1303. 

Ciò  mi  conduce  a  parlare  delle  pubblicazioni  di  documenti  ; 
fra  cui  noto  dapprima,  per  ordine  cronologico,  il  compimento  dato 
all'  edizione  della  Collectio  Avellana  per  cura  di  Guenther  (3)  ; 
il  voi.  II  contiene  l'epistole  165  a  244  ed  inoltre  le  appendici 
e  gli  indici.  Il  Bullarium  Franciscanum  (4)  che  venne  in  luce 
nel  1759-1768,  ha  avuto  ora  la  sua  continuazione  da  lungo  tempo 
bramata  per  opera  dello  zelante  quanto  abile  Francescano  C.  Eubel. 
Il  voi  V,  che  egli  ha  pubblicato,  comprende  i  documenti  rilasciati 
dai  papi  Benedetto  XI,  Clemente  V  e  Giovanni  XXII  in  favore 
di  queir  ordine.  Per  quest'  ultimo  papa  l' Eubel  ha  preso  in 
esame  l' immenso  materiale  che  ci  danno  i  Registri  del  mede- 
simo. E  la  messe    che   ha   raccolto    è   in  proporzione  del  lavoro. 


(1)  MGH.,  Legum  Sectio  IV,  Constitutionea  et  ada  puUìca  imperatorum 
et  regum,  to.  II,  ed.  L.  Weiland,  Hannoverae,  1896. 

(2)  Monumenta  fratrum  Ordinis  Praedicatorum,  to.  II,  III.  Eomae  et 
Stutgardiae  1897.  Siccome  è  nominata  una  ditta  commissionaria  tedesca, 
e  1'  editore  è  pure  un  tedesco,  ho  creduto  bene  di  dovere  accenar  qui 
quest'opera,  e  quelle  dell' Eubel  e  Muller. 

(8)  Epistulae  imperatorum  pontificum  aliorum,  inde  ab  anno  367-553  datae, 
Avellana  quae  dicitur  Collectio,  ree.  O.  Guentheb,  Pars  II,  Wien,  und,  Prag, 
1897  (Corpus  SS.  Eccles.  lat.,  to.  XXXV  ;  cfr.  Archivio,  S.  V,  to.  XVIII,  373. 

(4)  Bullarium  Franciscanum,  si  ve  Constitutiones....  tribus  ordinibua 
a  s.  Francisco  institutis  concessae,  to.  V,  Roma  e  Lipsia,  1898. 
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Anche  astraendo  dalle  esigenze  della  storia  locale,  sono  da  ac- 
cennarsi i  documenti  sopra  la  controversia  di  questo  papa  coi 
Minoriti,  per  via  della  povertà  spirituale,  e  sopra  la  condotta 
che  tennero  nella  lotta  di  Lodovico  il  Bavaro  con  Giovanni  (1). 
-  Nella  nuova  compilazione  che  si  fa  de'  Regesta  Imperii  del 
BoEHMER  (2)  1'  epoca  di  Eodolfo  di  Habsburg  è  stata  condotta 
in  modo  eccellente  da  0.  Redlich.  All'edizione,  fatta  già  nel 
1844  dallo  stesso  Boehmer,  de'  Regesti  dal  1246  al  1313,  si  do- 
vevano applicare  gli  stessi  canoni  che  si  osservarono  nei  Re- 
gesti del  tempo  degli  Svevi:  si  doveva  conservare  piamente,  per 
quanto  era  possibile,  l' opera  del  Boehmer.  Ma  in  realtà  questo  è 
diventato  un  libro  nuovo,  essendosi  accresciuto  di  oltre  1100  nu- 
meri, fra  cui  molti  di  argomento  assai  importante,  specialmente 
lettere  senza  data  che  erano  state  a  bella  posta  escluse  dal 
Boehmer.  Il  Redlich  all'  opposto  ha  messo  importanza  princi- 
pale, e  giustamente,  nello  interpetrare  a  dovere  e  nell' ordinare 
per  data  i  numerosi  documenti  che  ci  sono  stati  conservati  ne- 
gli antichi  formulari,  e  che  bene  spesso  si  riferiscono  alla  storia 
politica.  Non  poche  di  queste  lettere,  giudicate  acute  e  bene  in- 
formate, hanno  relazione  coi  disegni  italiani  di  Rodolfo.  -  Ai  Re- 
gesti del  Boehmer  si  accostano,  sia  per  la  disposizione  della  materia 
sia  anche  in  parte  per  il  modo  della  compilazione,  i  Regesta  Sigis- 
mundi  (3)  pubblicati  dall'  Altmann  che  ci  danno  de'  sunti  suc- 
cinti dei  documenti  di  questo  principe,  eccettuati  quelli  che  ri- 
sguardano  il  regno  d'  Ungheria.  E  all'  opposto  de'  Regesta  Imperli 
anteriori,  la  parte  più  importante  viene  costituita  dal  materiale 
inedito,  che  in  parte  fu  comunicato  all'  editore  da  vari  archivisti, 
e  in  parte  fu  raccolto  da  lui  stesso  in  alcuni  de'  più  importanti 
archivi.  I  Registri  che  si  conservano  in  Vienna  hanno  fornito 
principalmente  una  messe  ingente  per  l' Italia.  Non  ostante  i  di- 
fetti, nessuno  vorrà  certo  mettere  in  dubbio  l' importanza  e  il  me- 


(1)  La  cronaca  di  Arnaldo  de  Saranno,  pubblicata  nel  to.  Ili  degli 
Analecta  Franciscana,  sive  chronica  aliaque  varia  documenta  ad  historiam 
Fratrum  minorum  spectantia  (Quaracchi  e  Friburgo,  in  B.)  del  P.  Quinctian 
MuELLER  abbraccia  le  Vitae  de' 24  primi  Generali  fino  al  1374,  ma  non  sem- 
bra molto  importante  storicamente. 

(2)  Boehmer  Règesta  imperii  VI.  Die  Regesten  des  Kaiserreicha  unter  Rudolf, 
Albrecht,  Heinrich  VII,  herausg.  von  0.  Eedlich,  I  parte,  Innsbruck, 

(3)  W.  Altmann,  Regesta  Sigismundi,  Due  Voi.  Innsbruck,  1898. 
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rito  di  questa  pubblicazione  che  è  già  compiuta  fino  negli  indici 
e  nei  supplementi. 

Per  la  connessione  dell'  argomento  qui  si  vogliono  anche  ri- 
cordare gli  inizi  di  una  grande  pubblicazione  intrapresa  da  Paolo 
Kehr,  per  incarico  dell'  Accademia  di  Gottinga.  Si  tratta  nien- 
temeno che  di  stampare  in  modo  strettamente  critico,  e  riandando 
ai  testi  migliori,  i  documenti  che  escirono  dalla  cancelleria  papale 
dai  tempi  più  antichi,  fino  all'  anno  1198  ;  cioè  i  documenti  rila- 
sciati a  scopi  giuridici,  o  che  ebbero  effetti  consimili,  esclusi  però 
le  bolle,  che  ci  sono  tramandate  ne'  Registri  papali,  nelle  col- 
lezioni di  storia  e  diritto  ecclesiastico  (quali  ad  es.  l'Avellana,  lo 
Pseudo-Isidoro)  come  tanti  corpi  a  parte.  Tale  impresa,  sia  pure 
che  venga  eseguita  in  tutta  la  sua  gigantesca  estensione,  o  forse 
un  po'  limitata,  sarà  sempre  di  grande  importanza  e  profitto.  Il 
Kehr  e  i  suoi  collaboratori,  cioè  il  Klinkenborg  e  lo  Schiapa- 
RELLi  hanno  già  cominciato  a  raccogliere  il  materiale  negli  ar- 
chivi e  nelle  biblioteche  d'Italia,  dando  ragguaglio  in  modo  ac- 
curato e  assai  istruttivo  nelle  comunicazioni  della  r.  Società  delle 
Scienze  di  Gottinga,  sui  resultati  da  loro  ottenuti  in  Venezia, 
Padova  Verona,  Brescia,  Bergamo,  Modena,  Nonantula,  Reggio 
d'  Emilia,  Pisa,  Lucca,  Ravenna  e  in  molte  città  della  Romagna, 
delle  Marche,  dell'  Umbria,  della  Puglia,  degli  Abruzzi,  del  Prin- 
cipato della  Basilicata  e  della  Calabria  (1).  Specialmente  poi  si  deve 
accennare  anche  che  in  precedenza  si  è  già  stampato,  nelle  pub- 
blicazioni suddette,  un  gran  numero  di  bolle  novamente  scoperte. 
-  A  questo  proposito  si  noti  pure,  che  anche  lo  Schwalm  (2)  ha 
pubblicato  nel  Neues  Archiv  fiir  altere  deutsche  Geschicìitskunde 
alcuni  documenti  sulle  relazioni  di  Lodovico  il  Bavaro  colla  Lom- 
bardia, come  appendice  ad  un  rapporto  sopra  un  viaggio. 

Finalmente  ci  sono  anche  delle  pubblicazioni  di  atti  e  co- 
stituzioni.  Il    primo  volume  degli  Ada    Conciliì   Constanciensis 


(1)  P.  Kehb,  Ueber  den  Pian  einer  Kritischen  Ausgahe  der  Papsturkunden 
bis  Innocenz  III,  Nachrichten  der  kòn.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu 
G5ttingen,  Philologisch-historische  Classe,  1896,  72-80. 1  rapporti  de'singoli 
viaggi  stanno  nella  stessa  pubblicazione  1896-98. 

(2)  J.  Schwalm,  Reiaeberichte  von  1894-'96,  in  Neues  Archiv  der  GeselU 
schaft  fur  altere  deutsche  Qeschichtakunde,  28,  291-374,  Hannover  unii  Leip' 
zig,  1898. 

Abch.  Stok.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  24 
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editi  dal  Finke  (1)  è  di  somma  importanza  anche  per  l'Italia, 
Questo  volume  contiene  i  documenti  raccolti  negli  archivi  e  nelle 
biblioteche  di  mezza  Europa,  e  che  spargono  luce  sui  preparativi 
di  quella  grande  assemblea  ecclesiastica.  La  prima  parte  si  occupa 
principalmente  delle  trattative  condotte,  o  personalmente  o  per  via 
di  ambasciatori,  dal  1410  al  '13  da  Carlo  Malatesta  e  dall'Impe- 
ratore Sigismondo  con  i  tre  Papi.  La  seconda  ci  offre  una  narra- 
zione, conforme  ai  documenti,  del  Concilio  romano  del  1412  e  '13  ; 
e  dalla  terza  parte  siano  specialmente  menzionati  i  documenti  che 
si  riferiscono  alle  trattative  sulla  posizione  di  Gregorio  XII  e 
Giovanni  XXIII.  Ciascuna  parte  ha  una  introduzione  diffusa,  che 
serve  a  schiarire  gli  atti  pubblicati.  -  Il  lavoro  non  meno  buono 
dell' Haller  sul  Concilium  Basiliense  (2)  non  tocca  la  storia 
italiana  nella  stessa  misura  del  precedente  :  porta  però  de'  docu- 
menti, in  parte  nuovi,  per  quest'altra  assemblea  tenuta  dalla 
Chiesa,  ed  in  parte  degli  studi  accurati  intorno  a  queste  fonti 
e  sulle  discussioni  stesse  del  Concilio.  Vogliamo  specialmente  far 
qui  rilevare  il  capitolo  del  primo  volume,  che  tratta  del  primo 
conflitto  de' Padri  con  Eugenio  IV,  e  che  è  illustrato  da  una 
quantità  di  nuovi  documenti.  Nel  secondo  volume  si  pubblica  il 
cosi  detto  Manuale  di  Pietro  Bruneti,  cioè  i  protocolli  tenuti  da 
questo  Canonico  di  Arras,  nella  sua  qualità  di  Segretario  del 
Concilio.  I.  Foerstemann  ha  stampato  senza  commentario,  le 
Coìistituzioni  déìVAudientia  «  litterarum  contradictarum  »  (3) 
promulgate  dall'Auditore  Pietro  de  Sortenac,  Vescovo  di  Viviers 
nel  1375  e  che  sono  interessanti  per  la  diplomatica  papale  e  la 
procedura  canonica. 

I  seguenti  scritti  servono  a  illustrare  le  fonti.  L'  Harnack  (4) 
nel  suo  studio  Sopra  le  «  Ordinationes  »  nel  Libro  pontificale  giunge 


(1)  H.  TiNKE,  Ada  Concini  Constancìensis,  Voi.  I,   Mùnster,   1896.   Cf 
Archivio,  S.  V,  23,  198-200  (Papaleoni). 

(2)  Concilium  Basiliense,  Studien  und  Quellen  zur  Oeschichte  des  Concils  von 
Basel,  herausgegeben  von  I.  Haller,  Base!,  I  voi.,  1896,  II  voi.,  1897. 

(3)  I.   FoEKSTEMANN,   Novae   constitutiones  Audientiae   contradictarum  in 
curia  Romana  promulgatae  a.  1375,  Leipzig,  1897. 

(4)  A.  Harnack,   Ueber  die  Ordinationes  im  Papstbuche,  SìtzvLngsherìchte 
der  Berliner  Akademie  der  Wissenschaften,  1897,  pf .  761-778,  Berlin,  1897. 
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al  risultato  che  le  notizie  del  medesimo  libro  sulle  ordinazioni  negli 
anni  468-526  e  fino  dal  principio  del  VII  secolo  siano  general- 
mente vere  ed  esatte,  e  che  queste  annotazioni  formano  la  parte 
più  pregevole  del  libro  pontificale  più  antico.  -  Sull'attendibi- 
lità dello  storico  Procopio  da  Cesarea  ed  anche,  fra  altre  cose, 
della  sua  storia  de'  Goti,  hanno  fatte  recentemente  delle  ricerche  il 
Brueckner  (1)  e  il  Haury  (2)  giungendo  a  de'  risultati  opposti, 
senza  che  si  possa  affermare  che  sia  stata  detta  l'ultima  parola.  -  Il 
Traube  tratta  con  ampiezza,  e  con  una  cognizione  estesissima  del- 
l' argomento,  della  Storia  del  testo  della  Regola  di  8.  Benedetto  (3). 
Egli  dimostra  che  ci  è  conservata  la  Regola  genuina  di  questo 
padre  del  monachismo  :  il  Codice  originale  scritto  in  caratteri  cor- 
sivi perì,  è  vero  nell'  896  :  ma  oltre  di  questo  ne  abbiamo  una 
compilazione,  rifatta  ed  ampliata  da  Simplicio,  terzo  abate  di 
Montecassino,  e  che  fu  generalmente  diffusa  fino  a  Carlo  Magno. 
Questi  rimise  in  vigore  la  regola  originaria.  E  l'autore  accenna 
i  mss.  più  importanti  di  ambedue  queste  recensioni,  e  le  loro 
reciproche  relazioni,  nominandone  i  commentari  più  antichi,  stam- 
pando de'  documenti  che  vi  si  riferiscono,  e  dando  termine  al  la- 
voro con  delle  note  diffuse  e  un  buon  indice  a  materie.  -  La  cro- 
naca d'Achimaaz  d'  Oria  (850-1054)  e  stata  fatta  soggetto  di 
studio  per  parte  di  D.  Kaufmann  (4),  che  ne  fé'  quasi  un  con- 
tributo alla  storia  degli  ebrei  nell'  Italia  meridionale.  Si  tratta  in 
sostanza  di  una  cronaca,  di  carattere  panegirico,  della  Casa  di 
Achimaaz,  i  cui  predecessori  per  8  generazioni  furono  rabbini.  - 
A.  OvERMANN  dimostra  l' importanza  della  Vita  Anselmi  episcopi 
Liicensis  (5)  composta  da  RangeriiLS   e   nota  fin   qui   solo   nella 


(1)  M.  Bbueckner,  Zur  Beurtheilung  des  Geschichtschreibers  Procopius 
i)on  Caesarea,  Programm  des  Gymnasiums  zu  Ansbach,  Ansbach,  1896. 

(2)  I.  Hauey,  Zur  Beurtheilung  des  Geschichtschreibers  Procop  voti  Caesa- 
rea, Programm  des  Wilhelmgymnasium,  Miinchen,  1896. 

(3)  L.  Teadbe,  Textgeschichte  der  JRegula  S,  Benedicti,  Abhandlungen  der 
k.  bayer.  AJcademie  der  Wissenschaften,  III  Classe,  Voi.  21,  601  ff.,  Miin- 
chen, 1898. 

(4)  D.  Kaufmann,  Die  Chronik  des  Achimaaz  von  Oria,  Frankfurt,  1896. 

(5)  A.  OvEEMANN,  Die  Vita  Anselmi  Lucensis  episcopi  des  Rangerius.  Neuea 
Archiv  der  Oeaellschaft  far  altere  deutsche  Geschichtskunde,  21,  401-440,  Han- 
nover, 1896. 


372  CORRISPONDENZE 

cattiva  edizione  fatta  da  Jacopo  de  Villanueva  ;  vale  a  dire  che 
Rangerio  non  si  ristringe,  né  per  il  tempo,  né  per  la  materia  alla 
biografia  di  Anselmo,  ma  contiene  anzi,  al  di  là  di  questa,  una 
quantità  di  pregevoli  notizie  per  la  storia  italiana,  quantunque 
queste  abbiano  un  colorito  parziale,  e  vi  siano  intrecciate  per 
■giustificazione  teologica  de'  principi  di  Gregorio  VII.  Queste  notizie 
si  cercherebbero  invano  nella  Vita  di  Anselmo  scritta  dal  Bardo.  - 
Il  SiMONSFELD  discorre  dell'Opera  storica  di  Obo  da  Ravenna  (1), 
cercando  di  provare  che  questa,  scritta  in  una  lingua  che  già  arieggia 
gli  umanisti,  ebbe  per  la  pace  di  Venezia  una  importanza  maggiore 
di  quella  che  generalmente  le  si  suole  attribuire  ;  sebbene  si  basi 
molte  volte  sulla  vita  di  Alessandro  III  di  Boso,  su  Romualdo  e 
sulla  nota  lettera  di  tre  canonici  di  S.  Pietro.  La  pretesa  indulgenza 
di  Alessandro  III  per  S.  Marco  di  Venezia  vien  ritenuta  come 
una  falsificazione  anche  dal  Simonsfeld.  -  Il  Langer  dimostra  come 
non  regga  1'  opinione,  sostenuta  prima  dal  Bonaini  e  poi  dallo 
Schaube,  che  gli  AnnaUs  pisani,  (2)  ritrovati  in  un  manoscritto 
di  Parigi,  e  che  arrivano  fino  all'anno  1176,  siano  opera  di  Ber- 
nardo Marangone,  cittadino  pisano. 


II. 


In  cima  all'  opere  che  appartengono  alla  storia  generale  d' Italia 
questa  volta  posso  porre  il  principio  di  una  Storia  d' Italia  nel  Me- 
dioevo, grandiosamente  disegnata  e  cominciata  a  scrivere  da  L.  M. 
Hartmann  (3).  L'  autore  purtroppo  non  si  é  ancora  espresso  sul- 
l' estensione  del  lavoro  e  sui  principi  che  devono  guidarlo.  Il 
primo  volume,  che  ora  solo  abbiamo  davanti,  oltre  ad  una  in- 
troduzione nella  quale  si  descrive  lo  stato  politico  ed  economico 
d' Italia   negli  ultimi   secoli   dell'  impero   d' occidente,    abbraccia 


(1)  H.  Simonsfeld,  Weber  dasGeschichtswerk  des  Obo  voti  Ravenna,  Sitzungs- 
berichte  der  Kòniglichen  bayerischen  Akad  ernie  dar  Wissenschaften,  III 
Classe,  Voi.  II,  Miinchen,  1897. 

(2)  O.  Langer,  Die  Annales  Pisani  und  Bernardo  Marangone,  Programm 
des  Grymnasiums  von  Zwickau,  Zwickau,  1897. 

(3)  L.  M.  Hartmann,  Oeschichte  Italiens  im  MUtelalter,  I  Voi.,  Leip- 
zig, 1897. 
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pure  il  tempo  di  Odoacre  e  quello  della  signoria  degli  Ostrogoti, 
e  si  chiude  con  una  esposizione  della  signoria  bizantina  fino  al  560. 
L' Hartmann  ha  dato  a  questo  volume  questo  titolo  speciale  :  H 
reame  d'Italia,  del  resto  poco  adatto  come  già  parecchie  volte  gli 
si  è  rimproverato.  L' autore  appartiene  alla  scuola  storica,  rap- 
presentata specialmente  dal  Lampreoht  ;  e  ciò  si  appalesa  nel  fare 
meno  conto  delle  operazioni  delle  singole  persone  di  fronte  alla 
cultura  nel  suo  ampio  senso,  sebbene  tal  cosa  non  si  possa  soste- 
nere in  pratica  in  quella  guisa  come  si  fa  in  teoria.  Ma  ciò  che 
più  importa,  è  che  l' Hartmann  si  è  accinto  al  suo  compito  da 
profondo  conoscitore  de'  tempi  che  prendeva  a  trattare.  Per  tal 
modo  la  sua  storia  italiana  è  riuscita  un  lavoro  serio  e  ben 
fatto,  per  quanto  si  possa  in  certi  punti  di  maggiore  o  mi- 
nore importanza  disputare  sui  suoi  concetti  e  sul  come  gli  ha 
esposti,  lì  punto  culminante  di  questo  primo  volume  è  natural- 
mente la  signoria  de'  Groti  ;  ma  sono  da  raccomandarsi  pure  in 
modo  speciale  al  lettore  la  bella  introduzione  e  il  capitolo  in  fine. 

Lo  Pfeilschifter  (1),  mostrandosi  buon  conoscitore  delle 
sue  fonti  e  padrone  della  vasta  letteratura  relativa,  espone  le 
relazioni  de'  Goti  Ariani  colla  Chiesa  di  Atanasio  in  un  lavoro 
che  s' intitola  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  e  la  Chiesa  cattolica. 
E  si  può  dire  che  il  libro  contenga  un  completo  apprezzamento 
del  regno  di  quel  re,  giudicandolo  dall'  aspetto  della  politica  ec- 
clesiastica. Circospetto,  e  spassionato  nel  giudicare  lo  stato  delle 
cose  tanto  bizzantine  quanto  romane,  1'  autore  ci  mostra  Teode- 
rico  come  un  monarca  che,  per  quel  tempo  non  ingiustamente 
venne  appellato  col  titolo  di  «  Grande  ». 

Per  restare  a  quest'  epoca  vogliamo  anche  accennare  l' istrut- 
tiva memoria  dello  Jung  Organamento  dell'  Italia  da  Augusto  fino 
a  Carlo  Magno  (2)  nella  qual  memoria,  partendosi  dalla  storia 
romana,  si  prende  a  rintracciare  la  distribuzione  territoriale  che 


(1)  G.  Pfeilschifter,  Ber  Ostgotìienkdnig  Teoderich  und  die  katholische 
Kirche,  Kirchenhistorische  Studien  herausgegeben  von  Knopfter,  SchrOrs, 
Sdraleck,  Voi.  Ili,  fase.  12,  Munchen,  1896. 

(2)  J.  Jung,  Die  Organisation  Italiens  von  Augusius  bis  auf  Karl  den 
Grossen,  Voi.  supplementario  V,  Miltheilungen  des  Inslitutes  fiir  Gster.  Ge- 
schichtsforsch,  pp.  1-51,  Insbruck,  1896. 
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variava  alternativamente,  in  connessione  anche  coi  cambiament- 
delle  condizioni  economiche,  e  gli  effetti  reciproci  della  distribuì 
zione  ecclesiastica,  allora  per  il  giovine  cristianesimo  introdotta. 
I  confini  delle  diocesi  sono  più  costanti  che  quelli  delle  provinole, 
come  dimostra  il  fatto,  che  i  Longobardi  ariani  cambiano  le  sedi 
vescovili  solo  col  consenso  del  papa,  e  che  queste  sedi  vengono  a 
prendere  il  luogo  delle  Comunità  autonome.  Dall'  altra  banda  le 
fortificazioni  hanno  una  grande  parte  ;  anche  nel  «  Ludovicianum  » 
si  riconoscono  ne'  luoghi  consegnati  al  papa,  i  confini  del  do- 
minio bizzantino. 

Dell'  epoca  Carolingia  fa  qui  d'  uopo  prendere  in  considera- 
zione solo  il  primo  capitolo  del  lavoro  del  Ketterer,  (1)  intito- 
lato Carlo  Magno  e  la  Chiesa,  che  tratta  della  posizione  di  Carlo 
Magno  di  fronte  al  Papato.  Ma  non  sono  molti  i  nuovi  risultati 
che  1'  autore  mette  fuori,  non  ostante  che  egli  abbia  fatto  un  uso 
diligente  delle  fonti  e  le  abbia  abilmente  interpretate.  La  dimo- 
strazione che  tenta  per  provare  che  il  Papa  non  fosse  il  primo 
vescovo  dell'  impero,  ma  che  sia  stato  coordinato  all'  imperatore, 
viene  infirmata  dal  fatto  ammesso  dall'  autore  stesso  che  Carlo 
fu  veramente  il  direttore  della  Chiesa.  Né  anche  la  ipotesi  della 
falsificazione  della  Vita  Adriani,  contemporaneamente  con  quella 
della  donazione  Costantiniana,  ci  pare  che  riésca  incontestabile,  - 
Le  relazioni  oscure  intorno  alle  promesse  e  alle  donazioni  fatte 
da'  primi  Carolingi  ai  papi  sono  sempre  vivamente  discusse  tra  gli 
eruditi.  Il  Lindner  (2)  che,  insieme  con  la  maggior  parte  degli 
eruditi  ritiene  per  genuino  il  passo  relativo  del  Libro  pontificale, 
cerca  spiegar  la  cosa  supponendo  che  il  diploma  di  Carlo  Magno 
del  774  sia  una  conferma,  e  nello  stesso  tempo  anche  un  amplia- 
mento della  promessa  di  Pipino  su  tutti  i  possessi  che  furono 
mai  tolti  al  papa  dai  Longobardi  al  di  dentro  della  giurisdizione 
pretesa  da  Carlo  Magno  ;  e  che  il  tenore  delle  parole  nel  Libro 
pontificale  si  riferisca  soltanto  a  questi  singoli  luoghi  e  non  agli 
interi  territori  e  provinole  che  vi  sono  nominate  ad  eccezione  della 


(1)  I.  A.  Ketteber,    Karl  der  Groàse  und  die  Kirche,  Munchen  iind 
Leipzig,  1898. 

(2)  Th.  Lindneb,  Die  sogenannten  Schenkungen  Pippins,  Karls  des  Grossen, 
und  Oltóa  1  an  die  Pìipste,  Stuttgart,  1896. 
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Pentapoli  e  dell'  Esarcato.  Ma  non  mancarono  de'  contradittori  e 
specialmente  il  Martens,  nel  suo  Esame  delle  controversie  recen- 
tissime sopra  la  questiona  romana  sotto  Pipino  e  Carlo  Magno  (1) 
rimase  fermo  nel  rigettare  tre  capitoli  della  Vita  di  Adriano. 
E  bisognerà  bene  intraprendere  queste  ricerche,  partendosi  da 
altri  punti,  per  giungere  a  un  risultato  sicuro.  -  Ad  un  membro 
eminente  della  Chiesa  carolingia,  cioè  al  Patriarca  di  Aquile/a, 
Paolino  II,  viene  dedicata  dal  Giannoni  (2)  una  speciale  biografia, 
che  basata  su  profonde  ricerche  nelle  fonti  contemporanee,  espone 
in  bel  modo  le  relazioni  di  quell'  ecclesiastico  col  circolo  degli  eru- 
diti della  Corte  Carolingia,  e  il  posto  che  egli  prese  nelle  que- 
stioni dommatiche  di  quei  giorni. 

Trapassando  ora  al  tempo  degli  Ottoni  devo  ricordare  in 
primo  luogo  un'  opera,  il  cui  titolo  positivamente  non  sembra  con- 
venire ai  limiti  di  questa  corrispondenza,  e  per  questo  motivo 
io  stesso  non  feci  menzione  de'  volumi  precedenti.  È  il  terzo 
volume  della  Storia  ecclesiastica  della  Gerrnania  dello  Hauck  (3). 
Eppure  questo  libro  è  da  riguardarsi  come  una  delle  produ- 
zioni più  insigni  della  letteratura  storica  degli  ultimi  anni,  sia 
per  la  padronanza  che  l' A.  ha  del  suo  argomento,  per  l' acu- 
tezza e  la  prudenza  della  critica,  per  un  sentimento  e  una 
imparzialità  schiettamente  da  storico,  per  ampie  vedute  e  final- 
mente per  il  modo  bello  e  chiaro  che  ha  nello  esporre  la  sua 
narrazione.  E  quantunque  anche  in  questo  volume  l' Hauck  prenda 
a  considerare,  come  ben  s' intende,  il  tempo  degli  imperatori 
Sassoni  e  Franchi  dal  punto  di  vista  della  Chiesa  tedesca,  tut- 
tavia, dato  lo  stretto  nesso  fra  l' impero  e  l' Italia,  non  man- 
cano mai  l' influenze  reciproche  né  sul  terreno  religioso,  né  in 
quello  della  gerarchia  ecclesiastica  e  della  cultura  intellettuale.  I 
capitoli  intitolati  :  Emancipazione  del  Papato  dalla  potenza  de'  re, 
e  50  anni  di  lotte,  rientrano  direttamente  anche  nella  storia 
d' Italia  ;  cosi  non  dubito  che  anche  gli  studiosi  d' Italia  prende- 
ranno  in   mano   questo  libro,    con  molto  piacere,  ed  altrettanto 


(1)  W.  Martens,  Beleuchtung  der  neueslen  Controverse  ùber  die  ròmische 
Frage  unter  Pippin  und  Karl  d.  Gr.,  Mùnchen,  1898. 

(2)  C.  Giannoni,  Pauliniis  II  Patriarch  von  Aquileja,  Vienna,  1896. 

(3)  A.  Hauck,   Kirchenf/eschichte  Deutschlands,   III  Voi,  Leipzig,   1896. 
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profitto.  Anche  il  Patto  di  Ottone  I  dell'  anno  962  è  stato  fatto 
oggetto  di  nuove  ricerche,  ma  che. però  non  giungono  a  convin- 
cere. L'  Kirsch  (1)  è  d' opinione  che  si  siano  deliberatamente 
riunite  due  parti  differenti  allo  scopo  di  farne  una  falsificazione, 
che  sarebbe  seguita  ai  tempi  di  Ottone  III,  attenendosi  cosi  in 
sostanza  alle  ipotesi  già  messe  fuori  dal  Simson. 

E  merito  di  C.  Lux  di  aver  tratto  profitto,  pel  suo  studio 
intorno  all'  influenza  di  Papa  Silvestro  II  sulla  politica  di  Ot- 
tone III (2),  dell'opera  in  russo  del  Bubnow  ;  e  di  averla  cosi  resa 
accessibile  al  pubblico  dotto  fuori  della  Russia.  Gerberto  esercitò 
sopra  Ottone  la  più  grande  influenza,  fino  dal  tempo  in  cui  fu  inal- 
zato alla  Sede  di  Ravenna  e  poi  di  Roma,  cioè  in  Italia.  È  un 
risultato  che  affatto  ci  appaga  quello  cui  giunge  1'  autore  quando 
vuol  provare  che  la  mira  di  Grerberto  (Silvestro)  sia  stato  il  restau- 
ramento  dell'  antico  impero  de'  Carolingi,  ma  colla  sede  in  Roma,  e 
non  già  l'estensione  dell'antico  impero  romano,  -  L'avere  felice- 
mente decifrata  il  foglio  ultimo  del  Codice  102  nella  biblioteca  ca- 
pitolare di  Vercelli  die  occasione  al  Bloch  di  fare  dei  Saggi  dili- 
genti e  diffusi  sulla  storia  di  Leone  da  Vercelli  (3).  Riferendosi  alle 
lettere  e  a'  documenti  or  ora  scoperti  e  pubblicati,  di  questo 
capo  del  partito  imperiale  in  Italia  (e  che  il  Bloch  dimostra 
esser  scritti  nell'anno  1016)  egli  esamina  minutamente  l'operosità 
di  Leone  alla  corte  di  Ottone  III  e  di  Enrico  II  e  specialmente 
le  sue  relazioni  colla  cancelleria  imperiale  ;  e  come  appendice  si 
danno  anche  delle  poesie  di  Leone.  -  Il  Wappler  nella  sua  Bio- 
grafia di  Benedetto  Vili,  1012-1024  (4)  si  rivolge  in  specie  a 
combattere  l'opinione  che  questo  papa  fosse  partigiano  di  Cluny  e 
riformatore.  Egli  ribatte  con  successo  le  esagerazioni  finora  soste- 
nute, senza  che  però  le  sue  argomentazioni  siano  affatto  persuasive. 

Arrivati  cosi  al  tempo  degl'  imperatori  Salici  e  della  grande 


(1)  I.  HiRSCH,  Das  sogenannte  Pactum  Otto's  I  vom  Jahre  962,  Munchen, 
1896.  Dissert.  dell'Università,  Freiburg  im  B. 

(2)  C.  Lux,  Papst  Silvesters  II  Einfluss  auf  die  Politik  Kaiser  Ottos  III, 
Breslau,  1898. 

(3)  H.  Bloch,  Beitràge  zur  Geschichte  Leos   von   Vercelli,   Neues   Arcliiv 
filr  ultere  deutsche  OeschicTitsJcunde,  22,  11-136,  Hannover  und  Leipzig,  1897. 

(4)  P.    G.   Wappler,    Papst   Benedici    Vili,    1012-1024,   Dissertation, 
Leipzig,  1897, 


GERMANIA  377 

lotta  ecclesiastica,  devo  ricordare  dapprima  la  prosecuzione  (1)  di 
un'  opera  che  riesce  di  tanto  aiuto  agli  studiosi,  non  solo  per  ap- 
profondirsi nelle  loro  ricerche,  ma  anche  per  orientarsi  ;  cioè  degli 
Annali  della  Stana  tedesca  nel  Medio  Evo  di  cui  è  escito  il  se- 
condo volume  della  terza  sezione.  Questo  volume  è  stato  compi- 
lato da  EiCHTER,  KoHL,  Opitz  e  Devrient  (2)  ed  abbraccia  il 
periodo  di  tempo  da  quando  Enrico  IV  cominciò  a  regnare  fino 
alla  morte  di  Lotario  (1056-1137)  ;  ed  è  condotto  nello  stesso 
modo  ed  anche  colla  stessa  precisione,  come  accennai  già  per 
l' avanti.  -  Il  Saegmìjller  (3)  ci  offre  un  saggio  destinato  a 
caratterizzare  l' Idea  sul  Primato  che  ebbe  Gregorio  VII,  dimo- 
strando in  una  memoria  della  Theologische  Quartalschrift,  che 
fino  da  Gregorio  VII  il  formulario  delle  bolle  papali  non  contiene 
più  un  obbligo,  anche  per  il  successore,  di  mantenere  quel  tale 
privilegio  che  veniva  rilasciato  ;  egli  vuole  attribuire  alla  nota 
clausola,  salvasedis  apostolicae  auctoritate,  anche  in  tempi  ante- 
riori a  Celestino  II  un  significato  astrattamente  teoretico,  almeno 
in  parte,  ed  impugna  che  in  origine  provenga  da  Graziano.  -  Nei 
suoi  Saggi  sulla  storia  della  lotta  per  l'investiture  il  Willing  (4) 
cerca  di  provare  come  Gregorio  VII,  coi  suoi  sforzi  diretti  a  im- 
pedire che  le  sedi  vescovili  fossero  occupate  per  opei-a  e  per  in- 
fluenza di  signori  secolari,  cercasse  di  ristabilire  lo  stato  di  cose 
che  esisteva  ancora  di  fatto  negli  ultimi  tempi  dell'impero  ro- 
mano ;  e  di  svolgerlo  a  favore  del  Papato.  E  come  la  condotta 
del  governo,  durante  la  reggenza  di  Enrico  IV,  e  quella  che 
tenne  questo  stesso  Principe,  fino  da  quando  raggiunse  l' età 
maggiore,  di  fronte  agli  interessi  della  Chiesa  gliene  offrissero  il 
destro.  Il  GiGALSKi  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  sopra  Bruno 
di  Segni  Abbate  di  Montecassino  (5)  tratta  dell'  operosità  politi co- 


(1)  Cfr.  Archivio,  p.  10. 

(2)  Gr.  B.1CHTER,  Annalen  der  deuischen  Geschichte  im  Mittelalter,  III  Se- 
zione, Il  Voi.,  Halle,  a.  S.,  1898. 

(3)  I.  B.  Saegemùlleu,  Die  Idee  Gregors  VII  vom  Primat  in  der  pripst- 
lichen  Kanzlei,  Theologische   Quartalschrift,  78,  577-613,  Tùbingen,    1896. 

(4)  K.  Willing,  Zur  Geschichte  des  Investiturstreites  1)  Das  Wormser 
Concordai  2)  Berechtigung  der  Gregorianischen  Reformen.  Programma  del 
ginnasio  di  Liegnitz,  1896. 

(5)  B.  GiGALSKi,  Bruno  von  Segni,  Alt  von  Monte  Cassino  (1049-1123),  sein 
Leben  und  seine  Schriften,  Knopfler  SchrOrs,  Sdralek,  kirchengeschichtlich^ 
Studien,  4  fase,  del  voi.  Ili,  Mungter,  1898, 
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ecclesiastica  di  lui,  che  come  propugnatore  delle  nuove  idee  di 
riforma,  fu  in  stretti  rapporti  con  tutti  i  papi  da  Gregorio  VII 
fino  a  Pasquale  II.  La  parte  seconda  si  occupa  degli  scritti  di 
questo  vescovo,  che  sono  in  maggioranza  di  carattere  teologico.  Il 
Gigalski  designa  addirittura  questo  abate  come  l' interpetre  più 
famoso  degli  scritti  santi  dal  sec,  VI  al  XII. 

Le  Ricerche  diplomatiche  per  la  storia  del  sec.  XII  e  XIII 
dello  ScHEFFER-BoiCHORST  (1)  abbracciano  tutto  il  periodo  degli 
Svevi.  Questo  libro  consiste  in  una  raccolta  di  21  memorie,  la 
maggior  parte  delle  quali  era  già  comparsa  in  diversi  pex'iodici, 
ma  nella  nuova  ristampa  fu  rifatta  e  completata.  Le  seguenti 
poi  sono  affatto  nuove  :  Chiavenna  come  contea  del  ducato  di 
Svevia  ;  Duplici  recognizioni  nei  Diplomi  per  Bellefontaine  e  Sar- 
zano  ;  sopra  i  diplomi  per  Volterra,  con  special  riguardo  al  nuovo 
Palatinato  (Pfalzgrafenthum)  ;  Enrico  VI  e  i  privilegi  di  Co- 
stanza per  Messina  ;  i  modelli  per  la  Constitutio  de  Eesignandis 
privilegiis  di  Federigo  II  ;  la  fondazione  di  Augusta  e  la  restau- 
razione di  Regalbuto  ;  sopra  i  testamenti  di  Federigo  II,  con  ag- 
giunte su  Mainardino  d' Imola,  Salimbene  e  Biondo.  L' acume 
critico  straordinario  e  il  dono  felice  dei  raffronti  storici  che  ha  l'eru- 
dito professore  berlinese  sono  cosi  noti,  anche  nella  stessa  Italia, 
che 'è  superfluo  lo  spendere  più  parole  su  questa  gradita  raccolta.  - 
Per  la  «  Biblioteca  di  storia  tedesca  »,  edita  dallo  Zwiedineck, 
il  Jastrow  aveva  impreso  a  trattare  il  periodo  degli  Svevi  (2). 
Il  primo  volume,  che  ora  già  è  pubblicato,  e  che  arriva  fino  alla 
morte  di  Federigo  Barbarossa,  in  parte  è  stato  preparato  dallo 
stesso  Jastrow  (cioè  il  primo  libro  che  abbraccia  lo  sviluppo  delle 
condizioni  interne)  e  in  parte,  dacché  il  med.  dott.  Jastrow  ha 
rivolto  ad  altro  oggetto  la  sua  attività,  è  stato  compito  dal 
WiNTER,  secondo  gli  abbozzi  del  suo  amico.  In  ninna  altra  epoca 
del  Medioevo  vengono  a  toccarsi  fra  loro  si  strettamente  le  sorti 
di  Germania  e  d' Italia  ;  e  così  anche  nel  presente  volume  la 
storia  della  politica  e  della  cultura  d' Italia  non  resta  al  di  sotto. 
In  conformità  dell'  indole  di  tutta  questa  impresa,  non    si  tratta 


I 


(1)  P.  ScHEFFER-BoicnoRST,  Zuv  GescMclite  des  XII  und  XIII  làhrhun- 
derts,  diplomatiiche  Forscliungen,  Berlin,  1897. 

(2)  I.  Jastrow  e  G.  Winter,  Deutsche  Geschichte  irti  Zeitalter  der  Ho- 
hemtaufen,  Voi.  I,  Stuttgart,  1897. 
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tanto  di  far  nuove  e  indipendenti  ricerche  sulle  fonti,  quanto  di 
raccogliere  insieme  tutto  ciò  che  è  stato  fin  qui  fatto,  e  di  dare 
unità  alla  materia  e  renderla  chiara  all'  intelletto.  L'  essere  gli 
autori  stati  in  due  non  potè  influire  favorevolmente  sull'esito 
del  lavoro.  Il  primo  libro  può  riguardarsi  come  la  parte  più  ori- 
ginale di  tutto  il  lavoro,  contenendo  diverse  parti  meritevoli  e 
ben  riescite,  ed  aprì  anche  qualche  nuova  veduta.  Il  secondo 
libro  abbraccia  il  tempo  di  Bernardo  di  Chiaravalle  ;  il  terzo 
quello  di  Federigo  I.  -  Coli' esame  di  documenti,  di  cui  poco 
conto  si  era  fatto  fin  ora,,  l'HuCK  cercò  di  far  maggior  luce 
sulle  Opinioni  dommatiche  dei  Valdesi  (1).  E  trova  che  queste 
coincidono  con  quelle  di  Lutero  nel  regettare  l' autorità  della 
Chiesa,  e  nel  riconoscere  la  Bibbia  come  l' unica  norma  della 
fede  ;  all'  opposto  non  conoscono  la  dottrina  della  giustificazione 
per  mezzo  della  sola  fede.  Il  libro  di  W.  Norden  sulla  Quarta 
Crociata  ne' limiti  delle  relazioni  dell'Occidente  con  Bizanzio  (2) 
si  occupa  in  sostanza  della  piega  che  ebbe  questa  impresa^  e  che 
condusse  alla  fondazione  dell'  impero  latino,  invece  che  rivolgersi 
contro  l' Islam.  L' aut.  non  vuol  concedere  che  nell'  assalto  di  Co- 
stantinopoli avessero  colpa  gl'intrighi  di  Venezia  o  di  Filippo 
di  Svevia;  ma  piuttosto  accenna  che  allora  regnava  buona  in- 
telligenza fra  l' occidente  e  la  Grecia,  in  opposizione  alle  rela- 
zioni tese  che  egli  delinea  nell'  introduzione  ;  Venezia  volle  piut- 
tosto dirigere  la  spedizione,  per  via  del  suo  commercio,  dall'  Egitto 
verso  la  Siria,  e  l'assalto  a  Costantinopoli  seguì  solo,  perchè 
non  riesci  di  toglier  di  mezzo  l' usurpatore  contro  i  Comneni, 
che  erano  pronti  a  prestare  aiuto  alla  crociata.  E  in  una  pa- 
rola un  accomodamento  né  chiaro,  né  persuasivo  fra  le  opinioni 
che  fin  qui  si  avevano. 

Una  delle  opere  più  meritevoli  per  la  Storia  di  Federi- 
go II  pur  troppo  è  rimasta  sospesa.  Ed.  Winkelmann  fu  strap- 
pato dalla  morte  alla  scienza,  prima  che  potesse  dar  compi- 
mento   agli    Annali   della   Storia    tedesca,    per  i   tempi    di    quel 


(1)  Ch.  Huck,  Dogmengeschichtlicher  Beitrag  zur  Oeschichle  der  Waldenser, 
Freiburg,  in  B,,  1897. 

(2)  W.  NoRDEN,  Der   vierte  Kreuzzug   im   lìahmen  der    Beziehungen   des 
Ahendlandes  zu  B>jzanz,  Berlin,  1898, 
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Principe  (1),  cui  egli  aveva  dedicato  propriamente  la  sua  vita  ope- 
rosa. Tra  le  carte  clie  lasciò,  si  trovò  compito  solo  il  periodo  dal  1228 
al  1233  ;  e  fu  dato  alle  stampe  dal  suo  figliuolo.  Il  primo  libro  di 
questo  volume  tratta  della  prima  contesa  che  ebbe  questo  Svevo 
con  Gregorio  11^,  fino  alla  pace  di  Ceperano  (come  la  chiama  il  Win- 
kelmann)  dacché  rappresenta  una  tregua  solo  esteriore  ;  e  questo 
contrapposto  fra  imperatore  e  papa  forma  il  centro  vero  e  proprio 
nella  narrazione  del  Winkelmann,  e  per  la  prima  volta  qui  viene 
posta  in  chiara  luce  la  condotta  decisiva  de'  Lombardi.  Il  libro  se- 
condo abbraccia  il  periodo  pacifico  dal  1230  al  1233,  in  cui  cadono  la 
trasformazione  dell'  amministrazione  siciliana  ed  il  nuovo  ordina- 
mento di  quella  del  regno  italiano,  i  conflitti  nella  Lombardia  e  le 
grandi  prediche  di  pace  del  1233.  Il  Winkelmann  passo  passo  ci 
approfondisce  e  rischiare  le  nostre  cognizioni  su  di  quegli  avveni- 
menti. Delle  7  Appendici  che  vi  sono,  6  risguardano  la  storia 
d' Italia.  -  Il  DoEBERL  poi  (2)  in  uno  studio  minuto  sull'  attività 
di  Bertoldo  di  Vohhurg-Hohenburg,  che  più  tardi  dopo  la  morte 
di  Federigo  II,  fu  comandante  de'  mercenari  tedeschi  in  Sicilia, 
nella  lotta  per  mantenere  la  signoria  tedesca,  di  fronte  ad  In- 
nocenzo IV  ed  anche  a  Manfredi,  giunge  a  de'  resultati  che  in 
varie  parti  si  discostano  dalle  opinioni  dello  Schirrmacher,  del 
Hodenberg,  dell'  Hampe.  E  vero  che  riman  sempre  fermo  come 
Bertoldo  avesse  il  difetto  di  non  avere  una  chiara  idea  della 
sua  posizione,  difaccia  ai  due  uomini  summentovati,  e  che  anche 
agisse  inconseguentemente  ;  quindi  gli  mancasse  lo  spirito  po- 
litico ;  ma  pare  che  sia  da  assolvere  dal  sospetto  di  aver  tradito 
la  causa  degli  Svevi  nelle  sue  trattative  colla  curia.  Egli  fu  come 
dice  il  Doeberl  l' ultimo  campione  della  Signorìa  tedesca  in  Si- 
cilia. -  È  comparsa  pure  una  monografia  speciale  condotta  sui  do- 
cumenti intorno  a  Manfredi,  antagonista  dello  stesso  Bertoldo,  per 
opera  del  Karst  (3),  che  conduce  la  sua  storia  fino  all'  incorona- 


ci) E.  Winkelmann,  Jahrbùcher  der  deutschen  Geschichte,  Kaiser  Frie- 
derich II,  Voi.  II,  Leipzig,  1897. 

(2)  M.  DoEiìEUL,  Berthold  von  VdKburg-Hohenhurg,  der  letzte  VorTcdmpfer 
der  deutschen  Herrschaft  in  Sicilien,  Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichts- 
wissenschaft,  17,  201-278,  Freiburg  u.  Leipzig,  1896. 

(3)  A.  Karst,  Geschichte  Manfreds  vom  Tode  Fricdrichs  II  bis  su  seiner 
Krónung,  Berlin,  1897. 
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zione  di  questo  re.  Il  Karst  non  crede  che  Manfredo  fosse  un 
campione  onesto,  e  per  lungo  tempo  disinteressato,  degli  interessi 
degli  Hohen-Staufen,  ma  un  traditore  ;  non  solo  di  fronte  a  Cor- 
radino,  per  via  della  sua  incoronazione  a  Palermo,  ma  ancora  di 
fronte  a  Corrado  IV.  Egli  considera  a  buon  diritto  come  inspi- 
ratore di  queste  tendenze  non  già  Bertoldo  di  Hohenburg,  ma 
sebbene  Galvano  Lancia,  zio  di  Manfredi,  che  rappresentava  l' av- 
versione degl'italiani  per  i  tedeschi,  e  che  era  il  capo  ambizioso 
di  quella  potente  famiglia  di  baroni  i  quali  coi  loro  intrighi  da 
lungo  tempo  preparati  cercavano  di  tirare  nella  loro  famiglia  la 
corona.  A  queste  idee  contribuì  essenzialmente  il  giudizio  dato  sul 
così  detto  Janisilla  che,  come  è  noto,  e  una  delle  fonti  principali  per 
quegli  avvenimenti.  Ora  lo  stesso  Karst  (1),  in  una  sua  disserta- 
zione negl'Annali  storici  della  società  del  Górres,  cerca  di  dimostrare 
che  quest'  opera  storica  è  della  penna  di  Goffredo  da  Cosenza, 
segretario  di  Manfredi.  La  dissertazione  del  Frankfurth  (Mar- 
burg)  sopra  Gregorio  da  Montelongo  (2)  non  può  dirsi  che  abbia 
troppo  arricchito  le  nostre  cognizioni  sulle  operazioni  di  quest'uomo 
influentissimo. 

E,.  Sternfeld  ebbe  l' idea  di  scrivere  una  storia  del  re  Carlo  I 
d'  Anjou,  riannodando  cosi  gli  altri  suoi  lavori  più  antichi  ;  ma 
dopo  che  fu  comparso  la  storia  di  Corradino  del  Hampe,  egli  si 
limitò  alla  politica  estera  di  questo  principe.  Cosi  nacque  il  libro 
pieno  di  spirito  ed  abilmente  scritto,  che  s' intitola  La  Crociata 
di  S.  Luigi  a  Tunisi  nel  1270  e  la  politica  di  Carlo  I  di  Si- 
cilia (3).  Era  principale  intenzione  dell'  autore  di  esporre  tutte 
le  relazioni  degli  stati  mediterranei  dall'anno  1260  al  1270;  ed 
è  riuscito  nel  suo  intento  in  modo  splendido.  In  seguito  agli  sforzi 
fatti  da  Carlo  per  fondare  nel  Mediterraneo  una  grande  potenza 
centrale,  la  sua  figura  viene  a  mostrarsi  spiccata  sulla  scena  po- 
litica ;  e  lo  Sternfeld  giudica  poi  anche   il   carattere  dello  stesso 


(1)  A.  Karst,  Ueber  den  sogenannlen  Jarasilla,  Historischei  Jahrbuch  der 
OOrresgesellschafl,  19,  1-28,  Munchen,  18^3. 

(2)  H.  FuANKFUETH,  Gregovius  von  Montelongo  1238-1269,   Dissertation, 
Marburg,  1898. 

(3)  R.  Sternfeld,  Ludwigs  des  Ileiligen  Kreuzgug  nach  Tunis  1270  und 
Politik  Karls  des  Ersten  von  Sicilien,  Berlin,  1898. 
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Monarca  in  modo  più  favorevole  de'  passati  storici,  e  forse  tal- 
volta anche  troppo  benevolmente.  In  appendice  al  lavoro  si  trovano 
documenti  inediti  e  dissertazioni  critiche,  che  provano  quanto  lo 
Sternfeld  si  sia  addentrato  nello  studio  delle  fonti.  -  Per  la  natura 
dell'  argomento  si  riconnette  con  questo  lavoro  un  libro  volumi- 
noso, ma  un  po'  oscuro,  dell'  Hirsch-Geredth  (1),  che  sotto  il 
titolo  di  Studi  per  servire  alla  Storia  dell'  idea  delle  Crociate 
ne'  tempi  posteriori  alle  medesime^  prende  a  descrivere  gli  sforzi 
de'  papi  da  Gregorio  X  fino  a  Niccolò  III  per  ravvivare  l' idea 
di  tali  spedizioni.  Anche  lo  Hirsch-Gereuth  deve  tener  conto  della 
attitudine  del  re  Siciliano,  senza  però  farne  un  apprezzamento 
completo.  Però  è  degno  di  attenzione  il  nuovo  materiale  attinto 
dall'  Archivio  vaticano.  -  Il  Pawlicky  ha  esposto  1'  operosità  di 
Papa  Onorio  IV  (1285-1287),  per  il  quale  argomento  il  Prou  gettò 
una  vasta  e  larga  base,  pubblicando  i  Registri  di  questo  Pon- 
tefice (2).  E  in  questo  lavoro  sono  da  lodarsi  1'  ampio  uso  che  fu 
fatto  delle  fonti  relative,  il  bel  modo  di  raggrupparle,  la  chia- 
rezza dello  stile  e  la  temperanza  de' giudizi.  Si  discute  profonda- 
mente sull'  intromissione  del  papa  ne' torbidi  siciliani.  L'autore  ha 
intorno  a  Papa  Onorio  un  opinione  più  favorevole  in  generale  che 
quella  de'  Minoriti  contemporanei.  -  Gli  studi  per  servire  alla  storia 
di  Niccolò  IV  dello  Schiff  (3),  oltre  a  darci  una  descrizione  caratte- 
ristica di  questo  Papa  e  del  suo  governo,  hanno  pei*  soggetto  pure 
la  questione  siciliana,  le  cui  fila  intrigate  vengono  esposte  con  chia- 
rezza e  abilità  ;  secondo  le  conclusioni  dell'  autore,  il  punto  im- 
portante di  tale  questione  stava  ne'  tesi  rapporti  che  e'  erano  tra 
la  Francia  e  l' Inghilterra.  Importanza  minore  ha  il  secondo  Ca- 
pitolo, in  cui  si  descrive  la  parte  che  venne  a  prendere  il  Papa 
nella  contesa  tra  Venezia  e  il  Patriarca  di  Aquileja  e  d' Istria.  - 
Lo   studio   (4)  dello  Schulz  sopra  Celestino  V  (Pietro  Morrone) 


(1)  Avv.  Hiesch-Gereuth,  Studien  sur  Geschichte  der  Kreuzzugsidee  nach 
den  KreuzzUgen  (Historische  Abhandlungen  herausg.  von  Heigel  u.  Grauert 
fase.  II)  Miinchen,  1897. 

(2)  B.  Pawlicky,  Papst  Honorius  IV  (Kirchengeschichtliche  Studien, 
herausg.  von  Knopfler,  Schrors,  Sdralek  I  fase,  del  voi.  Ili)  Munster,  1896. 

(3)  0.  Schiff,  Studien  zur  Geschichte  Papst  Nicolaus  IV,  Berlin,    1897. 

(4)  H.  Schulz,  Peter  von  Murrhone  als  Papst  Coelestin  V,  Briegers  Zeit- 
schrift  fur  Kirchengeschiohte,  17,  363-897  e  477-505,  Gotha,  1897. 
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che  ricordai  già  nell'  ultima  mia  corrispondenza,  (1)  è  stato  rifatto 
dall'  autore  ed  ampliato  anche  al  pontificato  e  alla  renunzia  di 
questo  infelice  pontefice,  venendo  di  recente  alla  luce  nel  perio- 
dico del  Brieger  per  la  storia  ecclesiastica.  -  Nel  buon  lavoro  dello 
HoLTZMANN  (2)  Guglielmo  di  Nogaret,  Consigliere  e  Custode  del 
gran  sigillo  di  Filippo  il  Bello  di  Francia,  i  due  punti  prin- 
cipali sono  naturalmente  i  conflitti  di  Filippo  IV  con  papa  Bo- 
nifazio Vili  e  coi  Templari.  Quantunque  1'  autore,  come  biografo 
del  Nogaret,  voglia  esporre  le  cose  solo  dal  lato  dello  sviluppo 
preso  dalla  Francia,  e  non  già  da  quello  delle  pretese  papali  che 
si  eran  levate  in  alto,  tuttavia  notiamo  qui  questo  libro  giacché 
vi  si  discute  a  fondo  e  con  larghezza  sul  viaggio  del  Nogaret  a 
Roma,  e  l'attitudine  che  prese  nella  contesa  colla  Chiesa,  e  nella 
catastrofe  di  papa  Bonifazio  Vili  (ved.  capitolo  III  e  IV). 

Il  noto  scrittore  di  storia  ecclesiastica  e  di  «  saggi  »  assai 
stimati,  F.  X.  Kraus,  contribuì  ad  arricchire  la  letteratura  dan- 
tesca con  una  «  Biografia  »  grandiosamente  ideata  e  condotta 
con  molto  acume,  in  cui  si  tratta  con  una  erudizione  profonda 
e  con  grande  leggiadria  della  Vita  di  Dante  (3),  delle  sue  opere, 
de'  suoi  rapporti  coli'  arte  e  colla  politica.  Il  libro  poi  si  chiude 
con  un  quadro  assai  ben  riescito  su  quell'  uomo  geniale.  Era  dif- 
ficile che  altri  in  Germania  fosse  in  grado  di  accingersi  ad  un 
opera  cosi  ponderosa,  come  il  Kraus,  colle  sue  svariate  cognizioni 
nel  campo  della  teologia,  della  storia,  della  letteratura,  dell'  arte 
e  della  politica,  e  colla  lunga  pratica  che  ha  avuto  in  questa  ma- 
teria. Devo  qui  ristringermi  a  richiamare  in  specie  l'attenzione 
sulle  dissertazioni  del  quinto  libro,  in  cui  ci  vengono  sviluppate 
dai  suoi  scritti  le  vedute  del  gran  patriota  tanto  in  religione  quanto 
in  politica  e  la  sua  posizione  di  fronte  all'Impero  e  al  Papato  (4) 
ed  anche  si  fan'no  nuove  ricerche  sull'  origine  della  «  Monarchia  » 
che,  contrariamente  all'opinione  del  Grauert,  viene  riportata  agli 


(1)  Archivio,  Voi.  XVIII,  p.  387. 

(2)  E.  HoLTZMANN,  Wilhelm  von  Nogaret,  Rath  und  Gross-Siegelbewahrer 
PhUipps  des  Schònen  von  Frankreich,  ytrassburg,  1898. 

(3)  F.  X.  Kraus,  Dante,  sein  Leben  und  sein   Werk,  sein    Verhciltniss  ztir 
Kunst  und  zur  Politile,  Berlin,  1897. 

(4)  L'attraente  memoria  dello  Scautazzini   su  Dante   nella  Eaccolta 
Oeisteskelden  (Berlino,  1896)  ha  in  mira  un  cerchio  molto  più  vasto. 
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ultimi  anni  della  vita  di  Dante.  E  giacché  siamo  su  questo 
argomento  dobbiamo  anche  accennare  gli  articoli  succosi  e  pieni 
d' interesse  del  Grauert  sopra  Dante  in  Germania  nelle  Histo- 
risch-politischen  Bldttern  (1).  E  questo  non  solo  perchè  la  diffu- 
sione, che  la  Divina  Commedia  ebbe  fin  dalla  seconda  metà  del 
secolo  XIV  in  Germania,  è  assai  importante  per  la  storia  del- 
l' influenza  intellettuale  dell'  Italia  sull'  estero,  ma  perchè  ci  offre 
anche  qualche  nuova  luce  sullo  studio  che  si  fece  di  Dante  nell'Italia 
stessa  ;  così  ad  es.  il  Grauert  dimostra  che  verso  la  metà  dello 
stesso  sec.  XIV  ne'  circoli  de'  giuristi  bolognesi  esisteva  una  copia 
glossata  polemicamente  del  trattato  della  Monarchia.  -  F.  WiNK-  ^H 
LER  ha  raccolto  insieme  con  bel  modo  e  destramente  in  un  suo  ^~* 
articolo  su  Castruccio  Castracani  Duca  di  Lucca  (2)  tutto  il  ma- 
teriale già  stampato  :  ma  si  sente  che  gli  manca  un  po'  di  acu-  j^BJ 
tezza  nella  critica,  d'  abilità  nell'  esporre  i  fatti  e  di  giustezza  nel 
ben  intendere  l' importanza  storica  di  Castruccio.  -  Non  mi  fu  pos- 
sibile di  avere  la  dissertazione  di  A.  NiMis  Sulla  politica  repub- 
blicana di  Marsiglio  da  Padova  (3).  La  seconda  parte  della 
dissertazione  del  Glasschroder  sopra  Marquardo  di  Randek 
Vescovo  di  Augusta  e  Patriarca  di  Aquileia  (4)  tratta  della  op- 
rosità  spiegata  da  costui,  come  vicario  dell'  impero  in  Italia,  negli 
anni  1355  e  1356  ;  come  pure  la  parte  che  prese  alla  spedizione 
di  Carlo  IV.  -  Colla  scorta  de'  Registri  della  Camera  e  di  altri  do- 
cumenti dell'  archivio  vaticano  il  Kirsch  descrive  in  un  suo  libro, 
intitolato  il  Ritorno  de'  Papi  Urbano  V  e  Gregorio  XI  (5),  i  pre- 
parativi per  questo  viaggio,  l' itinerario  e  tutto  il  trasporto  della 
corte  pontificia  dalla  Provenza  in  Italia.  Interessanti  son  pure 
le  notizie  sulla  istituzione  di  una  Camera  apostolica,  cosi  in  Avi- 


II 


(1)  H.  Grauert,  Dante  in  Deutschland,  Historisch-politische  Blàtter  fur 
das  katholische  Deutschland,  Voi.  CXX,  Mlìnchen,  1897,  (6  articoli). 

(2)  F.  WiNKLER,  Castruccio  Castracani,  Herzog  von  Lucca,  Berlin,  1897. 

(3)  A.  NiMis,  Marsilius  von  Padua  republicanische  Staatslehre.  Disserta- 
tion,  Heidelberg,  1898. 

(4)  F.  Glasschroder,  Marhward  von  BandeJc,  Bischof  von  Augsburg  und 
Patriarch  von  Aquileja,  Augsburg,  1896. 

(5)  I.  P.  Kirsch,  Die  Buckkehr  der  Pcipste  Urban  V  und  Oregor  XI  von 
Avignon  nach  Bom  (Quellen  und  Forschungen  aus  dem  Gebiete  der  Geschichte 
herausgegeben  von  der  Gorres-Gesellschaft,  Voi.  VI)  Paderborn,  1898. 
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gnone  come  in  Roma,  che  fu  fatta  in  occasione  di  quel  viaggio, 
non  meno  che  sulla  disposizione  edilizia  del  Vaticano  in  quei  tempi. 

La  questione  della  superiorità  de'  concili  sul  papa  trova  il 
suo  opposto  negli  sforzi  del  collegio  de' cardinali  per  ottenere  un 
influenza  decisiva  nel  governo  della  Chiesa,  accanto  al  papa  ed 
anche  contro  di  lui.  Questo  punto  forma  il  centro  delle  ricerche 
del  SoucHON  intorno  alle  Elezioni  papali  al  tempo  dello  scisma  (1). 
Sono  specialmente  le  convenzioni  fra  gli  elettori  e  l'eletto  che  qui  si 
prendono  a  considerare,  e  che  durante  lo  scisma  racchiudevano  anche 
diversi  quesiti  disputabili  dal  lato  del  diritto  canonico  ;  come  ad 
es.  la  promessa  che  il  papa  abdicasse  sotto  certe  date  circostanze.  - 
C.  Wenk  in  una  memoria  che  ha  per  titolo  :  Lucia  Visconti,  Re 
Enrico  IV  d' Inghilterra  ed  Edmondo  di  Kent  (2)  discute  sul  ma- 
trimonio dell'  infelice  principessa  con  Edmondo  di  Kent,  e  getta 
anche  un'occhiata  sulle  ulteriori  relazioni  fra  Milano  e  Inghil- 
terra, attenendosi  al  lavoro  già  rammentato  nel  Voi.  XVIII,  388 
dell' Archivio,  e  basando  il  suo  racconto  sopra  documenti  fin  qui 
inediti.  -  Le  fonti  per  l'elezione  di  ciarlino  V  furono  fatte  oggetto 
di  ricerche  da  parte  del  Fromme  (3)  ;  la  più  importante  di  queste 
fonti  è  il  rappoi'to  del  Cardinale  Filastre,  edito  già  dal  Finke  ; 
e  a  questo  si  aggiunge  un  altro,  di  cui  non  s'  era  fatto  fin  qui 
uso,  dell'  ambasciatore  aragonese  Felipe  de  Malia.  -  Dobbiamo 
poi  qui  solo  rammentare  il  libro  di  A.  Weiss  Enea  Silvio  Pic- 
colomini,  sita  vita  e  sua  influenza  sulla  cultura  letteraria  di  Ger- 
mania (4)  perchè  vi  sono  stampate  149  lettere  di  Enea  Silvio, 
degli  anni  1453  e  1454,  contenute  nel  codice  3389  della  biblio- 
teca palatina  di  Vienna. 

Fra  i  lavori  che  trattano  di  singole  città  o  provincie  d' Ita- 
lia,  sono   da   nominarsi  i  seguenti  :  Il  De  Waal  col  suo  lavoro 


(1)  M.  SoucHON,  Die  Papstwahlen  in  der  Zeit  dea  grossen  Schisma,  Voi.  I, 
Braunschweig,  1898. 

(2)  C.  Wenk,  Lucia  Visconti,  Konig  Heinrich  IV  von  England  und  Ed-^ 
mond  von  Kent,  (Mittheilungen  des  Institutes  fiir  oster.  Gescbichtsforschung, 
18,  69-128),  Innsbruck,  1897. 

(3)  B.  FiiOMME,  Die  Wahl  Martins  V,  (ROmische  Quertalschrift  fiir 
christliche  Alterthumskunde,  10,  133-161),  Eoma  1896. 

(4)  A.  Weiss,  Aeneas  Silvius  Piccolomini  als  Papst  Piiis  li,  sein  Leben 
und  Einfluss  auf  die  literarische  Cultur  Deutschlands,  Graz,  1897. 

Argii.  Stoe.  It.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  20 
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sul  Campo  santo  de'  tedeschi  in  Roma  (1)  ci  dà  in  primo  luogo 
una  storia  dell'  Ospizio,  fondato  da  Carlo  Magno  presso  S.  Pietro, 
per  i  pellegrini  franchi.  La  respettiva  chiesa  col  suo  camposanto 
venne  nel  1448  o  '49  in  possesso  di  una  confraternita  istituita 
da  un  penitenziere  tedesco  in  S.  Pietro,  e  che  ancora  v'  ha  colà 
la  sua  sede  ;  perciò  1'  autore  entra  a  parlare  anche  della  posizione 
de' tedeschi  in  Roma.  Questo  scritto  è  composto  per  festeggiare 
il  1100  anniversario  della  fondazione  carolingia.  -  La  storia 
degli  Ebrei  in  Roma  del  Vogelstein  e  del  Rieger  (2)  ha  prin- 
cipio colla  fondazione  di  una  comunità  ebrea  nella  capitale  del- 
l' impero  romano  ;  e  ne  seguita  a  vedere  le  sorti  per  tutto  il  me- 
dievo.  Giovandosi  di  molte  fonti  della  città  di  Roma,  e  in  special 
modo  ebraiche,  gli  autori  riescono  a  dare  un  saggio  interessante 
per  la  storia  della  cultura  intellettuale  e  materiale  di  quella  città. 
Lo  spirito  tutto  proprio  di  questa  razza,  ristretta  in  se  stessa,  e 
separata  dal  resto  del  mondo  da  profonde  barriere,  traspare  da 
ogni  parte  ;  e  gli  autori  forse  1'  hanno  esaltato  anche  al  di  sopra 
di  quel  che  convenga.  -  Una  poi  delle  opere  più  importanti  per  la 
storia  italiana,  di  cui  devo  parlare  in  questa  corrispondenza,  e 
che  ha  egual  merito  tanto  per  1'  estese  ricerche  fatte  sulle  fonti, 
quanto  per  la  critica  portata  sui  materiali  e  per  1'  ampiezza  di 
vedute,  è  senza  dubbio  la  Storia  di  Firenze  del  Davidsohn  e  le 
Ricerche  dello  stesso  per  servire  alla  storia  più  antica  di  Fi- 
renze (3).  Tuttavia,  dopo  1'  ampia  ed  eccellente  recensione  che  è  ;, 
stata  fatta  di  questo  libro  in  questo  periodico  dal  Griorgetti  (4),  jHI 
posso  astenermi  da  ogni  ulteriore  apprezzamento.  -  Il  Doren  nel  ' 
suo  studio  intitolato  :  Sviluppo  e  organamento  delle  arti  fioren- 
tine nel  sec.  XIII  e  XIV  (5)  ha  per  la  prima  volta  cercato   feli- 


ci) A.  De  Waal,  Ber  Camposanto  der  Deutschen  zu  Rom,  Freiburg, 
in  B.,  1896. 

(2)  H.  Vogelstein  und  P.  Eieger,  Geschichte  der  Jvden  in  Rom,  Voi.  I, 
Berlin,  1896. 

(3)  E.  Davidsohn,  Geschichte  von  Florenz,  Voi.  I,  Berlin,  1896  ;  For- 
schungen  zur  àlteren  Geschichte  von  Florenz,  Berlin,  1896. 

(4)  Archivio,  XIX,  161-194. 

(5)  A.  DoEEN,  Entwichlung  u.  Organisation  der  Florentiner  Ziinfte  im  13. 
und  14.  Jahrhundert  (Staats-und  Socialwissenscbaftliche  Forschungen  he- 
rausgegeb.  von  SclimoUer,  Fase.  3.°  del  Voi.  XV),  Leipzig,  1897. 
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cernente  di  costruire  la  storia  delle  arti  fiorentine,  clie  ci  inte- 
ressano dal  lato  economico,  del  pari  che  dal  politico,  considerandole 
nel  loro  insieme  da  un  aspetto  più  vasto.  Però,  attesa  la  ric- 
chezza stragrande  del  materiale  di  cui  difficilmente  si  può  giungere 
a  rendersi  conto,  e  la  complicanza  dei  soggetti  da  esporre,  non  si 
può  aspettare  che  il  lavoro  sia  completo.  I  due  primi  capitoli  si 
occupano  della  storia  esterna  delle  Arti  ;  del  loro  sviluppo  fino 
alla  promulgazione  degli  Ordinamenta  Justitiae  del  1293,  per  via 
de'  quali  tutte  le  associazioni  industriali  furono  sforzate  ad  entrare 
in  qualcuna  delle  21  arti,  fornite  di  diritti  politici  ;  ed  infine 
anche  di  quei  leggeri  cambiamenti,  che  avvennero  nel  numero 
delle  medesime  corporazioni  ne'  secoli  XIV  e  XV.  Il  terzo  ca- 
pitolo ci  descrive  la  membratura  interna  delle  arti  politiche  nel 
sec.  XIV  ;  e  finalmente  nel  quarto  capitolo  si    raccoglie    insieme 

10  sviluppo  di  tutte  le  arti  nel  loro  aspetto  politico  e  industriale.  - 

11  Meier  fa  la  storia  della  scissione  dell'antichissimo  Patriarcato 
di  AquiUia  in  uno  bizzantino  (Grado)  e  in  uno  longobardo  (Aqui- 
leja)  fino  dall'  anno  607  (1),  in  modo  chiaro  e  pieno  d'  acume  ;  e 
sparge  nuova  luce  sui  titoli  legali,  accampati  da  ambedue  le 
parti,  nella  lotta  che  durò  lungo  tempo  per  ottenere  la  superio- 
rità ;  cosi  ad  es.  sulla  lettera  sinodale  di  Grregorio  III  del  731. 
Finché  stette  saldo  l'impero  tedesco,  Aquileja  ebbe  il  sopravvento; 
ma  col  predominio  di  Venezia,  vinse  Grado.  -  Uno  studio  del  Lenel 
sopra  1'  origine  della  Signoria  di  Venezia  suW  Adria  (2),  che  è 
come  un  lavoro  preparatorio  per  una  storia  di  quella  Repubblica 
ne'  secoli  più  remoti,  ci  offre  una  quantità  di  resultati  nuovi,  od 
almeno,  quando  non  si  voglia  approvare  le  sue  conclusioni,  serve 
di  pregevole  impulso.  L'  autore  non  solo  ha  fatto  suo  prò'  de'  te- 
sori delle  collezioni  veneziane,  ma  anche  ha  fatto  fare  un  buon 
passo  avanti  alla  critica  de'  cronisti  veneziani,  mettendo  da  banda 
i  racconti  più  recenti  del  sec.  XVI  e  XVII,  dei  quali  fin  qui  si 
faceva  troppo  uso  per  la  storia  di  quella  Repubblica,  e  dando  la  pre- 


Ci)  W.  Meyeu,  Die  Spaltung  des  Patriarchates  von  Aquileja,  (Abhand» 
lungen  der  Kòn.  Gesellschaft  der  Wissenscliaften  zu  Gottingen),  Nuova 
Serie,  Voi.  II,  Berlin,  1898. 

(2)  W.  Lenel,  Die  Entatehung  der  Vorherrschaft  Venedigs  an  der  Adria, 
Strassburg,  1897. 
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ferenza  alle  fonti  contemporanee,  tanto  più  che  lo  stesso  Dandolo  si 
dimostrò  in  molti  luoghi  non  degno  di  fede  e  partigiano.  Cosi  per  es. 
il  Lenel  stabilisce  che  nel  1172  non  accadde  la  costituzione  del 
Gran  Consiglio,  né  quel  cambiamento  che  introdusse  una  nuova 
era  nelF  elezione  del  Doge  ;  e  in  modo  positivo  espone  lo  svi- 
luppo che  ebbero  realmente  queste  istituzioni.  Dimostra  poi  che 
il  predominio  di  Venezia  sull'Adria  si  basò  principalmente  sullo 
slancio  preso  dalle  condizioni  economiche;  e  crede  che  più  del 
possesso  preso  sulle  coste  dalmate,  vi  avesse  influenza  decisiva 
V  avere  attirato  a  sé  il  commercio  delle  città  della  terra  ferma, 
durante  la  lotta  fra  l' impero  e  il  papato  ;  e  specialmente  l' avere 
rivolto  il  commercio  del  Po  da  Ferrara  verso  quella  città. 


III. 


Fra  le  opere  bibliografiche  noto  dapprima  che  nel  periodo 
di  tempo,  di  cui  si  occupa  il  nostro  rapporto,  sono  esciti  in  luce  i 
volumi  che  contengono  la  letteratura  storica,  per  gli  anni  1894  '95 
e  '96  della  ben  nota  collezione  :  Rapporti  annuali  della  Scienza 
storica  (1).  Il  primo  é  redatto  dallo  stesso  Jastrow,  e  gli  altri  due 
dal  Berner.  I  lavori  italiani  vengono  registrati  dal  Brandileone 
dal  Caligari,  dal  Cipolla,  dall' Holm  e  dal  Mastrojanni.  -  A 
questa  pubblicazione  si  ricollega  un  altro  nuovo  periodico,  edito  in 
Roma  fino  dal  1897,  dallo  Istituto  storico  prussiano,  sotto  il  titolo  di 
Fonti  e  Ricerche  negli  archivi  e  biblioteche  d' Italia  (2).  Questo 
periodico  ha  specialmente  lo  scopo  di  pubblicare  de'  saggi  per  ser- 
vire alla  storia  e  alla  illustrazione  de'  materiali,  contenuti  nelle 
accennate  collezioni,  od  anche  de'  documenti  interessanti,  non  troppo 
lunghi,  estratti  dalle  medesime.  -  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
il  Potthast,  (3)  preparò  una  nuova  edizione  della  nota  e  indi- 


ci) Jahresberichte  der  Geschichtswissemchaft  1894,  herausg.  von  JastroW 
1895  und  1896,  herausg.  von  Bebner,  III  Volumi,  Berlin,  1896-1898. 

(2)  Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Arcìiiven   und  Bibliotheken 
ìierausgegeben  vom  k.  preussischen  historischen  Institut  in  Som,  Eom,  1897. 

(3)  A.  Potthast,  Bibliotheca  historica  Medii  Aevi,   Wegweiser  durch  die 
Oeschichtswerke  des  europdviclien  MittelaUers,  II  volumi,  Berlin,  1896. 
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spensabile  Bihliotlieca  historica  Medii  Aevi;  per  il  qual  lavoro 
non  possiamo  che  serbargli  grata  memoria,  giacché  egli  ha  mi- 
gliorato la  prima  stampa,  da  lungo  tempo  già  esaurita,  con  nu- 
merose aggiunte  e  correzioni.  Certo  la  Bibliotheca  non  è  nep- 
pure ora  del  tutto  completa  e  perfetta  ;  ma  si  deve  pensare 
quanto  è  difficile  di  raggiungere  queste  qualità  in  un  opera  si 
vasta  e  ponderosa.  -  Né  merito  minore  ha  la  Hìerarchìa  Catho- 
lica  Medii  Aevi  del  P.  Eubel  (1),  che  si  può  dire  una  nuova 
compilazione,  migliorata  e  resa  assai  più  completa,  delle  Vitae 
Pontif.  Eom.  et  Cardinalium  S.  E.  E.  del  Ciaconio-Oldoino,  e 
della  Series  Episcoporum  del  Gams,  per  il  periodo  dal  1198  al  1431t 
E  massimo  pregio  di  questo  lavoro,  di  fondarsi  sui  documenti 
dell'Archivio  Vaticano,  che  ha  usato  su  larga  scala  ;  ma,  come 
ha  rilevato  il  Gerola  (2),  e  insieme  con  lui  altri  recensenti  te- 
deschi e  francesi,  ha  il  difetto  di  essersi  giovato  quasi  solo  di- 
questa fonte  (oltre  le  due  opere  sunnominate).  Non  si  può  mai  lodare 
abbastanza  la  precisione  nel  riprodurre  migliaia  e  migliaia  di 
cifre  ;  e  tanto  più  dobbiamo  poi  esser  lieti  che  1'  erudito  Padre 
ci  fa  travedere  che  proseguirà  il  suo  lavoro.  -  Qui  si  può  anche 
menzionare  il  libro  dell'  Heimbucher  col  titolo  di  Ordini  e  Con- 
gregazioni della  Chiesa  Cattolica  (3)  che  serve  benissimo  come 
guida  per  orientarsi  nella  storia  degli  ordini  religiosi.  Il  primo 
volume  tratta  dei  Benedettini  e  di  tutte  le  loro  numerose  di- 
ramazioni, poi  de'  Francescani,  degli  Agostiniani  e  de'  Domenicani, 
il  secondo  si  occupa  quasi  esclusivamente  delle  Congregazioni 
de'  tempi  più  recenti. 

Fra  le  opere  che  risguardano  questioni  di  metodo,  ci  sarebbe 
da  ricordare  dapprima  quel  diluvio  di  memorie  e  di  scritti  pole- 
mici che  si  alternarono  fra  il  Lamprecht  e  i  suoi  numerosi  e  non 
piccoli  avversari.  Ma  siccome  questi  scritti  si  ricollegano  special- 
mente colla  storia  tedesca,  credo  di  dovere  soprassedere  a  parlarne. 


(1)  C.  Eubel,  Hierarchia  Catholica  Medii  Aevi,  Monasterìì,  1898. 

(2)  Archivio,  XXIII,  169-179. 

(3)  M.  Heimbucher,  Die  Orden  und  Congregationen  der  katholischen  Kirche 
(Wissenschaftliche  Handbibliotkek,  Parte  X,  due  Volumi);  Paderborn, 
1896-1897. 
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fintanto  che  non  sia  alquanto  schiarita  la  controversia,  che  è  ora 
nel  suo  bollore,  e  non  venga  a  navigare  in  un'  acqua  più  calma 
e  per  cosi  dire  più  oggettiva.  Piuttosto  vorrei  qui  accennare,  al- 
meno con  brevità,  il  lavoro  del  Barth  La  filosofia  della  Storia 
coìne  Sociologia  (1).  L'autore  parifica  ambedue  questi  concetti;  e 
nel  suo  primo  volume  fa  una  critica  a  fondo  e  minuta  delle  varie 
opinioni,  che  si  ebbero  dal  Comte  in  qua,  sulla  storia  e  sulle 
scienze  storiche.  -  Né  posso  pur  trascurare  la  Geografia  politica 
dal  EiATZEL,  opera  profondamente  pensata,  e  che  eccita  l' inte- 
resse (2).  L'  autore,  nel  primo  volume  che  ci  sta  dinanzi,  discute 
profondamente  sulla  connessione  che  ogni  sviluppo  politico  ha  col 
terreno  su  cui  si  compiè,  colla  sua  natura  e  coltivazione,  sulla  in- 
fluenza che  il  territorio  medesimo,  col  rendere  più  facile  o  diffi- 
cile gli  scambi  commerciali,  esercita  nello  stabilire  dentro  i  propri 
confini  ed  isolare  i  singoli  stati,  nelle  conquiste  e  nella  colo- 
nizzazione. 

Passando  nel  campo  della  Storia  del  diritto  e  delle 
istituzioni  politiche,  ho  da  nominare  per  il  primo  il  libro 
fatto  con  molta  diligenza  del  Darmstàdter,  sui  Possessi  del- 
l' impero  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte  (3).  Nel  qual  lavoro 
si  espone  in  che  consistessero  i  domini  imperiali  nelle  dette  Pro- 
vincie, la  loro  organizzazione,  la  loro  rendita  e  la  loro  storia,  mo- 
vendosi dai  tempi  longobardi  fino  al  cadere  della  casa  Sveva  ; 
ed  io  rimando  il  lettore  alla  recensione  diffusa  che  ne  ha  fatta  il 
Papaleoni  in  questo  periodico  (4).  -  Il  Niehues,  nell'  appendice  al- 
l' indice  delle  lezioni  di  Munster,  dopo  di  aver  dato  una  rapida 
occhiata  alla  influenza  che  ebbero  gì'  imperatori  dal  tempo  biz- 
zantino  fino  agli  Ottoni,  sulla  elezione  de'  papi,  cerca  di  provare 
che  il  Patriziato  di  Enrico  III  (1)  non  si   deve    intendere    come 


(1)  P.  Barth,    Philosophie   der  Geschichte   als   Sociologie,  Voi.  1,    Lei| 
zdg,  1897. 

(2)  F.  Eatzel,  Politische  Oeographie,  Voi.  I,  Miinchen,  1897. 

(3)  P.  Darmstàdter,  Das  Reichsgut  in  der  Lomhardei  und  in  Piemont, 
Strassburg,  1896. 

(4)  Archivio,  Voi.  XVIII,  p.  140. 

(5)  B.  Niehues,  Commentatio  liistorica  de  imperatoria  Heinrici  III  patri- 
ciatu  Romano,  Beilage  des  Index  lectionum  acad.  Monasteriensis,  Munster, 
1897,  2  parti. 
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qualcosa  di  più  alto,  indipendente  o  diversa  dall'  impero,  che 
influì  in  queste  medesime  elezioni  ;  ma  piuttosto  come  un  com- 
penso del  giuramento  di  fedeltà,  che  i  Romani  avevano  prestato 
ai  Carolingi  :  i  Romani  dovevano  esser  devoti  al  Patrizio,  siccome 
al  loro  più  insigne  concittadino.  -  Prendendo  occasione  specialmente 
da  un  documento  di  Siponto  del  1064  1'  Heinemann  (1)  nel  suo 
studio  sulV  Origine  delle  costituzioni  delle  città  italiane,  cerca  di 
dimostrare  che  il  Consolato  derivò  dall'  istituzione  de'  «  Boni 
homines  »,  che  si  trova  nell'Italia  meridionale  anche  prima  che 
in  quella  settentrionale  ;  e  che  dunque  tale  istituzione  la  quale  si 
riconnette  molto  intimamente  colle  libertà  cittadine,  fu  portata 
dal  Sud  verso  il  Nord.  Ma  questo  suo  resultato  non  venne  ac- 
cettato da  diversi;  e  si  vegga  specialmente  la  memoria  del  Sal- 
vemini noiV Archivio  (Voi.  XVIII,  pp.  407-415).  -  Un'altro  gruppo 
di  scritti  risguarda  il  diritto  canonico  e  le  costituzioni  ecclesia- 
stiche. Il  Friedberg  analizza  Nove  raccolte  di  canoni,  che  furono 
fatte  man  mano  che  il  papato  si  sviluppò  vigorosamente,  fra 
quella  di  Graziano  e  quella  di  Bernardo  da  Pavia  (2)  che  fu  il 
primo  a  dividerle  in  5  libri.  Quattro  di  queste  raccolte  erano  fin 
qui  sconosciute  ;  e  il  Friedberg  ne  determina  anche  l' età  ed  i  rap- 
porti della  loro  derivazione.  -  In  questo  luogo  devono  pure  regi- 
strarsi le  ricerche  del  Domeier  :  Sui  papi  come  giudici  dei  re 
tedeschi  dalla  metà  del  sec.  XI  fino  alla  fine  del  XIII  (3).  -  Par- 
tendosi dalla  dimostrazione  che  la  professio  fidei  di  Bonifazio  VIII 
sia  una  falsificazione  de' tempi  posteriori,  il  Buschwell  istituisce 
delle  ricerche  Sulla  storia  delle  professiones  fidei  de' papi  (4) 
e  sulle  formule   delle   medesime,   quali  ci  sono  tramandate  dal 


(1)  L.  V.  Heinemann,  Zur  Entstehung  der  Stadtverfassung  in  Italien,  Leip- 
zig, 1896. 

(2)  E.  Friedberg,  Canonessammlungen  zwischen  Oratian  und  Bernard  von 
Pavia,  Leipzig,  1897. 

(3)  V.  Domeier,  Die  Pcipste  als  Richter  Uber  die  deutscehn  Kònige  von 
Mitte  des  XI  bis  zu  Ausgang  des  XIII  Jahrhunderts  (Griercke  Untersuchungen 
zur  Staats-u.  Rechtsgeschichte,  fase.  53),  Breslau,  1897, 

(4)  G.  Buschwell,  Die  Professiones  fidei  der  Pcipste.  Stampato  a  parte 
dal  voi.  X  della  ROmische  Quartalschrift  filr  christliche  Alterthumskunde, 
Rom,  1896. 
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Liber  diurnus  e  da  Deusdedit.  -  Parecchi  eruditi  si  occupano 
del  collegio  de' cardinali.  Il  Saegmùller  studia  V  Operosità  e  la 
condizione  de' cardinali  fino  a  Bonifazio  Vili  (1).  Nel  primo 
capitolo,  basandosi  sopra  un  buono  studio  delle  fonti  e  su  co- 
gnizioni profonde,  egli  discute  sullo  sviluppo  che  ebbe  in  prin- 
cipio quel  collegio,  che  viene  a  delinearsi  in  modo  più  distinto 
verso  il  1050  in  poi,  e  un  secolo  più  tardi  diviene  il  mezzo 
ordinario  del  governo  ecclesiastico,  in  luogo  de'  sinodi  regolari  ; 
e  con  molta  precisione  si  determinano  i  singoli  indirizzi  che  prese 
questa  attività  de'  cardinali  ne'  consigli  in  comune,  ne'  singoli  ufi&cì, 
durante  la  vacanza  della  Sede  papale,  e  nella  sua  rioccupazione. 
Lo  storico  per  lo  meno  lamenterà  che  si  sia  separata  la  «  quae- 
stio facti  »  da  quella  «  juris  »  e  non  si  descriva  con  unità  tutto 
questo  svolgimento.  Il  secondo  capitolo  tratta  della  condizione 
giuridica  de'  cardinali,  gli  sforzi  da  loro  fatti  per  inalzarsi  sul- 
1'  episcopato  ;  e  poi,  fino  da'  tempi  di  Bonifazio  Vili,  per  limitare 
anche  lo  stesso  papa.  -  Il  Kirsch  ha  rivolto  i  suoi  studi  all'^w- 
ministrazione  finanziaria  del  collegio  de'  cardinali  ne'  sec.  XIII 
e  XIV  (2).  Prendendo  per  base  gli  atti  dell'archivio  vaticano, 
egli  si  fa  a  discutere  le  rendite  di  cui  godevano  i  cardinali  nella 
Curia  stessa,  non  tenendo  conto  delle  molte  altre  loro  prebende  ;  cioè 
i  servitia  communia,  i  census,  le  visitationes.  L'  origine  e  lo  svi- 
luppo di  queste  entrate  sono  schiariti  sotto  molti  aspetti,  seb- 
bene non  sempre  in  modo  definitivo  (3).  Molto  importanti  son 
pure  i  dati  numerosi  per  determinare  il  valore  e  la  relazione  delle 
diverse  specie  di  monete.  -  Sui  fondamenti  posti  dal  Kirsch  si  ap- 
poggiano in  sostanza  le  Ricerche  e  i  documenti  sulla  Camera 
del  collegio  de' cardinali  del  Baumgarten  (4).  La   prima  parte 


(1)  I.  B.  Sagmuller,  Thatigkeit  und  Stellung  der  Cardinale  bis  Boni- 
faz  VITI,  Freiburg  in  B.,  1896. 

(2)  I.  P.  Kirsch,  Finanzverwaltung  des  Cardinalcollegiums  im  XIII  und 
XIV  lahrhundert  (Kircbengesclnchtliclie  Studien  herausg.  von  Knopfler, 
Schrors,  Sdralek,  4  fase,  del  voi.  II),  Mtinster,  1895. 

(3)  Intorno  alla  suddivisione  de'  «  servitia  minuta  »  si  deve  ricordare 
anche  la  memoria  di  I.  Haller  nelle  Fonti  e  Ricerche  dell'  Istituto  prus- 
siano, I,  pp.  281  e  seg. 

(4)  I.  M.  Baumgarten,  Untersuchungen  und  Urkunden  ilber  di  Camera 
Collega  Cardinalium  1295-1437,  Leipzig,  1898. 
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di  questo  lavoro  ci  dà  un  confronto  e  una  descrizione  de'  Registri 
delle  «  Ohligationes  et  solutiones  »  dall'  anno  1295  al  1437  ;  spiega 
minutamente  la  parte  che  avevano  i  cardinali  nelle  entrate  della 
Chiesa  romana,  la  loro  importanza,  e  illustra  1'  amministrazione 
della  Camera  de'  cardinali.  La  seconda  parte  contiene  362  docu- 
menti, che  in  parte  non  sono  senza  interesse  anche  per  la  storia 
locale,  e  alcuni  indici  ben  fatti  facilitano  molto  l'uso  di  quest'opera. 
Dobbiamo  al  RosENMUND  (1)  una  Rassegna,  scritta  in  modo 
vivace  e  con  piena  conoscenza  dell'  argomento,  sopra  i  Progressi 
della  Diplomatica  dai  tempi  del  Mabillon,  principalmente,  in 
Germania  e  in  Austria.  Soltanto  1'  autore  tocca  troppo  di  volo  le 
opere  sulla  diplomatica  papale  e  quella  delle  carte  ;  e  trascura  ingiu- 
stamente i  lavori  degli  eruditi  italiani.  -  Gli  altri  lavori  di  cui  qui 
dobbiamo  far  cenno  nel  campo  della  diplomatica,  si  riferiscono 
senza  eccezione  alla  diplomatica  papale.  Il  conte  Hacke  si  occupa 
delle  concessioni  del  Pallio  fino  all'  anno  1143  (2),  mette  insieme 
una  lista  ragionata  di  tali  concessioni,  di  cui  si  conserva  memoria  ; 
istituisce  delle  ricerche  sulle  formule  usate  nelle  medesime,  e  che 
solo  in  parte  ci  sono  conservate  nel  Liber  diurnus,  e  cerca  di 
porre  in  sodo  il  valore  che  il  Pallio  nel  diritto  ecclesiastico  venne 
acquistando  dalla  sua  originaria  significazione  di  vestito  onorifico.  - 
Il  Teige  dà  de'  saggi  per  servire  alla  storia  della  Audientia  lit- 
terarum  contradictarum  (3).  Egli  studia  la  storia  di  questo  uf- 
ficio, dei  documenti  rilasciati  dallo  stesso,  e  dello  «  Stilus  curiae  », 
che  di  consueto  si  usava  nei  medesimi  documenti.  Le  Costituzioni 
di  questo  Ufficio,  da  Innocenzo  III  fino  a  Pio  V,  sono  in  parte 
pubblicate.  -  Anche  il  Simonsfeld  parla  di  un  formulario  che  ap- 
partenne a  quest'  ufficio,  in  un  lavoro  intitolato  Nuove  contriìni- 
zioni  alla  diplomatica  papale  (4).  -  Un  piccolo  articolo  del  Tangl, 
scritto  in  onore  del  Biidinger  intorno  ai  Registri  papali  da  Bene- 


(1)  E,.  RosENMUND,  Die  Fortschritte  der  Diplomatik  vornehmlich  inDeutsch- 
land  Oesterreich,  Miinchen  und  Leipzig,  1897. 

(2)  C.  B.  Graf  von  Hacke,  Die  Palliumverleihungen,  bis  1143,  Got- 
tingen,  1898. 

(8)  J.  Teige,  Beitrcige  zur  Geschichte  der  Audientia  litterarum  contradicta- 
rum, 1,  Prag,  1897. 

(4)  H.  Simonsfeld,  Neue  Beitràge  zum  pàpsllichen  Urkundenwesen  (Ab- 
handlungen  der  k.  bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften,  III  Classe) 
Munchen,  1896. 
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detto  XII  fino  a  Gregorio  XI,  contiene  più  di  quel  che  il  titolo  non 
faccia  supporre,  cioè  ci  dà  delle  notizie  pregevoli  sugli  inizi  della 
carica  de'  segretari  papali,  che  poi  sotto  Benedetto  XII,  ci  si  danno 
a  conoscere  pur  chiaramente.  Gli  ordini  della  Cancelleria  non  par- 
lano per  molto  tempo  di  questi  uomini,  che  prestavano  il  loro  ufficio, 
per  metà  da  privati,  e  che  poi  acquistarono  tanta  influenza  (1).  E 
essenzialmente  dallo  intromettersi  che  fecero  nelle  registrazioni  che 
il  Tangl  deduce  le  sue  acute  conseguenze.  -  Lo  stesso  argomento 
tratta  il  Tomaseth,  ma  in  modo  più  largo,  fondandosi  sovra  materiali 
più  estesi.  Nella  sua  memoria  sui  Registri  e  Segretari  di  Urbano  V 
e  Gregorio  XI  (2)  giunge  al  risultato,  del  tutto  probabile,  che  il 
segretariato  papale  derivasse  dall'ufficio  più  antico  de'notari  della 
Cancelleria  pontificia.  Da  ciò  si  spiega  anche  specialmente  il  fatto 
che  i  segretari,  già  da  tempi  antichi,  ebbero  parte,  con  ragione  ed 
anche  senza,  nelle  spedizioni  non  solo  delle  corrispondenze  poli- 
tiche e  confidenziali,  ma  anche  in  quelle  della  cancelleria.  Ed 
abbiamo  anche  diffuse  notizie  sulle  persone  de'  segretari  di  Ur- 
bano V,  sui  primi  che  si  conoscono,  e  di  Gregorio  XI.  -  Sono  anche 
istruttive  le  note  di  Jacopo  Dittens  sul  modus  expediendi  litteras 
apostolicas  del  1525  che  ha  stampate  e  illustrate  1'  Haller  nella 
sua  memoria  sopra  la  Spedizione  delle  Provvisioni  (3).  Finalmente 
qui  si  può  accennare  anche  l' introduzione  del  Repertorium  ger- 
manicum,  nella  quale  introduzione  1'  Arnold  (4)  dà  dei  sunti 
assai  utili  sulle  diverse  specie  di  Registri  e  di  atti  simili  del- 
l' archivio  Vaticano,  inserendovi  anche  un  buon  numero  di  osser-" 
vazioni  intorno  alla  diplomatica  pontificia. 

Nel  campo  della  Paleografia  segnalo,    come    è    dovere,    in 
primo  luogo  la  terza  edizione  dell'  opera  classica  del  Wattenbach 


(1)  M.  TangIì,  Die  pcipstlicken  Megister  von  Benedici  XII  bis  Gregor  XI 
(Festgaben  fùr  Bùdinger),  ed  anche  stampato  a  parte,   Innsbruck,   1898. 

(2)  H.  I.  Tomaseth,  Register  und  Secretare  Urbans  V  u.  Oregors  XI, 
(Mittheilungen  des  Instituts  fùr  oster.  Geschichtsforsohung,  18,  pp.  417- 
470),  Innsbruck,  1898. 

(3)  I.  Hallek,  Die  Ausfertigung  der  Provisionen,  ein  Beitrag  zur  Diplo- 
matik  der  Fapsturkunden  des  14.  u.  15.  Jalirh.  (Qnellen  u.  Forschungen  des 
preuss,  Instituts,  Voi.  II),  Bom,  1898. 

(4)  Repertorium  Germanicum,  Pontificai  Eugenius  IV,  Voi.  I,  bearb.  von 
R.  Arnold,  Berlin,  1897. 
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Varie  della  scrittura  nel  Medioevo  (1),  ultimo  importante  dono 
del  vecchio  erudito,  i  cui  meriti  furono  già  posti  in  rilievo  in 
modo  competentissimo  in  questo  periodico  ;  quantunque  non  sia 
da  negarsi  che  in  questa  ultima  edizione  si  senta  l'influenza 
della  grave  età  dell'  autore.  -  È  comparsa  pure  una  nuova  ri- 
stampa delle  Tavole  grafiche  dell'  Arndt,  che  sono,  come  è  noto, 
di  tanto  aiuto  per  l'insegnamento  paleografico  (2).  Per  potere 
mantenere  la  mitezza  del  prezzo  era  impossibile  di  fare  de'  cam- 
biamenti nel  modo  di  riproduzione  fin  qui  usato,  ed  ora  un 
po'  vecchio,  cioè  colla  fotolitografia,  ed  anche  in  gran  parte  nella 
scelta  delle  tavole  stesse.  Ma  pure,  anche  dentro  questi  limiti, 
il  Tangl  ha  recato  in  questo  lavoro  il  contributo  efficace  della 
sua  competenza,  e  col  secondo  fascicolo  dà  il  testo  completo  di 
tutte  le  tavole.  -  Un  simile  aiuto  per  lo  studio  della  paleografia 
latina  piìi  antica  ce  lo  ha  dato  il  Wessely  nelle  sue  Tavole  gra- 
fiche (3).  Per  la  scrittura  capitale  ed  onciale  le  collezioni  che  si 
avevano  fin  qui  provvedevano  a  sufficienza.  Invece  le  nuove  ta- 
vole hanno  il  gran  privilegio  che  ci  permettono  di  seguitare  anche 
lo  sviluppo  dell'  antico  corsivo,  coli'  aiuto  de'  papiri  trovati  in 
Egitto,  e  segnatamente  del  Papiro  «  Arciduca  Ranieri  »  in  Vienna. 
La  riproduzione  fatta  degli  originali,  copiandone  il  disegno  a  mano, 
non  può  certamente  riuscire  a  contentare  affatto,  per  quanto  l' edi- 
tore sia  abile  e  competente.  -  Il  Kehr  (4)  è  riuscito  a  determinare 
e  illustrare  in  modo  veramente  esemplare  i  frammenti,  che  si  tro- 
vano nell'archivio  di  Marburg,  di  un  di  quei  documenti  in  pa- 
piro de'  tempi  romani,  che  sono  si  rari.  Le  ricerche  che  vi  fece 
sopra  si  allargarono  fino  al  punto  da  fare  una  esposizione  della 
scrittura  de'  diplomi  della  città  di  Roma  ne'  sec.  X  e  XI.  Questa 
scrittura,  come  è  facile  a  spiegare,  mostra  l' infiuenza  di  quella 
in  uso  presso  la  curia  romana.  Questo  medesimo  studio  poi  giova 


(1)  W.  Wattenbach,    Das   Scliriftwésen   des    Mittelalters,    III  edizione, 
Leipzig,  1896. 

(2)  W.  Arndt,  Schrifttafeln  zur  JErlernung   der    lateinischen   Palaeogra- 
phie;  b.»  edizione  curata  da  M.  Tangl,  2  fase,  Berlin,  1897  e  1898. 

(3)  0.  Wessely,  Schrifttafeln  zur  cilteren  lateinischen  Palaeographie,  Leip- 
zig, 1898. 

(4)  P.  KEnn,   TJcher  eine,  rlimiscìie  Papyrmnrlcunde,  Gottingon,  1896. 


396  CORRISPONDENZE 

anche  alla  diplomatica  ;  gìaccliè  pone  in  chiaro  anche  l' istituzione 
de'  Tabelliones  romani. 

Andiamo  debitori  al  E.DHL  di  una  buona  Cronologia  del  Me- 
dievo  e  de'  tempi  moderni  (1).  Ma  per  la  pratica  mi  sembra  che 
sia  da  preferirsi,  per  via  della  disposizione  delle  tavole,  la  Crono- 
logìa del  Medioevo  e  de'  tempi  moderni  in  Germania  del  Gro- 
TEFEND  (2),  che  ha  in  fine  un  indice  copioso  di  Santi,  e  della 
quale  l'autore  ha  composto  un  Ristretto  per  uso  pratico,  intito- 
landolo Manuale  della  Cronologia  medievale. 

Il  Trattato  di  genealogia  scientifica  generale  del  Lorenz  (3)  si 
propone  nientemeno  lo  scopo  di  mettere  le  basi  alla  genealogia,  come 
vera  e  propria  scienza  del  secolo  ventesimo.  Neil'  ampia  introduzione 
l'A.  si  fa  a  discorrere  delle  relazioni  che  la  genealogia  ha  colla  storia, 
colla  politica,  col  diritto  pubblico  e  privato,  colla  statistica,  colla 
psicologia  ed  anche  colle  scienze  naturali;  e  giunge  a  concludere  che 
questa  scienza  deve  diventare  un'  ausiliaria  di  tutti  gli  altri  rami 
dello  scibile  umano,  che  paiono  raggrupparsi  in  un  tutto,  che  prende 
una  certa  unità  nel  concetto  della  biologia.  A  questo  intento  cor- 
risponde anche  l' ultimo  libro  di  quest'  opera,  che  propone  de'  pro- 
blemi nuovi,  e  che  si  basano  sulla  esperienza,  intorno  alla  propa- 
gazione e  all'  atavismo.  Il  vero  e  proprio  trattato  si  divide  in 
due  parti  :  Albero  genealogico  e  tavole  degli  antenati. 

La  prestezza  nel  viaggiare  ha  nel  medio-evo  una  parte  im- 
portante, non  solo  nella  critica  de'  fatti  guerreschi,  ma  anche  nei 
molteplici  cambiamenti  di  dimora  de' re  e  de' papi,  ed  anche  in 
altre  questioni.  Dobbiamo  perciò  esser  grati  al  Ludwig  di  aver 
raccolto  de'  dati,  quanto  più  è  possibile  sicuri,  basandoli  su  ma- 
teriali vasti  e  disparati  (4).  La  nostra  insufficiente  conoscenza  della 


I 
I 


(1)  F.  EiiJHL,  Chronologie  des  Mittelalters  und  der  Neuzeit,  Berlin,  1897. 
Cfr.  la  recensione  di  D.  Marzi,  in  Arch.  stor.  ital.,  1898,  to.  XXII,  p.  341. 

(2)  H.  Grotefend,  Zeitrechnung  des  deutschen  Mittelalters  und  der  Neuzeit, 
II  parte  del  voi.  II,  Hannover  u.  Leipzig,  1898  ;  Id.  Taschenhuch  der  Zeit- 
rechnung des  deutschen  Mittelalters  u.  der  Neuzeit  Ib.  1898, 

(3)  O.  Lorenz,  Lehrbuch  des  gesammten  wissenschaftlichen  Genealogie,  Ber- 
lin, 1898. 

(4)  F.  Ludwig,  Untersuchungen  iiber  die  Reise-u.  MarschgeschwìndigJceit 
im  XII.  und  XIII.  Jahrhd.,  Berlin,  1897. 
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viabilità  di  quei  tempi  rende  molte  volte  difficile  di  interpretare 
giustamente  notizie  anche  esatte  :  il  Ludwig  si  aiutò  colla  misu- 
razione della  distanza,  che  però  ha  i  suoi  inconvenienti  per  i 
luoghi  appunto  di  montagna.  Questo  libro,  pieno  di  merito,  prende 
a  considerare,  con  una  certa  larghezza,  anche  come  stavano  sotto 
questo  rapporto  le  cose  in  Italia. 

Il  Cohausen  non  potè  vedere  la  stampa  della  sua  grande 
opera  sulle  Fortificazioni  degli  antichi  e  del  medioevo,  che  contiene 
i  resultati  di  una  vita  lunga  e  laboriosa  ;  e  1'  edizione  fu  curata 
dallo  Jaehns  (1).  L'opera  non  contempla  solamente  la  Germania  ; 
già  nel  secondo  capitolo  (Fortificazioni  de' Romani)  si  studiano 
minutamente  le  mura  e  le  porte,  che  ancor  oggi  si  conservano, 
delle  città  d'Italia,  come  quelle  di  Eoma  e  d'Aosta;  e  il  6.o  si 
occupa  specialmente  delle  fortificazioni  medievali  italiane. 

Innshruck.  E.  v.  Ottenthal. 


(1)  A.  V.  CohauSen,  Die  Befestigungsweisen  der  Vorzeit  und  des  Miltelaliers, 
herausgegeben  von  M.  Jaehns,  un  voi.  col  testo  ed  uno  colle  tavole, 
Wiesbaden,  1898. 
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e.  Cipolla,  Monumenta  Novaliciensia  vetustiora,  Raccolta  degli  atti 
e  delle  cronache  riguardanti  V Abbazia  della  Novalesa  (N."  31  delle 
Fonti  per  la  storia  d' Italia  pubblicate  dall'  Istituto  storico  ita- 
liano). -  Eoma,  1898,  Voi.  I,  pp.  xx-448. 

In  un  dotto  ed  ispirato  discorso  sul  movimento  intellettuale  in 
Italia  nei  primi  secoli  del  medioevo,  il  compianto  prof.  Giuseppe  De 
Leva,  già  parecchi  anni  or  sono,  faceva  notare  tutta  l'importanza 
che  1'  arte  di  copiare  i  libri  ebbe  sul  risorgimento  della  coltura  in 
Italia,  e  poi  nell'  Europa,  ed  additava,  come  principalissimi  centri, 
in  Italia,  di  si  benefica  arte,  i  monasteri  di  Montecassino,  di  Bobbio 
e  della  Novalesa.  Delle  scuole  paleografiche  e  letterarie  dei  due  primi 
monasteri  abbiamo  ancora  molti  documenti,  i  quali  già  furono  og- 
getto di  studi  lunghi  e  pazienti,  che  ne  hanno  dimostrato  tutto  il 
valore  ;  dell'  ultimo,  invece,  come  scuola  paleografica  e  centro  di  col- 
tura, nessuno  ancora  aveva  parlato  ex  professo,  eccetto  che  per  le 
questioni  che  si  connettevano  al  celebre  Chronicon  Novaliciense  e 
ad  alcuni  altri  documenti  d' interesse  generale.  Tanto  maggiore  è 
quindi  il  merito  dell'  illustre  prof.  C.  Cipolla,  il  quale,  quasi  per  dare 
maggiore  illustrazione  ad  un  concetto  semplicemente  espresso  dal 
suo  venerato  maestro,  il  De  Leva,  già  da  parecchi  anni  si  è  dedi- 
cato, con  quella  diligenza  e  dottrina  che  tutti  gli  riconoscono,  allo 
studio  dei  documenti  storici  dell'  antica  abbazia  Novaliciense.  L' im- 
portanza de'  suoi  studi  e  delle  sue  fortunate  ricerche,  oltre  che  dal 
modo  in  cui  sono  condotte,  è  molto  bene  dimostrata  dall'importanza, 
che  a  primo  aspetto  non  sembra  molto  rilevante,  del  soggetto  at- 
torno al  quale  versano. 

Il  monastero  della  Novalesa  fu  fondato  nel  726  dal  ricco  franco 
Abbone  sopra  un  contrafforte  occidentale  del  Eocciamelone,  il  quale 
forma  la  piccola  valle  della  Cenischia,  rumoroso  torrente  che  scende 
dal  lago  del  Moncenisio  e  si  getta  nella  Doria  Eiparia  presso  Susa. 
Il  luogo  aspro  e  selvaggio  era  quanto  mai  adatto  alla  meditazione 
ed  ai  tranquilli  studi  ;  ma  la  posizione  della  Novalesa  per  la  nuova 
abbazia  franca  fu  scelta  con  grande  accorgimento  politico.  Distava, 
infatti,  poche  ore  dal  passo   del  Moncenisio   e  alquanto   più  dalle 
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Chiuse  di  Susa,  che  in  quel  tempo,  segnavano  i  confini  occidentali 
del  regno  Longobardo  :  poteva  quindi  essere,  e  lo  fu  difatti,  un  vero 
punto  d' appoggio  per  le  imprese  militari  e  per  l' espansione  della 
coltura  franca  in  Italia.  A  questa  sua  felice  postura  la  nuova  ab- 
bazia, che  fu  affidata  ai  monaci  Benedettini,  aggiunse  ben  presto 
grandi  ricchezze  dovute  alle  munificenze  del  fondatore  prima,  e  poi 
dei  Carolingi,  per  cui  ben  presto  i  suoi  domini  si  estesero  nelle  valli  di 
Susa,  in  Savoia  e  poi  nel  Piemonte  e  fin  sulle  rive  del  Lago  Maggiore. 

Il  suo  massimo  fiorire  cade  durante  la  dinastia  Carolingia:  anzi 
l' abbate  Frodoino  «  fu  in  amichevoli  rapporti  con  Carlo  Magno, 
«  siccome  apprendiamo  tanto  dal  Chronicon  quanto  dai  documenti. 
«  E  jjare  davvero  che  se  a  Carlo  Magno  riusci  fatto  di  abbattere 
«  re  Desiderio  e  di  assoggettare  al  suo  comando  il  regno  dei  Lon- 
«  gobardi,  in  qualche  parte  lo  debba  anche  a  Frodoino  ».  Nello 
stesso  tempo  fioriva  alla  Novalesa  una  scuola  di  scrittura,  che  se- 
guiva quella  di  Tours,  da  cui  irraggiò  quel  particolare  carattere, 
che  dal  tempo  in  cui  principalmente  si  svolse,  siamo  soliti  chiamare 
«  carolino  ».  Il  principale  rappresentante  della  scuola  Novaliciense 
fu  Atteperto  :  egli,  per  ordine  di  Frodoino,  scrisse  un  Evangelarìo, 
di  bellissimo  aspetto,  il  quale  ancora  si  conservava  nel  secolo  XI, 
e  molti  altri  codici  ancora.  Grande  fu  allora  la  fama  dell'Abbazia 
della  Novalesa,  come  centro  di  coltura,  e  tal  rinomanza  continuò 
ancora  quando,  poco  dopo  l' impero  di  Carlo  Magno,  ne  ebbe  il  go- 
verno Sant'  Eldrado,  il  quale  la  illustrò  colle  opere  e  cogli  scritti. 
«  In  appresso  la  gloria  dell'Abbazia  venne  a  poco  a  poco  velandosi, 
«  ma  in  nessun  tempo,  per  cosi  dire,  neppure  in  momenti  di  dolo- 
«  rose  e  gravi  angustie,  i  monaci  Novaliciensi  dimenticarono  il  loro 
«  luminoso  passato.  Rimase  presso  di  essi  una  tradizione  letteraria, 
«  la  quale  almeno  fece  si  che  venissero  scritte  le  vite  dei  perso- 
«  naggi  di  maggior  valore.  A  questa  tradizione  gloriosa  dobbiamo, 
«  ultimo  prodotto,  la  Cronaca  ». 

Quando  sul  principio  del  secolo  X  irruppero  ì  Saraceni  nell'at- 
tuale Piemonte,  i  monaci  della  Novalesa  fuggirono  a  Torino,  por- 
tando seco  le  cose  più  preziose,  tra  cui,  certamente,  anche  molti 
codici.  Intanto  verso  il  929  il  marchese  Adalberto,  padre  di  Beren- 
gario II  d'Ivrea,  donò  nella  città  di  Torino  la  chiesa  di  Sant'An- 
drea, presso  la  quale  i  monaci  si  stabilirono,  e  poi  anche  la  parte 
della  corte  di  Breme  e  la  corte  «  Policino  »  che  a  lui  era  venuta 
da  Gisla.  Pochi  anni  dopo  Aimone  donava  un'altra  parte  di  Breme 
alla  congregazione  novaliciense,  la  quale  pensò  di  trasferirsi  colà, 
ove,  ne'  tempi  seguenti,  andò  soggetta  a  vicende  or  prospere  ed 
ora  avverse. 
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Cessato  il  pericolo  dei  Saraceni,  l' abbate  Gariberto  o  Gezone 
(della  fine  del  sec.  X  e  del  principio  del  seguente)  pensò  a  resti- 
tuire nel  primo  stato  1'  abbazia  della  Novalesa  :  questa,  tuttavia,  non 
potè  rivivere  la  florida  vita  de'  secoli  antecedenti,  tanto  più  che, 
quantunque  essa  fosse  sempre  considerata  come  il  «  caput  prius  » 
della  congregazione,  1'  abbate  risiedeva  a  Breme  col  titolo  di  «  No- 
«  valiciensis  sive  Bremensis  abbas  ».  Non  bisogna  però  credere  che 
andassero  completamente  perdute  le  gloriose  tradizioni  del  passato; 
anche  nel  secolo  X  e  XI  fiorirono  alla  Novalesa  i  buoni  studi,  e  di 
questo  secondo  periodo  a  noi  giunse  un  maggior  numero  di  docu- 
menti che  non  del  primo.  Non  fu,  infatti,  un  colpo  violento  quello 
che  produsse  la  morte  di  quella  grande  abbazia  ;  ma  piuttosto  una 
lenta  decadenza  :  questo  tuttavia  non  potè  impedire  che  i  tesori 
della  biblioteca  venissero  diminuendo,  non  facendone  gli  abbati  quasi 
alcun  conto.  In  maggior  numero  giunsero  a  noi,  evidentemente  per 
loro  interesse  giuridico,  i  documenti.  Tra  questi,  molto  curiosi  ed 
istruttivi  sono  quelli  che  si  riferiscono  agli  sforzi  fatti  dai  monaci 
della  Novalesa,  per  mantenere  la  supremazia  del  loro  monastero 
sul!'  Ospizio  del  Moncenisio,  benché  questo  ne  fosse  stato  sottratto 
pel  diploma  dell'  imperatore  Lotario  I  del  14  febbraio  825. 

Colla  pubblicazione  di  questo  codice  diplomatico  Novaliciense  il 
Cipolla  mette  in  mano  agli  studiosi  tutte  le  fonti  che  ci  rimangono 
e  quelle  anche  di  cui  si  ha  memoria,  per  conoscere  le  vicende  di 
queir  antica,  importantissima  abbazia  ;  non  solo,  ma  fornisce  pure, 
debitamente  depurati  da  una  sana  e  rigorosa  critica,  molti  docu- 
menti di  grande  utilità  per  conoscere  la  storia  civile  e  religiosa 
dell'Italia  pedemontana  e  delle  regioni  circonvicine  nel  medioevo 
più  antico.  A  dire  il  vero,  vari  saggi  di  storia  novaliciense  già  si 
devono  al  Cipolla  stesso  (1),  il  quale  con  quelli  si  preparò  la  strada 
al  presente  lavoro.  Ciò  posto,  veniamo  ad  un  più  minuto  esame  di 


I 


(1)  Cioè:  a)  Ricerche  sull'antica  biblioteca  del  Monastero  della  Novalesa, 
Torino,  1894,  pp.  189,  con  5  tav.,  in  4.°  (Mem.  Accad.  di  Torino,  Serie  II, 
Voi.  XLIV)  ;  b)  Brevi  appunti  di  storia  Novaliciense  (Mem.  Accad.  di  Torino, 
Serie  II,  Voi.  XLV)  ;  e)  Nuovi  appunti  di  storia  Novaliciense  (Atti  Accad. 
di  Torino,  Voi.  XXI,  seduta  del  3  maggio  1896)  ;  d)  Le  più.  antiche  carte 
diplomatiche  del  monastero  di  S.  Giusto  di  Susa,  1029-1212  (in  Bullettino  del' 
l'Istituto  Storico  Italiano,  n."  18,  Roma,  1896).  S'accostò  a  questioni  Nova- 
liciensi  anche  nel  §  II  di  Nuovi  studi  sull'  itinerario  di  Corrado  II  nel  1026, 
in  Atti  Accad.  di  Torino,  XXVII,  880-81,  Torino,  1898.  Cfr.  E.  Brayda,  Il 
medio  evo  di  Val  di  Susa,  Torino,  tip.  Salesiana,  1885. 
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ciascuna  delle  otto  sezioni  in  cui  è  diviso  il  primo  volume  dei 
Monumenta  Novaliciensia  vetustiora. 

La  più  importante,  ed  anche  la  più  estesa,  è  quella  che  com- 
prende gli  Ada.  Sono,  in  tutto,  98  documenti,  o  ricordi  di  docu- 
menti, che  vanno  dal  726  alla  fine  del  secolo  XI  :  a  questi  se  ne 
aggiungono,  come  in  appendice,  altri  undici,  cioè  un  falso  diploma 
di  Carlo  Magno  (801-814)  ed  alcuni  documenti  di  carattere  diploma- 
tico, i  quali,  benché  alquanto  posteriori,  di  riflesso  illustrano  il  pe- 
riodo storico  che  è  1'  oggetto  della  pubblicazione. 

Viene  primo  l' atto  di  fondazione  del  monastero  per  opera  di 
Abbone  (30  gennaio  796),  il  cui  originale  si  conserva  nell'Arch.  di 
Stato,  Torino,  Novalesa  1.  Il  C.  parla  prima  delle  fonti  di  questo  do- 
cumento e  poi  del  metodo  tenuto  nella  pubblicazione,  facendo  os- 
servazioni paleografiche,  diplomatiche  e  storiche  di  sommo  rilievo  ed 
utili,  anche  come  indicazioni  del  metodo  da  seguirsi  nella  edizione 
critica  di  un  documento  o  di  un  testo  antico  qualsiasi.  Il  contenuto 
del  doc.  è  stampato  non  già  in  testa,  ma  da  lato  ;  il  che  rende  faci- 
lissimo il  ricercare  le  parole  che  si  riferiscono  ad  un  tratto  qualsiasi 
del  sommario.  Il  primo  documento  è  certamente  importantissimo:  con 
esso  Abbone,  «  avendo  fondato  nel  territorio  Susino  un  monastero 
«  dedicato  ai  santi  Pietro  ed  Andrea,  ponendovi  ad  abbate  Godone, 
«  col  consenso  dei  superiori,  concesse  al  detto  monastero  che  ne 
«  i  suoi  successori  ne  persona  alcuna  dei  cleri  di  Maurienne  e  di 
«  Susa  abbia  autorità  sul  monastero  stesso,  salvochè  quella  di  dare, 
«  sopra  richiesta,  le  ordinazioni  e  le  benedizioni  ai  preti,  ai  diaconi 
«  ed  agli  altari;  se  in  quel  territorio  venisse  a  mancare  il  vescovo, 
«  allora  i  monaci,  al  bisogno,  invitino  uno  de' comprovinciali;  mo- 
«  rendo  l' abate,  indipendentemente  dal  vescovo,  scelgano  a  succe- 
«  dergli  il  più  meritevole  ;  procedano  i  monaci  della  Novalesa  col 
«  monastero  di  «  Viceria  »  nel  territorio  di  Grenoble  in  guisa  che, 
«  se  morto  l' abbate  di  uno  dei  due  monasteri  non  vi  si  trovasse 
«  persona  degna  a  surrogarlo,  si  trascelga  nell'  altro  monastero...  ; 
«  sorgendo  discordia  in  uno  dei  due  monasteri,  l' altro  monastero 
«  richiami  e  punisca  1'  errante  ;  non  potendolo  fare,  il  pontefice  della 
«  città  caritatevolmente  lo  corregga;  chi  faccia  contro  queste  cose  sia 
«  scomunicato  ».  Viene  in  seguito  il  testamento  di  Abbone  (789,  mag- 
gio 5),  il  cui  originale  andò  perduto,  forse  da  non  molto  tempo,  ma 
che  si  ha  in  una  conferma  che  ne  fece  Carlo  Magno  su  richiesta 
dell'  abbate  Frodoino.  Abbone  lasciò  in  eredità  al  monastero  della 
Novalesa  tutto  quello  eh'  ei  possedeva  in  Susa  e  nel  pago  omonimo, 
nonché  nella  valle  Moriana,  nei  contorni  di  Susa,  sul  monte  Ce- 
nisio,  alcuni  beni  entro  il  confine  del  regno  longobardo,  vari  possessi 
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di  St.  Jean  de  Maurienne  e  nel  suo  territorio,  nel  pago  di  Grenoble 
ed  in  molti  altri  luoghi.  Nessun  diploma  di  Pippino  a  favore  della 
Novalesa  è  pervenuto  fino  a  noi,  benché  se  ne  abbia  ricordo  di  due 
(38  e  39);  di  Carlomanno  invece  se  ne  hanno  tre:  uno  dell'ottobre 
769,  con  cui  si  concede  a  tutti  i  dipendenti  dal  monastero  della  No- 
valesa il  diritto  di  negoziare  nel  regno  con  esenzione  da  tutte  le  im- 
poste; un  altro  del  26  giugno  770,  che  è  una  conferma  dei  privilegi 
del  monastero;  il  terzo,  infine,  del  25  marzo  773,  il  quale  ordina  che 
nessun  giudice  pubblico  possa  -avere  alla  Novalesa,  alcuna  autorità 
giudiziaria  ecc.  Il  doc.  XII  è  una  falsificazione:  la  copia  originale  che 
si  conserva  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino  è,  secondo  il  Cipolla,  del 
secolo  XIII,  benché  non  possa  affatto  escludersi  1'  opinione  di  Carlo 
Pertz  (presso  Mìjhlbacher,  Reg.  Karol.,  p.  68,  n."  162)  che  l'attribuì 
al  sec.  XII.  Contiene  un  pseudo  diploma  di  Carlo  Magno  (774  giugno), 
il  quale  servi  in  tempi  recenti  di  fondamento  ai  diritti  dell'Abbazia, 
dalla  quale  fu  quindi  prodotto  in  giudizio.  Il  primo  che  ne  riconobbe 
la  falsità  fu  forse  il  Le  Comte  (Ann.  eccl.  Francor.,  Parisiis,  1876, 
VI,  434-436),  il  quale  negò  1'  esistenza  di  Claudio  vescovo  di  Torino 
a  quel  tempo,  impugnò  la  «  titulatio  »,  la  data,  la  presenza  di 
Evasio  vescovo  d'Asti,  e  riconobbe  un  anacronismo  nell'esenzione 
del  monastero  da  ogni  altra  dipendenza  che  non  fosse  l' imperiale. 
La  falsificazione  ebbe  per  iscopo  di  svolgere  il  contenuto  del  testa- 
mento di  Abbono,  «  e  quindi  di  assicurare  il  dominio  dell'Abbazia 
«  su  Venaus,  Novalesa,  Ferrera  ec...  ed  ha  quindi  relazione  col  falso 
«  diploma  (1039)  di  Adelaide  :  nel  1329  e  nel  1336  gli  uomini  dei 
«  luoghi  suddetti  prestano  giuramento  di  fedeltà  all'  abbazia,  ricor- 
«  dando  le  disposizioni  serenissimi  Karoli  Magni  et  antecessorum  et 
«  successorum  eius  ».  A  noi  non  giunse  nemmeno  uno  dei  cinque  di- 
plomi di  Carlo  Magno  a  favore  della  Novalesa,  di  cui  si  ha  ricordo 
(XIII,  XVIII,  XIX,  XX  e  XXI)  :  se  ne  ha  invece  uno,  interpolato, 
di  Lodovico  il  Pio  (XXII,  814),  che  contiene  una  conferma  del  testa- 
mento di  Abbono  già  rinnovato  e  confermato  da  Carlo  Magno,  ed 
altre  concessioni.  Il  C.  discute  le  varie  opinioni  che  circa  questo 
diploma  ebbero  il  Muratori,  il  Terraneo,  il  Bethmann,  il  Mùhlbacher; 
e  conclude  dicendo,  che  il  documento  é  falsificato  «  ma  non  si  può 
«  escludere  che  qualche  cosa  di  vero  contenga  ». 

Vengono  in  seguito  due  ricordi  di  diplomi  di  Lodovico  I   (814, 
814-825)  e  poi  quattro  diplomi  di   Lotario    I   (825,    15   feb.    825,  13 
giugno  846,    10  ottobre  845).  Di  questi,  i  due  primi    riguardano   la  ^Kk 
dotazione  dell'Ospizio  del  Moncenisio  con  beni  tolti   al   monastero  ^^1 
della  Novalesa,  a  cui  si  concede  in  compenso  il  monastero  di  S.  Pietro 
di  Pagno;  gli  altri  non  sono  che  conferme  di  privilegi   all'abbazia 
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della  Novalesa.  Intorno  all'  ultimo  jjerò  (XXX)  vi  furono  molte  di- 
spute, potendosi  in  esso  sospettare  una  falsificazione  :  il  Cipolla,  dopo 
averlo  esaminato  dal  lato  paleografico  e  diplomatico,  e  dopo  aver 
discusso  i  pareri  di  G.  E.  Pertz,  {Archiv,  V,  323),  diL.  Bbthmann, 
(Archiv,  Vili,  108)  del  Mulhbacher,  del  Salvioli  ec,  conclude  che, 
«  se  abbiamo  sufficienti  motivi  per  credere  che  il  presente  diploma 
«  sia  sostanzialmente  autentico,  non  si  può  tuttavia  esitare  nel  ri- 
«  tenerlo  diplomaticamente  falso,  e  interpolato  quanto  al  contenuto  ; 
«  ma  non  è  ageyole  determinare  con  precisione  in  che  consistano  le 
«  interpolazioni  »  (p.  85).  Molto  interessanti  dal  lato  giuridico  sono 
le  notizie  di  due  giudicati  del  maggio  827  (Torino  e  Catenasco)  ed 
un  giudizio  tenuto  a  Pavia  dinanzi  a  Carlo  III  (aprile-novembre  880): 
ambidue  questi  documenti  s'  aggirano  attorno  alla  servitù  di  alcuni 
uomini  di  Oulx  al  monastero  della  Novalesa,  e  sono  tra  le  poche 
fonti  che  si  conoscono  per  istudiare  la  condizione  delle  plebi  rurali 
nel  medioevo  (1). 

Quando  i  monaci  della  Novalesa,  per  le  incursioni  dei  Saraceni, 
furono  obbligati  ad  abbandonare  il  loro  monastero,  trovarono  un 
grande  benefattore  nel  marchese  Adalberto  :  però  una  sola  delle  sue 
donazioni  di  cui  si  ha  ricordo  giunse  fino  a  noi,  quella  cioè  del 
28  febbraio  929  (Torino),  con  cui  cede  alla  congregazione  novaliciense 
la  villa  di  Gonzole  e  la  corte  di  S,  Dalmazzo,  che  si  trovano  al  di  qua 
del  Sangone  :  la  donazione  è  fatta  nel  Palazzo  di  Torino  alla  presenza 
di  re  Ugo,  il  quale  la  conferma.  Vengono  in  seguito  vari  documenti  o 
ricordi  di  documenti  del  re  Ugo,  di  Lotario  suo  figlio,  donazioni  di 
privati,  commutazioni,  e  finalmente  una  lettera  dell'abate  Belegrimo, 
il  quale  da  Breme  (979)  scrive  a  Papa  Giovanni  XIII,  domandandogli 
protezione  contro  i  soprusi  del  marchese  Arduino.  Giovanni  XIII 
risponde  con  una  bolla,  di  cui  si  conserva  l'originale  nell'Arch.  di  Stato 
di  Torino,  la  quale  proibisce  che  qualsiasi  sacerdote  (vescovo)  ab- 
bia giurisdizione  sopra  il  monastero  Novaliciense,  ora  Bremense,  con- 


ci) «  Il  movimento  delle  popolazioni  rurali  è  più  oscuro  e  forse  anche 
«  più  importante,  sotto  qualche  rispetto,  che  quello  delle  cittadinanze.  Si 
«  presume  che  i  contadini  siano  stati  non  solo  tardissimi  a  guadagnare 
«  i  diritti  civili,  sciogliendosi  dalla  soggezione  feudale  ;  ma  sembra  eh'  essi 
«  non  abbiano  mai  ottenuto  un'  organizzazione  comunale  :  questo  può 
«  essere  avvenuto  in  molti  casi  ;  non  sempre  però.  Il  vero  è  che  sulla 
«  condizione  delle  plebi  rurali  scarseggiano  assai  i  documenti  e  più  an- 
«  cora  scarseggiano  i  nostri  studi  ».  C.  Cipolla,  Antichi  inventari  del  mo- 
nastero della  Novalesa  con  la  serie  degli  abati  e  dei  priori  del  medesimo  (Mem, 
Accad.  di  Torino,  Serie  II,  Voi.  LUI,  67). 
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ferma  le  donazioni  e  specialmente  quella  della  cella  di  S.  Andrea  in 
Torino,  e  minaccia  la  scomunica  a  chiunque  danneggia  il  monastero 
(21  aprile  972). 

Troppo  lungo  sarei  se  volessi  dare  un  sunto,  anche  brevissimo, 
di  ogni  documento  :  ricorderò  solo  quindi  i  principali,  fra  quelli  che  si 
posseggono.  Del  972  (1.°  maggio)  è  un  diploma  di  Ottone  I  che  con- 
ferma alla  congregazione  Novaliciense  tutti  i  possessi  e  in  modo 
particolare  la  cella  di  S.  Andrea  in  Torino  ;  e  del  992  (19  luglio)  e 
del  998  (26  aprile)  altre  conferme  d' Ottone  III  :  coli'  ultima  però  Ot- 
tone III  concede  ancora  sicurezza  alle  navi  del  monastero  di  S.  Pie- 
tro di  Breme  che  si  recassero  a  Ferrara,  a  Comacchio,  a  Eavenna 
o  in  altre  parti  d'Italia.  Nel  febbraio  1014,  papa  Benedetto  Vili  scrive 
a  Gotifredo,  abbate  del  monastero  di  Breme,  proibendo  che  alcun 
sacerdote,  quando  non  sia  invitato  dall'abbate,  possa  ivi  celebrare, 
ordinare  o  consacrare,  e  nello  stesso  tempo  ne  conferma  tutti  i  pos- 
sessi. L.  Bethmann  aveva  dichiarato  questa  bolla  di  dubbia  fede,  ma 
il  0.  col  Bresslau  (Konrad  II,  I,  373)  la  crede  indubbiamente  au- 
tentica. Anche  sul!'  autenticità  del  diploma  di  Corrado  II  (aprile  (?) 
1026)  in  favore  del  monastero  di  Breme,  lo  Stumpf  (Reichsk.,  n.°  1923) 
gettò  un  dubbio;  ma  il  Cipolla  non  crede  tal  dubbio  giustificato,  e 
nota  che  1'  esame  della  copia  dovuta  al  notaio  Dali volta  (Arch,  di 
Stato  di  Torino,  Prov.  di  Alba,  Pallanza),  molto  diligente,  fa  cono- 
scere che  realmente  l' originale  esisteva.  Invece  non  si  può  assolu- 
tamente sostenere  l' autenticità  del  diploma  di  Adelaide  delli  26  lu- 
glio 1039,  col  quale  la  suddetta  contessa  fa  varie  donazioni  al  mo- 
nastero della  Novalesa,  tra  cui  un  manso  in  Giaglione,  e  conferma 
vari  altri  possessi  nella  valle  della  Cenischia.  Il  falso  originale  si 
conserva  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino  ed  è  scritto,  eccetto  la  prima 
linea  che  è  in  «  litterae  grossae  »,  in  minuscolo,  abbastanza  rego- 
lare e  di  forme  ormai  pienamente  sviluppate,  in  uso  nel  sec.  XII 
ed  anche  sul  principio  del  XIII.  Per  dare  al  documento  l'aspetto 
proprio  del  diploma,  il  falsificatore  prolungò  superiormente  alcune 
lettere  (s,  d,  1).  Sull'autenticità  del  diploma  già  avevano  espresso 
dubbi  il  Terraneo,  il  Cibrario,  il  Promis.  Il  Cipolla,  dopo  una  lunga 
disamina  del  documento  sotto  l'aspetto  paleografico,  diplomatico,  e 
del  contenuto,  conclude  che  il  diploma  Adelaidino  è  una  pretta  fal- 
sificazione, fatta  probabilmente  sul  cadere  del  sec.  XII,  o  tutt'  al 
più  al  principio  del  secolo  seguente,  come  è  anche  mostrato  dal 
fatto  che  in  quello  si  trova  un  accenno  all'Ospizio  del  Moncenisio, 
il  quale  ci  richiama  alla  grave  lotta  dibattuta  fra  esso  e  la  No- 
valesa, la  quale  mirava  ad  impadronirsi  dell'Ospizio  e  vi  riusci, 
come  dimostrano  alcuni  documenti  dei  primi  anni  del  secolo  XIII 
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e  dal  Cipolla  pubblicati  altrove  (1).  Egli  però  non  esclude  clie  un 
diploma  vero  possa  essere  esistito,  anzi  ciò  può  aversi  per  abbastanza 
provato  dal  diploma  Umbertino  del  1081,  che  ricorda  con  un  cenno 
molto  indeterminato  un  diploma  concesso  da  Adelaide  alla  Nova- 
lesa.  Resta  per  altro  impossibile  congetturare  se  e  fino  a  qual  punto, 
quanto  ai  singoli  particolari  e  quanto  alla  forma,  esso  sia  riprodotto 
nel  falso  documento  che  a  noi  è  pervenuto.  Il  19  aprile  1048  En- 
rico III  conferma  con  un  diploma  datato  da  Ulma  (LXXV)  al  mo- 
nastero di  Breme  ed  all'abate  Ottone  tutti  i  beni  spettanti  all'ab- 
bazia della  Novalesa  :  questo  diploma,  di  cui  si  conserva  l' originale, 
contiene  riprodotte,  con  lievi  modificazioni  dovute  a  contingenze 
di  fatto,  il  diploma  di  Corrado  del  1026,  ed  è  molto  ben  con- 
servato. Continuano  intanto  le  donazioni  e  le  permute  di  privati: 
molto  interessanti  e  molto  fondate  sono  poi  le  congetture,  che  fa 
il  Cipolla,  per  ristabilire  il  testo  del  diploma  Adelaidino  (1070  - 
LXXXII,  pp.  212)  secondo  il  testo  del  diploma  concesso  da  Um- 
berto II  il  Einforzato  all'  abbazia  della  Novalesa  nel  1081  (LXXXX  - 
pp,  223).  Di  Umberto  II  è  un  altro  diploma  delli  10  maggio  1093, 
contro  il  quale  già  il  Datta  (Mon.  Hist.  Pat.,  Chart.  I,  709-10)  ed 
il  Carutti  (Regesta  Cons.  iSabaudiae,  Aug.  Taur.,  1889,  pp.  81,  n.  225) 
avevano  sollevato  dubbi  d' interpolazione,  basandosi  specialmente  su 
«  formole  straordinarie  »  :  lo  accettarono  invece  lo  Schipa  (2)  ed  il 
Desimoni  (3).  Secondo  il  Cipolla  questo  documento  va  in  linea  coi 
documenti  falsi  di  Carlo  Magno  (774)  e  di  Adelaide  (1039),  e  lo  ri- 
tiene uno  di  quelli  fabbricati  dal  monastero  per  ricuperare  i  suoi 
antichissimi  diritti  sopra  l' Ospizio  del  Moncenisio,  che,  come  già 
fu  osservato,  aveva  perduto  quando  Lotario  I  glieli  tolse  (825),  scam- 
biandoli col  monastero  di  S.  Pietro  di  Pagno.  La  sconcordanza,  in- 
vero, dei  dati  cronologici  è  grave;  la  «  titulatio  »  è  ugualmente 
impossibile  ;  le  formole  dell'  escatollo  sono  difettose  nella  data  ed 
incomplete  le  segnature.  Nelle  Ricerche  (pp.  180)  il  Cipolla  già  aveva 
manifestato  qualche  dubbio  sull'autenticità  di  questo  diploma;  ma 
ora  assolutamente  lo  rigetta,  nella  forma  volgata. 

Nel  maggio  1093,  Enrico  IV,  con  un   diploma  datato  da  Pavia, 
dona  alla  chiesa  Pavese  1'  abbazia  di  Breme  co'  suoi  possessi,  com- 


(1)  Ricerche  sull'antica  biblioteca  del  monastero  della  Novalesa  (Mem.  Accad. 
di  Torino,  Serie  II,  Voi.  XLIV,  978). 

(2)  Le  «  Italie  »  Nel  medio  evo,  in  Arch.  star.  napoL,  XX,  398. 

(3)  Sulle  Marche  d'Italia,  2.»  ed.,  Genova,  1896,  p.  164  (estr.  dagli  Atti 
della  Soc,  ligure  di  storia  patria,  XXVIII,  fase.  1). 
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preso  il  monastero  della  Novalesa,  noncliè  molte  altre  terre.  Se- 
condo un  diploma  che  andò  perduto,  ma  di  cui  si  ha  il  regesto, 
Enrico  IV  avrebbe  pur  confermato  il  testamento  di  Abbone,  sulla 
cui  autenticità  il  Cipolla  manifesta  qualche  dubbio,  senza  però 
pronunziarsi  con  sicurezza.  Non  vorrei  che  si  credesse  che  solo 
i  documenti  ricordati  si  trovino  nel  libro  di  cui  parlo;  molti  altri 
ve  ne  sono,  per  lo  più  di  carattere  privato,  senz'  essere  per  questo 
meno  importanti  dal  lato  storico  e  giuridico,  e  non  meno  abil- 
mente ed  acutamente  vagliati  e  discussi  dall'  editore.  Tra  i  do- 
cumenti dell'Appendice  ricordo,  cosi,  sommariamente,  il  falso  di- 
ploma di  Carlo  Magno,  di  cui  si  è  parlato  ;  una  bolla  di  Eugenio  III 
che  prende  sotto  la  sua  protezione  il  monastero  di  Breme  e  ne  con- 
ferma i  possessi  (1151,  febbraio  9);  una  concessione  di  Tommaso  I 
alla  casa  del  Moncenisio  (1197,  maggio  21);  una  conferma  al  mona- 
stero della  Novalesa  degli  antichi  possessi  per  parte  dello  stesso 
Tommaso  I  (1204,  giugno  19)  ;  un  diploma  di  Ottone  IV  in  favore  del 
monastero  di  Breme  (1210,  aprile  27)  ec. 

La  seconda  parte  dei  Mon.  Novaliciensia  contiene  tre  necrologi, 
di  cui  il  primo  è  di  gran  lunga  il  più  antico,  ed  è  inserto  nel  Liber 
confraternifatum  dell'  antica  abbazia  di  Eeichenau,  con  cui  quella 
della  Novalesa  doveva  avere  stretti  vincoli  (1).  Il  secondo,  Necro- 
logium  monasterii  Sanctorum  Petri  et  Andrene  Novalicii,  fu  compi- 
lato forse  nel  secolo  XII  ;  ma  1'  originale  andò  perduto  dopo  il  1788  : 
il  C.  lo  pubblica  secondo  la  copia  fattane  da  Eugenio  de  Levis,  ma 
per  quelle  commemorazioni  che  si  trovano  pure  in  una  copia  fatta 
dal  Vernazza  segue  quest'ultima  fonte.  Di  questo  necrologio  pub- 
blicò già  un  estratto  LOD.  Bethmann  (2).  Il  terzo,  infine,  è  il  Ne- 
crologium  S.  Andreae  Taurinensis,  che  fu  compilato  circa  l'anno  1200 
e  ancora  si  conserva  nell'  originale  :  fu  già  pubblicato  sopra  una  cat- 
tiva copia  di  Eugenio  de  Levis  da  L.  G.  Provana,  Mon.  /list,  pat, 
Script.  III,  193)  ed  in  parte  dal  Bethmann  (Mon.  Germ.  hist,  Script. 
VII,  131).  Il  C.  pubblica  integralmente  il  manoscritto  originale. 

Sotto  il  titolo  «  Monumenta  liturgica  »  vengono  l'Officio  di  S.  El- 
drado,  che  si  legge  nel  Messale  Novaliciense  (3),  ma  che  non  ha 
molta  importanza  storica,  ed  alcune  iscrizioni  storiche  apposte  ad 
alcuni  affreschi  riguardanti  S,  Eldrado  nella  cappella  a  lui  dedicata 


(1)  Fu  edito  da  Paolo  Piper,  in  Mon.  Germ.    Hist.,    Libri  confraterni- 
tatuili  Sancii  Galli,  Aiigiensis,  Fabariemis,  Berolini,  Weidmann,  1S84. 

(2)  Mon.  Germ.  Hist.  Script.,  VII,  130. 

(3)  Cfr.  Cipolla,  Ricerche  ec,  pp.  100. 


CIPOLLA,   MONUMENTA   NOVALICIENSIA  407 

presso  l'abbazia  Novaliciense  e,  infine,  poche  iscrizioni,  che  leg- 
gevansi  sopra  alcuni  reliquiari  del  sec.  XIV.  L'Officio  ha  strette  re' 
lazioni  colla  Vita  di  S.  Eldrado,  che  qui  pure  è  pubblicata  :  alcuni 
brani  di  essa  vi  sono  trascritti,  altri  sono  riassunti. 

Vengono  in  seguito  le  Vitae  abbatum  et  monachorum,  cioè  quei 
pochi  ricordi  biografici  antichi  che  si  hanno,  specialmente  circa  la 
vita  di  S.  Eldrado  ;  quindi  gli  scritti  di  S.  Eldrado  stesso  {S.  El- 
dradi  àbbatis  scrìpta,  401-403),  che  si  riducono  a  ben  poca  cosa. 

Sotto  il  titolo  di  Anecdota  sono  raccolti:  Versus  de  Bertranno 
monacho,  cioè  10  versi  che  si  leggono  sulla  faccia  recto  di  un  foglio 
di  guardia,  in  calce  al  celebre  Martyrologium  Adonis,  e  che  con- 
tengono un'  invettiva  contro  un  tal  monaco  Bertranno,  che  aveva 
rubato  un  bel  pastorale  della  Novalesa  e  disonorato  colla  sua  mala 
vita  i  monaci  Bremensi  (fine  del  sec.  XI  o  inizio  del  XII);  un  breve 
ricordo  dell'abbate  Ugo;  i  due  Catalogi  segusini,  che  si  trovano  nei 
mss.  Ambrosiani  0  53,  0  55,  e  che  hanno  evidente  relazione  col 
Chronicon  Novaliciense;  infine  un  Versus  de  Sancto  Justo,  tratto 
dal  ms.  della  biblioteca  Ambrosiana  segnato  §  17  sup,,  il  quale  fa 
scritto  tra  la  fine  del  secolo  X  ed  il  principio  del  seguente. 

La  biblioteca  della  Novalesa  ebbe  giorni  splendidi,  nota  il  Ci- 
polla, ed  i  suoi  esordi  non  sono  posteriori  al  risveglio  che  onorò 
la  Francia  dell'  età  di  Carlo  Magno.  Una  parte  non  piccola  però 
de'  libri  novaliciensi  andò  dispersa,  quando  i  monaci  abbandonarono 
il  monastero,  fuggendo  i  Saraceni;  tuttavia  il  cronista  del  mona- 
stero, ancora  nel  secolo  XI  potè  vedere  collo  splendido  evangelario 
molti  codici,  che  si  dovevano  alla  «  mano  antiquaria  »  di  Atteperto. 
Ma  in  seguito,  non  risedendo  più  alla  Novalesa  gli  abbati,  la  biblio- 
teca fu  poco  curata  ed  i  codici  andarono  dispersi.  Il  C,  compen- 
diando quanto  scrisse  nelle  sue  Ricerche  ec,  pp.  107,  tenta  di  ricostruire 
un  catalogo  della  biblioteca  della  Novalesa  (Elenchus  codicum  ma- 
nuscriptorum  pervetustae  hibliothecae  monasterii  Novaliciensis).  Una 
Series  abbatum  usque  ad  saec.  XI  expletum  pone  fine  al  primo  vo- 
lume dei  Monumenta  Novaliciensia.  Questa  poderosa  pubblicazione, 
fondata  sempre  sopra  un'acuta,  severissima  critica,  va  certamenre 
posta  fra  le  più  importanti  delle  molte  che  già  si  devono  all'  il- 
lustre professore  dell'  Università  Torinese  :  essa  infatti  non  solo 
porta  un  largo  contributo  di  materiale  ben  sicuro  per  la  storia  del 
medioevo  più  antico  nell'  Italia  superiore,  ma  è  altresì  un  modello 
insuperabile  del  metodo  che  si  deve  tenere  nella  critica  e  nella  edi- 
zione dei  documenti  storici  medievali. 

Firenze.  Pietro  Gkibaudi. 
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G.  B.  SiRAGUSA,  La  Historia  o  Liher  de  Regno  Sicilie  e  la  Epistola 
ad  Petrum  Panormitane  Ecclesie  thesaurarium  di  Ugo  Falcando. 
Nuova  edizione  sui  Codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  - 
Eoma,  1897. 

U  Istituto  storico  italiano  nel  voi.  XXII  della  collezione  «  Fonti 
per  la  storia  d' Italia  »  ha  pubblicato,  a  cura  del  prof.  Siragusa, 
uria  nuova  edizione  della  storia  di  Ugo  Falcando,  condotta  sui  Codici 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  dei  quali  s'  allegano  tre  splen- 
dide tavole  eliotipiche.  Come  opera  d'  arte  la  Historia  del  Falcando 
è  veramente  pregevole;  come  fonte  storica,  dopo  la  dimostrazione  del 
Hartwig,  accettata  e  sviluppata  unanimemente  dalla  critica,  appa- 
risce partigiana  (1),  ed  è  uopo  metterla  a  riscontro  con  altre  fonti 
e  coi  documenti  coevi,  come  ha  fatto  il  nuovo  editore  nelle  nume- 
rose e  dotte  note  che  accompagnano  il  testo.  In  una  sobria  ed  ela- 
borata prefazione  il  S.  discorre  del  nome  dello  scrittore,  del  valore 
e  del  tempo  in  cui  fu  scritta  V  Epistola  ad  Petrum,  delle  edizioni 
precedenti  e  dell'importanza  dei  codici  di  Parigi. 

Dal  1550,  epoca  in  cui  fu  pubblicata  quella  che  il  Siragusa  chiama 
«  editio  princeps  »  (Pref.  p.  xx)  al  1845,  son  venute  fuori  sei  edizioni 
della  Historia,  V  ultima  delle  quali,  fatta  dal  Del  He  di  Napoli,  ha 
una  traduzione  italiana,  ed  è'  preceduta  e  seguita  da  una  avvertenza 
e  da  una  serie  di  note,  non  prive  di  qualche  errore.  A  parere  del 
S.,  siffatte  edizioni  sono  state  condotte  sull'  archetipo  dell'  editio 
princeps  (p.  Viii);  sicché  sentivasi  il  bisogno  di  procedere  ad  una 
revisione,  la  quale  mirasse,  facendo  uso  dei  codici  esistenti,  se  non 
a  restituire  il  testo  alla  sua  forma  genuina,  almeno  ad  emendarlo 
(pp.  VII  e  vili). 

I  codici,  di  cui  egli  s' è  servito,  son  quelli  che  alla  Bibl.  Naz. 
di  Parigi  portano  i  num.  6262,  14357,  5150,  e  che  appartengono  ai 
sec.  XIV  e  XV.  Ma  essi  non  possono  ritenersi  originali,  né  vera- 


(1)  A  tutti  è  nota  la  questione  sollevatasi  a  proposito  del  celebre  Am- 
miraglio Maione  di  Bari,  dipinto  dal  Falcando  a  foschi  colori.  La  testi- 
monianza dello  storico  è  stata  per  intero  dichiarata  erronea  da  altre  fonti 
e  dal  floc.  della  Cattedrale  di  Bari  del  1157.  Questo  doc,  annunziato  nel 
1843  dal  Volpicella,  fu  in  buona  parte  pubblicato  da  Nicola  Alianelli 
(Delle  antiche  consuetudini  e  leggi  marittime  delle  provincie  Napoletane,  Notizie 
e  Documenti,  Napoli,  1871),  per  intero  àalSmtLGVS a.  (Il  regno  di  Guglielmo  I, 
Àpp.  II),  e  recentemente,  insieme  con  molti  altri  doc.  originali,  dal  Ga- 
brielli, e  nel  Cedex  Barensis  Nitti-De  Bossi. 
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mente  di  grande  importanza.  Il  num.  6262,  il  più  antico  fra  tutti, 
ha  qualche  interpolazione  notevole,  o  mutazione  di  parole,  per  ser- 
virmi della  frase  del  S.  (p.  xxxiii),  cosa  che  non  si  riscontra  nel- 
l' editio  princhjys  (pp.  xxxii  e  xxxiii)  ;  ma  in  compenso  ha  qualche 
brano,  che,  saltato  dai  copisti,  è  stato  omesso  dai  primi  editori.  Il 
num,  14537  (benissimo  conservato,  mentre  il  primo  ha  qualche  pa- 
gina logora)  contiene  sei  diverse  scritture;  ha  pure  interpolazioni 
e  brani  saltati  come  nelle  antiche  edizioni,  identiche  varianti  ed 
errori  (p.  xxxvi).  Finalmente  l'ultimo  dei  tre  codici,  il  num.  51B0 
del  sec.  XV,  è  scritto  da  un  amanuense  ignorantissimo  senza  dubbio 
e  poco  abile  nell'arte  sua.  «  Vi  si  trovano  infatti  moltissimi  e  gravi 
«  errori  :  lacune,  a  volte  per  frasi  e  parole  lasciate  in  bianco,  a 
«  volte  per  altre  saltate  addirittura  a  scapito  del  senso  ;  ripetizioni 
«  per  evidente  disattenzione  ec.  »  (p.  xxxix). 

Noi  non  conosciamo  il  vero  testo  originario,  probabilmente  per- 
duto, dal  quale  sarebbero  derivati,  secondo  il  S.,  da  una  parte  i 
codici  6262  e  14357,  dall'  altra  quello  del  vescovo  di  Soissons,  che 
servi  di  base  all'  editio  princeps,  (forse  quello  perduto  di  S.  Nicolò 
dell'  Arena  di  Catania),  ed  il  cod.  5150. 

Da  siffatte  premesse  e  considerazioni  il  valente  Professore  de- 
duce i  seguenti  criteri  per  procedere  alla  nuova  edizione  : 

1.°  servirsi  del  cod.  6262  che  sembra,  malgrado  le  interpola- 
zioni, pili  conforme  all'originale  sconosciuto  di  quello  che  appartenne 
a  Matteo  di  Longjoue  (pp.  XLii  e  segg.)  :  seguirlo  fedelmente  ma 
con  oculatezza  ; 

2.°  servirsi  dei  codd.  14357  e  5150  e  dell'  editio  princeps,  per 
correggere  qualche  interpolazione  ed  inesattezza  che  si  riscontra 
nel  cod.  più  antico  ; 

3."  ristabilire  il  testo,  notando  le  varianti  di  quei  codici  di  cui 
si  credette  non  accettare  le  lezioni. 

4.°  seguendo  il  consiglio  del  La  Porte  Du  Theil,  valersi  della 
partizione  in  capitoli  e  delle  intestazioni  che  si  trovano  nel  cod.  5150. 

Si  potrà  discutere  su  questi  criteri;  si  potrà  dissentire  sulla 
distinzione  in  capitoli  e  sulle  intestazioni;  ma  bisogna  convenire 
che,  nel  campo  delle  ipotesi  in  cui  ci  si  dibatte,  queste  sembrano, 
almeno  per  ora,  le  più  probabili.  Del  resto  anche  il  chiaro  Editore 
ha  fatto  le  sue  giudiziose  ed  opportune  riserve. 

Le  stesse  difficoltà  ed  ipotesi,  che  s'incontrano  per  ristabilire 
il  testo,  si  hanno  eziandio  sul  nome  dell'autore  della  Historia,  per- 
chè quello  posto  nei  codici,  oggi  conosciuti,  è  di  scrittura  posteriore 
al  sec,  XVI;  onde  siamo  costretti  ad  accettare  la  testimonianza  del 
primo  editore,  che  in  tal  caso  sarebbe  la  più  antica. 
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Due  cose  sembrano  però  oramai  assodate  alla  critica  :  il  nom 
del  tesoriere  cui  è  diretta  1'  Epistola,  e  la  data  in  cui  essa  potè  es- 
sere scritta. 

Il  tesoriere  Pietro  della  Chiesa  di  Palermo  sarebbe  Petrus  In- 
dulfus  (come  trascrive  il  Lello)  o  Indulsus  (come  corregge  il  Sira- 
gusa),  il  quale  fu  il  fondatore  della  chiesa  di  S.  Martino  presso 
Morreale,  per  cui  si  potrebbe  conchiudere  che  l'intestazione  del- 
l' Epistola  non  fosse  stata  inventata  dal  primo  editore.  L' Epistola 
sarebbe  stata  scritta  dopo  la  Historia  e  verso  il  1190,  a  giudizio 
dell'Amari,  col  quale  il  Siragusa  concorda.  Essa  farebbe  parte  da  se 
e,  come  dice  l'A.,  la  soprascritta  andava  a  Pietro  tesoriere  della 
Chiesa  di  Palermo  e  la  lettera  all'arcivescovo  Gualtiero.  Per  queste 
ragioni  l' Epistola  nella  nuova  edizione  segue  la  Historia,  come  ap- 
punto nel  cod.  6262. 

La  nuova  edizione,  in  breve,  per  ciò  che  s' è  detto,  s' avvan- 
taggia sulle  precedenti  :  per  la  splendidezza  dei  tipi  (come  tutte 
le  cose  pubblicate  àa\V Istituto  storico  italiano);  perchè  sembra  il 
testo  s' avvicini  più  all'  originale  sconosciuto  ;  perchè  si  conoscono 
tutte  le  varianti,  le  lacune,  le  interpolazioni  e  le  aggiunte  dei  co- 
dici finora  noti,  su  cui  potranno  esercitarsi  l'acume  e  l'ingegno  dei 
cultori  della  storia;  per  le  numerose  ed  erudite  note  e  per  la  ric- 
chezza degli  indici,  con  cui  il  chiaro  editore  ha  reso  molto  agevoli 
le  ricerche. 

Palermo.  C,  A.  Garufi. 


Luigi  Fumi,  Eretici  e  ribèlli  nell'  Umbria  dal  1320  al  1330  studiati 
su  documenti  inediti  dell'Archivio  segreto  Vaticano  (Estratto 
dal  Bollettino  della  Regia  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Um- 
bria, Voi.  Ili,  n.«  7-8;  IV,  n.«  10-11;  V,  n.«  12-13).  -  Perugia, 
Unione  tipografica  cooperativa,  1899. 

E  una  importante  pubblicazione,  che  reca  nuovi  e  preziosi  do- 
cumenti sul  periodo  cosi  agitato  della  storia  umbra  tra  il  1320  e 
il  1330.  È  il  decennio,  in  cui  le  agitazioni  religiose  si  mescolano  in 
varia  guisa  con  le  politiche,  sicché  difficilmente  si  può  tracciare  la 
linea  che  divide  1'  eretico  dal  ribelle  ;  e  bisogna  leggere  i  documenti 
con  molta  avvedutezza  per  sceverarvi  le  vere  accuse  dalle  parti- 
giane. Il  più  delle  volte  l'autore  stesso  ci  mette  sull'avviso,  qual- 
che altra  ci  fornisce  i  documenti  per  compiere  da  noi  medesimi 
1'  opera  sua. 
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S' apre  il  volume  con  tre  documenti  dei  primi  anni  del  ponti- 
ficato di  Giovanni  XXII:  22  aprile  e  7  maggio  1317  e  27  febbraio  1318, 
dove  il  Papa,  narrato  della  cospirazione  ordita  da  familiari  della  Curia 
per  ispegnere  lui  e  alcuni  cardinali  di  veleno,  aggiunge  che  i  ri- 
baldi, fallita  l' occasione  di  compiere  il  loro  truce  disegno,  yma- 
gines  cereas  fecerunt  sub  nostro  et  ipsorum  nostrorum  fratrum  nomi- 
nibus  confici,  ut  magicis  artibus,  incantationibus  vetitis  ac  demonum 
incanfationibus  reprobandis  adliibitis,  vitam  ìabefactarent  insoncium 
per  p)uncionem  imaginum  predictarum.  Il  fatto  par  certo,  perchè  cosi 
i  veleni  come  le  immagini  di  cera  pervennero  ab  insperato  nelle 
mani  stesse  del  Papa.  L' autore  principale  della  congiura  era  un 
maestro  Bernardo  di  Artigia  cappellano  e  commensale  del  papa,  un 
pessimo  soggetto,  che  trafugata  una  monaca  dal  convento  di  S.  Croce 
di  Poitiers,  conviveva  pubblicamente  con  lei.  Con  lui  cospirarono  pa- 
recchi altri  chierici  laici,  tra  i  quali  un  Johannes  de  Dinante  me- 
dicus  e  un  Innocentiiis  barbitonsor,  che,  reprobis  ausibus  appetentes, 
se  nigroìnancia,  geomancia  ac  aliarum  arcium  moliminibus  implica- 
runt  et  implicant.  Questi  fatti,  a  giudizio  del  Papa  stesso,  se  pure 
hanno  un  certo  sapore  di  eresia,  praesertim  cum  labem  sapiant  he- 
retice  pravitatis,  non  sono  però  eresie  vere  e  proprie,  si  piuttosto 
Ieratiche  superstiziose  e  fondate  su  credenze  popolari  antichissime,  e 
non  ispente  del  tutto  neanche  ai  nostri  giorni.  Fra  le  quali  e'  è 
anche  quella,  a  cui  accenna  Giovanni  XXII  in  una  lettera  alla  con- 
tessa di  Fox  per  ringraziarla  del  dono  di  un  corno  meraviglioso, 
che  scopriva  coli'  essudare  l' esistenza  del  veleno  dovunque  s' oc- 
cultasse (1).   Esempio   portentoso   di   ciurmerla  o   dotta  impostura. 

Men  curiosa  ma  più  importante  è  la  serie  dei  documenti  intorno 
a  quel  Federigo  da  Montefeltro,  nel  quale  Dante,  secondo  alcuni  in- 
terpreti, avrebbe  raffigurato  il  suo  veltro.  Certo  in  lui  non  senza 
fondamento  ponevano  ogni  speranza  i  Ghibellini  al  tempo  di  Cle- 
mente V  e  di  Giovanni  XXII.  Di  lui  scrive  il  Fumi  :  «  Il  dominio 
«  che  tenne  di  Pisa,  il  vicariato  imperiale  di  Arezzo,  la  Signoria  di 
«  Urbino  e  di  Gubbio  gli  fecero  sentire  la  fiducia  nel  suo  spirito  di 


(1)  Xella  lettera  del  29  marzo  1318  già  pubblicata  dal  Passerini  nel 
Giornale  Dantesco,  1896,  il  Papa  accoglie  benevolmente  cornu  illud  serpen- 
tinum  factum  ad  modum  manubrii  cultellini,  cuius  virtus  dicitur  ad  detegendas 
insidias  veneni  valere.  Cfr.  Dialog.  creaturarum  De  achate  et  ceraste  dial.  18  *, 
qui  cultelli  imperatoribus  ante  omnem  cibum  ponebantur,  ut  illa  sudore  manife- 
starent  si  quii  cibus  fuisset  appositus  veneno  infectus.  Ved.  Eajna,  Intorno  al 
cosiddetto  Dialogus  creaturarum,  Giornale  storico  della  lett.  ital.,  To.  Ili, 
IX,  X,  XI. 
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«  conquista;  e  sognò  uno  stato  sulle  rovine  del  dominio  temporale, 
«  arrisagli  la  speranza  dallo  sgoverno  delle  provincia,  rette  da  fran- 
«  cesi  inabili  e  corrotti,  dal  parteggiare  violento  dei  numerosi  ti- 
«  ranni  e  dalle  debolezze  dei  tralignati  comuni.  Dante,  amico  quale 
«  egli  fu  di  Bonconte,  fratello  di  Federico,  avrebbe  facilmente  sco- 
«  perto  nell'animo  del  prode  capitano  quella  passione  conquista- 
«  trice  ;  e  se  il  veltro  potesse  essere  mai  un  soggetto  non  indeter- 
«  minato  (questa  ipotesi  dell'  indeterminatezza  a  me  pare  la  più  pro- 
«  babile).  Federico  da  Montefeltro  che  mirava  ad  abbattere  in  ogni 
«  città  i  rettori  pontifici,  sarebbe  il  più  vicino,  fra  tutti  i  capi  di 
«  parte  ghibellina,  a  rappresentare  in  sé  l'allusione,  intorno  alla  quale 
«  i  chiosatori  esercitarono  le  fantasie,  come  sopra  una  divinazione  ». 
Le  imprese  dell'audace  capitano  sono  narrate  dal  nostro  con  rapidi 
tocchi  dall'  occupazione  dell'insorta  Spoleto  nel  1319  sino  alla  fuga  in 
Urbino  e  alla  morte  a  furor  di  popolo  il  22  aprile  1322.  Ma  nell'inte- 
ressante capitolo  sono  toccate  anche  alcune  questioni,  che  riguardano 
direttamente  la  storia  dell'  eresìa.  Che  il  Papa  chiamasse  il  duca 
di  Montefeltro  scomunicato  eretico  a.  perfido  idolatra,  pubblico  nemico 
di  Dio  e  rabbioso  persecutore  della  Chiesa  ben  s'intende;  che  il  Mon- 
tefeltro non  fosse  uno  stinco  di  santo  e  che  nel  furore  della  guerra 
non  risparmiasse  né  monache,  né  preti,  né  frati,  si  può  anche  am- 
mettere ;  ma  che  egli  seguitasse  le  opinioni  dello  spirito  di  libertà,  e 
che  si  provasse  anche  nella  necromanzia  è  ben  da  dubitare,  se  anche  il 
Papa  nella  sua  bolla  degli  8  dicembre  1321  non  può  addurre  nessuna 
prova  delle  colpe  attribuite  al  Duca  dall'inquisitore  Lorenzo  di  Mon- 
daino.  Un  capo  dei  Ghibellini,  un  ribelle  della  Chiesa  doveva  essere  agli 
occhi  del  sospettoso  minorità  un  reprobo,  un  ministro  del  diavolo, 
al  cui  culto  si  sarebbe  addetto  in  una  casa,  degna  d'  andare  spian- 
tata; ma  nessun  indizio  di  reità  ha  saputo  scoprire  l'inquisitore;  che 
non  gli  sarebbe  parso  vero  di  metterlo  in  luce  per  giustificare  in 
qualche  modo  la  spietata  sentenza.  Matteo  e  Galeazzo  Visconti  furono 
accusati  di  aver  fatta  eseguire  una  statuetta  del  papa,  e  di  avere 
indotto  qualche  esperto  di  arte  magica  ad  affatturarla  ;  ma  poiché 
nessuna  accusa  né  di  questa  né  d'  altra  natura  fu  mossa  contro  il 
Montefeltro,  secondo  i  documenti  che  finora  si  posseggono,  s' ha  da 
concludere  che  l'accusa  d'idolatria  non  é  in  alcun  modo  provata  (1). 


(1)  Al  proposito  del  processo  visconteo  il  Fumi  ripubblica  in  nota  il 
passo  già  pubblicato  dal  Jorio  (Rivista  Abruzzese,^,  7,  8)  e  dal  Passerini 
(Giornale  Dantesco,  1896,  quad.  XI,  XII),  nel  quale  Galeazzo  afferma  di 
aver  fatto  venire  Dante  a  Piacenza  per  lo  stesso  fine  per  cui  avea  chia- 
mato Bartolomeo  Caudati,  cioè  per  affatturare   la   statua  di   Papa   Gio- 
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Copiose  notizie  ci  dà  nel  terzo  capitolo  un  documento  del  13  otto- 
bre 1324,  intitolato  :  Informatio  Bectoris  Ducatus  Spóletani  contra  Gui- 
donem  episcopum  Aretiniim,  o  Guido  Tarlati  d'Arezzo,  che  «  rappresen- 
«  tava  nell'Umbria  l'autorità  e  la  forza  dei  Ghibellini.  Dov'era  in  Italia 
«  un  altro  prelato,  che  come  lui  non  si  peritasse  di  familiarizzare  con 
«  quegli  idolatri  della  Marca,  i  quali  aveano  tanti  punti  di  contatto 
«  coi  necromanti  di  Avignone?  Spoleto  non  avrebbe  durato  si  a  ungo 
«  nemica  alla  Chiesa;  non  avrebbe  resistito  con  tanta  costanza  al- 
«  1'  assedio,  se  il  vescovo  di  Arezzo  non  avesse  di  continuo  stimolato 
«  alla  difesa  e  apprestatine  i  mezzi....  Inviò  a  Spoleto  il  proprio 
«  fratello,  Pietro  Tarlati,  il  Saccone,  e  gli  fece  occupare  l'ufficio  di 
«  capitano  di  guerra  ;  a  quel  modo  stesso  che  appena  scoppiata  la 
«  rivolta  di  Assisi,  quivi  avea  mandato  per  podestà  Vanne  da  Poppi, 
«  ad  invito  di  Muzio.  Fu  pure  lui  che  spedi  un  forte  numero  di  ca- 
«  valli  sotto  il  conestabile  Lodo  di  Ser  MaGFeo,  intimo  suo,  e  un  rin- 
«  forzo  di  tedeschi,  i  quali  condotti  dal  conestabile  Adimanno  com- 
«  pirone  l' impresa  di  Campello  a  danno  della  Chiesa.  Arriguccio  di 
«  Abrunamonte,  che  abbiamo  veduto  dei  capi  della  rivolta  e  notato 
«  d'  eresia  sali  per  lui  Gonfaloniere  del  popolo,  da  lui  provvisto  di 
«  denaro  e  dalle  sue  promesse  tenuto  in  baldanza  ».  Segue  un  breve 
di  Giovanni  XXII  al  Eettore  del  Ducato  contro  Jacomo  «  Cini  Mo- 
«  lagalie  »  fautore  di  eretici  (25  luglio  1323),  e  poscia  un  atto  di 
accusa  e  condanna  del  13  agosto  1325  contro  gli  autori  della  prima 
e  seconda  rivolta  di  Spello,  che  e'  informa  di  alcuni  particolari  non 
sappiam  dire  quanto  veri  sul  conto  di  un  canonico  Nocerino,  Pie- 
tro di  Monalduccio,  che  immemor  salutis  eterne,  in  civitate  Perusii, 
in  civitate  Fulginei,  in  castro  Spelli  et  Montisfalconis  ac  pluribits 
locis  et  terris  Provincie  Ducatus,  commisit  cum  pluribus  et  pluribus 
ac  multis  et  variis  pueris  crimen  et  scélus  sodomiticum  et  contra 
naturarti.  Item  dictus  Petrus  commisit  fomicatio7iem  cum  pluribus 
et  pluribus  monialibus  de  monasterio  S.  Illuminati  de  Montefal- 
cone.  Tralasciando  gli  altri  documenti,  mi  affretto  al  più  impor- 
tante del  1327,  che  ci  dà  ben  precisi  ragguagli  sulle  condizioni  fatte 


vanni  XXII.  Se  non  che  l' interpretazione  del  passo  dato  dal  Fumi  non 
è  esatta,  e  molto  meno  la  conclusione  che  egli  ne  cava  che  l'allusione  di 
Galeazzo  «  confermerebbe  1'  opinione  di  qualche  inquisitore,  avvalorata 
«  dal  nostro  famoso  Bartolo  sulla  partecipazione  di  Dante  allo  spirito 
«  ereticale  del  tempo,  ed  aggiungerebbe  una  prova  ad  Eugenio  Aroux  ». 
La  vera  conclusione  l' ha  già  cavata  il  prof.  Della  Giovanna  nel  suo  Dante 
Mago,  Rivista  d' Italia,  Voi.  II,  p.  1B4,  ed  io  non  saprei  aggiungere  nulla 
alle  acute  osservazioni  del  professore  romano. 
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all'  infelice  Spoleto,  quando  ebbe  a  scontare  la  pena  della  ribellione. 
Le  confische  dei  beni  dei  ribelli  furono  tante,  che  una  gran  quan- 
tità di  essi  non  trovò  obi  volesse  acquistarli  ;  sicché  le  terre  db  def- 
fectum  et  carentiam  colonoruirti,  quia  non  inveniebantur,  inculte  et 
quasi  infructuose  prò  isto  nunc  existébant.  S'era  proposto  di  darle  in 
fitto  ai  coloni  o  anche  al  Comune  medesimo  ;  ma  né  quelli  era  facile 
trovarli,  né  questo  poteva  addossarsi  il  peso  delle  ipoteche  che  gra- 
vano sulla  maggior  parte  di  questi  beni,  prò  dotibus  mulierum  ac  aliis 
diversis  débitis  et  oneribus.  Lo  stesso  commissario  papale  finiva  col  con- 
fessare che  certa  via  seu  finalis  modus  ordinandi  de  bonis  hujusmodi 
ad  presens  commode  referri  p,on  potest  ;  onde  propone  che  rispetto 
ai  beni  dei  ribelli  esterni,  o  banditi,  si  dia  facoltà  al  rettore  o  al  te- 
soriere di  disfarsene  come  meglio  loro  riuscirà  caso  per  caso  ;  ri- 
guardo poi  ai  beni  dei  ribelli  interni  si  conceda  di  largheggiare  nei 
condoni  e  nelle  assoluzioni.  Non  era  facile  governare  uno  stato  cosi 
sconvolto,  e  pare  che  le  proteste  contro  il  rettore  del  Ducato  fos- 
sero cosi  gravi  che  il  Papa  stesso  ebbe  a  tenerne  conto  nella  bolla 
del  20  aprile  133a 

Il  quarto  capitolo  ci  reca  importanti  documenti  intorno  alla  ri- 
volta di  Città  di  Castello  e  di  Narni,  e  al  caso  occorso  al  vescovo 
di  Rieti,  mandato  in  bando  per  ordine  del  podestà  Federico  di  Fermo 
d'  accordo  col  capitano  del  popolo  Andrea  Dominici  e  con  gli  altri 
ufficiali  della  città.  Il  papa  commette  1'  esame  della  querela  del  ve- 
scovo Reatino  ai  vescovi  finitimi  di  Orvieto,  di  Bagnorea  e  dì  Castro 
(20  gennaio  1319),  e  dato  che  i  fatti  stessero  come  il  vescovo  li  rac- 
conta, ordina  la  punizione  dei  ribelli,  i  quali  cum  diversis  armorum 
generibus  in  prefatum  episcopum  eiusque  familiam  hostiliter  irruerunt, 
e  la  reintegrazione  del  vescovo  nella  sua  sede.  Ma  pare  che  le  cose 
non  fossero  andate  come  il  vescovo  riferiva  ;  poiché  in  una  succes- 
siva bolla  il  Papa  stesso  afferma  che  idem  Episcopus,  eorum  que  ipse 
concesserat  conscientiam  lesam  gerens,  de  prefato  episcopali  palatio 
cum  familiaribus  suis,  non  captivus,  ut  ipse  retulit,  sed  piena  liberiate 
potitus  exivit.  Certo  è  che  il  vescovo,  non  ostante  le  sollecitazioni 
del  Papa  del  19  maggio  1324,  non  volle  più  tornare  nell'infida  diocesi. 

Gli  ultimi  due  capitoli  del  volume  sono  consacrati  alle  ribellioni 
di  Todi  e  di  Amelia,  ed  ai  processi  che  vi  s' istruirono.  Il  processo 
contro  Todi  fu  già  in  parte  pubblicato  dal  p.  Ehrle,  ma  ora  il  F. 
lo  ripubblica  per  intero,  come  per  intero  pubblica  i  processi  contro 
Paolo  Zoppo  e  contro  Rieti.  «  La  patria  di  Jacopone,  scrive  il  Nostro, 
«  fu  il  centro  dell'  agitazione  ghibellina,  il  punto  di  partenza  del 
«  movimento  religioso.  Posta  in  mezzo  fra  due  città  antighibelline, 
«  come  Perugia  e  Orvieto,  si  dava  la  mano  con  Viterbo  con  Arezzo 
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«  con  Pisa  »,  ed  altamente  proclamava  la  sua  indipendenza  dal  ret- 
tore del  patrimonio,  come  neìV  appellatio  del  26  ottobre  1320:  dieta 
civitas  Tudertina  nunquam  fuit  nec  est  de  patrimonio  beati  Petrì,  nec 
subjecta  ipsi  capitaneo,  sed  fuit  semper  libera  et  exempta  et  in  pos- 
sessione piene  libertatis,  a  tempore  X,  XX,  XXX,  XXXX  et  C.  an- 
norum  et  plus.  Che  una  città,  cosi  fiera  della  libertà,  la  vedesse  me- 
nomata dallo  stabilirsi  dei  tribunali  d' inquisizione,  ben  s' intende. 
In  una  bolla  del  13  dicembre  1326  il  Papa  rimprovera  ai  Tudertini 
di  avere  suscitato  tale  tumulto  contro  l' inquisitore,  che  perse- 
guiva contro  Mutium  Canistrarium  de  ipsa  Jieretica  pravitate  su- 
spectum,  da  obbligarlo  a  fuggire  :  predictus  inquisitor  videns  sibi 
mortis  imviinere  dispendium,  se  comrnisit  fuge  subsidio.  Ma  quali 
erano  le  eresie,  che  fiorivano  nella  patria  di  Jacopone  ?  Questo  è  il 
capitolo  più  scabroso  ed  a  parer  mio  il  meno  felice  dell'opera  del 
Nostro.  Egli  pare  che  attribuisca  una  parte  preponderante  all'  eresia 
del  libero  spirito,  che  più  o  meno  direttamente  rimonta  alle  cre- 
denze panteistiche  di  David  di  Dinant  e  di  Amorico  di  Bena.  Ma  a 
parer  mio  questa  eresia  apparisce  in  modo  sporadico  in  Italia,  e 
finora  non  si  sono  potuti  rintracciare  se  non  tre  o  quattro  casi,  tra 
i  quali  quello  della  vedova  Lapini  in  Toscana,  di  cui  io  stesso  ri- 
portai un  documento.  Da  questo  o  altro  caso  eccezionale,  come 
ad  esempio  da  quello  di  fra  Bentivegna  di  Gubbio,  inferire  che 
quella  fosse  l' eresia  dominante,  io  non  saprei  acconsentire.  Tra 
i  beghini  del  libero  spirito,  che  più  propriamente  si  chiamarono 
begardi  e  si  propagarono  specialmente  in  Germania,  e  i  beghini  della 
povertà  corre  un  abisso;  poiché  gli  uni  rappresentano  la  più  sfrenata 
licenza,  gli  altri  tutto  all'opposto  il  più  esagerato  ascetismo.  Che  a 
Todi  e  in  tutta  l' Umbria  e  nel  Patrimonio  stesso  i  beghini  della 
povertà  e  i  fraticelli,  che  con  loro  strettamente  si  collegano,  met- 
tessero profonde  radici  non  è  da  revocare  in  dubbio  ;  ma  sarebbe 
una  grave  ingiustizia  accomunare  i  fraticelli  coi  seguaci  di  fra  Dol- 
cino,  o  peggio  ancora  cogl' idolatri  o  cogli  stregoni.  Gli  atti  del- 
l' inquisizione  medesima,  pubblicati  con  tanta  diligenza  dal  F.,  ci 
mettono  in  grado  di  fare  le  debite  distinzioni.  Non  mancheranno, 
ripeto,  dei  casi  isolati  di  una  mescolanza  eteroclita  di  eresie  diverse 
e  contraddittorie,  come  forse  quello  di  Paolo  Zoppo;  ma  da  un  caso 
o  due  argomentare  in  generale  non  è  consentito  da  quella  critica 
storica,  di  cui  il  P.  Ehrle,  per  citare  un'autorità  non  sospetta,  com- 
battendo le  opinioni  del  P.  Jeiler,  dette  uno  splendido  esempio. 

Fire?ize.  F.  Tocco, 
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I.  Del  Lungo,  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII.  Pagine  di  Storia  fio- 
rentina per  la  Vita  di  Dante.  -  Milano,  Hoepli,  1899  ;  8.°,  pp,  474. 

«  Libro  nuovo  cavato  da  un  libro  vecchio  »  chiama  il  Del  Lungo 
questo  suo  lavoro,  e  cioè  dall'  opera  voluminosa  Dino  Compagni  e  la 
sua  Cronica,  della  quale  sta  oramai  per  esaurirsi  la  edizione.  Però 
del  libro  vecchio,  chi  1'  ha  letto  attentamente,  mentre  si  ritrovano 
i  principi  e  le  idee  fondamentali,  i  sentimenti  e  certe  frasi  che  son 
formule  o  meglio  quadri  e  figure  che  riassumono  ed  esprimono  come 
forse  meglio  non  si  potrebbe  l' indole  di  una  grande  età  storica,  il 
congegno,  1'  ordinamento  e  perfino  la  intonazione  e  la  forma  è  scom- 
parsa e  mutata  quasi  sostanzialmente  ;  ond'  è  che  il  nuovo  volume 
dell'  illustre  scrittore  è  come  im  giovinetto,  nel  quale  ritrovi  si  le 
severe  e  virili  fattezze  paterne  ;  ma  rinnovate  e  addolcite  dalla 
scioltezza  e  vivacità  giovanile.  Anzi  essendo  felicemente  riuscito 
all' A.  di  comporre  un  libro  di  lettura  più  agevole,  e  che  contiene 
coli'  arte  provetta  dello  scrittore  la  drammatica  efficacia  delle  cose, 
animata  da  sentimento  gagliardo,  il  volume,  oltreché  agli  studiosi 
e  ad  ogni  colta  persona,  mi  pare  che  debba  più  specialmente  rac- 
comandarsi ai  giovani,  che  non  sempre  seguirebbero  pazienti  le 
sottili  indagini,  o  debitamente  apprezzerebbero  l' insigne  apparato 
erudito  della  maggiore  fra  le  opere  dell'  insigne  cultore  delle  più 
grandi  memorie  medioevali  fiorentine.  Oso  anche  aggiungere  che 
riducendo  certi  fatti  e  considerazioni  a  quella  che  i  matematici 
chiamano  la  più  semplice  espressione,  l'A.  ne  rivela  e  ne  sviscera 
meglio  certi  aspetti  più  intimi  e  caratteristici,  e  l'arruffato  intreccio 
di  quell'importantissimo  periodo  di  storia  è  da  lui  compreso  e  fatto 
comprendere  nelle  sue  linee  generali  ed  in  tutti  i  particolari  più 
necessari  e  pittoreschi  con  una  lucidezza  di  esposizione  e  di  sintesi, 
quale  nessun  maestro  potrebbe  desiderare  più  piena,  opportuna  e 
migliore.  Ma  i  libri  del  Del  Lungo  più  che  lodarli  si  leggono,  e  si 
leggono  volentieri  perchè  sanno  armonizzare  la  critica  e  la  erudi- 
zione più  cauta,  precisa  ed  acuta,  col  gusto  e  la  pratica  dell'  arte 
espositiva  e  narrativa,  mantenendo  e  rinnovando  la  bella  tradi- 
zione de'  nostri  storici  e  letterati  ad  un  tempo  ;  armonia  questa, 
delle  lettere,  dell'  arte,  del  sentimento  colle  questioni  critiche  e  sto- 
riche, anche  apparentemente  più  aride,  che  tutti  oggi  più  o  meno 
sentiamo  il  bisogno  di  ritemprare  ed  accrescere  serenamente. 

Non  occorre  dire  qual  cumulo  di  fatti  l'A.  vada  ampiamente 
illustrando  ;  sia  mediante  un'  esposizione  sempre  più  esatta  e  pre- 
cisa, sia  mediante  bene  intese  considerazioni  ;  quante  figure  ed  im- 
magini sappia  atteggiare  sulla  scena  procellosa  della  vita  fiorentina; 
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quanta  luce  sappia  proiettare  sulle  più  ardue  questioni  dantesche  e 
sulle  vicende  del  grande  poeta.  Il  semplice  titolo  dei  10  capitoli  nei 
quali  è  distinto  il  ben  disegnato  e  proporzionato  volume  basta  ad 
additarne  l'utilità  e  la  importanza. 

Qui  non  starò  a  trascrivere  l' indice,  contento  di  accennare  che 
il  1.°  capitolo  è  come  lo  sfondo  di  quell'  ampio  orizzonte,  e  che  gli 
altri  via  via  analizzano  con  beli'  ordine,  e  nelle  relazioni  storiche  e 
naturali,  i  vari  e  complicati  elementi  dell'agitata  società  fiorentina. 
Male  è  dato  spigolare  nelle  pagine  dense  e  meditate  del  volume,  ove  con 
brevità  ed  efficacia,  si  comincia  col  riassumere  le  condizioni  d'Italia 
sul  cadere  del  1310.  «  La  potenza  guelfa,  fra  il  secolo  XIII  e  il  XIV, 
«  rendeva  somiglianza  di  un  grand'  albero,  che  dalla  regia  Napoli, 
«  nella  quale  aveva  piantate  le  radici,  innalzava  lungo  la  penisola 
«  il  tronco  robusto  ;  e  ramificando  copiosamente  nelle  regioni  del 
«  centro,  secondo  che  la  signoria  della  Chiesa  ed  i  Comuni  toscani 
«  gliene  davano  comodità,  dilatava  oltre  gli  Appennini  le  sue  cime 
«  nell'  Italia  lombarda  o  settentrionale....  e  si  appuntava  fin  dentro 
«  al  feudale  Piemonte,  (pp.  4-5  e  7).  La  Firenze  guelfa  di  quei  cento 
«  o  più  anni,  dalla  nascita  di  Dante  alla  morte  del  Petrarca  e  del 
«  Boccaccio,  è  medesimamente  la  Firenze,  madre  di  quella  grande 
«  letteratura,  alla  quale  per  conservarsi  nazionale  mancò  poi,  ahimè  ! 
«  troppo  presto,  la  nazione....  E  Firenze,  quale  poi  tutte  le  nazioni 
«  la  riconosceranno,  incominciatrice  della  civiltà  moderna....  Atene 
«  medioevale,  il  cui  Pericle,  più  glorioso  e  più  fidato  dell'  antico  e 
«  di  quelli  che  poi  essa  stessa  ebbe  ne' Medici,  era  il  Comune,  cioè 
«  Popolo  con  libertà  ».  Entrando  ed  aggirandosi  fra  i  turriti  palagi 
ed  i  monumenti  della  città  pai^tita,  delle  parti  indaga  l'A.  lo  svol- 
gimento e  l' intreccio,  esponendone  chiarissima  e  vera  la  logica  fa- 
tale, occasionate  com'erano,  e  del  continuo,  dall'imperfetto  ordina- 
mento sociale,  e  dal  fatto  che  la  legge  moveva  non  dall'idea  del- 
l' individuo  e  de'  suoi  diritti,  ma  da  quella  unicamente  dei  diritti 
dello  Stato,  rappresentato  sempre  dalle  fazioni.  Al  di  sopra  di  queste 
l'impero,  e  ai  tempi  di  Dante  quell'imperatore  che  fra  i  medioevali 
«  non  fu  né  il  più  valoroso,  né  il  più  sagace,  né  il  più  fiero,  né  il 
«  più  culto;  ma  certo  il  più  sinceramente  persuaso  della  santità  del 
«  suo  ufficio,  il  più  fervidamente  devoto  a  quello  »  (pp.  8-13).  In 
lui  riposero  le  speranze  i  più  magnanimi  fra  i  Bianchi,  Dante  e  il 
Compagni,  Dante  è  perciò  «  ghibellino  insieme  e  guelfo;  in  quanto 
«  dall'  accordo  perfetto  tra  le  due  potestà  egli  spera  e  vuole,  e  non 
«  altrimenti,  la  riforma  d'Italia  ». 

Il  ventennio  dal  1282  a  poc' oltre  il  1300  comprende  l'età  forse 
più  fortunosa  del  Comune  fiorentino,  lo  stabilirsi,  l'afforzarsi  della 
Aech.  Stob.  Ir.,  5.»  Serie.  —  XXIV.  27 
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democrazia,  la   costituzione  definitiva  di   ciò   che    i   nostri   vecchi 
come  già  i  Greci,  chiamarono  «  popolo  ».  Di  quel   reggimento   po- 
popolare  restano,  com'  è  noto.  Provvisioni   e  Consulte,   quest'  ultime 
ora  sapientemente,  e   compiutamente    pubblicate   dal   Gherardi   (1), 
ma  già  innanzi  usufruite  dal  Del  Lungo  in  buona  parte,  ed  ora  al- 
tresì tesoreggiate  con  non  minore  efficacia.  «  Il  testo  di  cotesti  pub- 
«  blici  atti  dà  quello  che  nessun    altro    documento   potrebbe  :    cioè 
«  un'imagine  al  vivo  e  dal  vero,  di  sentimenti,  di  affetti,  di  passioni, 
«  di  giudizi,  còlti,  per  cosi  dire,  in   sull'  atto  ;   e    questa   tanto   più 
«  viva  e  parlante,  rispetto  al  personaggio  del  quale  tu   ricerchi   la 
«  parola  e  il  pensiero,  quanto  egli  in  quei  documenti  non  sta  come 
«  l' uomo  solitario  e  staccato  dal  mondo  che  lo  circonda,  ma  è  nel- 
«  1'  atteggiamento  di  chi  conversa  e  convive  e  contrasta  »  (p.    26). 
Ed  in  questo  atteggiamento,  fra  i  molti   oscuri,    appaiono   appunto 
Giano  della  Bella,  Dante,  il  Compagni,  e  dell'opera  loro  politica,  colla 
scorta  dei  documenti  e  della  critica,  possiamo  ora  giudicare    retta-  ^_| 
mente.  Anzi  le  pagine  su  Giano  e   sugli  Ordinamenti   di   giustizia,  ^Hl 
che  non  furono  opera  sua  personale,   si  bene    de' regolari   Consigli 
della  repubblica,  insieme  colle  altre  sulla  corruttela  demagogica,   il  -^^ 
calendimaggio  del  1300,  i  Cerchi  ed  i  Donati,  sono  fra  le   più  vive  ^^Hl 
ed  eloquenti  dello  eloquente  volume.  Fra  tutti  quei  faziosi,  fra   gli 
oppressori  e  gli  oppressi  compaiono  i  Medici,  «  come  sembra,  questa 
«  volta  per  la  prima  nell'  istoria  ;  e    non    indifferente   a   chi  studia 
«  lontani  i  principi  delle  cose    umane  è  eh'  e'  vi    si   presentino   ne- 
«  mici  del  popolo  dond'  erano  usciti,  e  sopraffattori  di  esso....  e  primi  j^^, 
«  ad  osare  e  numerosi  contro  lo  Stato  ».  I^ll 

Ai  Bianchi  oppressi,  proscritti  e  traditi  da  Corso  Donati  e  dal  ■"''''• 
Valese,  apparve  come  astro  di  pace  e  di  consolazione  Arrigo  VII,  Jgj 
all'opera  del  quale  si  ritorna  bellamente  dall' A.  nostro,  giunto  al  ^^H 
termine  dell'  arduo  cammino.  Ma  invece  quella  di  Arrigo  non  fu  che  * 
una  restaurazione  tentata  e  non  riuscita,  perchè  impossibile,  e  quasi  ^^, 
utopistica.  Invece  di  dominare  le  discordie  italiane,  fu  travolto  nel  3^1 
vortice  immenso,  ed  invece  di  arbitro  di  giustizia  e  di  pace  di- 
venne, senza  volerlo,  un  capoparte  ghibellino.  Ma  in  Italia  il  ghi-  ^^ 
bellinismo  imperiale  aveva  già  fatto  il  suo  tempo,  né  a  torto  si  ^^H 
dipingeva  su  pe' muri  col  carbone  l'Aquila  imperiale  impiccata,  >  ■' 
(p.  424).  Arrigo,  «  coronata  vittima  del  proprio  fato  »,  procede  dap- 
prima con  passo  fermo  e  sicuro,  la  spada  in  una  mano,  lo  scettro 
nell'  altra,  ma  presto  soccombe  sotto  un   cumulo  di   nemici   e   di 


(1)  Consulte  della  Repubblica  fiorentina,  V.  Introduzione. 
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sventure.  Mimicissima  e  spregiatrice  gli  si  mostrava  Firenze,  come, 
per  tacer  di  altro,  risulta  dal  comico  eppur  tremendo  episodio  degli 
ambasciatori  imperiali  con  rara  maestria  raccontato  dall'A.  Né  con 
maestria  minore  sa  indagare  le  più  intime  attinenze  fra  le  arti 
plastiche,  la  poesia  dantesca  e  l'indole  e  le  circostanze  della  storia 
politica,  cosa  questa  non  ancora  sufficientemente  approfondita  dai 
nostri  storici.  Sul  sarcofago  di  Enrico  VII,  tuttora  sussistente  a 
Pisa,  «  un'  aquila  coronata  e  volante  regge  fra  gli  artigli  una  car- 
«  tella  che  dice  :  Quid  quid  facimus  venit  ex  alto.  E  misticamente 
«  la  lode  medesima  con  che  l' impresa  dell'  alto  Arrigo  è  consa- 
«  orata,  fra  gli  splendori  di  Paradiso,  nel  verso  immortale  di  Dante  » 
(p,  449).  Altre  corrispondenze  fra  il  poema  immortale  e  la  vita  vis- 
suta e  le  impressioni  del  poeta  sono  intuite  argutamente.  «  Guido 
«  Cavalcanti  rivede  la  Toscana  e  la  sua  Firenze,  ma  solamente 
«  per  consegnare  le  stanche  ossa  a  quel  cimitero  della  vecchia  ca- 
«  nonica,  in  mezzo  alle  cui  arche,  presso  alla  tomba  del  padre  pur 
«  sepolto  in  quel  cimitero,  avea  fantasticato  dietro  all'enimma  delle' 
«  cose  nelle  ore  piìi  malinconiche  della  sua  travagliata  e  torbida 
«  vita;  in  mezzo  alle  arche  di  Un  fantastico  sepolcreto,  l'amico  suo 
«  e  compagno  di  giovinezza  e  di  amore  e  di  poesia  doveva,  alla 
«  miscredenza  del  padre,  e  alle  dubbiezze  e  all'  alto  ingegno  del 
«  figlio,  e  all'  amicizia  fra  l' esiliatore  e  l' esiliato  non  turbata,  e 
«  consacrata  dal  suggello  doloroso  di  morte,  erigere  doveva  non 
«  perituro  monumento  »  (pp.  144-45).  Cosi  non  era  forse  senza  una 
crucciosa  reminiscenza  delle  sbandierate  senesi  per  Carlo  di  Valois 
che  Dante  congiungeva  in  un  biasimo  di  vanità  nel  memore  poema 
il  nome  sanese  al  francesco  (p.  282).  A  taluno  parrà  forse  l'A.  troppo 
acerbo  verso  Bonifacio  Vili  e  nella  interpretazione  della  sua  poli- 
tica; ma,  comunque  sia,  non  a  torto  si  citano  le  gravi  parole  di 
Cesare  Guasti  (certamente  non  sospetto  di  antipatia  verso  i  papi)  : 
«  e  se  di  Bonifacio  e  di  Clemente  V  scrisse  (l'Alighieri)  severe  note, 
«  gli  annali  stessi  della  Chiesa  non  lo  smentiscono,  e  settant'  anni 
«  di  schiavitù  francese  gli  reser  giustizia  «  (p.  6,  in  nota), 

«  Vagheggiai  da  giovane,  che  i  miei  studi  sul  Divino  Poeta  e 
«  sull'  età  che  fu  sua  facessero  capo  ad  una  Vita  di  Dante.  Manca- 
«  tomene  l' agio,  ne  prendano  intanto  queste  pagine  una  qualche 
«  figura  »  (p.  viti).  Grati  all'A.  di  aver  cosi  bene  mantenuto  il  pro- 
posito col  quale  dettava  il  suo  libro  ;  dell'  aver  cosi  egregiamente 
saputo  egli  compierlo,  pigliamo  argomento  a  sperare  che  voglia  e 
fortemente  voglia  trovare  agio  e  tempo  di  narrare  una  bella  e  com- 
piuta vita  di  Dante.  Per  l'A.  è  questione  non  di  potere,  ma  di  volere. 
Firenze,  Giuseppe  Eondoni. 
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Vigilio  de  Ikama,  Gli  aiitichi  Statuti  e  i  Privilegi  delle  Valli  di  Non 
e  di  Sóle  (dagli  Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati).  -  Eo- 
vereto,  Sottochiesa,  1899. 

L'illustre  grecista  dà  notizia,  in  questo  lavoro,  degli  Statuti 
concessi  dai  Principi  Vescovi  di  Trento  alle  Valli  del  Noce,  che  sono 
tra  le  più  importanti  e  popolose  del  Trentino.  Non  si  tratta  quindi 
di  statuti  comunali,  che  gli  abitanti  dei  singoli  villaggi  redìgevano 
per  regolare  1'  amministrazione  interna  delle  università  e  che,  non 
esorbitando  generalmente  dai  limiti  della  libertà  concessa  ai  Co- 
muni, non  richiedevano  che  una  più  o  meno  diretta  approvazione 
delle  autorità  superiori.  Si  tratta  qui  invece  di  accordi,  conchiusi 
tra-  il  Vescovo,  sovrano  territoriale,  ed  i  sudditi  dì  una  intera  re- 
gione ;  accordi  pei  quali  si  indicavano  spesso  le  norme  da  seguirsi 
nella  applicazione  delle  leggi  generali  dello  stato,  ma  che  spesso 
invece  segnavano  una  dedizione  del  prìncipe  ai  sudditi,  e  quindi,  per 
quanto  involuta  di  formule,  una  limitazione  dei  poteri  di  quello  di 
fronte  ai  Valligiani.  Basterebbe  a  provare  ciò  il  fatto  che  le  mag- 
giori compilazioni  di  statuti  seguivano  a  una  sollevazione  popolare 
o  erano  formate  nei  momenti  più  diffìcili  pel  governo  vescovile.  Da 
ciò  il  nome  più  conveniente  di  Privilegi,  che,  se  non  era  sempre 
dichiarato  negli  atti  ufficiali,  specialmente  ne'  più  antichi,  era  tut- 
tavia molto  comunemente  usato  nella  pratica. 

Qui  l'A.  divide  invero  in  due  gruppi,  per  ordine  dì  tempo,  le 
concessioni  vescovili  ;  al  primo  dando  il  nome  più  speciale  di  Sta- 
tuti, al  secondo  quello  di  Privilegi  ;  diversi  per  la  natura  loro,  al- 
meno nelle  cagioni  che  lì  provocarono.  Gli  Statuti  delle  Valli  del 
Noce,  anche  i  più  antichi,  dovettero  riflettere  svariati  argomenti  ; 
ma  in  realtà  non  si  conoscono  di  questi  che  cinque  capitoli,  con- 
servatici in  un  documento  del  1298  e  in  un  altro,  copia  del  primo, 
del  1365,  e  relativi  ai  rapporti  dei  Comuni  coi  nobili  rurali.  Quanto 
all'origine  di  questi  Statuti,  l'A.  crede  di  poterne  attribuire  la  con- 
cessione, o  almeno  la  conferma,  al  vescovo  Enrico  II,  basandosi  su 
di  una  indicazione,  che  dovrebbe  essere  a  ogni  modo  tardiva,  di  un 
documento  dell'Archivio  di  Fondo.  A  noi  questo  semplice  accenno 
non  pare  abbia  troppo  valore,  e,  per  quanto  l'ipotesi  dell' A.  sul- 
1'  epoca  e  1'  attribuzione  degli  Statuti  sia  accettabile  in  sé  stessa, 
non  crediamo  assolutamente  provata  la  loro  discendenza  da  un  ve- 
scovo Enrico,  e  precisamente  dal  secondo  di  questo  nome,  piuttosto 
che  da  qualche  altro  principe  trentino  dei  secoli  XII  o  XIII. 

Ad  ogni  modo  è  notevole  che,  mentre   gli   altri   capitoli   degli 


TM  i^^^W 


IN  AMA,  STATUTI  DELLE  VALLI  DEL  NOCE         421 

Statuti  si  disperdevano,  quelli  soli  si  conservassero  che  attenevano 
alla  condizione  dei  nobili  rurali,  e  che  le  sole  aggiunte  fatte  agli 
Statuti  durante  il  secolo  XIV,  che  ci  sieno  note,  cioè  i  sei  capitoli 
del  vescovo  Enrico  III  del  1322,  riflettano  la  stessa  materia.  In 
fondo  questa  dei  nobili  rurali,  o  gentili,  o  nobili  privilegiati,  come 
si  dicevano,  era  la  maggiore  preoccupazione  dei  Comuni,  special- 
mente delle  Valli  del  Noce,  dove  essi  erano  in  gran  numero  ;  tanto 
che  la  vita  comunale,  altrove  tanto  tranquilla,  si  svolgeva  colà  in 
una  serie  di  lotte  tra  i  semplici  comunisti  e  le  due  classi  degli 
esenti,  il  clero  e  sopra  tutto  i  nobili  rurali.  L' Inama  stesso,  in 
altro  suo  lavoro  (Vecchie  pergaviene  dell'Archivio  comunale  di  Fondo 
neW Archivio  trentino,  a.  II,  fase.  2)  nel  quale  sono  pubblicati  pure 
ì  capitoli  che  qui,  più  ordinatamente,  ripubblica,  espose  interessanti 
documenti  che  ci  rappresentano  al  vivo  e  le  pretese  dei  nobili  e  la 
resistenza  dei  Comuni  e  l' intervento,  spesso  inutile  o  non  curato, 
della  autorità  sovrana.  Da  tutto  questo,  come  dai  Privilegi  dei  no- 
bili che  l' A.  opportunamente  stampa  in  appendice  agli  Statuti  delle 
Valli,  trarrebbe  grande  sussidio  chi  volesse  accingersi  ad  uno  studio 
completo  sull'origine,  lo  sviluppo,  la  decadenza  di  quella  classe,  studio 
che  già  il  compianto  Malfatti  raccomandava  e  che,  crediamo,  do- 
vrebbe darci  nuova  luce  sulla  condizione  dei  Trentini  anche  dei  tempi 
anteriori  al  principato,  e  sullo  svolgimento  degli  istituti  comunali. 
Il  secondo  periodo,  quello  dei  Privilegi  propriamente  detti,  prende 
le  mosse  dal  1407,  quando  il  vescovo  Giorgio  I,  fuggitivo  dopo  le  ri- 
voluzioni di  Trento  e  delle  Valli  del  Noce,  concesse  ai  sollevati  di 
queste,  tornati  per  le  sue  promesse  alla  soggezione,  quelle  garanzie 
che  dovevano  impedire  il  risorgere  della  oppressione  degli  ufficiali 
vescovili,  prima  causa  dello  scoppio  della  sedizione.  Questi  Privilegi 
ebbero,  come  è  naturale,  conferme  dai  successori  di  Giorgio  I,  ma 
con  Giovanni  IV  ai  vecchi  furono  aggiunti  altri  tredici  capitoli.  Ci 
sia  lecito  osservare  che  1'  epoca  di  questa  nuova  concessione  non  ci 
pare  chiaramente  indicata  dall'  A.  Egli  pubblica  una  lettera  del  Ve- 
scovo al  suo  Vicario  generale  nelle  Valli  del  Noce,  con  la  quale  gli 
notificava  d'  aver  confermato  ai  Valligiani  gli  antichi  Statuti  e  d'aver 
aggiunto  i  nuovi.  Questa  lettera  porta  nella  pubblicazione  dell' Inama 
la  data  del  16  aprile  1476.  Ora  è  da  considerare  che  il  Campi,  in  una 
nota  sugli  Statuti  delle  Valli,  apposta  ad  uno  studio  del  Bottea  sulle 
rivoluzioni  del  1407  e  del  1477  (Archivio  Trentino,  a.  II,  fase.  1),  at- 
tribuisce i  capitoli  di  Giovanni  IV  al  6  aprile  1477.  Il  Bottea  simil- 
mente, in  questo  lavoro  e  nella  Storia  della  Val  di  Sole,  si  attiene 
al  1477.  Ma  più  '  strano  è  che  l' Inama  stesso,  trattando  qui  di 
queste  concessioni,  le  dica  in  taluni  luoghi  del  1476,  in  altri  del  1477. 
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Al  quale  ultimo  anno  sembra  anche  a  noi  che  debbano  attribuirsi  e 
la  codificazione  vescovile  e  la  conseguente  lettera  al  Vicario,  che  e  gli 
Annali  e  la  Miscellanea  dell'Alberti  fanno  appunto  del  16  aprile'^  1477. 
Su  questa  data  non  avremmo  a  ogni  modo  cosi  insistito,  se  l' ag- 
giunta dei  nuovi  privilegi  non  avesse  stretti  rapporti  colla  solleva- 
zione scoppiata  nelle  Valli  il  29  maggio  1477,  occasione  alla  quale 
fu  per  l'appunto  l'avere  il  Vescovo  ritardata  l'esecuzione  delle  pro- 
messe fatte  ai  Valligiani  nel  convegno  anteriore.  Cosi  la  differenza 
d'un  anno,  che  in  altri  casi  potrebbe  appena  notarsi,  acquista,  in 
questo,  particolare  valore,  perchè  ci  può  dare  l' indice  della  tolle- 
ranza degli  abitanti  delle  Valli  o  della  forza  delle  altre  leve  che  su 
loro  agivano  per  eccitarli  alla  ribellione. 

Conferme  ed  aggiunte  ai  Privilegi,  intese  a  togliere  gli  abusi 
incorsi  nell'  amministrazione  ed  a  rendere  più  agevole  ai  sudditi 
l'adire  ai  tribunali  ed  agli  uffici  del  governo,  si  hanno  fino  al  1777; 
e  i  Privilegi  ebbero  vigore  fino  alla  secolarizzazione  del  Principato. 
Di  più,  nel  1630,  fu  tra  il  Vescovo,  che  allora  era  Carlo  Emanuele 
Madruzzo,  e  i  Valligiani,  concordata  un'  altra  serie  di  capitoli,  che 
dovevano  servire  di  guida  all'Assessore  delle  Valli  nella  interpre- 
tazione e  nella  applicazione  delle  leggi;  e  questa  serie,  col  titolo  di 
Metodo,  fu  pubblicata  nel  1707  insieme  con  una  Costituzione  del  1693, 
diretta  allo  stesso  scopo  di  reprimere  gli  abusi  e  le  ingiuste  pretese 
degli  ufficiali  vescovili. 

Napoli.  Gr.  Papalboni. 


Émile  Bertaux,  Santa  Maria  di  Donna  Hegina  e  V  Arte  senese  a 
Napoli  nel  secolo  XIV.  (Società  napoletana  di  storia  patria,  Do- 
cumenti per  la  storia  e  per  le  arti  e  le  industrie  delle  Provincie 
napoletane,  nuova  Serie,  Volume  primo).  -  Napoli,  Giannini,  1897  ; 
4.°,  pp.  IX- 175,  con  11  tavole. 

Ciò  che  è  avvenuto  a  Napoli  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Donna  Regina  forma  una  serie  di  fatti  assai  notevoli  e  caratteri- 
stici per  la  storia  de'  monumenti  sacri  napoletani,  che  tante  trasfor- 
mazioni e  rinnovamenti  subirono  attraverso  i  secoli,  da  essere  di- 
venuti quasi  irriconoscibili.  Chi  da  Via  Duomo  sbocca  nel  Largo  di 
Donna  Regina,  davanti  alla  mole  maestosa  della  chiesa,  appena 
s'  affaccia  dalla  porta  alla  ricca  e  fastosa  navata,  subito  s'  accorge 
di  non  trovarsi  in  presenza  della  fabbrica  fatta  erigere  dalla  madre 
di    re    Roberto   d' Angiò,  Maria  d' Ungheria.  Soltanto  in  fondo  alla 
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chiesa,  dietro  gli  andirivieni  della  sacrestia,  nel  communichino,  è 
stato  cacciato  il  bel  monumento  sepolcrale  de'  maestri  Tino  di  Ca- 
maino  da  Siena  e  Gagliardo  Primario  da  Napoli,  che  ricorda  il 
nome  dell'  angusta  benefattrice.  Ma  la  sua  chiesa  dov'è?  Si  può  dire 
che  persino  i  napoletani  colti  ne  ignorino  1'  esistenza.  Nel  vico  di 
fianco,  da  una  porta  non  distinta  da  alcun  segno,  si  sale  su  per 
vari  piani,  sin  quando  ci  si  accorge  di  trovarsi  in  pieno  secolo  XIV, 
nella  chiesa  fatta  erigere  e  frescare  dalla  regina  Maria.  Le  ogive 
che  si  allungano  sulla  facciata,  sotto  l'occhio  centrale,  sui  fianchi 
dell'unica  navata  e  nel  coro,  i  grandi  quadri  d'affresco  sulle  pareti 
(i  pochi  però  salvati  dalla  distruzione  di  tutto  il  magnifico  manto 
figurato,  che  le  rivestiva)  rivelano  l' arte  del  Trecento,  dal  quale  sì 
allontana  il  soffitto  a  cassettoni  dorati,  appartenente  al  Einasci- 
mento  inoltrato.  Ma  quelle  ogive  oblunghe  s'  alzano  quasi  da  terra, 
e  fino  a  terra,  come  drappo  di  tappezzerie,  scendono  i  quadri  a 
fresco  :  mancherebbe  dunque  ogni  misura  e  proporzione,  e  nell'opera 
dell'architetto,  ed  in  quella  del  pittore?  No.  E  invece  evidente,  che  il 
pavimento  attuale  è  venuto  più  tardi  a  separare  del  tutto  la  parte 
inferiore  della  chiesa,  ridotta  oggi  a  magazzini,  da  quella  superiore. 
Era  qui  collocata  la  tomba  monumentale  della  regina  Maria,  che  fu 
poi  trasportata  nella  chiesa  del  Seicento, 

Però,  parecchi  secoli  prima  del  Trecento,  esisteva  un  monastero, 
sotto  il  titolo  di  Sancta  Maria  de  Donna  Regina,  come  dimostra,  tra 
altri  documenti,  il  testamento  di  Maria,  moglie  di  Giovanni  Gaytani 
del  15  novembre  1076  (1).  E  chiaro  adunque  che  quel  titolo  è  in- 
dipendente dall'opera  della  vedova  di  Carlo  II  d'Angiò,  alla  quale 
è  di  tanto  anteriore;  e  deve,  forse,  essere  riferito  al  nome  della 
prima  fondatrice  del  luogo,  il   quale    sembra   che    esistesse   fin  dal 


(1)  Questo  è  il  più  antico  documento  che  si  riferisca  a  Donna  Regina. 
Non  darei  molta  importanza  alla  storia  anteriore  del  monastero  e  alle  no- 
tizie date  dalla  Platea  del  1707  studiata  dal  B.,  poiché  è  noto  che  in  com- 
pilazioni così  tarde,  fatte  a  glorificazione  de'  luoghi  pii,  son  penetrate 
molte  notizie  false  od  errate,  coni'  è  ad  esempio  la  pretesa  monacazione 
di  Anastasia,  figlia  di  Giovanni  Duca  di  Napoli,  del  707,  nome  che  con- 
fondesi  con  ciò  che  si  dice  dell'  imperatore  Anastasio.  E  quanto  al  do- 
cumento del  780  della  badessa  Sicilgaita,  conosciuto  da  un  transunto  del 
1600,  dubito  assai  della  sua  autenticità  :  1  '  indizione  di  quell'  anno  non 
è  né  XIV,  come  vide  il  Minieri-Riccio  nel  ms.  De  Zellis,  né  XIII,  secondo 
la  Platea;  ma  soltanto  III.  Insomma,  la  storia  preangioina  del  monastero, 
data  in  gran  parte  dalla  Platea,  non  ha  molto  valore  :  lo  stesso  B.  ha  do- 
vuto conciliare  varie  contradizioni. 
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secolo  Vili,  e  chiamavasi  monastero  «  Sancii  Petri  de  Monte 
«  Domne  Regine  ».  Apparteneva  allora  a  monache  basilìane,  e  di- 
venne, forse  più  tardi  del  principio  del  secolo  IX,  un  luogo  di  be- 
nedettine, quale  rimase  fino  a  quasi  tutta  l'età  sveva,  ne' cui  ultimi 
tempi  passò  all'  ordine  delle  Clarisse.  Ma  di  questa  parte  antica  di 
Donna  Eegina  non  rimase  quasi  più  nulla,  dopo  il  terremoto  del  1293. 
Fu  la  moglie  di  Carlo  II  d'Angiò,  che  volle  dedicare  la  sua  pietà  e 
le  sue  ricchezze  alla  ricosti-uzione  del  monastero  e  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Donna  Regina,  esempio  imitato  in  seguito  più  volte  da 
altre  principesse  angioine.  E  proi^riamen te  all'opera  c?eZZe  ?7zam  della 
regina  Maria  il  B.  ha  voluto  consacrare  il  suo  bellissimo  lavoro, 
come  già  preziosi  studi  ha  consacrato  all'  altro  grande  monumento 
angioino  in  Napoli,  Santa  Chiara,  l' opera  delle  mani  della  regina 
Sancia.  Già  nel  1298  si  lavorava  a  riedificare  il  monastero,  nel  1307 
si  attendeva  alla  fabbrica  della  chiesa,  della  quale  era  soprastante 
nel  1314  fra  Ubertino  da  Cremona.  La  regina  Maria  mori  il  25 
marzo  1323,  e  tra  gli  altri  pii  lasciti,  ne  fece  dei  ricchissimi  a 
Donna  Regina,  la  cui  fabbrica,  forse,  non  era  ancora  compiuta.  Ecco 
perchè  la  tradizione  storica  e  quella  popolare  fusero  in  una  sola 
memoria  i  due  nomi  dell'  antica  Regina  e  dell'  augusta  rifondatrice. 
Il  B.  ricostruisce  con  analisi  geniale  e  rigorosa  la  storia  artìstica 
della  chiesa  angioina,  giovandosi  accuratamente  delle  notizie  docu- 
mentarie di  già  edite  dal  Minieri-Riccio,  dal  De  Pompeis,  dal  Filan- 
gieri, dal  De  Blasiis  ;  e  studia  in  modo  particolare  gli  affreschi  che 
r  adornano.  Ignora  chi  ne  fu  1'  architetto,  anzi  esclude  che  sia  stato, 
come  voleva  il  Filangieri,  fra  Ubertino  da  Cremona  ;  sapendosi  che 
per  lo  più  il  soprastante  ad  un'  opera  (prejjositus  operis),  anziché 
occuparsi  della  direzione  della  fabbrica,  era  incaricato  dell'ammini- 
strazione finanziaria  di  essa.  Però  questo  principio,  nel  quale  sono 
anch'io  d'accordo,  potrebbe  dimostrarsi  fallace  in  qualche  caso.  Tut- 
tavia credo  che  si  potesse  mettere  avanti  un'  altra  ipotesi.  Nel  mo- 
numento sepolcrale  della  regina  Maria,  al  di  sopra  del  padiglione, 
sotto  il  quale  essa  giace,  posa  un  gruppo  :  la  regina  è  inginocchiata, 
davanti  alla  Vergine  col  Bambino,  fra  due  Angeli,  uno  dei  quali 
presenta  alla  Madonna  il  modello  della  chiesa  (1).  Il  monumento  fu 
opera  di  Tino  di  Camaino  da  Siena  e  di  Gallardo  Primario   da  Na- 


(1)  Inavvedutamente  il  B.  ha  dimenticato  di  riprodurre  l' iscrizione 
(dol  resto  non  inedita)  scolpita  sul  frontone  del  monumento,  del  quale 
ha  aggiunto  in  appendice  la  bella  riproduzione  su  una  delle  tavole. 
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poli  :  ordinato  poco  dopo  la  morte  della  regina,  e  secondo  la  volontà 
della  medesima,  nel  1326  era  compiuto,  cioè  poco  dopo  la  fabbrica  della 
chiesa.  Fu  in  questa  occasione  che  il  grande  maestro  senese,  dopo 
avere  appena  compiuto  la  tomba  dell'arcivescovo  Antonio  d'Orso  in 
S.  Maria  del  Fiore  ed  alcuni  lavori  al  Battistero  di  Firenze,  donde 
la  sua  fama  s'  era  sparsa  fino  alla  corte  del  protettore  della  repub- 
blica fiorentina,  venne  a  Napoli.  Quivi  trovò  a  cooperatore  maestro 
Gallardo,  il  quale  aveva  avuto  anche  l'incarico  d'acquistare  i  marmi 
necessari  pel  monumento.  Ha  ragione  il  B.  ad  assegnare,  nella  scul- 
tura di  quest'  ultimo,  un  posto  secondario  all'  opera  del  Gallardo, 
sebbene  i  documenti  non  autorizzino  a  credere  ciò,  nominando  am- 
bedue gli  artisti  insieme.  Ma  è  chiaro,  come  io  credo,  che,  quando  Tino 
arrivò  a  Napoli,  maestro  Gallardo,  figlio  di  maestro  Riccardo  Pri- 
mario, e  già  da  i)arecchi  anni,  vivo  ancora  Carlo  II,  a  servizio  della 
corte  angioina,  occupato  in  opere  architettoniche  importanti,  e  prò- 
tomagister  reginalis  del  monastero  e  della  chiesa  di  Santa  Chiara,  era 
incaricato  dell'  opex-a  di  Donna  Regina.  È  perciò  molto  probabile  che 
il  disegno  della  medesima,  del  quale  il  B.  si  giova  nel  ricostruire 
la  pianta  e  la  fabbrica  della  chiesa  angioina,  sia  a  lui  dovuto.  Del 
resto  Tino  e  Gallardo  furono  compagni,  fino  alla  loro  morte,  nelle 
grandi  opere  delle  quali  re  Roberto  volle  arricchita  la  capitale  del 
suo  regno. 

La  descrizione  e  1'  esame  degli  affreschi  di  Donna  Regina  sono 
fatti  con  quella  competenza  che  è  propria  di  chi  conosce  profon- 
damente 1'  arte  italiana,  ed  i  monumenti  napoletani  in  modo  parti- 
colare. Tutta  la  chiesa  ne  era  rivestita;  ma  nella  parte  inferiore  di 
essa  ne  è  quasi  scomparsa  la  traccia,  e  nella  superiore  ne  avanzano 
appena  pochi.  Dopo  poche  diecine  d' anni  dacché  erano  stati  com- 
piuti, l' incendio  del  tetto,  avvenuto  nel  1390,  iniziò  la  serie  delle 
distruzioni.  L'  affresco  meglio  conservato  è  il  Giudizio  Finale,  che 
è  sul  dorso  della  facciata  :  tra  i  beati  il  B.  riconosce  le  figure  della 
regina  Maria,  della  sorella  Elisabetta,  che  s'  era  fatta  domenicana 
nel  monastero  di  S.  Pietro  martire,  di  Violante  d'Aragona,  prima 
moglie  di  Roberto,  di  Carlo  II  e  dei  figli.  Sulla  parete  orientale 
della  navata,  dall'inferno  del  Giudizio  Finale  alla  prima  ogiva,  dei 
venti  quadri  quindici  appartengono  alla  passione  di  Cristo,  e  i  cinque 
inferiori  alla  vita  di  Santa  Elisabetta  d' Ungheria.  Degli  affreschi 
della  parete  opposta  avanzano  solo  pochi  quadri,  che  illustrano  le 
storie  di  Santa  Caterina  e  di  Sant'Agnese,  oltre  alcune  figure  stac- 
cate di  santi.  Il  B.  ha  voluto  accompagnare  la  descrizione  di  ciascun 
quadro  con  la  riproduzione  in  nota  dei  brani  della  Leggenda  aurea, 
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che  a  quelle  storie  si  riferiscono  :  «  non  si  troverebbe  in  tutta  l'arte 
«  italiana  del  Trecento  una  serie  di  traduzioni  cosi  fedeli  della 
«  compilazione  redatta  da  Jacopo  da  Voragine  negli  ultimi  anni 
«  del  secolo  precedente  ».  Ma  è  noto  che  il  canone  stabilito  dalla 
Leggenda  aurea  e  dalle  comuni  fonti  agiografiche,  alle  quali  questa 
è  attinta,  ebbe  un  impero  quasi  assoluto  nell'  arte  del  secolo  XIV, 
al  quale  neppure  Giotto  seppe  sottrarsi.  In  conclusione,  gli  affreschi 
di  Donna  Begina,  ora  che  sono  un  po' meglio  conosciuti,  devono  oc- 
cupare un  posto  importante  fra  i  monumenti  dell'antica  pittura  ita- 
liana ;  ed  a  ragione  il  B.  li  colloca  dopo  quelli  del  Camposanto  di 
Pisa,  della  basilica  di  Assisi,  della  Cappella  degli  Scrovegni  di  Pa- 
dova, e  prima  di  quelli  del  Cappellone  degli  Spagnuoli  di  S.  Maria 
Novella  e  delle  cappelle  di  Santa  Croce  di  Firenze. 

Ma  da  quale  pennello  sono  essi  usciti?  Si  può  dire  che,  per  la 
soluzione  di  questo  difficile  problema  il  B.  ha  studiato  e  scritto  il 
suo  volume.  Nessun  documento  è  venuto  finora  a  rivelare  il  maestro 
che  abbellì  con  l'opera  sua  le  pareti  di  Donna  Regina;  quindi  è 
aperta  la  via  alle  congetture.  Non  è  più  il  caso  di  parlare  di  scuola 
bizantina  come  voleva  il  Settembrini,  o  di  scuola  napoletana  come 
suggeriva  il  Salazaro  :  oggi  chiunque  recasi  ad  ammirare  quegli  af- 
freschi, ha  subito  l' impressione  che  si  tratta  di  scuola  toscana.  Ma 
quale?  Il  Cavalcasene  espresse  l'opinione  che  appartenessero  ad  ar- 
tisti seguaci  di  Giotto  ;  ma  il  B.  non  vi  vede  nulla  di  giottesco,  e 
con  veflute  acutissime  e  vasta  erudizione  tenta  dimostrarlo.  Innanzi 
tutto  egli  determina  «  che  cosa  proprio  venga  significato  da  questo 
«  nome,  Giotto,  e  da  questa  parola  Giottesco  ».  Giotto  fu  il  più 
grande  contemporaneo  ed  amico  di  Dante,  e  fu  anch'  egli,  nella  pit- 
tura, poeta  sommo,  che  ebbe  vivissimo  il  «  senso  del  dramma  e 
«  della  linea  ».  In  verità  il  B.,  senza  accorgersene,  è  venuto  a  fare 
una  lezione  al  nostro  grande  e  rimpianto  Cavalcasene,  e  a  ripetere, 
per  1'  ansia  di  dire  cose  nuove,  ciò  che  qtiesti,  nel  bellissimo  capi- 
tolo su  Giotto,  aveva  pel  primo  dimostrato  :  i  caratteri  cioè  essen- 
ziali dell'  arte  di  Giotto  essere  il  dramma  espresso  in  un'  opera 
mirabile  di  disegno.  A  ragione  il  B.  si  scaglia  contro  i  profani  di- 
lettanti, i  quali  nel  Trecento  non  vedono  altro  che  Giotto  e  Giot- 
teschi ;  ma  non  era  il  caso  di  rilevare  che  il  Cavalcasene,  avendo 
descritto  a  memoria  gli  affreschi  di  Donna  Eegina,  l'ha  fatto  con  un 
po'  di  confusione  e  non  senza  errori  ;  giacché  nel  lavoro  colossale 
da  lui  compiuto,  per  la  storia  della  pittura  italiana,  questi  difetti 
erano  inevitabili. 

Il   B.    passa    poi    a   fare    l'analisi    critica  della  composizione  e 
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dei  particolari  iconografici  e  tecnici,  ponendo  a  confronto  gli  af- 
freschi di  Donna  Eegina  con  opere  di  Giotto  e  della  sua  scuola  ;  e 
viene  ancora  una  volta  a  confermare  che  Giotto,  nel  narrare  una 
vita,  ne  faceva  un  dramma,  seguendo  la  triplice  legge  della  seìn- 
pUcità,  dell'  unità  e  della  logica.  Laddove  gli  affreschi  di  Donna  Ee- 
gina sono  piuttosto  di  carattere  descrittivo  :  «  il  pittore  si  attarda 
«  sulla  via,  guarda  la  folla,  i  bambini,  segue  i  cortei,  ammira  le  pompe, 
«  espone  i  particolari  delle  architetture  e  dei  costumi  ».  È  evidente 
che  quest'  analisi  conduce  ad  incontrare  il  pittore  di  Donna  Eegina 
fra  i  seguaci  della  scuola  senese,  della  prima  metà  del  secolo  XIV. 
Davanti  a  quegli  affreschi  delle  vite  di  Sant'  Agnese  e  di  Santa  Ca- 
terina, il  B.,  anziché  riscontrarvi  alcun  legame  con  opere  di  Giotto, 
o  almeno  con  i  bassorilievi  giotteschi  di  Santa  Caterina  sulla  tri- 
buna di  Santa  Chiara,  da  lui  stesso  attribuiti  ai  maestri  Giovanni 
e  Pace  di  Firenze,  autori  del  mausoleo  di  re  Eoberto,  ha  delle 
reminiscenze  della  vita  anacoretica  dipinta  da  un  seguace  di  Pietro 
Lorenzetti  nel  Camposanto  pisano,  e  della  vita  di  S.  Martino  di 
Simon  Memmi  nella  basilica  superiore  d'Assisi.  Cosi  pure,  le  scene 
della  Passione  e  del  Giudizio,  nel  confronto  col  poema  drammatico 
rappresentato  nella  chiesa  dell'Arena  a  Padova,  sono  piuttosto  da 
unirsi  con  le  opere  del  Lorenzetti  e  di  Duccio  di  Buoninsegna. 

Tutto  questo  studio  di  critica  e  d'  ermeneutica  artistica  è  fatto 
dal  B.  in  maniera  davvero  brillante  ;  in  modo  che,  pur  non  acco- 
gliendo il  nome  di  Pietro  Lorenzetti,  sul  quale  egli  maggiormente 
si  ferma,  non  si  potrà  non  attribuire,  almeno  una  parte  degli  af- 
freschi di  Donna  Eegina,  alla  scuola  senese.  Io  non  credo  che  essi 
appartengano  ad  un  grande  maestro,  quale  fu  Pietro  Lorenzetti  ;  il 
quale,  però,  non  potette  rimanere  del  tutto  immune  da  ogni  inBusso 
giottesco  ;  sicché,  anche  per  questa  via  indiretta,  potrebbe  in  essi 
riscontrarsi  qualche  riverbero  dell'arte  di  Giotto.  Né  sono  opera  di 
Giotto,  poiché,  se  cosi  fosse,  ce  ne  sarebbe  rimasto  documento  o 
almeno  qualche  ricordo,  come  di  altre  sue  opere  a  Napoli,  negli 
scritti  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  nelle  cronache  napoletane,  nelle 
antiche  memorie  artistiche,  alle  quali  il  Vasari  attinse  le  Vite.  Vo- 
lere perciò  stringere  troppo,  e  dire  che  sono  opera  d' una  scuola 
senese  fiorita  in  Napoli  prima  che  vi  venisse  Giotto  (1330-32),  mi 
sembra  una  affermazione  arrischiata,  poiché  nessun  documento 
prova  che  la  chiesa  di  Donna  Eegina  fosse  terminata  poco  prima 
del  1320  (che  anzi  il  testamento  di  Maria  d'  Ungheria  farebbe  cre- 
dere il  contrario),  e  che  gli  affreschi  siano  stati  compiuti  fra  il  1320 
e  il  1329.  Lo  stesso  B.,  dopo  avere  accumulato    tanti    piccoli    argo- 
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menti  congetturali  per  dimostrare  ciò,  è  costretto  a  dichiarare  che 
il  Giudizio  Finale,  opera  dello  stesso  artefice  che  disegnò  le  scene 
della  Passione,  non  può  essere  anteriore  al  '32,  anno  in  cui  mori 
Filippo  di  Taranto,  che  è  messo  tra  gli  eletti,  onde  «  deve  credersi 
«  che  i  pittori  di  Donna  Regina  avevano  già  formata  in  Napoli 
«  prima  del  1330  una  scuola  singolarmente  forte  e  viva  »,  tanto  da 
non  risentire  alcuna  azione  di  due  anni  di  vita  attivissima  di  Giotto, 
Una  sola  indicazione  si  avrebbe,  per  ora,  nel  pittore  Michele,  al 
quale  la  regina  Maria  lasciava  nel  suo  testamento  quattro  once  :  se 
1'  opera  degli  affreschi  fu  iniziata  nella  sua  chiesa  due  anni  prima, 
perchè  non  si  può  credere  che  questo  Michele  fosse  uno  dei  pittori 
di  Donna  Regina  ?  Insomma  1'  esistenza  di  una  fiorente  scuola  se- 
nese a  Napoli,  prima  della  venuta  di  Giotto,  non  può  essere  pro- 
vata dal  soggiorno  di  Montano  d'Arezzo  (1305-1313),  perchè  nessun 
ragionamento  è  possibile  fondare  sul  quadro  della  Madonna  di  Mon- 
tevergine  (1310),  l'unico  che  di  lui  rimane;  e  neppure  dalla  venuta 
di  Pietro  Cavallini  da  Roma  (1308),  o  da  quella  di  maestri  musai- 
cisti  e  scultori  venuti  da  Orvieto,  per  decorare  le  porte  del  palazzo 
del  protonotario  e  logoteta,  Bartolomeo  di  Capua  (1314);  o  dal  quadro 
di  S.  Luigi  di  Tolosa  di  Simone  Martini  (1317).  Né  re  Roberto  po- 
teva avere  ragioni  personali  per  preferire  quasi  esclusivamente  pit- 
tori e  scultori  senesi,  anziché  fiorentini,  verso  i  quali  ultimi  doveva 
piuttosto  essere  inclinato,  per  le  sue  intime  relazioni  con  Firenze. 
Ma  lasciando  da  parte  questi  particolari,  è  da  ammirare  lo 
studio  del  E.,  il  quale,  per  il  primo,  illustra  degnamente  un  «  mo- 
«  numento  importantissimo  e  meraviglioso  della  storia  artistica  » 
di  Napoli,  come  l' insigne  e  venerando  Capasse  chiamò  la  chiesa 
di  Donna  Regina, 


Bari. 


Francesco  Carabellese. 


Una  curiosa  raccolta  di  Segreti  e  di  pratiche  superstiziose  fatta  da 
un  popolano  fiorentino  del  sec.  XI V,  pubblicata  per  cura  di 
G.  Giannini.  -  Città  di  Castello,  Lapi  ed.,  1898. 


Alle  «  Ubbie,  ciancioni  e  ciarpe  »  che  Girolamo  Amati  pubblicò 
nel  '72  fra  le  Curiosità  letterarie  del  Romagnoli,  e  alle  altre  pubbli- 
cazioni che,  sul  medesimo  argomento  di  pratiche  e  superstizioni  po- 
polari, tennero  dietro  a  quella  dell'Amati,  per   opera   del    Targioni 
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Tozzetti,  del  Eodocanachi,  d' Isidoro  Carini,  del  Coi*azzini,  del  Car- 
nesecchi  neWArcJiivio  storico  (1889),  e  del  Belgrano,  s'  aggiunge  ora 
questa  di  Giovanni  Giannini,  comparsa  nella  elegante  e  signorile 
Biblioteca  dei  bibliofili  del  Lapi  di  Città  di  Castello, 

Il  testo  che  il  Giannini  ha  dato  alla  luce,  togliendolo  dal  codice 
Eiccardiano  2067,  è  una  raccolta  di  ricette,  o  formule,  di  segreti 
d'  ogni  specie,  messa  insieme  per  i  vari  bisogni  della  vita  domestica 
da  Ruberto  di  Guido  Bernardi,  popolano  fiorentino  vissuto  sulla  metà 
del  trecento. 

Al  testo  di  Euberto  Bernardi  il  G.  ha  premesso  una  sobria  in- 
troduzione, dove  si  ricordano  le  precedenti  pubblicazioni  del  mede- 
simo genere,  si  spiega  come  si  sia  formata  e  d'  onde  derivi  questa 
curiosa  raccolta  del  popolano  fiorentino,  e  si  determina  all'  incirca 
chi  fosse  l'autore.  Il  testo  poi  è  seguito  da  una  serie  di  note,  nelle 
quali  si  dichiarano  le  superstiziose  credenze  esposte  dall'autore,  e  le 
si  raffrontano  con  altre  riferite  da  altri  raccoglitori  e  con  alcune 
anche  di  quelle  che  vivono  tuttora  nel  popolo  delle  varie  regioni 
d'Italia.  Chiude  l'interessante  volume  un  glossario  nel  quale  sono 
notate  e  spiegate  voci  e  parole  ormai  uscite  dall'uso  e  che  sarebbero 
indecifrabili  ai  più  dei  lettori,  trattandosi  specialmente  di  denomina- 
zioni popolari  di  piante  e  di  pietre.  Forse  nel  glossario,  il  Giannini 
non  è  stato  cosi  sobrio  come  altrove  e  come  avrebbe  potuto,  avendo 
registrato  insieme  colle  parole  estranee  all'  uso  comune  anche  quelle 
che  presentano  semplici  varietà  ortografiche,  le  quali  tante  volte 
non  sono  ne  varietà  ortografiche  del  Trecento,  proprie  di  quel 
momento  storico  della  lingua,  ma  errori  in  cui  cade  il  buon  po- 
polano autore,  più  esperto  di  medicine  e  d'incanti  che  di  regole 
grammaticali. 

Il  testo  di  Euberto  s'inizia  con  un  capitoletto  sul  saggio  dell'oro 
e  altre  pratiche  degli  orafi  veneziani,  il  quale  distaccandosi  per 
l'argomento  dagli  altri  capitoli  d'igiene  e  d'economia  domestica, 
sembra  al  Giannini  ispirato  da  ragioni  professionali,  sicché  ne  con- 
clude che  il  Bernardi  fu  probabilmente  un  orefice.  Anche  a  me 
1'  opinione  dell'  editore  par  giusta  e  accettabile  ;  ma  non  tale  da  insi- 
stervi troppo,  potendosi  anche  ammettere,  secondo  me,  che  in  quelle 
pratiche  degli  orefici  s'intenda  d'insegnare  a  fabbricar  l'oro;  in- 
segnamento questo,  che  completerebbe  tutti  gli  altri  destinati  a 
conservar  la  salute  !  Il  secondo  capitoletto  è  un  ricettario,  come 
sono  infine  anche  i  rimanenti  sulle  virtù  delle  erbe  in  genere  e 
del  ramerino  in  ispecie,  e  sulle  virtù  delle  pietre.  La  profezia  di 
Euberto   chiude,   dopo  le  profezie  di  Eydra   sul   tempo   e   la   lista 
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dei  giorni  della  luna,  la  curiosa  raccolta.  Della  quale  però  il  ri^ 
cettario  è  la  parte  più  interessante,  perchè  ci  svela  un  lato  dei 
meno  conosciuti  nella  vita  degli  uomini  del  trecento  ;  e  l' ingenuità 
del  buon  Bernardi  che  fra  le  erbe  del  suo  orticello  e  i  vasetti  di 
cucina  trova  i  più  sicuri  rimedi  contro  i  mali  che  tormentano  il 
genere  umano,  ci  fa  increspare  il  labbro  al  sorriso.  Ecco  come  si 
curano  tutte  le  malattie  nervose  :  Qualunque  fosse  isjyaventato,  ov- 
vero che  fosse  lunaticho,  o  di  dì,  o  di  notte  sia  per  songnio,  togli  lo 
dente  canino  e  ponilo  achosto  del  violato:  si  guarrà  (p.  39).  Non  meno 
meravigliosa  e  anche  più  semplice  è  la  cura  dell'  emottisi  :  basta 
ripetere  tre  volte  :  Sangue,  sangue,  sangue,  sta'  ferino  inetta  tua  vena 
come  stète  Giesu  Cristo  netta  sua  pena  ec. 

Sorprendente  soprattutto  è  l'efficacia  che  il  Bernardi  attribuisce, 
secondo  1'  opinione  comune,  al  ramerino,  la  panacea  universale  degli 
antichi.  Su  questo  punto  il  testo  del  Bernardi  concorda  quasi  in  tutto 
con  quello  che  pubblicarono  lo  Zambrini  e  il  Chiarini,  esso  pure 
del  sec.  XIV.  Là,  come  qui,  il  ramerino  è  decantato  quale  rimedio 
infallibile  contro  il  dolore  dei  piedi,  i  reumi,  il  catarro,  mal  di 
denti,  raucedine,  posteme,  cancro,  pazzia,  avvelenamento,  etisia  J 
per  rendere  la  gioventù  ai  vecchi,  far  bella  la  faccia,  scacciare  i 
serpenti  e  le  bestie  feroci,  i  sogni  cattivi,  e....  conservare  i  panni 
dalle  tignole  ! 

Ma  le  ricette  non  sono  tutte  medicinali.  Il  Bernardi  pensava 
che  per  la  giocondità  della  vita  non  basta  combatter  le  malattie  : 
è  necessario  anche  ristorare  il  corpo  e  allietare  lo  spirito,  ed  ag- 
giunge la  ricetta  del  vino. 

Di  qui  si  vede  che  la  raccolta  del  Bernardi  è.  un  completo  ma- 
nuale di  cognizioni  utili  o,  come  lo  chiameremmo  noi  oggi,  un  al- 
manacco della  vita  domestica,  che  egli  ha  messo  insieme  raccogliendo 
i  suoi  precetti  dovunque  li  trovasse,  sui  libri  degli  altri  o  nella  tra- 
dizione orale.  Perciò  non  si  può,  come  giustamente  pensa  il  Gian- 
nini, né  si  deve  ricercare  la  fonte  dalla  quale  il  fiorentino  del  tre- 
cento attinse  gì'  insegnamenti  della  sua  strana  scienza  medica  e 
naturale;  quantunque  molti  di  essi  si  fossero  diffusi,  conservandone 
perfino  la  dicitura,  dal  libro  di  medicina  popolare  intitolato  II  Te- 
soro dei  Poveri  che  compose  sulla  metà  del  dugento  il  celebre  Pietro 
Spano,  che  fu  poi  Papa  Giovanni  XXI.  E  anche  su  questa  opinione 
del  Giannini  noi  concordiamo  perfettamente. 

San  Miniato.  Giovanni  Moro. 
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Per  le  onoranze  a  Francesco  Carrara.  Studi  giuridici.  -  Lucca,  Marchi, 
1899,  8."  gr.,  pp.  544. 

«  Nell'occasione,  in  cui  Lucca  tributa  solenni  onoranze  a  Fran- 
ge casco  Carrara,  riponendone  la  salma  in  più  degna  sede  ed  inau- 
«  gurando  un  museo  carrariano  ».  Con  questa  dedica  sono  stati  rac- 
colti in  un  elegante  volume  vari  studi  di  giuristi  italiani,  professori, 
avvocati,  magistrati.  Il  libro,  edito  con  diligente  cura  dal  sig.  Al- 
berto Marchi  di  Lucca,  è  corredato  d'una  fotografia  dell'illustre  e 
compianto  penalista  lucchese. 

Di  Francesco  Carrara  non  stiamo  qui  a  tessere  la  biografia:  di 
lui  bene  ha  scritto  Niccolò  Gallo  nella  Nuova  Antologia  (1),  a  pro- 
posito dell'inaugurazione  di  quel  Museo,  che  raccoglie. gli  strumenti 
dell'attività,  le  testimonianze  dell'ingegno  del- giurista  immortale. 
«  Nessuno  chiederà  mai  chi  fu  Francesco  Carrara.  Il  bronzo,  che  lo 
«  raffigura,  a  differenza  di  quello  di  tanti  Cameadi,  che  purtroppo 
«  alla  benevolenza  degli  amici  debbono  il  ricordo  della  loro  medio- 
«  crità,  nel  Museo  troverà  il  suo  riscontro,  la  sua  esplicazione,  la 
«  sua  causa.  E  se  dall'  ignoranza  umana  il  bronzo  dovesse  subire 
€  la  irrispettosa  richiesta  -  Chi  fu  costui  ?  -  condurremo  li  dentro 
«  l' infelice  ed  avrà  adeguata  risposta  ». 

Quanto  all'opera  di  Francesco  Carrara,  il  Gallo  aggiunge  :  «  Fran- 
ge Cesco  Carrara  sugli  sparsi  e  molteplici  materiali,  raccolti  dai  suoi 
«  predecessori  costruisce  il  grandioso  edificio  del  giure  penale.  La 
«  costruzione  non  è  tutta  sua,  ma  il  tutto  è  costruzione  sua  :  egli 
«  segue,  vivifica  e  compie  1'  opera  degli  altri,  ma  1'  architettura,  la 
«  disposizione  simmetrica  delle  parti,  l'aspetto  definitivo,  armonico, 
«  organico  di  esse  è  fattura  sua  ». 

Alla  compilazione  del  volume,  di  cui  diamo  notizia  e  che  è  una 
ben  degna  onoranza  alla  memoria  del  Carrara,  hanno  collaborato 
cultori  del  diritto  penale,  o  di  materie  che  in  qualche  modo  si  col- 
legano col  medesimo.  Non  tutti  gli  scritti  sono  di  ugual  valore,  e, 
come  accade  in  simili  raccolte,  ve  ne  sono  anche  dei  mediocri  ;  ma 
vi  si  distinguono  nomi  d'uomini  di  alto  valore  scientifico,  e  scritti 
degni  di  molta  considerazione. 

Non  è  nostro  intendimento  di  fare  una  rassegna  critica  del  libro, 
non  ignari  che  essa  poco  interesserebbe  i  lettori  d' un  giornale  sto- 


(1)  Niccolò  Gallo,  Francesco  Carrara  e  la  Scuola  Positiva,  (fase,   del 
16  ottobre  1899). 
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rìco,  e  ci  limitiamo  quindi  a  dare  il  titolo  delle   varie    monograf^^^^ 
che  compongono  il  volume,  con  qualche  nota    espositiva,    che    sai'à 
più  0  meno  estesa  a  seconda  dell'importanza  di  ciascuna  di  esse. 

La  prima  monografia  è  un  articolo  di  Gabriele  Napodano,  pro- 
fessore di  Diritto  Penale  all'Università  di  Pisa,  sulla  Usurpazione 
d'  un  soprannome  col  quale  può  essere  conosciuto  il  commerciante. 

Il  prof.  Costantino  Castori,  libero  docente  nella  r.  Università 
di  Padova,  ha  uno  studio  assai  interessante  sulla  Necessità  d'  una 
legge  speciale  che  regoli  V  estradiziotie.  Dopo  avere  esaminati  e  cri-  S^fl 
ticati  i  tre  sistemi  attualmente  vigenti  in  questa  materia,  e  cioè  il  ^™' 
sistema  giudiziario,  il  sistema  amministrativo  e  il  sistema  misto, 
studia  1'  attuazione  d'  un  sistema  nuovo,  che,  prendendo  ciò  che  di 
buono  si  trova  nei  precedenti,  meglio  garantisca  da  un  lato  la  si- 
curezza dell'  imputato  e  dall'  altro  gì'  interessi  internazionali. 

Un  Contributo  alla  teorica  della  responsabilità  penale  ci  vien  dato 
dall'  avv.  Alfredo  Pozzolinl 

Col  titolo  La  filosofia  penale,  il  prof.  Emanuele  Carnevale,  del- 
l'Ateneo Senese,  passa  in  rassegna  gli  scrittori,  che  del  diritto  pe- 
nale trattarono  più  come  concezione  filosofica  che  come  scienza  po- 
sitiva :  il  Beccaria,  il  Eomagnosi  e  in  qualche  parte  delle  sue  opere 
anche  il  Carrara;  l'A.  dimostra  l'alto  valore,  che  la  filosofia  penale 
conserva  anche  ai  nostri  giorni  e  la  sua  utilità  per  l'applicazione 
larga  e  illuminata  dai  principi  del  diritto. 

Il  prof  Giuseppe  Sèmmola,  dell'Università  di  Napoli,  ha  scritto 
suW  Elemento  dell' opinione  pubblica  nel  delitto  di  diffamazione  :  come 
questa  opinione  pubblica  debba  intendersi,  quali  fonti  essa  abbia, 
quali  limiti  la  circoscrivano.  La  monografia  ha  un  largo  corredo  di 
citazioni  storiche  e  letterarie. 

Alcune  brevi  Biflessioni  sul  Come  si  verifica  il  progresso  delle  di- 
scipline giuridiche  ha  scritto  il  prof.  Cesare  Civoli,  dell'  Università 
di  Pavia. 

Interessante,  cosi  pel  diritto  penale  come  pel  commerciale,  è 
la  monografia  del  prof  David  Supino,  professore  a  Pisa,  che  ha  per 
titolo  :  L'  azione  penale  per  bancarotta  e  la  sentenza  dichiarativa  di 
faìlimento. 

Ugo  Conti,  libero  docente  nell'Ateneo  Bolognese,  scrive  sui  Mo- 
venti a  delinquere,  dimostrando  come  la  loro  funzione  negli  odierni 
sistemi  di  criminalità  divenga  ognora  più  rilevante  :  nella  sua  mo- 
nografia è  una  larga  trattazione  del  diritto  romano,  in  quanto  si 
riferisce  a  questa  materia. 

Il  prof  Francesco  Magri,  dell'Università  di  Pisa,  traccia  le 
prime  linee  d'una  nuova  teoria  sociologica.   In   un  primo  paragrafo 
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tratta  dello  sviluppo  storico  e  delle  condizioni  odierne  degli  studi  e 
delle  scienze  sociali  :  nel  secondo,  applicando  alla  sociologia  i  più  re- 
centi e  profondi  studi  di  embriologia  e  di  fisiologia,  spiega  le  sue 
opinioni  e  dimostra  nella  trattazione  di  esse  una  larga  erudizione 
storica  e  una  solida  conoscenza  dei  recenti  lavori,  scritti  su  queste 
materie. 

Alcune  Note  su  la  estensione  della  legge  penale  più  mite  alle  con- 
danne irrevocabili  sono  state  scritte  dal  prof.  Giuseppe  Orano,  libero 
docente  nell'Ateneo  di  Eoma.  Il  suo  studio  tende  a  dimostrare  l'in- 
giustizia del  fatto  che  quelli,  irrevocabilmente  condannati  per  un 
delitto  commesso  sotto  l' impero  d'  una  legge  debbano,  di  fronte  ad 
una  legge  posteriore  più  benigna,  esser  trattati  diversamente  da 
quelli  che  dello  stesso  delitto  sono  ancora  semplicemente  imputati. 
L'A.  cita,  a  corredo  delle  sue  dimostrazioni,  varie  Relazioni  e  Progetti 
parlamentari  e  varia  giurisprudenza  e  dottrina. 

Il  prof  Carlo  Lessona,  dell'  Università  di  Pisa,  ci  ha  dato  uno 
studio  sulla  Prestazione  del  giuramento  p>robatorio,  scritto  con  quella 
valentia  che  gli  è  riconosciuta  dagli  studiosi  del  diritto,  e  che  ha 
reso  il  giovane  professore  uno  dei  più  insigni  tra  i  proceduristi 
italiani. 

Dopo  tante  monografie,  un  discorso:  quello  pronunciato,  nel  Cam- 
posanto di  Pisa,  dall'  onor.  Giuseppe  Zanardelli,  il  giorno  12  gen- 
naio 1890,  nel  quale  s' inaugurava  un.  busto  a  Francesco  Carrara.  Lo 
Z.  ne  tesse  brevemente  la  vita,  ne  ricorda  1'  opera  scientifica  :  ac- 
cennando alla  sua  strenua  campagna  contro  la  pena  di  morte  dice 
che  egli  la  intraprese  «  non  in  base  soltanto  ai  dettami  del  senti- 
«  mento  umanitario  ma  coli'  appoggio  altresì  dei  più  saldi  ed  irre- 
«  sistibili  argomenti  della  ragione  e  della  giustizia  ». 

Il  prof  Adolfo  Zerboglio,  dell'Ateneo  Pisano,  discorre  sul  tema 
Dalla  responsabilità  penale  alla  responsabilità  sociale:  espone  le  sue 
opinioni,  seguendo  i  nuovi  indirizzi  assunti  in  questi  ultimi  tempi 
del    diritto    penale,  e  incardinati  nelle  teorie  della  scuola  positiva. 

Una  pagina  di  Francesco  Forti  e  l'opera  di  Francesco  Carrara. 
Sotto  questo  titolo  il  prof  Biagio  Brugi,  dell'Università  di  Padova, 
parla  delle  condizioni  della  giurisprudenza  toscana  ai  principi  del 
secolo,  quarant' anni  innanzi  che  il  Carrara  cominciasse  ad  inse- 
gnare istituzioni  criminali  nel  Liceo  Lucchese  ;  e  le  deduce  dal- 
l'opera  del  Forti  Libri  due  delle  Istituzioni  civili,  accomodate  all' uso 
del  Foro:  spiega  poi  quale  nuova  luce  apportassero  al  diritto  cri- 
minale gli  studi  del  Carrara,  e  come  da  questi  studi  sorgesse  il  fa- 
moso Programma  «  imperituro  documento  della  fase  matematica 
«  della  scienza  del  diritto  criminale  ». 

Abch.  Stok.  It.,  5."  Serie.  —  XXIV.  28 
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Una  breve  nota  ha  scritto  l'avv.  Giulio  De  Notter,  insegnante 
nel  r.  Istituto  dì  scienze  sociali  di  Firenze,  sulle  Sentenze  contuma- 
ciali nelle  Corti  d'Assise,  accennando  ai  deplorevoli  dissidi  che  su 
questo  punto  sorgono  nella  giurisprudenza  e  nella  dottrina. 

Enrico  Ferri,  libero  docente  nell'Università  di  Eoma,  ha  scritto 
su  Francesco  Carrara,  brevemente  tessendone  la  vita  e  le  attitudini 
ed  accennando  all'  indirizzo  scientifico  dell'  opera  sua.  Si  mostra 
fervido  ammiratore  dell'illustre  uomo,  e  termina  augurando  al  nostro 
paese  «  che  il  secolo  futuro  assista,  nella  mesta  e  severa  disciplina 
«  dei  delitti  e  delle  pene,  a  tanta  elevazione  di  progresso,  per  quanto 
«  il  nostro  secolo  vide  da  Cesare  Beccaria  e  Francesco    Carrara   ». 

Col  titolo  intorno  alla  Noxae  datio  del  delinquente  ha  scritto  al- 
cune brevissime  note  il  prof  Contardo  Ferrini,  traendole  da  alcuni 
frammenti  del  Digesto. 

Pur  brevemente  ha  trattato  Carlo  Francesco  Gabba  del  Di- 
ritto penale  e  Coscienza  pubblica,  attaccando,  forse  con  troppo  im- 
peto, la  teoria  della  nuova  scuola  penale  positiva. 

Segue  un  articolo  di  Eaffaele  Garofalo,   sostituto   procura- 
tore generale  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (il  notissimo  autore 
della  Criminologia)  :  tratta  brevemente   del   Delitto   come  fenomeno  ,^^, 
sociale.  ^11 

Il  prof  Pio  Barsanti,  dell'  Università  di  Macerata,  ha  dettato 
alcuni  Pensieri  intorno  alla  sistemazione   scientifica   della  Procedura  ^^, 
penale.  Propone   alcune  riforme   intorno   all'  indirizzo  scientifico   e  ^Hl 
pratico    che  dovrebbe  darsi  agli  studi   della    procedura:    all'impor- 
tanza dei  quali  accennava  anche   il  Carrara,    quando   consigliava    i 
giovani    a    rivolgere  alla  Procedura  le  fatiche  loro,  e  quando  affer- 
mava, in  una  Prolusione  che  «  il  programma  della  Procedura  penale, 
«  secondo  i  dogmi  della   suprema    ragione,  non  è  ancora  compiuto,  ^^ 
«  e  la  civiltà  cristiana  ne  ha  bisogno  urgentissimo  »  (1).  |^| 

Sullo  Stato  presente  della  Scienza  penale  ha   scritto   Pasquale  ^¥ 
Tuozzi,  professore  all'Università  di  Padova:  classico,  egli   sostiene 
l' indipendenza  assoluta  della  scienza  del  diritto  penale  dalle  scienze 
antropologiche  e  sociologiche,  e  vuole   distruggere   tutto   l' edificio  ^m 
eretto  dalla  scuola  positiva.  ^H 

Emilio  Brusa,  professore  nell'Ateneo  Torinese,  ha  trattato  degli 
Adattamenti  penali.  Parla  dell'  utilità  di  adattare  meglio  la  pena  al 
carattere  personale  del  delinquente  ;  al  che  tendono  tutti  gli  sforzi      -_.^. 

. fl 

(1)  Cahkaea,  Diritto  e  Procedura  Penale.  Prelusione  al  Corso  Accade- 
mico (opuscoli.  Voi.  V,  p.  40). 
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moderni;  critica  in  parte  il  sistema  attuale,  propone  varie  riforme  : 
con  importanti    e    opportuni   richiami   alla   legislazione    comparata. 

Il  prof.  Pietro  Lanza,  dell'  Università  di  Innsbruck,  ha  scritto 
alcuni  Pensieri  sulla  Difesa  dei  poveri  e  le  Pratiche  di  Avvocato,  ac- 
cennando agl'inconvenienti  gravissimi  che  nell'una  e  nelle  altre  si 
verificano,  e  studiando  i  mezzi  coi  quali  potrebbe  attuarsi  una 
proficua  riforma. 

L'avv.  Luigi  Lucchini,  direttore  della  Rivista  Penale,  ha  parlato 
delle  Somme  finalità  del  Diritto  Penale. 

Il  magistrato  Lino  Ferriani,  procuratore  del  Ee  a  Como,  ha 
scritto  poche  parole  sui  Discorsi  inaugurali  del  Pubblico  Ministero, 
esprimendo  il  voto  che  si  riformino  in  modo  da  potere  giovare 
«  a  meglio  plasmare  la  nova  coscienza  giuridica  degl'  Italiani  ». 

Sotto  il  titolo  La  frode  negli  Atti  illeciti,  il  prof.  Alessandro 
Stoppato,  dell'Università  di  Bologna,  ha  esaminato  dottamente  questo 
punto,  che  è  tra  i  più  interessanti  e  difficili  nella  scienza  e  nella  pra- 
tica del  diritto  penale. 

Il  prof.  G.  B.  Impallombni,  dell'  Università  di  Palermo,  ha  trat- 
tato del  Fondamento  scientifico  del  diritto  penale,  dando  un  larghis- 
simo sviluppo  alla  parte  storica. 

Francesco  Bonamici  fa  Alcune  osservazioni  sul  reato  di  ambi  tu  s 
nel  diritto  romano.  E  un  dottissimo  studio,  compiuto  sulle  fonti, 
con  richiami  al  diritto  moderno. 

E  dopo  quella  del  Bonamici,  la  monografia  d'  un  altro  illustre. 
Enrico  Pessina,  professore  nell'Ateneo  di  Napoli,  scrive  sull'jE's^ra- 
dizione  dei  propri  nazionali  da  j^ctrte  dello  Stato.  Egli  studia  come  gli 
Stati  possano  regolarsi  nei  vari  casi  che  si  presentano,  e  con  quale 
utilità  pratica  possano  applicarsi  in  questa  materia  i  principi  del 
diritto  internazionale. 

Prendendo  occasione  da  una  Lezione  di  Francesco  Carrara  nel 
1875,  Oscar  Scalvanti,  professore  all'  Università  di  Perugia,  espone 
i  principi  che  hanno  informato  le  dottrine  del  Carrara  e  l'indirizzo 
scientifico  de' suoi  studi. 

E  finalmente  il  dott.  Vittorio  Finzi  chiude  la  serie  delle  mo- 
nografie con  uno  scritto  su  Francesco  Carrara  e  la  campagna  per 
V  abolizione  della  pena  di  morte. 

Il  riassunto  di  queste  memorie  è    stato,   come   avvertimmo   in 

.  principio,  rapidissimo  :  né    potevamo    infatti    addentrarci    troppo    a 

tondo  nell'  esaminarne   il   contenuto,    per    le    ragioni   che   abbiamo 

esposte.  Per  altro  non  è  privo   d'interesse  per  la  storia  del  diritto 

il  vedere  che,  mentre  oggi  nuovi  orizzonti  si  schiudono   al   diritto 
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penale,  mentre  è  cosi  fervido  e  vivo  il  conflitto  tra  la  scuola 
classica  e  la  scuola  positiva,  e  lo  studio  della  criminalità  tende 
ad  assumere  nuovi  indirizzi,  e  collegarsi  colle  scienze  biologiclie 
ed  antropologiche,  tutti  i  giuristi,  di  qualunque  scuola  essi  sieno, 
s' inchinano  riverenti  al  nome  di  Francesco  Carrara.  Francesco 
Carrara  è  stato  un  caposcuola,  e  come  tale  rimarrà  sempre  nella 
storia.  Anche  quando  per  mutarsi  di  cose  e  di  sentimenti,  i  prin- 
cipi da  lui  professati  non  potranno  più  avere  una  pratica  attua- 
zione, anche  quando  il  diritto  penale,  seguendo  le  evoluzioni  della 
civiltà,  si  avvierà  per  nuove  e  diverse  vie,  la  fama  del  Carrara 
non  potrà  mai  venir  meno  :  lo  ricorderemo  sempre  noi,  lo  ricor- 
deranno i  posteri,  leggendo  le  sue  opere  immortali,  ammirando  il 
Museo  della  sua  gloria  che  oggi  s'inaugura  nella  sua  Lucca  diletta. 


Firenze. 


Mario  B.  Paoli. 


I 
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La  Ditta  G.  C.  SANSONI  di  Firenze,  ha  pubblicato  : 
0.  PAOLI.  Programma  scolastico  di  Paleografia  latina  e 


li 


plomatica.  -  Libro  III,  Diplomatica,  dispensa  prima  (parte 
generale).  —  Prezzo,  Lire  4,  —  Dispensa  2.*  ed  ultima 
(cronologia  medievale  e  dottrina  archivistica).  —  Prezzo, 
Lire  4. 


Presso  la  stessa  Ditta  sono  vendibili  i  due  libri  precedenti  : 
I.  Paleografia  latina,  prezzo  lire  2.  50.  —  II.  Materie  scrittorie  e  li- 
brarie, prezzo  lire  4.  — 


NOTIZIE 


Archivi,  Biblioteche,  Musei. 

—  In  un  congresso  di  archivisti  tedeschi,  tenutosi  in  questo 
anno  a  Strassburgo,  il  prof.  W.  Wiegand,  di  quella  Università, 
tenne  un  discorso  sopra  «  la  preparazione  scientifica  dell'archivista  » 
(Wilhelm  Wiegand,  Die  tdssensschaftliche  Vorbildung  des  Archivars; 
Berlin,  Mittlei,  1899).  Il  W.,  trattando  di  questa  materia,  ha  avuto 
speciale  riguardo  alle  condizioni  archivistiche  della  Germania,  ma, 
poiché  egli  tocca  occasionalmente  anche  degli  altri  stati,  e  poiché 
le  questioni  archivistiche  interessano  tutte  le  nazioni  che  hanno  un 
culto  per  la  buona  conservazione  e  per  il  profitto  scientifico  dei  do- 
cumenti storici,  ci  pare  non  inutile  dare  del  suo  discorso  un  breve 
riassunto. 

Il  W.  nota  in  principio  che  la  questione  dell'  educazione  scien- 
tifica degli  archivisti  è  già,  meglio  che  in  Germania,  risoluta  in  quei 
paesi  che  hanno  una  più  antica  coltura,  una  più  lunga  storia,  un 
più  ricco  materiale  di  documenti  del  passato  ;  e  parla  della  Scuola 
delle  Carte  di  Parigi,  fondata  nel  1821  ;  dell'  Istituto  Viennese  per 
le  ricerche  di  storia  austriaca,  che  ha  vita  fino  dal  1854  ;  e  delle 
scuole  archivistiche  istituite  in  Italia  nel  riordinamento  generale 
degli  Archivi  di  stato  fatto  nel  1874r-75.  Mostra  però  d' ignorare 
l' esistenza  della  scuola  superiore  di  paleografia  istituita  nel  1880 
in  seno  alla  facoltà  di  lettere  del  regio  Istituto  di  studi  superiori 
di  Firenze  ;  scuola  che  lìa  carattere  scientifico  e  universitario  e  che 
ha  già  dato  (osiamo  asserirlo)  notevoli  frutti,  e  fornito  egregi  gio- 
vani al  personale  degli  Archivi,  delle  Biblioteche,  e  delle  scuole  se- 
condarie classiche. 

Fatto  poi  un  lieve  cenno  (com'  egli  dice,  per  semplice  curiosità) 
della  Scuola  superiore  di  diplomatica  di  Madrid  e  dell'Istituto  ar- 
cheologico di  Pietroburgo,  espone  che  il  ptimo  stato  tedesco  a  cui 
spetti  il  merito  di  aver  provveduto  a  una  regolare  educazione  scien- 
tifica degl'impiegati  d'Archivio  è  la  Baviera,  dove  un'ordinanza 
reale  del  3  marzo  1882  stabilì  che  per  l'ammissione  al  servizio  degli' 
Archivi  fosse  necessario  il  dottorato  in  diritto  o  in  filosofia,  seguito 
da  un  tirocinio  triennale  negli  Archivi  di  stato  di  Monaco.  Viene 
poi  il  Granducato  di  Baden,  nel  quale,  per  ordinanza  granducale 
20  novembre  1891,  fu  decretato  che  gli  uffici  nell'Archivio  generale 
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dello  Stato  fossero  conferiti  soltanto  a  quelle  persone  che  avessero 
ottenuto  la  venia  Legendi  in  una  facoltà  logistica  o  filosofica  della 
Germania,  fatta  astrazione  da  qualsiasi  preparazione  speciale  ar- 
chivistica. 

Nel  1894  con  disposizioni  ministeriali  del  6  aprile,  la  Prussia 
fece  un  passo  decisivo  in  questa  materia.  Stabili  come  base  prima 
d' ammissione  alla  carriera  archivistica,  che  i  candidati  avessero 
fatto  un  corso  di  almeno  sei  semestri  in  un'Università  tedesca;  si 
determinarono  le  speciali  discipline  alle  quali  dovesse  applicarsi  il 
loro  studio  ;  si  dettarono  le  norme  per  un  esame  orale,  da  darsi  presso 
l' Università  di  Marburgo  ;  e  più  tardi  si  aggiunse  1'  obbligo  di  un 
volontariato  di  due  anni  presso  gli  Archivi  di  Stato. 

Fatta  questa  esposizione  storica,  il  W.  tratta  la  questione  del 
modo  di  dare  sviluppo  all'  educazione  scientifica  degli  archivisti  te- 
deschi, prendendo  per  base  le  disposizioni  ministeriali  prussiane,  alle 
quali  in  massima  parte  adei-isce.  Dice  non  esser  possibile,  per  le 
condizioni  storiche  politiche  e  amministrative,  concentrare  in  Ger- 
mania 1'  educazione  e  preparazione  scientifica  degli  archivisti  in  un 
solo  Istituto,  com'  è  la  Scuola  delle  Carte  di  Francia  e  l' Istituto 
Storico  Austriaco  ;  aggiunge  non  parergli  opportuno  creare  un  con- 
simile istituto  unico,  che  prepari  in  pari  tempo  i  giovani  alle  car- 
riere degli  archivi,  delle  biblioteche  e  dei  musei,  giacché  se  queste 
tre  carriere  hanno  parecchi  punti  di  contatto,  ciascuna  di  esse  ha 
però,  in  molto  maggiore  quantità,  esigenze  affatto  speciali.  Egli 
quindi  tiene  fermo  il  principio  che  l'educazione  scientifica  dell'ar- 
chivista debba  farsi  nelle  università  e  propone  il  programma  degli 
studi  speciali  a  cui  gli  aspiranti  dovrebbero  applicarsi;  e  più  parti- 
colarmente discorre,  con  minute  osservazioni,  della  paleografia,  della 
diplomatica  e  della  dottrina  archivistica.  Forse  (egli  osserva)  non 
tutte  le  università  sono  adatte  a  questa  preparazione  speciale  degli 
aspiranti  agli  Archivi,  ma  quelle  soltanto  che  siano  stabilite  in  città 
dove  abbia  pure  sede  un  grande  Archivio;  e  la  cooperazione  di  dotti 
archivisti  alla  più  efficace  educazione  dei  giovani  sarà  sempre  de- 
siderabile. 

Infine  il  W.,  stabilito  nei  modi  sovraesposti  quali  debbano  es- 
sere le  condizioni  d'  educazione  scientifica  di  coloro  che  aspirano  a 
entrare  nella  carriera  degli  Archivi  (e  crediamo  debba  preliminar- 
mente sottintendersi  nella  carriera  propriamente  scientifica),  dice 
che  ogni  altra  disposizione  amministrativa,  per  1'  ammissione,  per 
il  tirocinio  pratico  e  per  il  servizio  effettivo  degli  aspiranti  che 
concorrano  alla  carriera  archivistica,  debba  rilasciarsi  alle  determi- 
nazioni dei  singoli  governi. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Nella  Bivista  italiana  di  sociologia,  anno  III,  fase.  3  (Eoma, 
maggio  1899)  il  prof.  D.  Castelli  pubblica  una  dotta  e  geniale  me- 
moria su  Creditori  e  debitori  nell'antica  società  ebraica.  Dimostra 
che,  per  antico  diritto  consuetudinario,  le  condizioni  dei  debitori  in- 
solventi erano  durissime  :  «  era  ammesso  nella  società  ebraica  il  di- 
«  ritto  di  far  perdere  per  istrettezze  economicbe  la  libertà  perso- 
«  naie  e  ridurre  la  persona  in  condizione  servile  »,  e  tale  diritto 
dei  creditori  valeva  non  tanto  contro  il  debitore  diretto  quanto  contro 
i  suoi  figliuoli  e  discendenti.  Al  contrario  le  leggi  erano  mitissime 
e  inspirate  a  veri  sentimenti  di  carità.  Il  Castelli  si  trattiene  par- 
ticolarmente a  discorrere  dell'  anno  sabatico,  colla  quale  istituzione 
«  nella  mente  dell'ebreo  legislatore  si  volle  ogni  sette  anni  pareg- 
«  giare,  almeno  in  parte,  la  diseguaglianza  delle  fortune  con  una 
«  totale  remissione  dei  debiti  ».  Questa  legge  ha,  secondo  il  C,  un 
sapore  di  socialismo  moderno,  ma  è  molto  dubbio  che  sia  stata 
mai  messa  in  pratica  ;  fu  interpretata  nel  Talmud  in  modo  da  to- 
glierle a  un  po'  per  volta  ogni  efficacia  ;  ed  è  oggi  «  soltanto  un 
«  ricordo  storico  di  una  legislazione  in  fatto  abolita  ». 

—  Della  Bibliotheca  agiographica  latina  antiquae  et  mediae  aetatis, 
edita  dai  pp.  Bollandisti,  si  è  pubblicato  (Bruxelles,  1899)  il  terzo 
fascicolo,  che  contiene  i  numeri  3102-4638,  e  dà  termine  al  primo 
volume.  I  santi  a  cui  si  riferiscono  le  indicazioni  bibliografiche  di 
questo  fascicolo  vanno  da  Franciscus  (S.  Francesco  d'Assisi)  a  Iivius 
diacono  bretone  del  secolo  VII. 

—  L.  G.  Pélissibr  pubblica  nel  Bulletin  de  l'histoire  du  Pro- 
testantisme  fran<^ais,  fase,  del  dicembre  1898,  una  Poesie  politique 
protestante  et  la  Béponse;  ch'egli  copiò,  anni  sono,  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Siena  (cod.  C.  X.  3,  a  e.  67).  Da  alcuni  accenni  storici 
appare  che  queste  due  canzoni  fossero  composte  a  tempo  di  Carlo  IX  e 
delle  sue  lotte  cogli  Ugonotti  :  la  prima  è  una  richiesta  degli  Ugonotti 
al  re  per  essere  liberati  dalla  taccia  di  ribelli;  l'altra,  fatta  in  nome 
del  re,  è  una  giustificazione  delle  persecuzioni  contro  i  medesimi. 

—  SiCKEL  (von)  Dr.  Th.  e.,  Bomische  Berichte  III,  (nei  Sitzungs- 
berichte  der  kais,  Akad.  der  Wisseìischaften  in  Wien.  Philosoph- 
historische  Classe  Band  CXLI).  -  Wien,  Gerold,  1898,  mit  einer  Ta- 
fel,  8."  Il  Dr  Teodoro  Sickel,  che  fu  incaricato  dall'Accademia  delle 
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Scienze  di  Vienna  di  pubblicare  la  corrispondenza,  passata  negl^^^ 
ultimi  anni  del  Concilio  di  Trento,  fra  la  Curia  ed  i  Legati  al  me- 
desimo Concilio,  ci  ragguaglia  con  questo  suo  terzo  rapporto  come, 
in  seguito  agli  studi  che  dovette  fare,  sia  venuto  nella  determina- 
zione di  cainbiare  certi  criteri,  che  prima  si  era  proposti  per  so- 
disfare all'  incarico  affidatogli.  In  conseguenza  di  ciò,  egli  dice,  so- 
spese anche  la  pubblicazione  de'  suoi  Bómische  Berichte,  e  la  ri- 
prende ora  che  ha  potuto  avere  nelle  sue  mani  tutto  il  materiale 
necessario,  e  se  ne  è  fatto  una  chiara  idea.  Soggiunge  pure  che 
rinunzierà  a  parlare  in  questi  Eapporti  della  corrispondenza  dei 
Nunzi,  per  riguardo  della  quale  aveva  appunto  iniziata  la  serie  dei 
medesimi  Eapporti  ;  e  che  invece  ne  terranno  conto  i  singoli  editori, 
che  curano  le  diverse  parti  dell'intera  pubblicazione.  Egli  si  ristrin- 
gerà da  ora  in  poi,  alla  sola  Corrispondenza  Conciliare.  E  in  questo 
Eapporto  si  ferma  a  discutere  lungamente  sulla  serie  delle  cosi  dette 
Proposte,  facendovi  uno  studio  minuto  e  accurato. 

In  una  Appendice  a  parte,  segnata  di  N.°  6,  tratta  poi  delle  re- 
lazioni postali  che  passavano  in  quei  tempi  fra  Eoma  e  Trento  ; 
e  di  questo  argomento,  che  ci  sembra  assai  nuovo  e  curioso,  vo- 
gliamo qui  accennare  qualche  cosa  di  più  particolare.  L'A.  osserva 
giustamente  come  chiunque  prenda  a  studiare  questa  Corrispon- 
denza del  Concilio,  senta  spesso  il  bisogno  di  sapere  non  solo  la 
data  di  certe  lettere,  ma  anche  il  momento  in  cui  queste  furono 
consegnate  ai  destinatari,  cioè  quando  produssero  1'  effetto  per  cui 
furono  scritte.  Ora,  per  appagare  tale  interesse  più  che  giusto,  egli 
intraprende  uno  studio  diligentissimo  su  tutti  i  documenti  che  por- 
tano l' indicazione  della  loro  consegna  e  del  loro  arrivo,  e  sulle  no- 
tizie che  si  hanno  in  genere  circa  le  comunicazioni  fra  Eoma  e 
Trento  verso  l' epoca  del  Concilio.  E  giunge  ai  resultati  seguenti, 
che  esporremo  con  brevità.  Tre  erano  i  mezzi  adoperati  allora  per 
far  recapitare  le  lettere,  cioè  per  via  de'  postiglioni  ordinari,  di 
staffette  spedite  espressamente,  o  di  corrieri.  I  primi  impiegavano 
in  media  6  o  7  giorni  per  arrivare  da  Eoma  a  Trento  ;  colle  staf- 
fette si  potevano  risparmiare  uno  ed  anche  due  giorni.  I  corrieri  poi 
stavano  in  viaggio  3  o  4  giorni  soltanto  e  un  certo  numero  di 
ore;  sebbene  non  sia  raro  il  caso  anche  di  maggior  celerità,  perchè 
si  è  trovato  che  qualche  corriere  v'  impiegò  men  che  tre  giorni  ed 
anche  2  giorni  e  18  ore.  A.  Giorgetti. 

—  Il  prof  Domenico  Zanichelli  ha  raccolto  in  un  volume  vari 
suoi  Studi  di  storia  costituzionale  e  politica  del  Risorgimento  italiano 
(Bologna,  Zanichelli,  1900;  16.",  pp.  500).  Ne  diamo  l'elenco.  Il  volume 


NOTIZIE  441 

è  diviso  in  due  parti.  La  prima  (più  specialmente  politica)  contiene  : 
Sullo  svolgimento  del  sistema  rappresentativo  in  Italia.  La  prepara- 
zione e  i  primi  anni  dello  Statuto.  Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto.  Ri- 
formisti e  Moderati  nella  storia  costituzionale  italiana.  Introduzione 
storìca  allo  studio  del  sistema  parlamentare  italiano.  La  seconda  parte 
(storico-letteraria)  ha  queste  memorie:  Giacomo  Durando  e  il  suo 
libro  sulla  nazionalità  italiana.  Il  carteggio  di  Michele  Amari.  Le  poesie 
politiche  di  Giovanni  Berchet.  La  rivoluzione  del  1848  e  le  poesie  po- 
litiche di  Giovanni  Prati.  -  Questi  studi  erano  già  pubblicati  sparsa- 
mente :  piace  vederli  qui  riuniti,  e  si  rileggono  con  piacere  e  con 
profitto,  per  la  speciale  competenza  che  lo  Z.  ha  in  queste  materie,  e 
per  la  lucidità  e  il  buon  garbo  con  cui  le  espone.  -  Lo  studio  su 
Giacomo  Durando  e  sul  libro  intorno  alla  nazionalità  italiana,  che 
questi  pubblicò  nel  1846,  è  un  dotto  contributo  alla  storia  degli 
scrittori  politici  che  hanno  preceduto  e  apparecchiato  il  risorgi- 
mento nazionale.  La  recensione  del  carteggio  di  Michele  Amari  non 
è  da  mettersi  a  pari  coli'  ampio  ed  eccellente  studio  che  lo  Z.  in- 
serì nel  nostro  Archivio  (1892)  sul  Carteggio  di  Bettino  Eicasoli 
(nnche  il  soggetto  è  meno  importante),  ma  per  quanto  appaia  fret- 
tolosa, non  manca  di  osservazioni  opportune  ed  acute.  Notevoli 
sono  le  due  memorie  sui  poeti  Berchet  e  Prati  ;  ma  di  gran  lunga 
preferibile  la  seconda,  che  chiude  degnamente  il  volume.  La  figura 
del  Prati,  pensatore  e  poeta,  vi  è  delineata  con  sicurezza,  e  in 
pari  tempo  vi  si  rappresentano,  con  larghezza  di  considerazioni, 
le  condizioni  politiche  del  Quarantotto,  e  gli  ostacoli  opposti,  in  due 
camj)i  diversi,  dal  partito  neo-guelfo  e  dalla  democrazia  piazzaiola 
all'attuazione  di  quell'idea  nazionale,  unitaria,  monarchica,  che  ebbe 
nel  Prati  un  fautore  convinto  e  fermo  e  un  poeta  caldissimo. 

—  Dr.  Antonio  Messeri,  Su  la  Questione  romana  dal  1868  al 
1810.  Sguardo  riassuntivo,  (Lanciano,  Carabba,  1899  ;  16.",  pp.  159). 
Narra  sommariamente  le  vicende  politiche  e  diplomatiche  per  le 
quali  passò  la  questione  concernente  la  caduta  del  dominio  temporale 
dei  papi  e  la  sostituzione  al  medesimo,  in  Roma,  della  potestà  na- 
zionale italiana  ;  questione,  che  fu  messa  in  campo  la  prima  volta,  con 
un  fugace  accenno,  nel  Congresso  di  Plombières  del  1858,  e  eh'  ebbe 
la  sua  soluzione  effettiva  nella  breccia  di  Porta  Pia.  Non  e'  è,  a 
dir  vero,  nel  libretto  nulla  che  già  non  si  sapesse  ;  ma  questo  com- 
pendio storico,  chiaro,  preciso  e  ordinato,  potrà  sempre  consultarsi 
non  senza  utilità,  e  come  ricordo,  e  come  guida  a  più  largo  studio. 

—  Nel  suo  Programma  scolastico  di  j^aleografia  e  diplomatica  (1, 46) 
il  prof.  C.  Paoli  parlò  di  certi  segni  accessori  dei  mss.,  che  stanno  a 
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indicare  non  correzioni  o  trasposizioni  materiali  del  testo,  ma  riordi- 
namenti e  avvicinamenti  intellettuali  :  ora  il  prof.  Luciano  Villani 
pubblica  intorno  a  ciò  altre  ricerche,  confermando  con  nuovi  esempì 
le  considerazioni  del  Paoli.  Queste  nuove  osservazioni,  inserite  nella 
Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  (Biagi),  Voi.  X,  1899,  fase.  1,  si 
fondano  su  cinque  codd.  fiorentini  dei  secoli  XI  e  XII,  e  gli  esempì 
raccolti  sono  distribuiti  in  tre  categorie  :  1.*  segni  o  lettere,  che 
denotano  una  costruzione  grammaticale  e  un  riordinamento  d' intere 
frasi  o  periodi;  2.^  segni  per  ravvicinamento  di  parole  distanti  e 
specialmente  per  indicazione  di  concordanze  grammaticali;  3.^  segni 
per  indicare  «  un  nesso  logico,  un  legame  tutto  mentale  ». 

—  Nel  fase.  214  (disp.  2.^  di  quest' anno)  annunciammo  un  opu- 
scolo del  prof  N.  Barone  sulla  scrittura  umanistica  napoletana  del 
sec.  XV.  Ora  egli,  continuando  i  suoi  studi  sulle  scritture  delle  età 
più  moderne,  ha  dato  in  luce  un  Cenno  paleografico  del  terzo  periodo 
della  storia  della  scrittura  latina  (Napoli,  Cozzolini  e  C,  1899  ;  B.**, 
pp.  28,  con  tre  tav.  di  facs.).  L'  aut.  discorre  della  scrittura  italica, 
della  bastarda  e  della  boUatica,  tenendo  conto  degli  studi  anteriori 
(bensi  non  sempre  compiutamente),  e  aggiungendovi  osservazioni 
proprie.  Della  prima  dice  che  l'uso  nei  mss.  e  nei  documenti  ita- 
liani risale  al  secolo  XV,  anteriore  al  tempo,  cioè,  in  cui  Aldo  la 
mise  in  voga  nelle  stampe  e  le  diede  il  nome  (aldina),  onde  ne  fu 
creduto  inventore;  della  seconda  asserisce  che  «  l'Italia  le  diede  la 
cuna,  la  Spagna  il  nome  »  ;  rispetto  alla  terza,  si  attiene  princi- 
palmente a  quanto  fu  scritto  dal  Paoli  nella  Rassegna  settimanale 
del  23  febbraio  1879.  Delle  tre  tavole  di  facsimili  la  più  interes- 
sante è  la  terza,  che  esibisce  dieci  esempì  di  scrittura  boUatica,  da 
Adriano  VI  a  Pio  IX  (sec.  XVI-XIX). 

—  Brbsslau  (von)  H.,  Quellen  und  Hilfsmittel  zur  Geschichte  der 
romanischen  Vólker  im  Mittelalter  (Strassburg,  Trlibner  1899).  Il  prof. 
Bresslau,  che  è  uno  de'  collaboratori  del  Grundriss  der  romanischen 
philologie  che  si  pubblica  in  Strassburgo  per  opera  di  G.  Grober, 
ha  recato  un  contributo  utilissimo  alla  storia  de'  popoli  neolatini, 
compilando  un  prospetto  o  sommario  delle  fonti,  de' lavori  sussidiari 
e  di  quelli  propriamente  storici,  che  si  riferiscono  a  questi  medesimi 
popoli  durante  il  medio  evo.  Questo  prospetto,  come  1'  autore  l' ha 
ideato,  non  è  già  una  bibliografia  completa  ma  una  scelta  della  ricca 
letteratura  che  offrono  in  tal  genere  la  Francia,  l' Italia,  la  Spagna  e  ' 
il  Portogallo.  Né  l'autore  si  cela  il  timore  che,  essendo  appunto  una 
scelta,  forse  non  incontrerà  l'approvazione  di  tutti,  ed  alcuni  trove- 
ranno che  in  certi  punti  è  forse  troppo  abbondante,  e   manchevole 
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in  certi  altri.  Tuttavia  ci  sembra  che  egli  abbia  fatto  cosa  utilissima 
non  solo  a  quanti  si  occupano  dello  studio  di  cose  romanze  ma  anche 
agli  eruditi  in  genere  ;  tanto  più  che  il  suo  lavoro  sotto  questa 
forma  non  ha  precedenti,  ed  è  stato  condotto  colla  competenza  e 
colla  diligenza  che  si  poteva  aspettare  e  pretendere  dall'autore  àel- 
V  Handbuch  der  Urkundenlehre. 

Per  dare  una  breve  idea  di  questo  lavoro  diremo  che  è  diviso  in 
due  parti  cioè  nelle  Fonti  (Quellen)  e  nelle  opere  suosidiarie  (Hilfs- 
mitteln).  Nella  prima  viene  enumerando  le  principali  opere  o  colle- 
zioni di  documenti,  atti,  registri  ec,  quindi  i  formulari,  le  raccolte  di 
modelli  od  esemplari  di  ogni  genere,  le  fonti  propriamente  storiogra- 
fiche per  il  medio  evo,  cioè  le  grandi  e  più  importanti  collezioni  in  cui 
si  trovano  riunite  queste  stesse  fonti,  e  i  lavori  bibliografici  e  cri- 
tici fatti  negli  ultimi  tempi  che  si  occupano  appunto  di  tali  colle- 
zioni; finalmente  ricorda  pure  le  fonti  giuridiche  e  quelle  del  diritto 
ecclesiastico.  Nella  seconda  parte  passa  in  rassegna  le  opere  biblio- 
grafiche e  storiche,  non  solo  generali  ma  anche  locali  o  provinciali 
delle  singole  nazioni  di  cui  si  occupa;  né  trascura  anche  quei  lavori 
che  più  ristrettamente  trattano  la  storia  della  loro  costituzione,  la 
loro  economia  pubblica  e  privata  o  la  loro  cultura. 


A.  G. 


Storia  regionale  e  locale. 


Toscana.  —  Fortunato  Pintor,  Il  dominio  pisano  nell'isola 
d'  Elba  durante  il  sec.  XIV.  -  (Estratto  dagli  Studi  Storici,  voi.  Vili; 
Pisa,  1899).  -  11  Pintor,  che  più  specialmente  si  occupa  di  ricerche 
letterarie  (ne  è  un  recentissimo  ottimo  frutto  il  lavoro  su  le  Liriche 
di  Bernardo  Tasso),  è  anche  un  appassionato  cultore  di  cose  storiche. 
E  quanto  anche  in  questo  campo  valga,  dimostra  la  memoria  che  qui 
annunciamo.  La  quale  non  vuol  essere  una  compiuta  monografia  sto- 
rica su  l'isola  d'Elba,  ma  solo  intende  «  di  illustrare  coi  documenti  che 
«  ci  rimangono,  e  che  non  sono  anteriori  alla  metà  del  sec.  XIII,  le 
«  condizioni  dell'  isola  sotto  il  dominio  pisano.  Questa  limitazione 
«  cronologica  -  come  avverte  l'A.  -  non  deve  peraltro  intendersi 
«  rigorosamente,  ed  è  quasi  inutile  dire  che  le  istituzioni  e  le  con- 
«  dizioni  del  periodo  più  recente  non  sono  che  continuazione  o  svol- 
«  gimento  d'istituzioni  e  condizioni  già  esistenti  ». 

I  primi  due  capitoli  trattano,  l' uno  delle  «  Condizioni  econo- 
«  miche  dell'Elba  sotto  i  Pisani  »,  l'altro  delle  «  Vicende  dell' am- 
«  ministrazione  dell'isola  ».  Questo  secondo  capitolo  studia  le  forme 
per   mezzo   delle   quali   Pisa   esercitò  il  suo  dominio  su  l'Elba.  Ai 
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Consoli  era  successo  il  Capitano,  il  quale,  da  un'  ampia  giurisdizione 
che  prima  aveva,  passa  ad  una  strana  limitazione  di  poteri  :  infatti 
nel  1300  abbiamo  il  titolo  di  «  capitaneus  capitarne  Capolivri  »  ;  poi 
vengono  due  ufficiali  distinti,  che  si  dividono  il  comando  con  una 
assoluta  parità  di  onori  e  di  stipendio  ;  poi  di  nuovo  un  concentra- 
mento  di  autorità  in  una  persona  sola.  A  capo  dell'  amministrazione 
mineraria  era  un  altro  Capitano.  II  terzo  capitolo  versa  su  le  «  At- 
«  tribuzioni  degli  ufficiali  pisani  e  modi  di  elezione  »,  ed  è  compilato 
dal  P.,  come  i  due  precedenti,  con  grande  erudizione  e  con  assoluta 
padronanza  dell'  argomento. 

Gli  altri  capitoli  riguardano  rispettivamente  il  commercio  e  la 
produzione  mineraria,  le  vicende  guerresche  e  i  turbamenti  del- 
l'ordine pubblico,  i  diritti  reali  o  presunti  dell'autorità  ecclesiastica. 

A.   SORBELLI. 

—  Il  Dr.  Giovanni  Moro,  nel  .suo  opuscolo  Di  S.  Antonino  in  re- 
lazione alla  riforma  cattolica  nel  secolo  XV  (Firenze,  Seeber,  1899  ; 
8.",  pp.  67),  reca  un  contributo  non  disutile  di  nuove  considerazioni 
e  di  nuovi  documenti  alla  storia  del  Santo,  studiato  come  riforma- 
tore del  clero  e  come  difensore  intransigente  dell'  autorità  della 
chiesa  cattolica  e  dei  privilegi  ecclesiastici.  Buono,  per  quanto  su- 
perficiale, è  il  paragone  tra  le  due  riforme  cercate  da  S.  Antonino  e 
dal  Savonarola;  l'una  esclusivamente  clericale,  l'altra,  a  giudizio 
del  sig.  Moro,  più  «  umana  ».  Con  molta  incertezza  invece  sono  de- 
lineate le  relazioni  tra  l'Arcivescovo  e  Cosimo  dei  Medici;  e  la  po- 
litica ecclesiastica  del  Comune  di  Firenze  avrebbe  meritato  forse 
un  più  serio  studio,  I  pochi  fatti  raccolti  con  diligente  cura  dal  M. 
sono,  del  resto,  assai  interessanti  :  se  non  che  i  documenti  potevano 
essere  copiati  e  pubblicati  meglio. 

—  In  occasione  della  venuta  in  Firenze  del  novello  arcivescovo 
mons.  Alfonso  Mistrangelo  d.  S.  P.,  savonese,  il  Dr.  G.  B.  Ristori, 
priore  di  SS.  Apostoli,  ha  pubblicato,  dedicandolo  all'illustre  prelato 
«  con  affetto  di  cittadino,  con  reverenza  di  figlio  »  quest'opuscolo: 
I  Savonesi  cittadini  fiorentini  e  i  Fiorentini  savonesi.  Documenti  e 
ricerche  (Firenze,  Pineider,  1899  ;  8.",  pp.  68). 

Nel  luglio  del  1477  due  galere  mercantili  fiorentine,  di  ritorno 
dal  viaggio  di  Catalogna,  facendo  scalo  a  Savona,  prima  di  rientrare 
in  Porto  Pisano,  furono  nel  porto  savonese  improvvisamente  e  fie- 
ramente assalite  e  circondate  da  quattro  galere  sottili  e  da  una  nave 
dei  Genovesi  ;  e  nonostante  la  vigorosa  difesa  che  ne  fecero  i  pa- 
droni, sarebbero  miseramente  perite,  se  i  Savonesi,  in    quel    tempo 
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indipendenti  della  giurisdizione  di  Genova,  non  avessero  portato  loro 
validissimo  aiuto  :  onde  le  navi  fiorentine  poterono  pochi  giorni  dopo 
ridursi  salve  e  libere  nel  porto  della  patria.  Ciò  diede  occasione  a 
scambi  di  cortesia  tra  Savona  e  Firenze;  e  questo  Comune,  con 
provvisione  del  5  settembre  1477  concesse  ai  Savonesi  la  cittadi- 
nanza fiorentina  con  «  tutti  e  singoli  i  privilegi,  le  immunità  e  i 
«  favori  dei  quali  godevano  ed  avrebbero  goduto  gli  antichi  e  veri 
«  cittadini  di  Firenze,  eccetto  la  magistratura  e  la  facoltà  di  acquì- 
«  stare  diritti  sul  Monte  ».  Nel  1507  Savona  contraccambiò  i  Fio- 
rentini con  un  privilegio  consimile. 

Questi  fatti  erano  già  noti  per  narrazione  di  tutti  gli  storici 
Savonesi;  e  una  parte  dei  documenti  che  li  concernono  era  già 
stata  pubblicata  dal  prof.  Giovanni  Filippi  nel  Giornale  Ligustico, 
an.  XVI.  Ma  nel  dotto  opuscolo  del  E.  ne  abbiamo  ora  la  storia 
compiuta.  L'Aut.  la  liarra  secondo  i  documenti  fiorentini,  che  egli 
pubblica  incorporandoli  opportunamente  nel  racconto  ;  discorre  delle 
trattative,  a  cui  la  sopra  accennata  vertenza  diede  luogo,  tra  Fi- 
renze, Genova  e  Milano  ;  stabilisce,  contro  le  opinioni  di  altri  scrit- 
tori, che  la  reciproca  concessione  dei  Savonesi  ai  Fiorentini  fu  fatta 
non  prima  del  1507  ;  e  conduce  il  racconto  fino  ai  tempi  di  Cosimo  I. 
Bene  infine  osserva  che  le  ragioni  della  solennità,  veramente  straor- 
dinaria, che  assunsero  le  relazioni  politiche  tra  le  due  città,  occasio- 
nate dal  fatto  semplice  e  transitorio  dell'assalto  e  della  difesa  delle 
due  galere  fiorentine,  hanno  da  cercarsi  nella  reciproca  emulazione 
tra  Genova  e  Firenze  pel  commercio  marittimo,  che  ormai  venuto  a 
grande  potenza  nelle  mani  della  seconda,  non  poteva  non  dare  ombra 
e  gelosia  alla  prima,  e  consigliare  d'altra  parte  i  Fiorentini  a  prov- 
vedersi contro  di  lei,  affezionando  a  sé  un  altro  Comune  della  Liguria 
che  poteva  di  quella  essere  emulo, 

•  —  Il  prof.  Giuseppe  Eondoni  tenne  in  Empoli,  la  sera  del  19 
aprile  1899,  una  conferenza  su  L'animo  e  la  fama  di  Francesco  Fev' 
rucci,  a  benefizio  del  monumento  da  erigersi  in  quella  terra  al  grande 
Capitano  fiorentino.  La  conferenza  (stampata  in  Firenze,  Pellas,  1899; 
8.",  pp.  30)  riassume  i  fatti  principali  della  vita  del  Ferruccio  in 
modo  caratteristico,  non  tacendone  i  difetti,  ma  ben  lumeggiandone 
i  meriti  grandi  di  patriotta  e  di  soldato  ;  e  parla  della  fama  di 
lui  dopo  morto,  illanguiditasi  per  secoli,  risuscitata  nei  primi  anni 
del  nostro  risorgimento  nazionale.  L' opuscolo  del  E.,  nella  sua 
forma  attraente  (forse  un  po'  satura  di  fiori  retorici),  è  pensato  e 
scritto  con  molta  dottrina  e  con  sana  critica  :  la  nota  questione 
sulla  colpevolezza  del  Maramaldo  nell'omicidio   proditorio  del  Fer- 
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ruccio  vi  è  trattata  rapidamente,  ma  tanto  che  basta  a  confermare 
in  modo  efficace  la  verità  del  fatto. 

—  Giovanni  Sforza  continua  nella  Rivista  storica  del  risorgi- 
mento italiano  la  rassegna  de  /  giornali  fioreìitini  degli  anni  1847-49. 
Il  nuovo  articolo  uscito  nel  fase.  6  dell'  anno  III  (ved.  per  i  preced. 
Ardi.,  1899,  to.  XXVI,  p.  235)  tratta  dei  «  Giornali  minori  »,  con 
notizie  letterarie  e  biografiche.  Meritano  di  essere  notate  :  una  sa- 
tira in  terzine  dì  D.  Parigi  Konti,  scritta  nel  1847,  che  fa  una 
brillante  pittura  dei  giornali  politici  del  suo  tempo;  l'elenco  di  40 
periodici  «  che  videro  la  luce  in  Firenze  prima  del  1847  »  ;  e  le 
particolari  notizie  sulla  Gazzetta  Toscana,  poi  Gazzetta  di  Firenze, 
poi  Monitore  toscano,  poi  di  nuovo  Gazzetta  di  Firenze,  vissuta  dal 
17G6  al  1869. 

—  Il  prof.  Arturo  Linaker  ha  ripubblicato  in  elegante  ec 
zione  (Pistoia,  Fiori,  1899  ;  8.°,  pp.  54)  il  discorso  su  Niccolò  Puc- 
cini, la  sua  villa  di  Scornio,  i  suoi  amici,  che  egli  già  pronunziò  in 
Pistoia,  al  Ponte  Napoleone,  il  24  giugno  1899,  e  che  vide  poi  la 
luce  nella  Rassegna  Nazionale  del  16  agosto.  La  nuova  edizione  è 
adorna  di  varie  fototipie  che  rappresentano  monumenti  della  celebre 
villa  ;  e  le  accresce  pregio,  rispetto  al  valore  biografico  dell'  opuscolo, 
una  giunta  di  documenti  polizieschi,  dal  1833  al  1842,  tratti  dall'Ar- 
chivio segreto  del  Buon  Governo  di  Toscana  (Archivio  di  Stato  di 
Firenze),  che  non  tanto  concernono  atti  della  vita  del  Puccini,  quanto 
si  ricollegano  colla  storia  del  liberalismo  toscano,  che  preparò  il 
risorgimento  nazionale. 

Piemonte.  —  Molto  interessante  è  la  comunicazione  che  il  ba- 
rone Gaudenzio  Claretta  ha  fatta  alla  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  su  L'  ufiziatura  di  Gregorio  VII  alla  corte  di  Savoia  nel  se- 
colo XVIII  (Torino,  Clausen,  1899;  est.  dagli  Atti  della  r.  Accademia, 
Voi.  XXXIV).  Il  C,  dopo  avere  date  alcune  notizie  sulla  santifica- 
zione d'Ildebrando,  fatta  con  «  una  di  quelle  canonizzazioni  che  in 
«  curia  chiamano  equipollenti  »  da  Gregorio  XIII  nel  1854,  riferisce 
la  formula  con  cui  il  nuovo  santo  fu  inscritto  nel  Martirologio  ; 
e  che,  modificata  da  Sisto  V,  rimase  poi  nell'  edizione  di  Bene- 
detto XIV  definitivamente  consacrata  nella  forma  seguente  :  Sa- 
lami :  depositio  beati  Gregorii  papae  septimi  ecclesiasticae  libertatis 
propugnatoris  ac  defensoris  acerrimi.  L'ufizio  di  Gregorio  cominciò 
a  celebrarsi  dal  Capitolo  di  Salerno  secondo  il  rito  comune  dei  con- 
fessori pontifici,  finché  nel  1609  Paolo  V  concesse  un  ufficio  proprio, 
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e  Benedetto  XIII  fece  inserire  nel  breviario  romano  la  leggenda  di 
s.  Gregorio  da  recitarsi  nella  festa  di  lui.  Ora  in  tale  leggenda  ci 
sono  alcune  lezioni  che,  pure  contenendo  non  altro  che  un  racconto 
storico,  parvero  un'insolente  offesa  alla  potestà  civile  dei  principi, 
un  rinnovamento  delle  vecchie  pretensioni  di  supremazia  assoluta 
della  Chiesa  anche  nelle  cose  di  stato  :  notevoli,  ad  es.,  nella  le- 
zione quinta,  le  parole  cantra  Henrici  imperatoris  impios  conatiis.... 
iinjxu'idus  permansit,...  ac  eundem  Henricum  in  profundurn  malorum 
prolapsum  fidelium  communione  regnoque  privavit,  atque  suhditos  po- 
pulos  fide  ei  data  liberavit.  L'  introduzione  di  questa  ufficiatura  nei 
vari  Stati,  con  ordini  espressi  venuti  da  Eoma,  con  apjwsita  stampa 
della  leggenda  gregoriana,  da  aggiungersi  al  breviario  comune,  su- 
scitò qua  e  là  scandali  e  rimostranze  contro  la  Curia.  Il  C.  vi  ac- 
cenna, ma  più  particolarmente  discorre  del  contegno  che  tenne  in 
quella  occasione  Vittorio  Amedeo  II  re  di  Sardegna,  ricavandone 
notizie  dirette  da  documenti  dell'  anno  1729,  finora  sconosciuti.  Il 
re  fu  fermo  e  prudente  ;  ne  fece  trattare  in  curia  dal  suo  ministro 
Marchese  d' Ormea,  si  procacciò  l' adesione  dell'  arcivescovo  di  To- 
rino, perchè  nella  sua  diocesi  1' ufiziatura  di  Ildebrando  si  facesse 
col  rito  de  communi  ;  e  frattanto  fece  ritirare,  colla  spesa  di  590  lire, 
tutti  i  foglietti  a  stampa  che  contenevano  la  menzionata  addizione 
al  breviario.  E  cosi,  la  cosa  fini  senza  strepito  e  senza  violenze,  ri- 
manendone salva  l' indipendenza  dell'  autorità  regia. 

Lombardia.  —  E.  Casanova,  L'  uccisione  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  e  alcuni  documenti  fiorentini.  (Nell'Jrc^.  stor.  Lombardo,  1899, 
fase.  24).  L'opuscolo,  assai  importante,  contiene  una  lettera  anonima 
milanese  (scritta  in  un  volgare  barbarissimo  e  spropositato  ma  con 
una  certa  vivacità),  che  narra  il  fatto,  del  resto  notissimo  ;  e  venti- 
nove documenti  ufficiali  fiorentini  (1476-77),  che  illustrano  le  buone 
relazioni  della  Repubblica  Fiorentina  coi  duchi  di  Milano  e  col  loro 
ministro  Cicco  Simonetta,  e  gli  sforzi  della  medesima  pel  manteni- 
mento della  pace  d' Italia. 

Liguria.  —  M.  Eosi,  Storia  delle  relazioni  fra  la  Repubblica  di 
Genova  e  la  Chiesa  Romana,  specialmente  considerate  in  rapporto 
alla  riforma  religiosa  (Roma,  Salviucci,  1899  ;  4.°,  pp.  65,  estratto 
dalle  Memorie  della  Classe  di  Scienze  morali  ec.  della  r.  Accademia 
dei  Lincei,  Serie  V,  voi.  VI).  La  memoria  del  R.  si  divide  in  quattro 
capitoli  :  1."  Rapporti  fra  la  repubblica  di  Genova  e  la  Chiesa  ri- 
guardo alla  tutela  dei  buoni  costumi.  2.®  Quistioni  giurisdizionali 
in  diretta  relazione  coli'  eresia,  fino  alla  morte  di  Pio  V.  8."  Dissidi 
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tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  dalla  morte  di  Pio  V  alla  fine  del  Cinque- 
cento, nati  specialmente  per  limitare  i  diritti  dell'Inquisizione.  - 
4."  Eelazioni  tra  Genova  e  Roma,  nella  stessa  età,  in  diretto  rap- 
porto coi  processi  d'  eresia.  Seguono  19  documenti. 

La  materia,  come  ognun  vede,  è  molto  interessante.  Il  R.  aveva 
già  pubblicati  vari  opuscoli  sull'  argomento  medesimo  ;  e  da  questi 
e  da  nuovi  studi  su  documenti  inediti  è  desunta  la  presente  me- 
moria, che  è  comi^ilata  con  paziente  diligenza  di  erudito,  e  reca 
materiali  novissimi  e  importanti  contributi  alla  storia,  finora  assai 
poca  studiata,  della  politica  ecclesiastica  della  Eepubblica  genovese 
nel  secolo  XVI,  cosi  rispetto  al  governo  interno  dello  Stato  come 
rispetto  alle  sue  relazioni  con  Eoma.  Se  ne  desume  che  il  Governo 
di  Genova  fu,  in  materia  religiosa,  zelante  e  rigoroso  fino  all'ec- 
cesso, e  devoto  senza  limite  alla  S.  Sede  ;  onde  Eoma  s' ingerì 
sempre  soverchiamente,  e  spesso  anche  duramente,  nelle  cose  di 
stato  di  Genova  che  toccassero  in  qualche  modo  ad  afTari  eccle- 
siastici ;  e  la  Sacra  Inquisizione,  col  pretesto  di  condurre  da  se  ef- 
ficacemente la  campagna  contro  gli  eretici  vi  spadroneggiò  oltre 
misura.  Tentò,  è  vero,  la  Eepubblica  alcune  volte  di  resistere  a 
cosiffatte  immoderate  sopraffazioni;  ma  dovette  sottomettersi  sempre 
e  si  sottomise  rassegnata,  non  curando  il  danno  e  la  vergogna,  che 
la  politica  sua  era,  come  conchiude  il  E.,  di  «  conservare  ad  ogni 
«  costo  r  amicizia  di  Eoma,  anche  quando  pareva  che  questa  do- 
«  mandasse  trojjpo  ».  A  questa  necessità  la  Eepubblica  fu  condotta, 
oltre  che  dalla  supina  sua  devozione  religiosa,  dalle  sue  condizioni 
politiche  interne  ed  esterne,  per  le  quali  l'amicizia  di  Eoma  le  era 
un  punto  d'appoggio  molto  valido  e  saldo. 

Marche.  —  Il  prof  Medardo  Morici  fa  la  storia  Dei  conti  Atti, 
signori  di  Sassoferrato  e  ufficiali  forestieri  nelle  maggiori  città 
d'Italia.  Alla  memoria  storica,  molto  diligente,  fanno  corredo  un'ap- 
pendice di  dieci  documenti  dal  1368  al  1462,  e  alcuni  alberi  genealogici. 

Provincie  Napoletane.  —  N.  Barone,  Pel  titolo  di  «  Barone  » 
nelle  provincie  7iapoletane  nel  secolo  XV  (Napoli,  Cozzolino,  1899;  8.**, 
pp.  21).  Il  sig.  B.  pubblica  due  diplomi  di  re  Ferrante  d'Aragona, 
per  dimostrare  e  confermare  che  il  titolo  di  Barone  nelle  provincie 
meridionali,  durante  il  reggimento  feudale,  non  si  dava  a  tutti 
i  possessori  di  feudi,  ma  soltanto  ai  possessori  di  feudi  quaternati 
(cioè,  registrati  nei  Quaternioni  della  r.  Camera  della  Sommaria), 
veniva  conferito  per  speciale  concessione  regia,  ed  era  un  titolo  di 
nobiltà  come  quello  di  Principe,  Duca,  Marchese  e  Conte. 
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storia  letteraria,  artistica  e  scientifica. 

—  Nel  marzo  del  1899  nel  r.  Istituto  musicale  di  Firenze  fu- 
rono date  Due  accademie  di  musica,  per  esercizio  e  cultura  degli 
alunni;  la  prima,  di  musica  della  Scuola  veneziana,  l'altra,  di  musica 
di  Ettore  Baiiioz  :  il  Programma,  scritto  dal  bibliotecario  Riccaiido 
Gandolfi  (Firenze,  Galletti  e  Cocci,  8  ",  pp,  21)  ne  fa  l' illustrazione 
storica  e  artistica.  Notiamo  la  parte  dell'  opuscolo  concernente  la 
Scuola  veneziana.  I  pezzi  compresi  nel  Programma,  appartengono 
ai  secoli  XVI-XVIII,  da  Adriano  Willaert,  belga,  fondatore  della 
Scuola,  a  Giuseppe  Tartini  e  a  Benedetto  Marcello  :  le  notizie  sto- 
riche del  G.  illusti'ano,  sommariamente  ma  con  finezza  di  gusto, 
tutto  codesto  periodo,  mostrando  come  la  Scuola  Veneziana,  «  la 
«  più  antica  d' Italia  »,  fosse  nel  (cinque  e  Seicento  «  tutta  luce, 
«  splendore,  e  di  maravigliosa  efficacia  per  il  progresso  dell' arta»; 
e  discorrono  dei  meriti  dei  principali  maestri. 

—  In  un  opuscolo  intitolato  Giustina  Levi  Perotti  e  le  Petrar- 
chiste  marchigiane  (Pistoia,  Fiori,  1899  ;  dalla  Rassegna  Nazionale)  il 
prof.  Medardo  Morici  ristudia  la  questione  di  codeste  supposte  poe- 
tesse del  secolo  XIV,  che,  per  certi  scritti  messi  in  luce  nella  se- 
conda metà  del  Cinquecento  e  loro  attribuiti,  vennero  d' allora  in 
poi  in  rinomanza  sempre  crescente.  Ma  nel  secolo  XVIII  l' opera 
loro  fu  condannata  come  falsa  dallo  Zeno,  dal  Tiraboschi,  e  recen- 
temente dal  Carducci,  il  quale  dichiarò  quei  «  puliti  sonetti  »  non 
essere  altro  che  «  un  bel  pasticcio  di  un  cinquecentista  ».  Il  M.  con 
nuove  accurate  ricerche  e  con  vari  argomenti  viene  alle  stesse  con- 
clusioni in  genere,  e  dimostra  in  modo  speciale  la  non  esistenza 
della  Perotti. 

—  Nel  Voi.  VII  degli  Studi  italiani  di  filosofia  classica,  editi  da 
G.  Vitelli  (Firenze,  Benciui,  1899),  il  prof  F.  P.  Luiso  ha  pubblicato 
uno  studio  pieno  di  diligenza  e  di  acume  Su  l'epistolario  e  le  traduzioni 
di  Lapo  da  Castiglionchio  iuniore.  L'Epistolario  è  quasi  tutto  inedito, 
ad  eccezione  di  due  lettere:  il  Voigt  l'additò  come  un  «  tesoro  na- 
scosto »  :  il  L.  invece  dimostra  che  ha  assai  meno  importanza  di 
quel  che  si  potesse  desumere  dal  «  miraggio  dell'  inedito  ».  Crede 
che  esso  Epistolario,  sia  stato  messo  insieme  dallo  stesso  autore  ; 
indica  i  codici  che  lo  contengono  ;  e  dà  l' elenco  e  larghi  saggi  (in 
quanto  possano  servire  alla  storia)  delle  lettere  che  lo  compongono 
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apponendovi  le  date,  e  corredandole  di  note  storiche.    Le  quali   let- 
tere sono  trentacinque  e  vanno  dal  1430  al  1438. 

Nella  seconda  parte  del  suo  studio  il  L.  s' occupa  delle  tradu- 
zioni dal  greco,  per  le  quali  Lapo  ebbe  meritamente  maggior  fama 
che  per  le  opere  originali.  Egli  ne  dà  l'elenco  con  le  dediche,  in 
transunto  o  riferite  testualmente  nelle  parti  più  notevoli,  le  quali 
dediche  gli  hanno  giovato  a  stabilire  criticamente  le  date  delle  sin- 
gole traduzioni  :  (1484-1438). 

—  In  un  volume  edito  da  G.  C.  Sansoni  (16.",  pp.  297)  il  prof. 
A.  Bertoldi  ha  raccolto  alcune  sue  Prose  critiche  di  storia  e  d' arte, 
risguardanti  la  letteratura  italiana  del  nostro  secolo.  Concernono  il 
Foscolo,  il  Parini,  il  Monti,  il  Giordani,  il  Cesari  e  altri  della  stessa 
fioritura,  e  con  studio  diligente  e  con  forma  geniale  recano  su  gli 
argomenti  presi  a  trattare  un  utile  contributo  di  indagini  e  di  con- 
siderazioni nuove. 

Notizie  varie. 

—  Secondo  Congresso  storico  subalpino  (1899).  -  Il  se- 
condo Congresso  storico  subalpino  fu  tenuto  ne'giorni  14-18  settembre, 
nella  città  di  Pinerolo.  V  intervennero  molti  studiosi,  parecchi  dei 
quali  membri  della  Società  storica  sub;  Ipina,  e  il  sottoscritto  dele- 
gato dia.\V Archivio  storico  italiano,  anche  quest'anno  invitato  a  farsi 
rappresentare  a  quel  dotto  convegno.  Oltre  alla  discussione  del 
modo  con  cui  erano  state  osservate  dalla  Società  storica  (che  funge 
da  Comitato  permanente  di  quei  Congressi)  le  deliberazioni  prese 
l'anno  scorso  nel  convegno  di  Cuneo,  l'assemblea  doveva  appro- 
vare lo  statuto  dei  congressi  storici  subalpini  e  discutere  i  se- 
guenti temi  : 

1."  Se  e  quali  differenze  intercedano  fra  il  diritto  degli  statuti 
della  regione  piemontese  e  quello  degli  statuti  del  rimanente  d' Italia 
(relatore,  il  dr.  Giuseppe  Colombo  di  Vercelli). 

2."  Disegno  di  una  nuova  corografia  del  Piemonte,  che  ri- 
sponda al  bisogno  della  diffusione  popolare  dei  risultamenti  che  si 
vanno  acquistando  dalla  scienza  storica  moderna  rispetto  ai  singoli 
paesi  (relatore,  il  sig.  Alberto  Pittavino  tipografo  editore,  ed  erudito 
pubblicista  pinerolese). 

3."  Sulla  necessità  e  sul  modo  di  conservare  il  patrimonio 
artistico  -  civile  e  religioso  -  dei  secoli  passati  nel  Piemonte  (re- 
latori, il  cav.  prof.  Ferdinando  Gabotto  e  il  cav.  Bertea  di  Pinerolo). 
Ma  varie  ragioni  modificarono  alquanto  il   programma;  sicché, 


I 


NOTIZIE  451 

a  conti  fatti,  può  dirsi  che  soli  lo  statuto  e  il  2.'*  tema  abbiano 
dato  luogo  a  una  vera  votazione  sulle  proposte  presentate  :  il  terzo 
è  stato  in  parte  discusso  ed  è  rimasto  sospeso,  ed  il  primo  non 
ha  potuto  essere  preso  in  considerazione  per  l' assenza  del  re- 
latore. 

A  dirigere  queste  discussioni  il  Congresso  nella  sua  seduta 
inaugurale  del  14  settembre  chiamò,  come  presidente  onorario,  il 
senatore  barone  Domenico  Carutti  di  Cantogno,  e,  come  presidente 
efiFettivo,  il  comm.  ab.  prof.  Gio.  Battista  Adriani  ;  i  quali,  incaricati 
di  completare  1'  ufficio  di  presidenza,  si  aggiunsero,  come  vice-pre- 
sidenti, il  barone  Antonio  Manno  e  il  cav.  avv.  Ernesto  Bertea,  e, 
come  segretari,  il  prof.  Carlo  Patrucco  e  il  prof.  Eugenio  Casanova. 

Il  Congresso  di  Cuneo  aveva  affidato  alla  Società  storica  subal- 
pina il  mandato  di  preparare  lo  schema  dello  statuto  dei  congressi, 
la  pubblicazione  del  cartario  di  Pinerolo  con  cui  doveva  iniziarsi 
l'edizione  dei  documenti  piemontesi,  la  raccolta  di  memorie  storiche 
speciali  su  varie  parti  del  Piemonte,  e  far  ricerche  negli  archivi  di 
stato,  comunali  ed  ecclesiastici  di  quella  regione.  A  tale  incarico 
soddisfece  pienamente  la  Società  ;  e  frutto  evidente  del  suo  lavoro 
sono  i  due  volumi  preparati  pel  Congresso  e  distribuiti  agli  inter- 
venuti. Del  primo  di  questi  volumi,  contenente  memorie  di  storia 
pinei-olese,  gli  autori  stessi  dei  singoli  lavori,  il  cav.  Benedetto 
Baudi  di  Vesme,  il  prof.  Gabotto,  il  barone  Carutti,  l'avv.  Durando, 
il  prof.  Demo,  il  prof.  Patrucco,  a  richiesta  del  presidente,  esposero 
brevemente  al  Congresso  il  contenuto. 

E  a  questa  esposizione  tenne  dietro  l' annunzio  dei  lavori  pre- 
paratori per  la  pubblicazione  del  III  volume  dei  Cartari,  che  ri- 
guarda la  terra  e  la  badia  di  Cavour;  e  quello  della  raccolta,  ormai 
quasi  compiuta,  del  materiale  per  illustrare  la  storia  d' Ivrea  nel 
remoto  medio  evo.  Fu  pure  espresso  il  desiderio  di  mettere  presto  in- 
sieme i  documenti  relativi  a  Luserna  e  a  Barge.  Questa  gran  mole 
di  lavoro,  che  basterebbe  senz'  altro  a  scoraggiare  i  più  volente- 
rosi, non  intimorisce  gli  attivissimi  membri  della  Società  storica 
subalpina;  i  quali,  diretti  ed  incitati  dal  prof.  Gabotto  (di  cui  sono 
notissime  la  ormai  proverbiale  resistenza  alla  fatica  e  l' alacrità),  si 
sono  già  posti  all'opera,  e  con  entusiastica  fiducia  nelle  proprie  forze, 
col  loro  ideale  disinteresse  hanno  la  certezza  di  compiere  il  mandato 
che  si  sono  assunti  pel  prossimo  congresso,  cosi  bene  come  l' hanno 
compiuto  per  quello  di  Pinerolo. 

Intanto,  oltre  ai  lavori  sovracitati,  presentarono  ancora  lo 
schema  di  statuto  dei  congressi,  di  cui  erano  stati  incaricati.  Dopo 
larga  discussione,  tale  schema  fu  approvato  con  lievi  modificazioni. 
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Non  potendosi  trattare  il  l.**  dei  tre  temi  presentati  al  Con- 
gresso, la  Presidenza  lo  sostituì  con  una  proposta  del  generale 
Morozzo  Della  Eocca,  relativa  alla  pubblicazione  dei  Cartari  pie- 
montesi da  farsi  per  via  di  pubbliche  sottoscrizioni.  Come  già  era 
avvenuto  nel  Congresso  di  Cuneo  (e  come  sempre  avverrà  in  tutti 
i  Congressi  scientifici,  quando  si  parlerà  della  questione  finanzia- 
ria), questa  proposta  ebbe  molti  contradittori  ma  ebbe  pure  validi 
propugnatori;  tutti  i  quali  finalmente,  mutando  alquanto  il  con- 
cetto del  proponente,  si  accordarono  per  approvare  il  seguente  or- 
dine del  giorno  : 

«  Il  Congresso,  udita  la  discussione,  accoglie  con  plauso  la  pro- 
«  posta  del  generale  Morozzo  Della  Eocca  e  determina  che  la  pub- 
«  blicazione  non  debba  essere  fatta  esclusivamente  per  regioni  o 
«  esclusivamente  per  qualità  di  documenti  ;  ma  debba,  senza  venir 
«  meno  al  maggior  rigore  scientifico,  tener  conto  della  opportunità; 
«  e  confida  che  trovi  eco  negli  studiosi  di  storia  subalpina  », 

Il  secondo  tema  che  alcuni  ritennero  spettare  più  specialmente 
alla  geografia,  per  la  parola  corografia  impropriamente  adoperata 
nel  senso  «  di  storia  dei  luoghi  »,  diede  anche  esso  occasione  a 
lunghe  e  vivaci  discussioni,  perchè  a  molti  parve  uscire  dalla  com- 
petenza dei  Congressi. 

E  maggiore  difficoltà  incontrò  quando  si  seppe  che  da  un  editore 
domandavasi  al  Congresso  di  eleggere  un  comitato  che  gli  prepa- 
rasse in  qualche  modo,  secondo  gli  ultimi  risultati  della  scienza,  il 
materiale  per  le  monografie  storiche  eh'  egli  propon evasi  di  stam- 
pare. Sicché  da  ultimo  venne  votata  la  seguente  deliberazione; 

«  Il  Congresso,  intesa  la  relazione  del  sig.  Pittavino,  plaude  al 
«  suo  nobile  pensiero  ;  ma  auspicandone  la  buona  riuscita,  crede  che 
«  l'opera  da  lui  proposta  e  richiesta  debba  essere  lasciata  all'ini- 
«  ziativa  privata  ». 

Non  meno  vivace  fu  la  discussione  dell'  ultimo  tema,  per  avere 
il  cav.  Bertea  proposto  che,  oltre  alla  conservazione  dei  monumenti 
artistici,  il  Congresso  pensasse  ancora  a  quella  dei  documenti  sto- 
rici, rientrando  cosi  nel  tema  lungamente  ed  inutilmente  discusso 
in  parecchi  congressi  nazionali  e  nello  stesso  congrosso  di  Cuneo. 
E  tanto  si  allargò  quella  discussione  che,  chiesta  ed  ottenuta  la 
chiusura,  il  Congresso  non  emise  alcun  voto  sul  tema  ;  e  soltanto  al- 
cvmi  oratori  espressero  il  desiderio  che  il  Comitato  permanente  lo 
ristudiasse  pel  prossimo  Congresso.  L' assemblea,  venuta  poi  a  cono- 
scenza della  scoperta  nel  giardino  reale  di  Torino  di  un  antico  teatro 
e  di  mura  romane,  fece  voti  per  la  loro  conservazione,  voti,  che  in 
questi  ultimi  mesi  ebbero  benigno  ascolto  da  chi  doveva  accoglierli, 
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Quindi  proclamò  come  sede  del  futuro  congresso  la  città  d' Ivrea  ; 
dove  nel  1900  sarà  celebrato  il  bimillennio  dalla  fondazione  della 
colonia  romana  di  Eporedia. 

Questa  la  cronaca  del  secondo  Congresso  storico  subalpino.  La 
quale  però  non  sarebbe  compiuta  se  non  accennasse  ancora  alla  corte- 
sissima  accoglienza  ricevuta  dal  Municipio  di  Pinerolo;  alle  gite 
fatte  a  Cavour  per  vedervi  la  cripta  dell'  XI  secolo  della  già  po- 
tente abbazia  di  S.  Maria  ;  e  a  Torre  Pellico  per  visitarvi  la  Società 
di  storia  valdese,  e  quel  severo,  fiorente  e  cortese  popolo  che  riempi 
delle  sue  gesta  la  storia  dei  secoli  trascorsi.  Né  meno  di  questi  ri- 
cordi è  importante  la  dichiarazione  che  pubblicamente  fece  il  barone 
Manno,  segretario  della  r.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino, 
per  spiegare  la  sua  presenza  al  Congresso,  dopo  che,  per  iniziativa 
di  lui  appunto,  la  Deputazione  aveva  deliberato,  alcuni  mesi  or  sono, 
di  non  prender  più  parte  d'ora  innanzi  ad  alcun  Congresso.  Egli  in- 
tervenne privatamente  al  convegno  di  Pinerolo,  primo  dei  Congressi 
tenuti  dopo  la  deliberazione  presa  dalla  r.  Deputazione,  proprio  per 
dimostrare  che  nulla  di  soggettivo  aveva  avuto  la  sua  proposta; 
la  quale,  se  gli  era  stata  dettata  dalla  convinzione  dell'  inutilità 
dei  Congressi  nazionali,  non  aveva  preso  di  mira  quelli  regionali 
e  locali,  eh'  egli  ritiene  invece  utili  ed  efficaci,  come  ben  prova- 
vano i  Congressi  subalpini. 

Ed  io,  per  parte  mia,  soggiungerò  che  tali  utilità  ed  efficacia 
sono  esclusivamente  dovute  alla  benemerita,  per  quanto  giovane, 
Società  storica  subalpina  e,  in  particolare,  al  prof.  Ferdinando  Ga- 
botto,  vicepresidente  della  medesima. 

Eugenio  Casanova. 

—  La  Società  fiorentina  di  pubbliche  letture,  fondata 
nel  1890,  continuerà  nel  1900  l' operosità  sua,  che  ha  già  dato  tanto 
buoni  frutti.  L'  undecima  serie  delle  letture,  che  si  faranno  durante 
i  mesi  di  febbraio  e  di  marzo,  avrà  per  argomentò  :  La  vita  italiana 
nd  risoì'gimento  (1849-1861). 

La  Società  s' impegna  soltanto  per  12  letture,  ma  spera  di  po- 
terne dare  alcune  di  più.  I  lettori  e  i  temi  di  questa  serie  saranno  : 

Abba  Giuseppe  Cesare,  U  epopea  garibaldina.  -  Biagi  Guido, 
La  vita  che  si  viveva.  -  Galimberti  Tancredi,  Angelo  Brofferìo  e  la 
vita  Piemontese.  -  Marradi  Giovanni,  F.  D.  Gtiei^razzi.  -  Mascagni 
Pietro,  Le  prime  glorie  di  G.  Verdi.  -  Masi  Ernesto,  Federazione 
e  Unità.  -  Masson  Frédéric,  Lei  Campagne  d' Italie.  -  Mazzoni 
Guido,  Attori  ed  autori  drammatici.  -  Molmenti  Pompeo,  Dalle  10 
Giornate  di  Brescia  alla   Battaglia  di  S.  Martino.  -   Nitti   Fran- 
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CESCO  S.,  Gli  eroi  della  Rivoluzione.  -  Ojetti  Ugo,  La  sincerità  nel- 
l'Arte. -  Oliva  Domenico,  Il  Re  Galantuomo.  -  Panzacchi  Enrico, 
La  Lirica.  -  Pinchia  Emilio,  L'opera  di  Cavour.  -  Vitelli  Gero- 
lamo, Il  risveglio  degli  studi  dell'antichità  classica. 


Il  comm.  Salvatore  Bongi  di  Lucca,  direttore  di 
queir  Archivio  di  Stato,  benemerito  vicepresidente  della 
nostra  Deputazione,  collaboratore  genialissimo  del  nostro 
Archivio,  si  è  spento  il  31  dicembre  1899,  dopo  lunga  e 
penosa  malattia,  in  età  di  75  anni.  Vivamente  afflitti  da 
tanto  lutto,  mandiamo  alla  famiglia  del  compianto  collega 
le  nostre  sincere  e  profonde  condoglianze,  proponendoci  di 
farne  ampia  commemorazione  nel  fascicolo  prossimo. 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE    IN   DONO   ALLA    R.    DEPUTAZIONE 
5H 

A)  Libri  ed  opuscoli. 

(Indichiamo  in  parentesi  il  nome  di  chi  dona,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore). 

Atti  della  Settima  adunanza  degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Na- 
poli dal  20  dì  settembre  al  5  di  ottobre  del  1845.  Parte  I  e  II. 
Voli.  IT.  —  Napoli,  Tip.  Fibreno,  1846,  4.»  [Dalla  Direzione  del 
B.  Archivio  di  Stato  di  Napoli]. 

Atti  del  I  Congresso  storico  subalpino  (Estr.  dal  Bollettino  storico- 
bibliografico  subalpino).  [Dal  prof.  Eugenio  Casanova]. 

Barduzzi  Domenico,  Provvedimenti  per  le  stazioni  termali  senesi, 
pubblicati  dalla  onorevole  Giunta  Municipale.  —  Siena,  Tip. 
Cooperativa,  1899.  8.» 

Becker  Wilhelm,  Die  Initiative  bei  der  Stiftung  des  rbeinìschen 
Bundes  1254.  — Giessen,  v.  Munchow'sche  Hof  und  Universitats 
Druckerei,  1899.  8.« 

Belletti  G.  B.,  L'  istituzione  delle  Municipalità  nella  provincia  di 
Belluno  (1797).  —  Torino,  Eoux  Frassati,  1899.  8." 

Berggren  Per  Gust.,  Lars  Grubbe  hans  lif  och  verksamhet  (Lars 
Grubbe,  sua  vita  e  sue  opere).  —  Karlstad,  Forssells  Boktryckeri. 
1898.  16.0  ]j)g,\v  Università  di  Upsala]. 

BiADEGO  Giuseppe,  La  dominazione  austriaca  e  il  sentimento  pub- 
blico a  Verona  dal  1814  al  1847  (Nella  Biblioteca  storica  del 
Eisorgimento  italiano).  —  Roma,  Società  editrice  Dante  Ali- 
ghieri, 1899.  16.0 

Blanc  Alphonse,  Le  livre  de  comptes  de  Jacme  Olivier  marchand 
narbonnais  du  XIV  siécle.  Tome  II,  Partie  I.  —  Paris,  Picard  A. 
et  fils,  1899.  8.0 

Bragagnolo  G.,  Storia  di  Francia.  —  Milano,  Hoepli,  1900.  16.o 

Bullo  Carlo,  Dei  movimenti  insurrezionali  del  Veneto  sotto  il  do- 
minio napoleonico  e  specialmente  del  brigantaggio  politico  del 
1809.  —  Venezia,  Visentini,  1899.  8.o 
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Caffaro  Pietro,  Santuario  della  Beata  Vergine  delle  Grazie  in  Pi- 
nerolo.  —  Pinerolo,  Chiantore-Mascarelli,  1899.  8.°  [Dal  prof. 
Eugenio  Casanova] . 

—  Tombe  e  Funerali  di  Principi  dì  Savoia  e  di  Savoia-Acaia  in  Pi- 

nerolo. —  Pinerolo,  Chiantore-Mascarelli,  1899.  8.° 

Carrara  Francesco  (Per  le  onoranze  a)  -  Studi  giuridici.  —  Lucca, 
Merchi,  1899.  8." 

Celani  Enrico,  Documenti  per  la  storia  del  dissidio  tra  Venezia  e 
Paolo  V  (1606-1607).  —  Venezia,  Visentini;  1899.  8.» 

Centi  Angelo,  Cenni  storici   di   Moneglia.   —   Genova,    Tip.   della" 
Gioventù,  1899.  16." 

Cipolla  C,  Compendio  della  Storia  Politica  di  Verona.  —  Verona, 
Cabianca,  1900.  16." 

Colonna  Vittoria  e  Verghi  Benedetto,  Lettere  inedite,  pubblicate 
con  note  da  Abd-El-Kader  Salza.  —  Firenze,  Tip.  Minori  Cor- 
rigendi, 1898.  16.0 

Corridore  Francesco,  Il  primo  atto  politico  di  Filippo  II  in  fa- 
vore del  Eegno  di  Sardegna.  —  Cagliari,  Melani  e  Gitelli, 
1899,  8.0 

Corridore  Francesco,  La  Marina  Militare  Sarda  (Un  secolo  fa).  — 
Torino,  Clausen,  1899.  8." 

—  Per  il  soggiorno  del  Murat  in  Corsica  (in  occasione  delle  ricerche 

delle  sue  ossa).  —  Torino,  Clausen,  1899.  8.o 
Delaville  Le  Eouls  L,  Cartulaire  General  de  1' Ordre  des  Hospi- 

taliers  de  S.  Jean  de  Jérusalem  (1110-1310)  -  Tomo  III  (1261- 

1300).  —  Paris,  Leroux,  1899,  in  folio. 
Di  Giovanni  Vincenzo,  Giovanni  Pico  della  Mirandola  nella  Storia 

del   Rinascimento   della   Filosofia   in   Italia.  —  Mirandola,  per 

cura  della  Commissione  Municipale  di  Storia  Patria  e   di   Arti 

Belle,  1899.  16." 
DiSNiTRY  Petrowitscii  Severin,  Das  Zeitelter  Napoleons  I  und  die 

Periode  vom  Wiener  Congress  bis  zur  Belgischen  Revolution.  - 

Politische,  Kultur-und  Literar  Geschichtd,  Meraoiren,  Briefwech- 

sel  der  Jahre  1780  bis  1830.  —   Lipsia,    Hiersemann,    1899.   8.o 
DiPPEL  Rbinhardus,  Quae  ratio  intercedat  inter  Xenophontis  histo- 

riam  Graecam  et  Plutarchi  vitas  quaeritur.  Dissertatio  inaugu- 

ralis.  —  Gissae,  Muenchow,  1898.  8." 
Eden  Nils,  Om  Centralregeringens  Organisation    under   der   Àldre 

Vasatiden   (1523-1594).   Dissertazione   Accademica.    —    Upsala, 

Alraquist  e  Wiksells,  1899.  8."  [DaXV  Università  di  Upsala], 
Festa  Niccola,  Lettera  inedita  dell'Imperatore  Michele   VIII   Pa- 

leologo  al  Pontefice  Clemente  IV.  —  Roma,  Salviucci,  1899.  8.o 


l'ucijLicAzioNi  Venute  in  dono  alla  k.  deputazione     457 

Fontes  rerum  Austriacarum  Oesterreicliisclie  Geschichts  Quellen 
he];ausg.  von  der.  hist.  Commission  der  k.  Akademie  der  Wis- 
senschaften  in  Uren.  II  Abstheilung,  Diplomataria  et  acta,  I  Band. 
Acten  u.  Correspondenzen  zur  Geschichte  der  Gegenreformation 
in  Innerosterreich  unter  Erzherzog  Karl  II  (1578-1590).  —  Vienna 
Carlo  Gerold  e  figlio,  1898.  8.**  [Dalla  /.  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna]. 

Fumi  Luigi,  La  legazione  del  card.  Ippolito  De'Medicì  nell'Umbria. 
—  Perugia,  Unione  Tip.  Cooperativa,  1899.  8." 

Funck-Brentano  Frantz,  Le  Drame  des  Poisons.  —  Paris,  Hachette, 
1900.  16.0 

Gabotto  Ferdinando,  Cartario  di  Pinerolo  fino  all'  anno  1300.  Ci- 
polla Carlo.  Il  gruppo  dei  diplomi  Adelaidini  a  favore  dell'  Ab- 
bazia di  Pinerolo.  —  Pinerolo,  Chiantore-Mascarelli,  1899.  8.** 
[Dal  proi.  Eugenio  Casanova], 

Gabrielli  Giuseppe,  I  tempi,  la  vita  e  il  Canzoniere  della  poetessa 
Araba  Al  Hansà.  —  Firenze,  Carnesecchi,  1899.  8."  gr.  [Dal 
R.  Istituto  di  studi  Superiori]. 

Galilei  Galileo  (Opere  di),  Edizione  nazionale  sotto  gli  auspici  di 
S.  M.  il  Ee  d'Italia,  Voi.  IX.  —  Firenze,  Barbera,  1899.  4.° 
.[Dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione]. 

Giornale  sanitario  sovranamente  disposto  contenente  le  principali 
notizie,  le  decisioni  di  massima,  emanate  dal  supremo  Magistrato 
di  salute  di  Napoli,  onde  garantire  dal  Cholera-Morbus.  —  Na- 
poli, Cataneo,  1834.  16.°  [Dalla  Direzione  del  R.  Archivio  di  Stato 
di  Napoli]. 

Girgensohn  Paul,  Die  Skandinavische  Politik  der  Hansa  1375-95. 
Dissertazione  inaugurale.  —  Upsala,  Akademiscbe  Bucbdruckerei, 
1898.  4.0  \p&\V  Università  di  Upsala]. 

Hall  Frithiof,  Bidrag  till  Kannedomen  om  Cistercienserorden.  1. 
Sverige.  Dissertazione.  —  Gefle,  Gefle-Pastens  Tryckeri,  1899.  4." 
\P&\\'' Università  di  Upsala]. 

Hartmann  Grisar,  Gescbichte  Eoms  u.  der  Papste  im  Mittelalter 
(Storia  di  Eoma  e  de'  Papi  nel  Medievo).  Fase.  6,  7.  —  Freiburg 
i.  B.  Herder,  1899.  8."  gr. 

Huisman  Michel,  Essai  sur  le  règne  du  Prince  Evèque  de  Liége 
Maximilien  Henri  de  Bavière.  —  Bruxelles,  Lamertin,  1899.  8." 

Helander  Iosep,  Haquin  Spegel  hans  lif  veh  Garning  intill  àr 
1693.  Dissertazione  Accademica  —  Upsala,  Akademiske  Boktry- 
ckeri,  1899.  8."  \D&\V  Università  di  Upsala]. 

Hblm  Karl,  Untersuchungen  tiber  Heinrich  Heslers  Evangelium 
Nicodemi,  —  Hall,  a.  S.,  Druck  von  Ehrhardt  Karras,  1899.  8.° 
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KiENBR  Fritz,  Verfassungsgescliichte  tler  Provence  seit  der  Ost- 
gothenherrschaft  bis  zur  Errichtung  der  Konsulate.  —  Leipzig, 
Dyksclie  Buchhanddung,  1900.  8." 

KoRNEMANN  Ernst,  Zur  Stadtentstehung  in  der  eheraals  keltischen 
und  germani  set  en  Gebieten  des  Eomerreichs.  Eia  Beitrag  zum 
Eomischen  Stadtewesen.  —  Giessen,  von  Mtinchow'sche  Hot' 
und  Universitats  Druckerei,  1898.  8." 

La  Corte  Giorgio,  Jato  e  Jatina.  Ricerche   di  Topografia   storica^ 

—  Palermo,  Tip.  Lo  Statuto,  1899.  4.° 
La  Mantia  Vito,  Antiche  consuetudini   delle    città  di  Sicilia*  -  co? 

ritratto  dell' Aut.  e  con  la  carta    della  Sicilia,  disegnata  da  H. 

Iviepert.  —  Palermo,  A.  Reeber,  1900.  4."  piccolo. 

—  Consuetudini  di  Patti  e  Lipari.  —  Palermo,  A.  Eeber,   1900.    8." 

Legge,  Decreti,    Eescritti    ministeriali    e    Regolamenti    del    grande 

Archivio  del  Eegno  e  per  gli  Archivi  notarili.    —   Napoli,    De 

Marco,  1847.  16."  [Dalla  Direzione  del   E.    Archivio   di  Stato   di 

Napoli], 

LuCHAiRB  Achille,  Etudes  sur  quelques   Manuscrits  de  Eome  et 

de  Paris.  —  Paris,  Alcan,  1899.  8.» 
LuNDQUBST  Karl  Vietor,  Bidrag  till  Kannedomen  ora  de  Svenska 
Domkapiteln  under  Medeltiden  jàmfòrda  med  motsvarande   in- 
stitutioner  i  Utlandet.  (Contributo  allo  studio  de'  Capitoli  delle 
Cattedrali  svedesi  nel  Medievo  paragonati   colle    analoghe    isti- 
tuzioni dell'  estero.  —  Stockholm  Svenska  tryckeriaktiebolaget, 
1897.  8."  \psi\V  Università  di  UpsalaJ. 
Magliabechi  a.,  Una  lettera  inedita  ad  A.    Marchetti   pubbl.    dal- 
l' Ing.  Antonio  Donati  per  le  nozze  Scalini  e  Eicci-Bartolini.  — 
Faenza,  Montanari,  1899.  8." 
Magnussox  a.  M.,  Mcolaus  olai  Botniensis.  —  Upsala,  Alnaquist  e 

Wiksells,  1898.  8.»  [BslW  Università  di  UpsalaJ. 
Marchesi  C,  Documenti  inediti  sugli  Umanisti  fiorentini  della   se- 
conda metà  del  secolo  XV.  Appendice  alla  «  Vita  e  Opere   di   Bar- 

«  tolomeo  della  Fonte  ».  —  Catania,  Giannotta,  1899,  8." 
Mirot  Leon,  La  politique  pontificale  et  le  retour  du  Saint-Siège  a 

Rome  en  1376.  —  Paris,  Bonillon,  1899.  8.» 
NlLSSON  I.  W.,  De   Diplomatiska   Forbin    delserna   mellan    sverige 
och  Frankrike  under  Gustaf  IV  Adolf.  Dissertazione  accademica. 

—  Upsala,  Boktryckeri  Aktiebolag,  1899.  8."  [DsdV  Università  di 
UpsalaJ. 

Notizie  Memorie  ed  istruzioni  riguardanti  il  Cholera  Morbus  rac- 
colte dalle  opere  più  accreditate  reóentemente  emanate  per  cura 
delle  pubbliche  autorità  estere,  e  da' giornali  moderni.   —   Na- 
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poli,  Tip.  dentro  la  pietà,  de'  Turchini,  1831.  16."  [Dalla  Direzione 
del  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli]. 

Oljier  Emil,  Konflikten  mellan  Danmark  och  Holstein  -  Gottorp 
1695-1700.  (Conflitti  fra  la  Danimarca  e  l' Holstein-Gottorp, 
1695-1700)  I.  marzo  1695  -  aprile  1697.  —  Goteborg.  D.  I.  Bon- 
niers  Boktryckeri  aktiebolag,  1898.  8.°  [DalV  Università  di  UpsalaJ. 

Paci  Dr.  Giacomo  M.,  Eelazi<me  dei  tremuoti  di  Basilicata  del  1851 
(Parte  I).  Compilazione  officiale  (Parte  II).  Breve  narrazione  dei 
tremuoti  di  Calabria  ultra  prima  del  1851-  52  in  app.  alla  preced. 
Eelazione.  —  Napoli,  Tip.  del  E.  Ministero  dall'Interno,  1853.  4." 
[Dalla  Direzione  del  R.  Archivio  di  Stato]. 

Paoli  Mario  B.,  La  vendita  d'un  Botticelli  e  le  leggi  protettive 
delle  Opere  d'Arte.  (Estr.  dalla  Rassegna  Nazionale  fase.  16  no- 
vembre 1899).  —  Prato,  Vestri,  1899.  8." 

Fertile  Antonio,  Storia  del  Diritto  Italiano  dalla  caduta  dell'  Im- 
pero Eomano  alla  Codificazione.  Dispense  69,  70,  71.  —  Torino, 
Unione  tipografica  editrice,  1899.  8.° 

PiNETTi  Francesco,  La  Fratellanza  Artigiana  dei  Sarti  in  Marti- 
nengo.  Contributo  alla  Storia  delle  Corporazioni  delle  Arti  Ber- 
gamasche. —  Bergamo,  Istituto  Italiano  d'arti  Grafiche,  1899.  8.° 

Pinna  Michele,  L'Archivio  del  Duomo  di  Cagliari.  —  Cagliari,  Sas- 
seri.  Dessi,  1899.  4. 

PiNTOR  Fortunato,  Delle  liriche  di  Bernardo  Tasso.  —  Pisa,  Nistri, 
1899.  8.0 

Privasi  Pacifico,  Due  poemetti  mitologici  dei  secoli  XIV,  XV.  — 
Pavia,  Tip.  Cooperativa,  1899.  8." 

Programma  della  Sopraintendenza  generale  degli  Archivi  del  Napo- 
letano sopra  di  un  nuovo  ordinamento  delle  carte  di  questi 
Archivi.  —  Napoli,  Cataneo,  1863.  16."  [Dàlia  Direzione  del  Ar- 
chivio di  Stato  di  Najyoli]. 

Eegolamenti  sanitari  per  lo  regno  delle  due  Sicilie,  sanzionati  da 
S.  M.  in  conseguenza  della  legge  20  ottobre  1819.  —  Napoli 
Tip.  nella  Pietà  de'  Turchini,  1831.  8."  Altra  edizione  de'  med. 
Eegolamenti  pubblicata  in  Napoli,  Cataneo,  1847.  8."  [Dalla  Di- 
rezione del  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli]. 

Eegolamento  pel  servizio  interno  del  grande  Archivio  di  Napoli 
(approvato  con  dicasteriale  determinazione  del  30  luglio  1861). 
—  Napoli  De  Marco,  1861.  16."  [Dalla  Direzione  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Napoli]. 

EiSTORi  G.  B.,  I  Savonesi  cittadini  fiorentini  e  i  Fiorentini  Savonesi. 
Documenti  e  ricerche.  —  Firenze,  Pineider,  1899.  16.° 

Eolando  a.,  Cronologia  storica  -  Eoma  fino  al  termine  dell'Impero 
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di  Occidente,  coli' aggiunta  dei  Fasti  Consolari  dall'Origine  del 
Consolato  al  termine  del  governo  di  Augusto  e  cartina  geo- 
grafica dell'  Impero  Eomano.  —  Torino,  Paravia,  1899.  8."  [Dalla 
Ditta  Editrice]. 

EoMANO  Gr.,  Il  matrimonio  di  Valentina  Visconti  e  la  Casa  di  Sa- 
voia. (Eisposta  al  sig.  Camno).  —  Messina,  Tip.  Del  Progresso, 
1899.  8." 

EoNDONi  Giuseppe,  L'  animo  e  la  fama  di  Francesco  Ferrucci.  Con- 
ferenza tenuta  in  Empoli.  —  Firenze,  Pellas,  1899.  8.o 

EoNNBLAD  Ernst,  Formerna  for  grundlagsfragors  behandling.  I  Sven- 
ska  Eiksdagen  1809-1886.  —  Upsala  Almquist  et  "Wiksells  Boi 
tryckeri  aktiebolag,  1898.  8.»  [Da\V  Università  di  Upsala]. 

EosARio  Gregorio,  Dei  Eeali  Archivi  di  Sicilia.  -  Memoria  inedita' 
pubblicata  per  cura  del  dr.  Giuseppe  La  Mantia.  —  Palermo», 
Eeber,  1899.  8." 

Eossi  Agostino,    Francesco   Guicciardini    e   il   Governo   fiorentinoT 
dal  1527  al  1540  (Con  nuovi  documenti)  Voi.   II,    1531-1540.    — 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1899.  8." 

Eossi  Giovanni,  Gli  Statuti  di  Sonnino.  —  Cremona,  Mandelli,  1899  8.° 

Salvo-Cozzo  Giuseppe,  I  Codici  Capponiani  della  Biblioteca  Vati- 
cana. —  Eoma,  Tip.  Vaticana,  1897-40  [Dalla  Biblioteca  Vaticana]. 

Salzbr  Ernesto,  Ueber  die  Anfànge  der   Signorie   in   Oberitalien. 

—  Berlin,  Ebering,  1900.  8.» 

Sangiorgio  Gaetano,  I  primi  contorni  di  una   Storia   commerciale 

del  Mediterraneo.  —  Eoma,  Società  editrice  D.  Alighieri,  1900.  8." 
Savini  F.,  Gli    Archivi    Teramani.    -    III   Protocolli    Teramani    del 

sec.  XVI  del  Not.  Francesco  Angelelli.  -  Inventari  e  Studi.  — 

Teramo,  De  Carlis,  1899.  8." 
Sembria  Giovanni,  Venticinque   anni   di   storia   del   Cristianesimo 

nascente.  —  Eoma,  Pustet,  1899.  8.^ 
Sjogren   Karl   Johan   Vilhelm,   Bidrag   till   en   Lefnadsteckning 

ofver    Cari   von  Linné    Vili.    Dissertazione.    —   Upsala,  Fries, 

1899.  8.0  [TfaXV  Università  di  Upsala]. 
SouCHON  Martin,  Die  Papstwahlen  in  der  Zeit  der  grossen  Schimas. 

—  Braunschweig,  Goeritz,  1899.  8.** 

Tarducgi  Francesco,  Il  P.  Giusto  Da  Urbino  missionario  in  Abis- 
sinia  e  le  esplorazioni  Africane.  —  Faenza,  Montanari,  1899.  8." 

Upsala  Universitets  Arsskrift  1898.  —  Upsala,  Akademiska  Bokhan- 
deln,  1898.  8.°  [T>a\V  Università  di  Upsala]. 

Venturi  Giov.  Antonio,  Commemorazione  letta  il  25  di  giugno  1899 
all'  inaugurazione  del  busto  di  Giov.  de'  Castro  nel  cimitero  mo- 
numentale di  Milano.  Segue  un  elenco  di  opere  e  pubblicazioni 
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dello  stesso  De  Castro  e  scritti  sul  medesimo  e  le  sue  opere. 
—  Milano,  Tip.  A.  Lombardi,  di  M.  Bellinzaghi,  1899.  8." 

Vesme  B.,  Gabotto  F.,  Car[jtti  D.,  Durando  E.,  Demo  C,  Pa- 
TRucco  C,  Studi  Pinerolesi.  —  Pinerolo,  Chiantore-Mascarelli, 
1899.  8.»  [Dal  prof.  E.  Casanova]. 

Vita  Itrvliana  (Della)  gli  albori.  Voi.  I,  Le  origini  de' Comuni.  - 
Voi.  II,  della  Monarchia  e  del  Papato.  -  Voi.  Ili,  Scienze,  let- 
tere ed  Arti.  —  Milano,  Treves,  1890-91.  16.°  [Dal  prof.  C.  Paoli], 

Vita  italiana  (La)  nel  Trecento.  Voi.  I,  Storia.  -  Voi.  II,  Lettera- 
tura. -  Voi.  Ili,  Arte.  —  Milano,  Treves,  1892.  16.»  [Dal  prof. 
C.  Paoli]. 

—  nel  Einascimento.  Conferenze  tenute  a  Firenze  nel  1892.  —  Mi- 

lano, Treves,  1893.  16.«  [Dal  prof.  C.  Paoli]. 

—  Nel  Cinqiiecento.  Voi.  I,  Storia.  -  Voi.  Il,  Letteratura.  -  Voi.  Ili, 

Arte.  —  Milano,  Treves,  1894.  16.o  [Dal  prof.  C.  Paoli]. 

—  Nel  Seicento.  Voi.  I,  Storia.  -  Voi.  II,   Letteratura.   -   Voi.    Ili, 

Arte.  —  Milano,  Treves,  1895.  16.»  [Dal  prof.  C.  Paoli]. 

—  Durante  la  Rivoluzione  francese  e  l'Impero.   Conferenza    tenuta 

a  Firenze  nel  1896.  —  Milano,   Treves,    1897.    16."  [Dal  prof.  C. 

Paoli]. 
VoLTELiNi  Hans,  Acta  Tirolensia.  Urkundliche  Quellen  zur  Geschichte 

Tirols.  Zweiter  Band.  —  Innsbruck,  Verlag  dar  "Wagner'schen 

TJniversitatsbuchhandlung,  1899.  8." 
Wahlstrom  Lydia,    Sverges    Fohrhallande    till    Danmark    1788-89. 

Dissertazione  accademica.   —   Upsala,   Harald    Wretmans   Try- 

ckeri,  1898,  8."  [DalV  Università  di  Upsala]. 
WoLFSON  Arthur,  The  Ballot  and  other  Forms  of   Voting   in    the 

italian  communes  (Estr.  dalla  American  Historical  Revieiv,  Voi.  V, 

N."  1,  ottobre  1899). 

(Continua). 

B)  Periodici. 

Analecta  Bollandiana  (Bruxelles);  Tomo  XVIII,  Fase.  III. 
Archivio  storico  lombardo  (Milano);  Francesco  Luigi  Fé  D' Osti  ani, 

I  conti  rurali  Bresciani  del  Medio  Evo.  -  Giuseppe  Calligaris, 
Di  alcune  fonti  per  lo  studio  della  vita  di  Paolo  Diacono.  - 
Attilio  Butti,  Vita  e  scritti  di  Gaudenzio  Merula. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (Napoli);  Anno  XXIV, 
Fase.  III  :  F.  Cerasoli,  Gregorio  XI  e  Giovanna  I  di  Napoli. 
Documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano  (cont).  -    M,   Sciupa, 

II  regno  di  Napoli,   descritto   nel  1773  da  P.  M.  Doria,  G.  Ro- 
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MANO,  Niccolò  Spinelli  da  Giovinazzo,  diplomatico  del  secolo  XIV 
(cont.).  =  Fase.  IV:  F.  Carabellese,  Andrea  da  Passano  e 
la  famiglia  d'Isabella  del  Balzo  d'Aragona.  -  B.  Maresca, 
Compendio  del  Diario  del  cav.  Micheroux.  -  E.  Berteaux, 
Documenti  dell' ArcMvio  di  guerra  francese.  -  I.  Lazzari,  Il 
miracolo  di  S.  Gennaro.  -  C.  Crispo  Moncada,  Luisa  Sanfelice, 
notizie  tratte  dai  processi  della  Giunta  di  Stato. 

Archivio  storico  siciliano  (Palermo)  ;  Anno  XXIV,  Fase.  I,  II  :  M.  La 
Via,  Le  cosi  dette  «  Colonie  lombarde  »  di  Sicilia.  -  M.  De 
Martino,  Una  spedizione  in  Noto  nel  1647.  -  S.  Chiaramonte, 
La  rivoluzione  e  la  guerra  Messinese  del  1674-8  (cont).  -  G. 
Paolucci,  Eosolino  Pilo.  Memorie  e  documenti  dal  1857  al  1860. 
-  R.  Starrabba.  Di  un  Codice  delle  consuetudini  e  dei  privi- 
legi della  Città  di  Messina. 

Archivio  Trentino  (Trento)  ;  Anno  XIV,  Fase.  II  :  Fabio  Glissbnti, 
Il  comune  di  Bagolino  ed  i  conti  di  Lodrone.  -  Vigilio  Inama, 
I  Vicedomini,  Capitani,  Vicari  e  Assessori  della   Valle   di  Non. 

Atti  dell'Accademia  di  Udine  (Udine);  Serie  III.  Voi.  VI:  G.  Del  Puppo, 
Un'ipotesi  intorno  all'autore  del  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  (Madonna  delle  Grazie)  nel  santuario  di  Udine. 

Atti  della  i.  r.  Accademia  di  scienze  lettere  ed  arti  degli  Agiati  in 
Rovereto  (Rovereto)  ;  Voi.  V,  Fase.  II  :  Vigilio  Zanolini,  Per 
la  storia  del  Duomo  di  Trento.  -  Vigilio  Db  Inama,  Gli  antichi 
Statuti  e  i  Privilegi  delle  Valli  di  Non  e  di  Sole. 

Bollettino  della  R.  Dejyutazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (Pe- 
rugia) ;  Anno  V,  Fase.  Ili  :  L.  Fumi,  La  legazione  del  card.  Ip- 
polito "de'  Medici  nell'  Umbria  sopra  documenti  vaticani  nuova- 
mente rinvenuti.  -  0.  Scalvanti,  Statuto  della  «  Societas  Ger- 
«  manorum  et  Gallorum  »  in  Perugia  nel  secolo  XV.  -  L.  Man- 
zoni, La  Madonna  degli  Ansidei.  -  G.  Degli  Azzi,  L'  Archivio 
del  Laicale  Sodalizio  di  S.  Martino  di  Perugia.  -  L,  Fumi,  Una 
nuova  Cronaca  di  Perugia  e  notizie  di  cose  Perugine  nella  Bi- 
blioteca Vaticana.  -  E.  Verga,  Documenti  di  storia  perugina 
estratti  dagli  archivi  di  Milano.  -  V.  Ansidèi,  La  pace  del  6 
luglio  1498  fra  Guidobaldo  I  duca  di  Urbino  e  il  comune  di 
Perugia.  -  A.  Salza,  Mattiolo  Mattioli  da  Perugia  dottore  di 
medicina  a  Padova  nel  secolo  XV.  -  L.  Giannantoni,  Alberico 
da  Barbiano  e  i  suoi  rapporti  con  Perugia.  -  A.  Bellucci,  I 
palazzi  della  Comunità  di  Perugia  nel  secolo  XIII  secondo  i 
documenti  e  secondo  gli  storici. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova  (Padova);  Anno  II,  Num.  7,  8: 
C.  Cimegotto,  Da  lettere  inedite  di  Luigi  Carrer. 
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BuUettin  International  de  V  Académie  des  sciences  (Cracovia);  giugno - 
luglio  1899  :  L.  Aiìraiiam,  Sul  materiali,  relativi  alla  storia  della 
Polonia  nel  Medio  Evo,  raccolti  negli  archivi  di  Roma. 

BuUettino  senese  di  stona  patria  (Siena);  Anno  VI,  Fase.  II:  F.  Bran- 
DiLEONE,  Note  ad  un  istrumento  matrimoniale  dell'anno  1216. 
-  G.  Petella,  Sull'  identità  di  Pietro  Ispano,  medico  in  Siena 
e  poi  Papa,  col  filosofo  Dantesco.  -  L.  G-.  Pélissier,  Documenti 
Senesi  della  collezione  Podocataro.  -  E.  Casanova,  La  lega- 
zione di  M.  Andrea  Piccolomini  a  Roma  e  a  Napoli  nel  1471  ; 
a  proposito  di  un  dono  fatto  all'Archivio  di  Stato  di  Siena. 

BuUettino  storico  pistoiese  (Pistoia)  ;  Anno  I,  Fase.  IV  :  L.  G.  Pé- 
lissier, Lettres  inedites  de  Sebastiano  Ciampi  pistoiese.  -  E.  Ca- 
sanova, Pistoia  e  la  lega  ghibellina  nel  1251.  -  G.  Zaccagnini, 
L'  elezione  di  Clemente  IX  e  Cristina  di  Svezia. 

English  (The)  Historical  Bevieiv  (Londra)  ;  Voi.  XIV,  N."  5G  :  Eoken- 
STEiN  Lina,  I  Guidi  e  le  loro  relazioni  con  Firenze  -  C.  H. 
FiRTH,  Cinque  lettere  di  Oliviero  Cromw^ell. 

Erudizione  e  belle  arti  (Cortona)  ;  Anno  IV,  Fase.  XII  :  C.  0.  Tosi, 
La  diocesi  fiorentina  e  i  suoi  vescovi  ed  arcivescovi. 

Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova 
(Genova)  ;  Anno  XXI,  Fase.  Ili  :  L.  Garello,  Miti  e  leggende. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (Torino);  Voi.  XXXIV, 
Fase.  CU:  Vittorio  Cian,  Un  Codice  ignoto  di  rime  volgari 
appartenuto  a  B.  Castiglione.  -  Girolamo  Biscaro,  Sordello  e 
lo  Statuto  Trivigiano  «  De  his  qui  jurant  mulieres  in  abscon- 
«  dito  ».  -  Gino  Arias,  Nuovi  documenti  su  Giovanni    Villani. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Castelfiorentino);  Anno  VII,  Fasci- 
colo III  :  0.  Bacci,  Dante  ambasciatore  di  Firenze  al  Comune 
di  San  Gimignano.  -  F.  Dini,  Gli  Usimbardi  di  Colle  di  Val 
d'  Elsa.  -  L.  Zdekauer,  Per  la  storia  del  prestito  a  pegno  in 
Colle  Val  d'Elsa  nel  secolo  XV.  -  L.  Dini,  Documenti  per  la 
storia  di  Casale  d"  Elsa. 

Mitheilungen  des  Instituts  filr  Oesterreichische  Geschichtsforschung 
(Innsbruck);  Voi.  XX,  Fase.  Ili:  Ferdinando  Wagner,  Le  po- 
tenze europee  nel  giudizio  di  Federico   il    Grande   (1746-1757). 

Moyen  (Le)  Age  (Parigi);  Tomo  III,  N."  4:  C.  Druaib,  San  Rai- 
mondo di  Pennaforte  e  gli  eretici.  Direttorio  all'  uso  degli  in- 
quisitori aragonesi.  -  A.  Corille,  I  vini  di  Borgogna  al  Con- 
cilio di  Costanza. 

Nuova  Antologia  (Roma)  ;  1.°  ottobre  :  =  16  ottobre  :  Nicolò  Gallo, 
Francesco  Carrara  e  la  scuola  positiva.  -  Cammillo  Boito,  Due 
questioni  d'Arte:  la  Facciata  del  Duomo  a  Milano  e  le  Trifore 
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del  Palazzo  Ducale  a  Venezia.  -  Ugo  Oietti,  Giovanni  Segan- 
tini e  Filippo  Palizzi.  =  1,"  novembre  :  Ettore  Pais,  La  Stela 
Arcaica  del  Foro  Romano.  =  16  novembre  :  Luca  Beltrami, 
Giovanni  Segantini.  -  Francesco  Crispi,  Lucerà  a  Ruggero 
Bonghi.  =  1."  dicembre  :  Isidoro  Del  Lungo,  Galileo  letterato. 
=  16  dicembre. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (Venezia);  Tomo  XVIII,  Parte  prima:  G. 
CoGO,  La  guerra  di  Venezia  contro  i  Turchi.  -  Ulisse  Papa,  I 
Valsabbini  a  Desenzano,  saccheggio  del  Mercato,  -  G.  Monticolo, 
Il  Testo  del  patto  giurato  dal  doge  Domenico  Michiel  al  seggio  di 
Bari.  -  Gerolamo  BiscARO,  Note  storico-artistiche  sulla  Cattedrale 
di  Treviso.  -Francesco  Foffano,   Due  documenti  goldoniani. 

Polyhiblion  (Parigi);  settembre  ottobre  1899. 

Rassegna  Nazionale  (Firenze);  1.°  ottobre:  Scipione  Gemma,  La  Fin- 
landia e  r  Impero  Russo.  -  Giuseppe  Pagani,  L'  assoluzione  di 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  e  la  «  Civiltà  Cattolica  ».  =  16  ot- 
tobre :  Niccolò  Baruelli,  Evoluzione  del  Principio  monarchico 
nei  primordi  dello  stato  Ateniese.  -  Giuseppe  Grabinski,  La 
caduta  del  Ministero  liberale  Richelieu-Pasquin.  -  Serafino 
Ricci,  Le  rappresentazioni  della  Vergine,  attraverso  i  secoli.  = 
1."  novembre  :  Ulisse  Papa,  Camillo  Terello,  agronomo  bre- 
sciano del  secolo  XVI.  -  Giuseppe  Rondoni,  Diomede  Carafa.  - 
G.  E.  Saltini,  La  politica  e  la  cultura  di  Francesco  I  dei  Me- 
dici. =  16  novembre  :  Mario  B.  Paoli,  La  vendita  d' un  Bot- 
ticelli  e  le  leggi  protettive  delle  opere  d'Arte.  -  Raffaello 
FoRNACiARi,  L' edizione  nazionale  delle  opere  di  Galileo  Galilei, 
=  1."  dicembre:  =  16  dicembre:  Giuseppe  Pagani,  L'assolu- 
zione di  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  (Risposta  alla  Civiltà 
cattolica). 

Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  (Roma);  Serie  V,  Voi.  VIII: 
Patroni,  Di  una  nuova  orientazione  dell'archeologia  nel  più  re- 
cente movimento  scientifico. 

Revue  des  Questiona  Historiques  (Parigi)  ;  Fase.  CXXXII  :  Eugenio 
MiJNTZ,  Il  denaro  e  il  lusso  alla  Corte  Pontificia  d'Avignone.  - 
F.  Cabrol,  L'  educazione  politica  di  Luigi  XIV.  -  Roger  Lam- 
belin.  La  battaglia  di  Waterloo. 

Revue  Historique  (Parigi)  ;  Cri.  Petit-Dutails  e  G.  Monod,  Una 
nuova  teoria  sulla  condanna  di  Giovanni  Senza  Terra.  -  Paolo 
Bonneson,  Una  memoria  inedita  di  Dumwiez  sullo  stato  del- 
l' Europa  nel  1773.  -  A.  Brbtte,  Carte  e  corrispondenza  del 
principe  Emanuele  e  Salm-Salm,  durante  la  Rivoluzione  fran- 
cese (cont.).  =  142,  =  143:  E,  Rodocanachi   e   G.   Margotti, 
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Elisa  Baciocclii  in  Italia.  Elisa  granduchessa  di  Toscana,  -  R. 
PouPARDiN,  Le  grandi  famiglie  dei  conti  all'epoca  carolingia. 
-  M.  P.  GuiLHiERMOz  e  Ch.  Petit-Dutails,  La  condanna  di 
Giovanni  Senza  Terra.  Gli  atti  della  Confraternita  del  S.  Sa- 
cramento. 

Rivista  bibliografica  italiana  (Firenze)  ;  1899,  10-25  settembre  :  =  10 
ottobre  :  =  25  ottobre  :  =  10  novembre. 

Rivista  d' Italia  (Eoma)  ;  15  ottobre  :  L  Del  Lungo,  Un  realista  fio- 
rentino ai  tempi  di  Dante  (cont).  L'Italico,  Filippo  Palizzi 
nella  sua  «  sala  »  e  nell'  arte.  =  15  novembre  :  P.  Levi,  Il 
primo  ed  il  secondo  Segantini.  -  L.  Ceci,  Il  Cippo  antichissimo 
del  Foro  Romano.  =  15  dicembre  :  F.  Torraca,  L'  epistola  di 
Cangrande.  -  P.  Levi,  L'  ultimo  Segantini. 

Rivista  geografica  italiana  (Roma)  ;  Anno  VI,  Fase.  V  :  Pietro  Gri- 
baudi,  L'  avvenire  economico  della  Cina  (cont).  =  Fase.  VI  : 
Lodovico  Nocentini,  L'Italia  e  la  Cina.  =  Fase.  VII.  =  Fase.  IX: 
A.  Cossu,  Il  concetto  della  geografia  presso  Strabene. 

Rivista  italiana  di  Numismatica  .(Kìì&no)]  Anno  XII,  Fase.  I:  Forrer 
L.,  Monete  romane  inedite.  -  Castellani  G.,  La  zecca  di  Fano. 
=  Fase.  III  :  Malaguzzi  Francesco,  La  zecca  di  Bologna.  - 
Castellani  G.,  La  zecca  di  Fano.  -  Sgulmero  Pietro,  Monete 
Austriache,  Napoleoniche  e  loniche-Inglesi.  -  Bahrfeldt  M., 
Le  monete  romano-campane. 

Rivista  storica  italiana  (Torino);  Voi.  IV,  Fase.  II.  =  Fase.  V.  = 
Fase.  VL 

Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto  (Roma)  ;  Anno  XX,  Fase.  I-II  : 
Vincenzo  Di  Gianlorenèo,  I  barbari  nel  senato  romano  al  sesto 
secolo. 
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ELENCO  DEI  COLLABORATORI 

DEhh'ABCmVIO  STORICO  ITALIANO  NEL  1899 


(I  nomi  dei  nuovi  collaboratori  sono  preceduti  da  *). 


Italia. 

*  Agnelli  Giovanni.  -  Lodi. 
Bacci  Orazio.  -  Firenze. 

*  Barbi  S.  A.  -  Pontedera. 

*  Bernardy  Amy  A.  -  Firenze. 

*  Bianchini  Giuseppe,  -  Verona. 
Biccliierai     Jacopo.     -     Bucine 

{Arezzo). 
Bigoni  Guido.  -  Genova. 
Bolognini  Giorgio.  -  Verona. 
Carabellese  Francesco.  -  Bari. 

*  Casabianca  Antonio.  -  Siena. 
Casanova  Eugenio.  -  Siena, 
Castelli  David.  -  Firenze. 
Coen  Achille.  -  Firenze. 
Davidsohn  Roberto.    -   Firenze. 
Del  Vecchio  Alberto.  -  Firenze. 
De  Toni  G.  B.  -  Padova. 
Dini  Francesco.  -  Firenze. 

*  Dini  Leonardo.  -  Colle  di  Val 

d'Elsa. 
Federici  Vincenzo.  -  Poma. 
Festa  Niccola.  -  Firenze. 
Frati  Lodovico.  -  Bologna. 
Garufì  C.  A.  -  Palermo. 

*  Gentile  Giovanni,  -  Campobasso. 
Geròla  Giuseppe.  -  Berlino. 
Giorgetti  Alceste.  -  Firenze. 

*  Gribaudi  Pietro.  -  Firenze. 
Levi  Giorgio.  -  Siena. 

Lisio  Giuseppe.   -  Campobasso. 

*  Manacorda  Giuseppe.  -  Oneglia. 
Masetti-Bencini  Ida.  -  Firenze. 

fMerkel  Carlo.  - 
Minocchi  Salvatore.  -  Firenze 
Mondolfo  Ugo  Guido.  -  Siena. 

*  Moro  Giovanni.  -  San  Miniato 

fiorentino. 
Paoli  Cesare.  -  Firenze. 
Paoli  Mario  B.  -  Firenze. 


Papaleoni  Giuseppe.  -  Napoli. 
Pellegrini    Carlo    Francesco.   - 
Livorno. 

*  Piccini  Augusto,  -  Firenze. 

*  Rodolico  Niccolò.  -  Girgenti. 
Rondoni  Giuseppe.  -  Firenze. 
Rostagno  Enrico.  -  Firenze. 
Salvemini  Gaetano.  -  Lodi. 
Sanesi  Giuseppe.  -  Siena. 
Savini  Francesco.  -  Teramo. 

'^'  Solmi  Arrigo.  -  Modena. 
Sorbelli  Albano.  -  Firenze. 
Teloni  Bruto.  -  Firenze. 

*  Terlizzi  Sergio.  -  Firenze. 
Tocco  Felice.  -  Firenze. 

*  Uzielli  Gustavo.  -  Firenze. 

■''  Valla   Vittor   Domenico.    -   Fi- 
renze. 
Vigo  Pietro.  -  Livorno. 
Villari  Linda.  -  Firenze. 
Villari  Pasquale.  -  Firenze. 


Austria  Ungheria 
Ottenthal  (v.  )  Emilio.  -7w7rs6rMcfc. 

Francia. 

Gerspach  E.  -  Firenze. 
Pélissier  Leon  G.  -  Montpellier. 

Germania. 

Fabriczy  (de)  Cornelio.  -  Sti 
gart. 
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Agnelli  Giovanni,  Una  piccola  città 
Lombarda  (Lodi)  durante  la  Re- 
pubblica Cisalpina,  194. 

Arazzi.  -  Ved.  Gerspach. 

Archivio  di  Oneglia  e  Porto  Mau- 
rizio. -  Ved.  Manacorda. 

—  comunale  di  Gaiole  in  Chianti.  - 
Ved.  Casablanca. 

—  storico  cittadino  di  Livorno.  - 
Ved.   Vigo. 

Barbi  S.  A.  -  Ved.  Rodolico. 

Barone  N.,  442,  448. 

Batines  (De)  Colomb,  178. 

Bertaux  Emile,  Santa  Maria  di  Don- 
na Regina  e  l'Arte  senese  a  Na- 
poli nel  secolo  XIV.  -  E,ec.  di 
Francesco  Carabellese,  422. 

Bertoldi  A.,  450. 

Bibliotheca  agiographica  latina  anti- 
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